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.        TBADUTTORE, 

i  ÓTRA*  forse  recar  maraviglia  che,  dopo  le 
varie  traduzioni  di  questo  celcbràtissimo  Ro- 
manzo Eroico  già  escite  in  luce,  io  abbia 
intrapreso  a  farne  una  del  tutto  nuova  ;  nu 
siccome  questa  mia  fatica,  ha  uno  scopo  parti- 
colare, così  spero  che,  secondo  quello,  poss* 
riuscire  aggradevole  al  pubblico,  e  special- 
mente a  coloro,  che  sono  scrupolosam^te  go« 
losi  della  pufezza  deUa  lingua  Italiana* 

Non  vorrei,  che  si  dubitasse^  aver  io  ìm 
mente  di  essere  il  primo  a  far  conoscere  nel 
linguaggio  Italiano  le  bellezze  dell'  elpquente 
Fenelon  ;  n^entre  ancor  io  son  di  parere^  che 
traile  diverse  anonìine  tradqzioni  ve  ne  sia  al- 
cuna degna  di  lode  :  altra  è  stata  la  mia  inten* 
zione. 

Ella  è  verità  nota,  e  cosa  pur  troppo  de- 
plorabile, che  i  moderni  scrittori  Italiani,  col 
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ATTISO  DIL   TKAMITTOKX. 

frÌTolo  pretesco  che  una  lingua  vìva  devesi  dai 
hflli  ingegni  liberanoente  arricchire,  hanno  gua- 
sta e  corrotta  coHa  lingua  Francese  la  purezza 
della  locuzione  Italiana.  Costoro»  avendo 
imparata  quella  lingua  facile,  e  piena  di  brìo» 
sonosi,  forse  per  moda»  fatti  lecito  di  accattare 
da  essa  parole  e  frasi  affatto  nuove  (abbando- 
nando le  antiche  senza  ragione)  o  che  sono 
spesso  della  buona  lingua  Italiana»  ma  sotto 
significazione  diversa;  il  che  deve  riputarsi 
manifestissimo  errore.  La  sintassi  ancora  si  è 
resa  da  molti  pressoché  Francese  ;  ed  ecco  un 
inconveniente  peggior  del  primo»  imperocché 
la  sintassi  contrassegna  più  di  ogni  altra  cosa 
il  carattere  delle  lingue. 

Queste  parole  appunto»  queste  frasi»  e  que« 
sta  costruzione  son  ciò  che  ho  voluto  tentar  di 
togliere  dalla  traduzione  del  Teleniaco;  poiché 
alcune  delle  antecedenti  vi  peccano  veigognosa- 
mente,  e  nessuna  ne  va  esente.  Non  ho  man^ 
cato  né  in  fatica,  né  in  diligenza,  onde  confido» 
che  il  Pubblico  mi  saprà,  se  non  d'altro»  grado 
della  mia  buona  intenzione. 
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AVVENTURE 


DI 


TELEMACO, 

FIGLIUOLO  DI  ULISSE. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO    PRIMO. 

Telemaco,  accompagnato  da  Minerva  sotto  la  fi- 
gura di  Mentore,  approda^  dopo  un  naufragio^  alT  Isola 
della  Dea  C  AL  IPSO,  eh*  era  tuttavia  guitta  della  partenza 
di  UllsSE.  La  Dea  lo  riceve  cortesemente^  concepisce  per 
lui  dtir  amore ^  gli  offre  di  renderlo  immortale^  e  gli  domanda 
il  racconto  delle  sue  avventure.  Egli  le  narra  ilfuo  viaggio 
a  Pilo,  ed  a  Sparta,  /7  pericolo^  in  cui  trovossi  di  esser 
sacrificato  sulla  tomba  di  Anchise,  il  soccorsOf  che  Men* 
TORE,  ed  egli  dettero  ad  Aceste  in  una  scorreria  di  Bar- 
bari,  e  la  premura^  che  quel  Re  si  dette  di  ricompensare  il 
servizio  prestatogli^  dando  loro  imbarco  sopra  un  vascello  di 
Tiro  per  ritornarsele  al  proprio  paese* 


LIBRO    PRIMO. 

JlLiRA  Calipso  rimasta  inconsolabile  per  la  partenza 
4ì  Ulisse,  e  neir  acerbità  del  suo  dolore.  Tessere  im- 
hiortale  la  rendeva  maggiormente  infelice.  La  sua  grotta 
non  risuonava  più  della  dolce  melodia  del  suo  canto,  e  le 
Ninfe  destinate  a  sei^irla,  neppure  ardivano  di  parlarle. 
Sovente  ella  passe^lava  sola  su'  prati  fioriti,  da  cui 
ki  eterna  primavera,  era  la  sua  isola  tutta  intorno 
circondata  ;  ma  quei  luoghi  deliziosi,  invece  di  mitigare 
il  stK>  dolore,  le  richiamavano,  anzi,  alla  memoria  la 
funesta  rimembranza  di  Ulisse,  che  qui  avevasi  allato 
tante  volte  veduto.  Restava  spesso  immobile  sulla  spiag- 
già  dei  mare,  e  colle  lagrime  la  bagnava,  sempre  a 
quella  parte  rivolta,  da  dove  il  vascello  di  Ulisse^  fen- 
dendo le  acqtfe,  Tera  davanti  agli  occbj  sparito. 

Quindi  avvenne,  che  un  giorno  vedde  all'  improv* 
Viso  gl'inframti  avanzi  di  un  naviglio,  che  allor  allora 
aveva  fatto  naufragio,  e  con  esso  banchi  da  rematori  ri- 
dotti in  pezzi,  remi  sparsi  qua  e  là  sulla  rena,  un  ti* 
none,  un  albero,  e  sartiame  ondeggiante  a  riva  :  dipoi 
scoperse  in  lontananza  due  uomini,  uno  de'  quali 
pareva  attempato,  e  1'  altro,  benché  giovane,  sì  rasso- 
mi^iava  ad  Ulisse,  avendone  la  soavità  del  volto,  la  sos- 
tenutezza dell'  aspetto,  la  sutura,  ed  il  maestoso  porta- 
saentOb  La  Dea  conobbe  di  subito,  esser  questi  Tele- 
Iliaco  figihiolo  dì  quell'  eroe;  ma,  quantunque  gli  Dei 
sorpassino  di  gran  lunga  tutti  gli  uomini  in  cognizione^ 
SK>n  potè,  tuttavolta,  comprendere  chi  fosse  quell'  uomo 
veùerabiie»  da  cui  era  Telemaco  accompagnato  :  impe- 
A  a  rocchi 
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rocche  gli  Dei  di  un  rango  superiore  nascondono  tutto* 
ciò  che  lor  piace  a  quei  di  un  essere  inferiore  ;  e  Mi- 
nerva, che  scortava  Telemaco  sotto  la  figura  di  Men- 
tore, non  voleva  esser  da  Calipso  riconosciuta. 

Ella,  pertanto,  godeva  in  suo  cuore  di  un  naufragio, 
che  conduceva  in  queir  isola  il  figlinolo  di  Ulisse,  tanto 
somigliante  a  suo  padre;  e  facendosegli  incontro,  gli 
disse,  fingendo  non  conoscerlo  :  quale  ardire  é  il  vostro 
di  approdare  alla  mia  isola  ?  Sappiate,  o  giovine  forestie- 
ro, che  nessuno  mette  mai  piede  impunemente  nel  mio 
impero  ;  e  con  queste  parole  minaccevoli  sforzavasi  di 
nasconder  V  allegrezza  del  cuore,  che  mal  suo  grado  le 
scintillava  sul  volto. 

O  voi,  chiunque  vi  siate,  le  rispose  Telemaco,  Donna 
mortale,  o  Dea,  sebbene,  a  vedervi,  sembriate  certamente 
una  divinità,  non  avrete  voi  compassione  della  sventura 
di  un  figliuolo,  che,  andando  in  cerca  di  suo  padre  in 
balia  de'  venti,  e  delle  onde,  ha  veduta  infrangersi  la  pro- 
pria nave  su'  questi  scoglj  ?  Chi  è  dunque,  soggiunse  la 
Dea,  questo  vostro  padre  di  cui  cercate?  Si  chiama 
Ulisse,  rispose  Telemaco,  ed  è  uno  di  quei  Re,  che,  dopo 
dieci  anni  di  assedio,  hanno  distrutta  la  famosa  città  di 
Troia  ;  il  di  lui  nome  fu  celebre  nella  Grecia,  ed  in  tutta 
TAsia  pel  valore  da  lui  dimostrato  nelle  battaglie,  e 
più  ancora  per  la  saviezza  de'  suoi  coniiglj.  Presente- 
mente, errando  egli  nell'estensione  dei  mari,  s' aggira  tra- 
gli  scoglj  più  terribili,  e  sembra  che  la  sua  patria  gli  fiig- 
ga  davanti.  Penelope  sua  moglie,  ed  io,  che  gli  son  figliuo- 
lo, abbiam  perduta  ogni  speranza  di  rivederlo.  Vada 
correndo,  con  pericolo  non  minore  del  suo,  affin  di  sapere 
dove  si  trova  :  ma  che  dich'  io  ?  fors'  egli  è  già  sepolto 
nei  più  profondi  abissi  del  mare  !  Abbiate  compassione 
delle  nostre  disavventure,  e  se  sapete  ciocché  ha  fatto  il 

Destino 
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Destino  per  salme  Ulisse,  o  per  mandarlo  in  perdi  « 
zione»  degnatevi  di  renderne  consapevole  Telemaco  sua 
figliuolo, 

Calipsoi  maravigliaur  ed  intenerita  nel  veder  tant^ 
saviezza^  e  tanta  eloquenza  in- un  giovane  cosi  vivace^ 
pon  poteva  saziarsi  di  riguardarlo,  e  si  stava  in  silenzio  ; 
in  fine  gli  disse;  vi  ragguaglieremo,  o  Telemaco  di 
ciò  eh'  è  accaduto  a  vostro  padre  ;  ma  il  racconto  è 
lungo,  e  per  ora  avete  bisogno  di  ristorarvi  dai  vostri 
travaglj  ^  perciò  venite  nella  mia  abitazione,  dove  sa- 
rete da  me  trattato  come  figliuolo  ;  venite,  voi  sarete  la 
mia  consolazione  in  questa  solitudine,  ed  io  mi  prenderò 
cura  della  vostra  felicità»  mentre  sappiate  goderne. 

Telemaco  seguitava  la  Dea,  la  quale  camminava  at« 
torniata  da  una  folla  di  giovinette  Ninfe,  al  di  sopra 
delle  quali  ergeva  la  testa,  come  annosa  quercia  in  mez- 
zo ad  un  bosco  s'innalza  co'  folti  suoi  rami  sopra  tutti 
gli  alberi,  che  la  circondano,  Egli  ammirava  lo  splen<« 
dorè  della  di  lei  bellezza,  la  lunga,  purpurea,  ricca 
veste  ondeggiante,  i  suoi  capelli  annoditi  sugli 
omeri  negligentemente,  ma  con  leggiadria»  ed  il  vivo 
fuo<5o  temperato  di  dolcezza,  che  le  scintillava  negli 
pcchj.  Mentore  seguiva  Telemaco  ad  occhj  bassi,  e  con 
piodefto  silenzio. 

Giunti  air  entrata  della  grotu  di  Calipso,  stupì  Te- 
lemaco in  vedere  con  un*  apparenza  di  rustica  sempli- 
pit^  tuttocib  che  può  dilettare  la  vista.  Egti  è  ben  verOp 
phe  non  yi  si  osservasa  né  oro,  né  argento,  né  marmo, 
njb  colonne^  né  quadri,  né  statue,  ma  eira  la  grotta  sca- 
vata nel  sasso,  e  fatta  a  volte  intarsiate  di  nitide  pietru2^ 
^e,  e  di  conchiglie:  una  vite  novella  ne  rivestiva,  a  guisa 
jli  tappezzeria,  tutte  intorno  co'  pieghevoli  suoi  tralcj  le 
ipxtn*    l  soavi  zefiri  mantenevano  iti  quello  luogo, 

mal, 
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'malgrado  il  calor  del  sole,  una  deliziosa  freschezza  ;  le 
fontane  scorrendo  con  dolce  mormorio  ne'  prati  cospersi 
di  amaranti,  e  di  mammolette,  formavano  qua  e  là  dei 
bagni  così  puri,  e  limpidi  come  il  cristallo  ;*  mille  nas- 
centi fiori  smaltavano  gli  erbosi  strati,  da'  quali  era  cir- 
condata  la  grotta.  Là  incominciava  una  foresta  di 
•liei  frondosi  alberi,  che  portan  dorati  pomi,  il  cui  fiore, 
quale  in  ogni  stagione  sì  rinnovella,  spande  intorno  ì  più 
odorosi  profumi,  e  que  ta  sembrava  formar  corona  a 
quelle  belle  praterie,  producendo  un*  ombra  cupa,  dentro 
a  cui  i  raggj  del  sole  non  potevano  penetrare  ;  ivi,  non  si 
udiva  altro  mai  se  non  il  canto  degli  uccelli,  ed  il  mormo- 
rio di  un  ruscello,  che,  precipitandosi  dall'  alto  di  una 
rocca,  cadeva  a  gran  zampilli  schiumanti^  scorrendo  ve- 
locemente per  mezzo  a'  prati. 

La  grotta  della  Dea  era  posta  sul  declivio  di  una 
collina,  da  dove  si  potea  vedere  il  mare  talor  chiaro,  e  piano 
come  uno  specchio,  e  talor  follemente  adirato  contro  le 
rupi,  nel  percuoter  le  quali  muggendo  rompevasi,  ed  in- 
nalzava le  sue  onde  a  guisa  di  monti:  appariva  da  un'altra 
parte  un  fiume,  in  mezzo  a  cui  erano  alcune  isolette  in- 
torniate di  tiglj  fioriti,  e  di  alti  pioppi,  che  toccar  sembra- 
vano colle  loro  superbe  cime  le  nubi.  I  diversi  canali, 
onde  erano  tali  isolette  formate,  parevan  quasi  scherzare 
per  la  campagna  :  imperocché  altri  volgevano  le  lor  chi- 
are acque  rapidamente  ;  erano  altri  placidi,  e  lenti;  altri 
poi,  con  lunghi  giri  retrocedevano,  quasiché  rimontar 
volessero  alla  sorgente,  e  parea,  che  non  potessero  slonta- 
narsi da  quelle  rive  incantate.  Si  scoprivan  da  lontano 
delle  colline,  e  delle  montagne,  che  si  perdevano  nelle  nu- 
vole, e  colla  lor  forma  bizzarra  rilevavano,  per  diletto 
della  vista,  un  capriccioso  orizzonte.  Erano  i  vicini  monti 
coperti  di  verdi  pampani,  che  pendevano  intrecciati  a  fe- 
stoni. 
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stoni.  L*uva  risplendente  più  della  porpora,  non  poteva 
celarsi  traile  foglie,  e  la  vite  s'incurvava-  sotto  il  peso  de* 
grappoli  ;  il  fico,  1*  olivo,  il  melogranato,  e  tutti  gli  altri 
alberi  ingoaibravano  la  campagna,  rendendola  un  ampio 
giardino. 

Dopo  aver  moflrate  a  Telemaco  tutte  queste  bellezze 
della  natura,  andate,  gli  disse  Calipso,  a  riposarvi,  ed  a 
cambiarvi  gli  abiti,  poiché  son  tutti  bagnati  ;  dopo  ciò 
vi  rivedremo,  ed  io  vi  farò  dei  raccconti,  da*  quali  sarà  il 
voftro  cuore  commosso  :  e,  così  dicendo,  lo  fipce  eoa 
Mentore  entrare  nella  sunza  la  più  appartata,  e  recondita 
di  una  grotta  vicina  a  quella,  in  cui  essa  abitava.  Qiiivi 
le  Ninfe  avevano  avuta  cura  di  accendere  un  gran  fuoco  di 
legne  di  cedro,  il  cui  grato  odore  spandevasi  in  ogni  lato, 
e  vi  avevano  anche  preparate  delle  vesti  pe'  nuovi  os- 
piti. 

Vedendo  Telemaco,  esser  per  lui  destinata  una  tonica 
di  finissima  lana,  che  superava  in  bianchezza  la  neve,  ed 
un  manto  di- porpora  ricamato  di  oro,  ebbe,  nel  consi* 
derar  (al  magnificenza,  quel  diletto,  eh'  è  naturale  in  un 
giovine. 

Mentore  allora  gli  disse  con  vin  tuon  grave  :  son  ques- 
ti, adunque,  o  Telemaco,  i  pensieri,  che  debbono  occu- 
par r  animo  del  figliuolo  di  Ulisse  r  Pensate  piuttosto  a 
sostenere  il  nome  di  voftro  padre,  ed  a  vincer  la  fortuna, 
che  vi  .perseguita.  E  indegno  dcl'a  virtù,  e  della  gloria 
un  giovine  che  si  compiace  in  abbigliarsi  vanamente 
come  una  femmina,  essendoché  la  gloria  a  colui  soltanto 
è  dovuta,  che  sa  tollerar  la  fatica,  e  calpestare  i  piaceri. 

Piuttosto,  sospirando  rispose  Telemaco,  mi  facciano 
gli  Dei  perire,  che  permettere  alla  mollezza,  ed  alla  voluttà 
d' impadronirsi  del  mio  cuore  :  no,  no,  il  figliuol  di  Ulisse 
non  sarà  mai  vinto  dagli  allettamenti  di  un  vivere  igno- 
bile. 
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bile,  edefiemminato.  Ma  qìT^  celeste  protezióne  ci  ha 
fatto  mai,  do{k>  il  naufragio,  ritrovar  questa  Dea»  o  Don* 
na,  qualunque  ella  sia,  la  quale  dì  tanti  beni  ci  colma  ì 

Temete  anzi,  replicò  Mentore,  eh*  ella  non  vi  col- 
mi di  mali  :  temete  le  sue  dolcezze  ingannevoli  piucchè 
gli  scoglj,  chèhan  rotta  la  vostra  nave  ;  poiché  il  naufra- 
gio e  la  morte  son  men  funesti  dei  piaceri,  che  assaltano 
la  virtù.  Guardatevi  bene  dal  prestar  fede  ai  racconti 
eh*  ella  è  per  farvi.  La  gioventù  è  prosonhiosa,  ap- 
prezza'troppo  se  stèssa»  e»  sebben  fragile,  crede  esser  ca- 
pace di  tutto,  e  non  aver  nui  nulla  a  temere,  onde  di 
l^g^ri»  ed  Idcautamente  si  fida.  Abbiate  cura  di  non 
porgere  oi^cchioalle  affettuose,  e  lusinghevoli  parole  di 
Calipso,  le  quali  s' introdurranno  furtivamente  nel  vos- 
tro cuore,  come  fa  sotto  i  fiorì  il  serpente  ;  guardatevi 
dal  loro  ascoso  veleno;  diffidate  di  voi  medesimo  ;  edatteo» 
dete  sempre  il  soccorso  dei  miei  consiglj. 

Ritornati  quindi  a  Calipso,  che  gli  aspettava,  le 
Ninfe  co'  capelli  annodati  in  trecce,  e  vestite  di  bianco, 
imbandirono  immediatamente  la  mensa  con  dei  cibi  sem« 
plici,  ma,  pel  sapore,  e  per  la  pulitezza,  squisitiffimi* 
Consistevano  le  vivande  in  uccelli  presi  alle  reti,  ed  in 
animali  eh*  elleno  stesse  avean, cacciando,  colle  lor  frecce 
trafitti.  Versavasi  da  gran  vasi  di  argento  un  vino  più  gu- 
stoso del  nettare  in  tazze  di  oro  inghirlandate  di  fiori  ;  e 
furono  nel  medesimo  tempo  recati  in  diversi  canestri 
quanti  frutti  la  Prinuvera  promette,  e  V  Autunno  dis- 
pensa. In  queflo,  quattro  giovani  Ninfe  snodaron  la 
lingua,  canundo  la  battaglia  degli  Dei  contro  i  Giganti, 
indi  gli  amori  di  Giove,  e  di  Semele,  il  nascimento  di 
Bacco,  e  M  modo  con  cui  fu  educato  dal  vecchio  Sileno, 
la  corsa  di  Atalanta,  e  d*Ippomene,  che  rimase  vincitore 
col  mezzo  dei  pomi  di  oro  colti  nel  giardin  delle  Esperidi  ; 

cantarono 
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cantarono  infine,  la  guerra  di  Troia,  e  furono  eie* 
vati  al  sommo  delle  lodi  il  valore»  e  la  saviezza  di 
Ulisse.  La  principale  delle  Ninfe,  per  nome  Lencotoe, 
accompagnò  la  melodiosa  voce  delle  altre  co'  maestre* 
voli  accordi  della  sua  lira. 

Quando  Telemaco  intese  il  nome  del  padre,  le  lagri- 
me che  gV  irrigaron  le  gote,  accrebbero  un  nuovo  lustro 
alla  sua  bellezza  ;  ma»  come  Calipso  si  accorse  eh'  egli 
non  poteva  mangiare,  e  che  1*  anima  sua  era  soprappresa 
da  un  intenso  dolore»  fé'  un  cenno  alle  Ninfe»  ed  in  un 
subito  fu  cantato  il  combattimento  de*  Centauri  co' Lapiti»- 
€  la  discesa  di  Orfeo  all'  Inferno  per  ricondurne  Euri-  . 
dice. 

Levata  la  mensa»  la  Dea  chiamò  a  se  Telemaco»  e 
parlogli  in  questo  tenore  :  Voi  vedete»  o  figliuolo  del 
grande  Ulisse,  con  qual  cortesia  vi  accolgo,  io»  ch^essen- 
do  immortale  non  ho  mai  permesso»  che  vada  impunito 
qualunque  uomo  ha  avuto  ardire  di  por  piede  in  quest' 
isola  :  neppure  il  vostro  naufragio  avrebbe  potuto  sot- 
trarvi al  mio  sdegno»  se  peraltro  non  avessi  dell'  inclina- 
zione per  voi.  Vostro  padre  ha  avuta  la  stessa  buona 
sorte  di  voi»  ma  non  ne  ha  saputo  profittare.  Egli  ha 
qui  meco  lungo  tempo  vissuto»  e  dipendeva  da  lui  solo  il 
viverci  sempre,  ed  immortalmente  ;  pure  il  cieco  desi- 
derio di  ritornare  alla  sua  miserabil  patria»  gli  ha  fatto 
rigettar  tutti  questi  vantaggj.  Vedete  quanto  ha  perduto 
per  Itaca»  la  quale  non  potè  rivedere.  Volle  lasciarmi» 
partì,  ed  io  fui  da  una  tempesta  vendicata  de'  torti  miei, 
f  imperocché  il  suo  vascello»  dopo  esser  lungamente  stato 

ludibrio  de*  venti,  restò  sepolto  nel  mare.  Ora,  profittate 
I  voi  di  un  esempio  sì  funesto  :  dopo  il  suo  naufragio  più 

j  non  vi  rimane  speranza  di  rivederlo,  ne  di  regnar  sulla 

paterna  isola  dopo  di  lui  ;  consolatevi»  adunque,  dr  averlo 
B  perduto. 
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perduto,  ooenire  ritrovate unaDea  pronta afendervifidioe^ 
ed  un  regna,  che  vi  offre  ella  stessa. 

Gli  divisò  poi  a  lungo»  quanto  Ulisse  avesse  godu- 
to» dimoracelo  seco»  e  quel  che  gli  era  occorso  oell*  antro 
del  Ciclopc  Polìfemoy  e  presso  Antipate  Re  dei  Lestij* 
goni,  senza  lasciare  a  parte  l'accadutogli  neU'  isola  di 
Circe  figliuola  del  Sole,  ne  i  pericoli  incontrati  tra  Scilla^ 
e  Carìddi.  Narrò  1'  ultima  tempesta  suscitatagli  contro 
da  Nettuno,  allorché  V  abbandonò  ;  ed  avendo  inanimo 
di  fargli  credere,  esser  suo  padre  in  quella  burrasca  perito» 
ne  tacque  V  arrivo  all'  isola  de'  Feaci. 

Telemaco,  quantunque  si  fosse  io  sulle  prime  ab- 
bandonato troppo  prontamente  alla  gioia  di  vedersi  così 
ben  accolto  da  Calipso,  riconobbe,  infine,  il  di  lei  arti- 
fizio ed  il  peso  dei  consiglj  di  Memore*  Perdonate,  o 
JDea,  al  mio  dolore,  con  brevità  le  rispose,  non  posso  ora 
pensare  ad  altro,  che  ad  affliggermi  ;  forse  avrò  in  akro 
miglior  tempo  più  di  for^^a  per  apprezzar  la  sorte  che  mi 
offerite;  lasciatemi  in  questo  momento  pianger  mio  padre, 
il  quale  meglio  di  me  sapete  quanto  meriti  di  esser  pi- 
anto» 

Calipso  non  ardi  per  allora  insister  di  più,  e 
finse^  al  contrario,  d' internarsi  nel  suo  dolore,  e  di  aver 
compassion  per  Ulisse*  Ma  per  conoscer  più  a  fond[> 
qual  via  tener  potrebbe  per  cattivarsi  il  di  lui  cuore,  di^ 
mandogli  le  circostanze  del  suo  naufragio,.e  per  quale  ftr»- 
no  caso  fosse  stato  gettato  su  quelle  spiagge.  Troppo 
lunga  sarebbe,  le  disse  egli,  la  storia  delle  mie  disgrazie  : 
no,  no,  rispos'  ella,,  sono  impazientissima  di  saperle  t 
non  frammettete  tempo  a  farmene  la  narrazione,  e  con- 
quefto  istigandolo  ancor  più,  né  potendo  esso  davvan*- 
taggio  opporsele,  incominciò. 

Io  mi  era  da  Itaca  partito  con  animo  di  andare  a 

domandar 
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doBiaBdar  nuotedi  mio  padre  agii  ditti  Rb  ricocMfi  dall' 
assedio  di  Troia.  Gli  amaDti  di  mia  BMMlre  Penelope 
rkiaasero  aHoniti  péf  questa  paftenza  improvvisa,  Is 
quale,  eonoecendo  i6  Io  malvlige  interaioni  dei  medeeiini» 
a^ea  con  tant»  cantei»  tenuta  loro  nascoste.  Nestore 
che  veddi  a  Pilo,  e  Menelao  che  ni  ricevette  amorerol- 
mente  in  ispaita,  non  poteron  dirìm  se  mio  padre  era 
ancor  in  vita.  Stanco  A  rimaner  così  incerto,  e  sospeso 
mi  risolvetti  di  navigare.in  Sìcìliai  dove  aveva  inteso  dire, 
esser egK  étato  trasportato  dai  venti;  nui)  savio  Men- 
tore, che  vedete  qu)  presente,  si  oppose  a  questo  teme- 
rario disegno,  rappresentandomi  da  una  parte  i  Ciclopi, 
mosmiosi  Giganti,  che  divorano  g^ì  uomini,  e  dall'  adtrft 
la  floit;a  di  Enea,  e  de'  Troiani,  i  quali  trovavaaisi  allora 
su  quelle  cotte.  Costoro,  diceva  egli,,  sono  irritati  contro 
i  Greci  tutti  in  gpnerale,  ma  più  particohrmciite  risen- 
tirebbero ttn  piacerò  estremo,  se  versar  potessero  il  san-» 
gue  del  figliuolo  di  Ulisse.  Ritornate  in  Itaca,  seguiva 
egli  a  dirmi,  che,  forse,  essendo  il  voftro  genitore  caro 
agli  Dei,  vi  giungerà  nel  tempo  stesso  ;  ma  se  avesse  il 
cielo  destinato  ch'egli  perisse,  e  non  rivedesse  più  la  sua 
patria,  dovete,  almeno,  andare  a  vendicarlo»  a  liberar 
vostra  madre,  a  mostrare  a  tutti  la  voftra  saviezza,  ed  a 
far  vedere  in  voi  alla  Grecia  intera  un  Re  tanto  degno  di 
governare,  qtianto  mai  lo  sta  stato  Ulisse  medesimOb 

Giudiziosissime  erano  queste  parole,  ma  non  aveva 
io  prudenza  bastante,  da  prestarvi  orecchio^  impercioc* 
che  non  ascoltava  altro  chela  mia  sola  inclinazione. 
Quest'  uomo  saggio  usò  verso  di  me  tal  bontà,  che  volle 
seguitarmi  in  un  viaggio  cosi  temerario,  intrapreso  contro 
il  suo  parere  ;  e  permessero  gli  Dei  eh'  io  commettessi 
un  fallo,  il  quale  servir  doveva  a  correggermi  della  mia 
presunzione. 

B  a  Menti* 
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Mentr'  ei  parlava,  Calipso  guardava  Mentore  atten- 
tamente, e  rimaneva  stupefatta»  sembran^le  di  riconos- 
cere in  lui  alcun  raggio  di  divinità;  ma  non  poteva 
sviluppar  bene  la  confusione  de'  propij  pensieri  ;  stavasi» 
perciò,  colma  di  timore,  e  diffidehza  alla  vista  di  quest* 
incognito,  e  per  non  far  travedere  il  suo  turbamento  : 
continovate,  diss'  ella  a  Telemaco,  ed  appagate  la 
mia  curiosità»  ond'  ^U  ripigliò  in  tal  guisa  il  dis- 
corso. 

Avemmo  lunga  pezza  un  vento  favorevole  per  an* 
dare  in  Sicilia,  ma  quindi  una  nera  procella  ascose  il 
cielo  a'  nostri  occhj,  e  restammo  involti  nelle  tenebre. 
Al  barlume  de'  lampi  scorgemmo  altri  vascelli  esposti 
alio  stesso  pericolo,  e  .tosto  conoscemmo  esser  quel- 
li d'Eoea,  i  quali  dovevamo  temere  nullamen  degli  scoglj. 
Allora  m'  accorsi,  benché  troppo  tardi,  di  ciocche  l'ar- 
dore d' un'  incauta  giovinezza,  mi  aveva  impedito  d'  esa- 
minare attentamente  dapprima. .  Mentore  in  tal  fran- 
gente mostrossi,  non  solamente  coraggioso  ed  intrepido, 
ma,  anzi,  più  lieto  del  solito,  e  sembrommi  ch'ei  m' is- 
pirasse una  forza  invincibile.  Egli  dava  con  somma 
tranquillità  gì'  ordini  opportuni,  mentre  il  Piloto  era  in 
agitazione.  Io  gli  diceva  :  perchè  mai,  mio  caro  Men- 
tore, ho  io  ricusato  di  seguire  i  vostri  consiglj  ?  £  non 
sono  Ola  a  mal  partito  per  aver  voluto  fidarmi  a  me 
stesso  in  un'  età,  in  cui  non  può  aversi  ne  la  previdenza 
dell'  avvenire,  né  V  esperienza  del  passato,  né  gli  spedi- 
enti  necessarj  al  presente  ?  Oh  I  se  arriviamo  giammai 
a  liberarci  da  simil  tempefta,  diffiderò  di  me  stesso,  come 
del  più  periglioso  inimico,  ed  a  voi  solo,  o  Mentore, 
presterò  sempre  intiera  fede. 

Mentore,  sorridendo,  mi  replicò  :  non  voglio  ora 
rimproverarvi  V  errore  da  voi  commesso  ;  basta  che  il 

conoséiatei 
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cx>nosciatey  e  che  vi  serva  ad  esser  un*  altia  volta  più  mo* 
derato  nelle  vostre  brame.  Quando  però  sarà  passalo 
il  perìcolo,  rinascerà,  forse,  la  vostra  presunzione  ;  ma 
intanto  è  duopo  di  pensar  coraggiosamente  a  salvarsi  ; 
Prima  di  porsi  nel  cimento,  bisogna  prevederlo,  e  te* 
merlo,  ma  quand'  uno  vi  è,  convien  non  curarlo. 
Siate,  dunque,  degno  figliuolo  d'  Ulisse,  e  mostrate  un* 
anima  superiore  a  tutti  i  mali  che  vi  sovrastano. 

Lf3L  dolcezza,  e  '1  coraggio  del  savio  Mentore  m* 
incantarono  ;  ma  fui  molto  più  sorpreso,  allorché  vidi  lo 
straugemma,  mediante  il  quale  ^i  liberò  da'  Troiani, 
Neir  istante  in  cui  1'  aria  incominciava  a  rasserenarsi» 
ed  ove  i  Troiani,  potendoci  considerar  da  vicino,  avreb* 
ber  potuto  conoscer  chi  eravamo,  egli  osservò,  die  un  de' 
loro  vascelli,  il  quale  la  burrasca  aveva  slontanato  dagli 
altri,  era  quasi  simile  al  nostro,  ed  aveva  la  poppa  coro* 
nata  di  certi  fiori  :  si  affrettò,  dunque,  a  far  mettere  sulla 
nostra  delle  corone  simili,  legandovcle  egli  stesso  con 
dei  fiocchi  del  medesimo  colore  di  quei  de'  Troiani,  ed 
ordinò  a'  remiganti  di  curvarsi  più  che  potevano  su*  \ot»^ 
banchi,  per  non  essere  da'  nemici  riconosciuti.  Cosi 
passammo  in  mezzo  alla  lor  fiotta,  ed  essi  nel  vederci 
proruppero  in  festose  grida,  giudicando  esser  noi  i  com- 
pagni da  loro  perduti.  La  violenza  dell*  onde  ci  co* 
trinse  a  veleggiar  lungo  tempo  con  loro,  ma  finalmente 
restammo  alquanto  indietro,  e  mentre  gì*  impetuosi  venti 
spingevangli  verso  1'  Affrica,  noi  raddoppiammo  di  vi« 
gore,  facendo  forza  di  remi  per  giungere  sulla  costa  vicina 
della  Sicilia. 

Vi  giungemmo  infatti  ;  ma  colà  attendevaci  una 
$orte  non  men  funesta  della  flotta,da  cui  ci  eravamo  colla 
fti^  sottratti.  Ivi  trovammo  altri  Troiani  nemici  dei 
C^recij  essendo  là,  ove  regnava  il  vecchio  Aceste  oriunda 
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Troiano.  Giunti  appena  su  quel  Fido,  gl'abffanti  ci' 
cpcdettero  o  altri  popoli  deli'  isola  armati  per  sorprcn- 
ckfU,  o  stranieri  che  venivano  a  conquistare  il*  lor  terri- 
toiio*  Nel  primo  trasporf<>,  incensarono  ri  nostro  va* 
scelloy  e  trucidarono  i  nostri  compagni,  riserbando  sol- 
tanto MentorCi  e  me  per  presentarci  ad  Aceste,  ond'  egli 
s^Sqier  potesse  per  bocca  nostra,  donde  venivamo»  e  quali 
erano  le  nostre  intenzioni.  Entrammo,  dunque,  nella 
dna  colle  mani  kfgate  dietro,  e  la  morte  ci  veniva  ritar- 
data soltanto  per  farci  servir  di  spettacolo  ad  un  pò- 
poi  crudelei  allorquando  fosse  avvertito,  che  eravamo 
Greci. 

Faoamo  subito  presentati  ad  Aceste,  il  quale,  tenen- 
do r  aureo  stto  scettro,  staYa  giudicando  i  popoli,  e  prepa- 
randosi ad  un  gran  sacrificio  ;  ed  in  tuon  seveno  avendoci 
chiesto  qoal  era  H  nostro  paese,  e  '1  motivo  del  nostro 
viaggio.  Mentore  risposegli  immediatamente,  che  veni- 
vacno-daHe  coste  della  grand'  Esperia,  da  cui  la  nostra 
I^atrìa  nofi>  era  distante,  ed  in  tal  guisa  evita  di  palesare, 
che  el'avamo  appunto  Greci,  Ma  Aceste,  senza  dargli 
tempo  di  proseguire,  giodkandoci  stranieri,  che  nas- 
condevano le  loro  intenzioni,  ordinò,  che  fossimo  inviati 
in  una  foresta  vicina,  per  servire  in  qualità  di  schiavi 
sotlo  coloro,  che  pascolavano  le  sue  gregge. 

Tal  condizione  sembrandomi  più  dura  della  morte 
medesima,  esclamai:  o  Re,  fateci  morire,  pimtosto  chef 
trattarci  sì  indegnamente  ;  sappiate,  eh'  io  son  Telemaco^ 
figlio  del  saggio  yiisse  Re  d' Itaca  ;  vado  cercando  mia 
padre  per  tutti  i  mari  ;  ma  se  non  m*  è  dato  né  di  ritro^ 
vario,  né  di  ritornare  alla  patria,  né  d'evitar  la  schia- 
vitù, toglietemi  una  vita,  che  mi  riescirebbe  insoffri- 
bile. 

Proferite  appena  queste  parole^  tutto  il  popolo  am* 

mutinato 
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fmitinatoesclatiK)}  che  bisogaava  dar  morte  al  figlio  di 
^el  crudele  Ulisse»  i  di  cui  artifizj  avean  distrutoa  iz 
città  di  Troia.  O  figliudo  d'Ulisse^  replicommi  Acestc» 
IO  non  po66o  defraudare  del  vostro  sangue  k  onbre  di 
tanti  Troiani,  che  vostro  padre  ha  precipitati  alle  rive  dei 
nero  Cocito  ;  e  voit  e  costui  che  vi  conduce  dovrete 
perire* 

Nel  tempo  stesso  un  vecchio  fraglì  astanti  prqiose 
al  Re  d*  immolarci  sulla  tomba  d'Anchi.e,  dicendogli: 
il  loro  sangue  sarà  gradito  all'  ombra  di  queir  eroe,  e  lo 
stesso  Enea,  quando  saprà  un  tal  sacrifizio,  giubbilerà* 
reggendo  a  qual  punto  voi  stesso  amate  quello^  eh*  egli 
aveva  di  più  caro  nel  mondo. 

.  Tutto  il  popolo  applaudì  ad  una  tal  proposizione  ; 
già  ad  altro  non  si  pensava,  fuorché  a  sacrificarci,  e  già 
ci  conducevano  al  sepolcro  d'  Anchise,  dove  posti  aveaa 
due  altari,  su'  quali  il  sacro  fuoco  era  acceso.  Ci  stava 
davanti  a^i  occbj  la  scure  fatale,  eravamo  inghirlandad 
4IÌ  fiori,  e  tutti  gli  sforzi  della  compassione  non  avreb^ 
ber  potuto  camparci.  Stavamo  per  perdere  a  momenti 
h  vita,  quando  Mentore  chiese  tranquillamente  di  fa- 
vellare al  Monarca,  e  sì  gli  disse. 

Aceste,  se  la  sventura  del  giovine  Telemaco,  il 
«quale  non  ha  mai  portate  le  armi  contro  i  Troiani,  non 
pub  muovervi  a  pietà,  almeno  il  vostro  proprio  interesse 
sìa  quel  che  vi  muova.  La  scienza,  che  ho  acquistata 
del  futuro,  e  del  voler.degli  Dei,  mi  fa  conoscere,  che  in 
snen  di  tre  giorni  voi  sarete  assalito  da  popoli  barbari, 
•quali  scendono  in  foggia  di  torrente  dair  alto  delle  moa*- 
lagne  per  inondar  la  vostra  città,  e  per  devastar  tutto 
vostro  paese.  Affrettatevi,  adunque,  a  prevenirgli,  met- 
tete i  vostri  popoli  sulle  armi,  e  non  perdete  un  momen- 
to per  ripor  trai  chiuso  delle  mura  le  abbondanti  gregge 
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che  avete  sparse  nella  campagna.  Se  la  mia  predizione 
è  falsa,  voi  sarete  ben  a  tempo  ad  immolarci  anche  tra 
tre  giorni,  ma  s*  ella  è  vera,  rammentatevi,  non  doversi 
toglier  la  vita  a  coloro»  che  ce  V  hanno  salvata. 

Acefte  fu  sorpreso  da  queste  parole  le  quali  Mentore 
aveva  proferite»  con  una  franchezza  non  più  veduta  in 
alcuno.  Io  vedo  bene,  o  straniero,  risposegU,  che  gli 
Dei,  i  quali  sono  stati  si  poco  propizj  né!  concedervi 
beni  di  fortuna,  vi  hanno,  in  contraccambio,  dotato 
di^na  saviezza,  che  è  molto  più  stimabile  di  tutte  le  pros- 
perità. In  seguito  fece  sospendere  il  sacrifizio,  e  (fette  con 
diligenza  gli  ordini  opportuni  per  prevenir  1'  attacco  da 
Mentore  minacciatogli.  Scorgevansi  da  ogni  parte 
delle  donne  tremanti,  de'  vécchj  curvati  sotto  il  peso 
degi*  anni,  e  de'  fanciulletti  colle  lagrime  agi'  occhj,  i 
quali  si  ritiravano  nella  città.  I  Bovi  muggenti,  e  le 
belanti  agnelle  venivano  in  folla,  lasciando  le  pingui  loro 
pasture,  e  non  potevan  trovare  staMe  abbastanza  per  con- 
'tenergli.  UdivanQ  da  tutte  le  parti  misti  gridi  di  per* 
sone  che  s*  urtavano  insieme,  che  non  potevano  inten- 
dersi, che  prendevano  in  quella  confusione  uno  scono- 
sciuto per  un'  amico,  e  che  correvano  qua  e  là  senza 
sapere  ove  volgere  i  passi,  ma  i  Magnati  della  città,  ere- 
àend&Cì  più  saggj  degli  altri,  s' immagi navano,!e(rer  Men- 
tore un  impoftore,  ad  aver  fatta  una  falsa  Riedizione  per 
tscampare  la  vita. 

Prima  che  il  terzo  giorno  spirasse,  e  mentre  eran» 
immersi  in  tali  pensieri,  iù  visto  sul  declivio  delle  vicine 
montagne  un  turbin  di  polvere,  e  quindi  un  numero 
infinito  di  barbari  armati»  Eran  questi  gì'  Imerj,  popolo 
feroce,  insieme  colle  nazioni  che  abitano  su*  monti  Ne- 
brodi^  e  sulle  cime  dell'  Agraga,  ove  regna  un  inverno 
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tion  temperato  giifmtmi  da*  tiepidi  Zeffiri.  Qiielliy  che 
avcan  disprezzata  la  predizione  di  Mentore  perderono  gH 
schiavi,  e  le  gregge;  ed  il  Re  disse  a  Mentore  :  mi  scor* 
do,  che  siete  Greci,  i  nostri  nemici  divenuno  nostri  amici 
fedeli,  gli  Dei  vi  hanno  mandati  per  salvarci  ;  or  nuU 
lameno  mi  riprometto  dal  vostro  valore,  che  dalla  sa* 
viezza  de'  vostri  consiglj  $  affrettatevi^  dunque,  a  soc<» 
correrci.  . 

Sfavillò  tosto  negli  occhj  di  Mentore  un  ardire,  che 
sorprendeva  i  più  feroci  guerrieri.  Imbracciò  uno  scudo, 
6Ì  pose  un  elmo  in  tesfa,  impugnò  spada,  e  lancia  ;  e 
schierate  le  milizie,  marciò  in  buona  ordinanza  al  ne* 
mico»  Ac^te,  sebben  pieno  di  coraggio,  non  potette» 
essendo  di  anni  grave,  eguagliarlo  nella  celerità  dei  passi, 
io  lo  seguiva  più  dappresso,  ma  non  potea  pareggiarne  il 
valore.  La  sua  armatura  rassembrava,  combattendo,  ali* 
Egida  immortale,  e  la  mOrte  correva  di  fila  in  fila  al 
fulminar  dei  colpi  della  sua  spada.  Simile  ad  un  leone  della 
Numidia,  che,  spinto  da  fame  divoratrice,  entra  in  una 
roandra  di  deboli  pecorelle,  le  quali  sbrana,  e  scanna, 
nuotando  nel  sangue,  mentre  i  paftòri,  in  vece  di  prestar 
aiuto  alla  greggia,  fuggon  tremanti  per  sottrarsi  al  furoi 
delia  belva. 

In  tal  maniera  que*  Barbari,  che  si  confidavano  di 
sorprender  la  città,  furono  essi  sorpresi,  e  disordinati* 
I  sudditi  di  Aceste,  animati  dall'  esempio,  e  dalla  voce 
di  Mentore,  fecero  tali  prove  di  valore,  di  cui  non  si 
credeano  eglino  stessi  capaci.  Io  stesi  a  terra  colla  mia 
lancia  il  figliuolo  del  Re  di  questo  popolo  nemico.  Era 
coftui  della  mia  età,  ma  di  più  alta  statura,  perocché 
quelle  genti  traevano  origine  da  una  schiatta  di  Giganti,  i 
quali  erano  della  stirpe  medesima  dei  Ciclopi.  Cedui  mi 
dispregiava,  come  nemico  di  niun  conto  ^  ma  io,  senza 
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far  caso  della  mzvkvìgfìùssL  sua  forza»  né  del  suo  aspetto 
selvaggio, e  brutale,  gli  spinsi  nel  petto  la  lancia,  egli  fed 
vomitar»  morendo»  un  torrente  di  nero  sangue.  Nel 
cadere,  poco  mancò,  che  non  mi  schiacciasse  col  suo  peso» 
ed  il  fragore  delle  sue  armi  fibombò  n^lle  vicine  mon* 
tagne.  Presi  le  sue  spoglie»  e  mi  presentai  ad  Aceste  ;  e 
Mentore»  avendo  terminato  di  porre  i  nemici  in  disor* 
dine,  gli  tagliò  a  pezzi,  ed  inseguì  i  fuggitivi  sino  allo 
foreste* 

Dopo  un  così  straordinario  avvenimento»  ognun» 
considerò  Mentore,  come  un  uomo  ispirato  dagli  Dei* 
Aceste»  mosso  da  gratitudine,  ci  avverti,  che  temeva  motto 
perno!»  se  le  navi  di  Enea  fossero  ritornate  in  Siciliat 
onde  ci  dette  un  vascello  per  andar  senza  indugio  al 
nostro  paese»  ci  colmò  di  presenti,  e  ci  affrettò  a  partire, 
per  prevenire  ogni  sinistro  accidente,  che  potevasi  preve* 
dere»  ma  non  volle  darci  né  piloto,  pè  rematori  delU 
sua  nazione»  temendo  di  non  ciadentargli  troppo  sullt 
coste  della  Grecia.  Ci  fece,  per  questo,  accompagnare  da 
mercantr  fenicj,  i  quali,  commerciando  con  tutti  i  pò* 
poli  delia  terra^  nulla  avevano  da  temere;  ed  eglino  do* 
vean  ricondurre  il  vascello  ad  Aceste,  dopo  averci  ia 
Itaca  accompagnati. 

Ma  gli  Dei»  che  si  prendort  giuoco  del  le  umane  de- 
iciminazioni».  ci  riserbavaoo  ad  altri  disastri* 
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Telemaco  racconta,  comr,  essendo  a  bordo  del  vascello 
di  Tiro,  fu  prefo  dalla  flotta  di  Sesostri,  e  condotto 
/chiavo  in  Egitto.  Dipinge  la  bellezza  £  quelpaese^  e  la 
saviezza  del  governo  del  Re.  Come  in  seguito  Mentore 
fu  mandato  schiavo  in  Etiopia,  ed  egli  ridotto  a  guardar 
gli  armenti  nel  deserto  di  Oasi.  Narra,  che  Termo- 
siri  Sacerdote  di  Apollo  lo  consolò,  insegnandogli  ad 
imitare  Apollo,  che  avea  servito  altre  volte  in  qualità  di 
pastore. presso  il  Re  Admeto;  che  Sesostri,  avendo 
finalmente  inteso  k  maraviglie  operate  da  lui  tra*  pastori^ 
già  persuaso  della  sua  innocenza,  lo  aveva  richiamato^  e 
gli  avea  promesso  di  rimandarlo  in  Itaca  ;  ma  che,  essendo 
morto  il  Re,  era  ricaduto  in  nuove  disgrazie,  ed  era  stato 
imprigiona/o  in  una  torre  sulla  riva  del  mare,  di  dove  vedde 
il  nuovo  Rie  Boccori  perire  in  un  combattimento  contro 
I  suoi  sudditi  ribellati,  e  soccorsi  da  quei  </i  TlRO. 
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J.  TIRJ  aveano,  colla  loro  alterezza,  provocato  Sesostrì 
Re  d  'Egitto  conquistatore  di  molti  regni.  Le  ricchezze 
da  essi»  commerciando  acquistate,  e  la  resistenza,  di 
cui  era  capace  l' inespugnabH  città  di  Tiro  fondata  nel 
mare,  avevano  inorgogliti  quei  popoli,  che  non  contenti 
del  rifiuto  fatto  a  Sesostri  di  pagargli  il  tributo  imposto 
loro,  ritornando  dalle  fue  conquiste,  aveano  di  più  fom* 
ministrate  delle  milizie  al  di  lui  fratello,  il  quale  al  suo 
ritorno,  tentò  di  trucidarlo  traile  allegrezze  di  un  gran 
convito. 

Affine  di  abbattere  la  loro  alterigia,  risolvette  Seso- 
stri di  disturbare  il  loro  commercio  in  tutti  i  mari  ;  onde 
i  suoi  vascelli  andavano  per  ogni  parte  in  giro  cercando  i 
Fenicj.  Allorché  incominciavamo  a  perdere  di  vista  le 
montagne  della  Sicilia,  e'  imbattemmo  in  una  flotta  egi- 
ziana, IJ  porto,  e  la  terra  parea^  che  ci  fuggissero  a  ter- 
go, confondendosi  traile  nuvole,  quando  scorgemmo, 
simili  ad  una  città  natante,  avvicinarsi  a  noi  le  navi  egi* 
ziane  ;  le  quali,  tostochè  furono  dai  Fenicj  vedute,  le 
riconobbero,  e  sì  sforzarono  dì  slontanarsi  ;  ma  non  furo- 
no in  tempo  ;  imperocché  le  lor  vele  erano  migliori 
delle  nostre,  avevano  il  ventò  a  seconda,  ed  i  loro  rema- 
tori erano  molti  più:  per  conseguenza  ci  abbordano,  ci 
prendono,  ci  conducono  prigionieri  in  Egitto. 

Invano. rappresentai  adessi,  che  non  eravamo  Fe« 
nicj  ;  si  degnarono  appena  di  ascoltarmi,  e  consideran- 
doci come  schiavi,  de'  quali  i  Fenicj  trafficavano,  altro 
BOii  aveano  in  pensiero,  se  non  di  mettere  una  tal  preda 
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a  profitto.  In  questo,  si  scorsero  le  acque  del  mare  bìan«» 
chcggianti  per  la  mescolanza  di  quelle  dei  Nilo,  e  b  terra 
d'Egitto  parca,  che  fosse  a  livello  del  mare.  Giun» 
gemmo,  in  seguito,  all'  isola  di  Faro  presso  la  (ittà  di 
No,  e  cominciammo  a  rimontare  il  Nilo  per  andare  a 
Menfi. 

Se  il  dolor  della  nostra  cattività  non  c-i  avesse  tolto 
ogni  senso  di  piacere,  gran  dilettamento  avrebber  preso 
gli  occhj  noftri  nel  considerare  il  fertil  terreno  dell* 
Egitto,  simile  ad  un  delizioso  giardino,  irrigato  da  un 
infinito  numero  di  canali.  Dovunque  si  girasse  lo 
sguardo,  altro  non  si  presentava  alla  vista,  se  non  se 
città  opulenti,  e  ville  poste  in  ameno  sito*;  terreni, 
che  senza  ristare,  ricoprivansi  ogni  anno  di  aurea  messe; 
praterie  piene  di  armenti  ;  agricoltori  curvati  sotto  *1 
peso  dei  frutti  della  terra  ;  e  pastori,  che  facean  ripetere 
air  eco  di  quelle  vicinanze  il  dolce  suono  degli  zufoli,  e 
delle  zampegne. 

Felice  <juel  popolo,  diceva  Mentore,  il  quale  è 
governato  da  un  saggio  Re  !  poiché  si  trova  nell'  abbonar 
danza,  vive  lieto,  edama  quello,  cui  è  debitore  di  tanti 
beni.  Voi  pure,  seguiva  egli,  così  regnar  dovete,  o 
Telemaco,  e  procurar  la  gioia  a'  vostri  popoli,  se  mai 
gli  Dei  vi  metteranno  al  possesso  del  paterno  reame  : 
amate  ì  vostri  popoli  come  figliuoli,  gustate  il  piacere  di 
esser  da  loro  amato,  e  fate  in  modo,  che  non  possano  mai 
godere  della  tranquillità,  e  dell'  allegrezza,  senza  risov* 
venirsi,  essere  eglino  ad  un  buon  Re  debitori  di  tutti 
questi  vantaggj.  Quei  Sovrani,  i  quali  ad  altro  non 
mirano,  se  non  a  risvegliar  timore  nei  sudditi,,  e  ad 
opprimergli  per  assoggettarsegli  maggiorniente,  si  pos- 
sono, a  gran  dritto,  chiamare  il  flagello  del  genere  umano. 
^iìtìo,  egli  e  y^TO,  temuti,  siccome  desiderano,  ma  sono 
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insicmemente  odiati,  ed  esecrati  ;  onde  hanno  più  da  te« 
mere  per  la  parte  dei  sudditi,  che  questi  da  parte  loro.  > 

Ah  l  risposi  a  Mentore,  non  si  tratta  ora  di  scruti^ 
nar  le  massime,  giusta  le  quali  regnar  si  vuole  !  Impe* 
focchè  non  vi  ha  oramai  più  Itaca  per  noi,  e  non  rive* 
dremo  più  ne  la  patria  nostra,  ne  Pencfiope  ;  e  quando 
ancora  il  padre  mio  ritornasse  colmo  di  gloria  ne'  suoi 
^tati,  non  avrà  esso  la  consolazion  di  vedermici  ;  né  io  la 
contentezza  di  obbedirgli  per  imparare  a  governare.  Mo- 
riamo, adunque,  mio  caro  Mentore,  niim  altro  pensiero 
ci  è  dato  al  presente  di  nutrire  ;  sì  moriamo,  poiché  gli 
Dei  non  hanno  compassione  alcuna.delle  nostre  sciagure* 

Così  dicendo,  crino  le  mie  parole  troncate  da  pro- 
fondi sospiri.  Mentore,  peraltro,  che  temeva  le  disgrazie 
prima  di  trovaicisi  involto»  e  le  disprezzava  sempre» 
dopoché  erano  sopraggiunte,  esclamò:  indegno  (ì« 
gliuolodel  saggio  Ulisse»  e  cosi  vi  lasciate  abbattere  dalle 
sventure!  Sappiate,  che  rivedrete  un  giorno  risola  d* 
Itaca,  e  Penelope  \  e  vedrete»  eziandio»  ornato  della 
sua  primiera  gloria  colui»  che  non  avete  giammai  co- 
nosciuto, cic>è  r  invincibile  Ulisse,  il  quale  non  può 
essere  oppresso  dalla  fortuna,  e*i  il  quale  in  mezzo  a 
disgrazie»  ancor  maggiori  delle  vostre»  v*  insegna  a  non 
perdervi  di  coraggio.  Olii  se  dalle  lontane  terre,  dove  la 
lempeflalo  ha  spinto»  potesse  ora  aver  contezza»  che  il 
suo  figlio  non  sa  esser  ne  tollerante,  ne  ^prezMtor  de' 
pericoli  al  pardi  lui,  questa  novella  lo  fai  ebbe  arrossire» 
e  gli  sarebbe  più  ardua  a  sopportare,  che  k  disavventure» 
cui  trovasi  esposto  da  sì  gran  tempo. 

Qiiindi   mi  facea  osservare  V  amenità,  e  T  abbon- 
danza sparse  per  tutte  le  canjpagne  deiT  Egitto,   nel  cui 
territorio  contavansi  ventidaemila  città.     Commendava  • 
in  esse  il  buon  ordine,   la  giurii^ia  esercitata  in  favor 

deli* 
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dell'  indigente  contro  il  dovizioso,  e  la  conveniente  edu* 
cazion  data  a'  figli uoli,  quali  venivano  per  tempo  acco- 
stumati air  obbedienza,  alla  fatica,  alla  vita  sobria,  all' 
amor  delle  belle  arti,  e  degli  studj.  Lodava  la  perfetta 
osservanza  per  tutte  le  cerimonie  della. religione,  ti  disin* 
teresse,  lo  scrupol  di  onore,  la  buona  fede  verso  gli  uo» 
mini,  ed  il  timor  degli  Dei,  che  studiavasi  ogni  genitore 
di  promuover  ne'  figlj.  Cosi  dicendo,  non  si  staa-i» 
cava  di  encomiare  una  sì  bella  disposizion  di  cose,  ne 
ristava  di  esclamare:  felice  quel  popolo,  che  è  governata» 
in  tal  guisa  da  un  saggio  Re  !  ma  felice  ancor  davvan- 
taggio quel  Re,  il  quale  stabilisce  il  ben  essere  di  tanti 
popoli,  e  fa  consistere  la  sua  contentezza  nella  virtù  I 
Egli  unisce  a  se  gli  uomini  col  vincolo  della  benevolenza 
cento  volte  più  forte  di  quello  del  timore  ;  non  solamente 
tutti  gli  obbediscono,  ma  lo  fanno  eziandio  di  buon 
grado;  regna, infine,  su  tutti  i cuori,  ed  i  sudditi,  bea 
lungi  dal  tentare  di  scuoterne  il  giogo,  temono,  anzi,  <U  ' 
perderlo,  e  per  lui  non  rìsparmierebbero  la  propria 
vita. 

Io  poneva  mente  a  quel  che  Mentore  mi  diceva^ 
e  mentre  questo  savio  amico  parlavami,  sentiva  rìoa<r 
acermi  in  seno  il  coràggio. 

Giunti  a  Menfi,  città  magnifica,  ed  opulenta,  il 
Governatore  dette  ordine  di  mandarci  fino  a  Tebe» 
per  esser  condotti  alla  presenza  del  Re  Sesostri,  il 
quale  voleva  esaminar  le  cose  in  persona,  ed  era  forte 
adirato  contro  i  Tirj.  Seguitammo,' dunque,  a  ri* 
montate  il  Nilo,  finché  giungemmo  alla  famosa 
Tebe^  che  ha  cento  porte,  e  dove  abitava  quel  gran 
Monarca.  Parveci  quefta  città  più  ampia,  e  popola^ 
la,  delle  più  fbride  città  della  Grecia;  vi  regna  un 
perfetto  provvedimento  per  la  nettezza  delle  strade,  per 

gli 
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gli  acquidotti,  per  la  comodità  dei  bagni,  per  la  cultura 
delle  arti,  e  per  la  pubblica  sicurezza.  Sono  le  piazze 
decorate  di  fontane,  e  di  obelischi  ;  i  templi  son  fab^ 
bricati  di  marmo,  e  di  una  maestosa,  quantunque  sem* 
plice,  architettura.  Il  real  palazzo  forma  da  se  solo 
una  gran  città,  dove  non  si  vedono  se  non  colonne  di 
marmo,  piramidi,  aguglie.  statue  colossali,  e  forniture 
di  oro,  e  di  argento  massiccio. 

.  Quei  che  ci  avevano  predati,  dissero  al  Re,  esser  noi 
stati  presi  sopra  un  vascello  fenicio.  Egli  ogni  giorno, 
ed  in  certe  determinate  ore  dava  udienza  a  chiunque  de' 
tuoi  sucTditi,  avesse  avuto  qualche  ricorso  da  fargli,  o 
qualche  avviso  da  suggerirgli.  Non  disprezzava,  né 
ributtava  alcuno,  e  credeva  dover  regnare  soltanto  per 
far  del  bene  a'  proprj  sudditi,  i.  quali  amava  come  figlino- 
li. Qiianto  agli  stranieri,  gli  accoglieva  con  bontà, 
e  voleva  vedergli,  persuaso,  che  s'impara  sempre  delle 
cose  giovevoli,  informandosi  intorno  alle  costumanze, 
ed  alle  nuiniere  de*  popoli  lontani. 

Questa  sua  curiosità  fu  la  cagione  dell'  essergli  noi 
presentati.  Sedeva  egli  sopra  un  trono  di  avorio,  tenendo 
in  mano  uno  scettro  di  oro  ;  era  già  vecchio,  ma  gioviale^ 
e  colmo  insieme  di  dolcezza,  e  decoro.  Giudica\'a  ogni 
giorno  il  5U0  popolo  con  tal  pazienza,  e  coti  tal  perspi* 
cacìa,  che  da  tutti  veniva,  senza  adulazione,  ammirato. 
Di)po  di  essersi  per  tal  modo  occupato  tutto  V  intero  gior- 
no nel  dirigere  gli  affari  dello  staro,  e  nell'  amministrare 
esattamente  la  giustizia,  prendea  nella  serata  ristoro  dallo 
sue  fatiche  o  ascoltando  uomini  dotti,  o  conversando  con 
persone  d*  ì4lìbata  onoratezza,  le  quali  egli  sapeva  con 
molto  accorgimento  scegliere  per  ammetterle  nella  sua 
confidenza.  Insomma  era  tale,  che  altro  invita  sua 
non  gli  si  poteva  rimproverace,  sennonché  .di  ave« 
z  co» 
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con  troppo  fasto  trionfato  dei  Regi  superati  in  battaglia, 
e  di  essersi  oltremodo  fidato  di  uno  dei  suoi  sudditi,  di 
cui  tra  poco  vi  darò  pienamente  ragguaglio.  Allorché 
egli  mi  vedde,  fu  tocco  dalla  mia  giovinezza  ;  mi  diman* 
dò  il  nome,  e  la  patria,  e  restammo  maravigliati  delle 
sensate  parole,  che  uscirono  dalla  sua  bocca  s  eccelso 
Monarca,  gli  risposi^  noto  ben  vi  debb'  essere  V  assedio 
di  Troia,  che  ha  durato  dieci  anni,  e  non  meno 
la  sua  rovina,  che  tanto  sangue  ha  costato  a  tutu  la 
Grecia  ;  come  uno  dei  Re  principali  vi  ha  avuto  mano 
Ulisse  mio  padre,  il  quale,  al  presente,  erra  per  tutti  t 
mari,  senza  poter  più  ritrovare  l' isola  d' Itaca  suo  re- 
gno: io  pure  lo  vado  cercando,  e  la  mala  fortuna,  la 
quale  me  perseguita,  come  lui,  ha  voluto,  eh'  io  fossi 
prigioniero.  Deh  rendetemi  al  padre  mio,  ed  alla 
patria,  se  gli  Dei  vi  conservino  a'  vostri  figlj,  e  faccianoad 
essi  godere  il  benefizio,  e  la  gioia  di  viver  lungamente  go» 
vernati  da  sì  degno  genitore  I 

Seguitava  Sesostrì  a  riguardarmi  con  occhio  di  com- 
passione; ma,  volendo  meglio  assicurarsi  della  verità 
delle  mie  parole^  ci  fece  condurre  ad  uno  dei  suoi  Mi* 
nistri,  cui  fu  dato  V  incarico  d*infonxuirsi  da  quei,  che 
predato  aveano  il  nostro  vascello,  se  eravamo  vera- 
mente Greci,  o  Fenicj.  Se  costoro  son  Fenicj,  disse  il 
Re,  si  vogliono  doppiamente  punire  e  per  esser  nemici 
nostri,  e  per  aver  tentato  d'ingannarci  con  una  vile  men- 
zognsL  ;  ma  se  per  lo  contrario  son  Greci,  intendo,  che 
siano  cortesemente  trattati,  e  si  rimandino  al  loro  paese 
sopra  una  delle  mie  navi  ;  imperciocché  stimo  la  Gre- 
cia, che  ha  avuto  diversi  legislatori  egiziani';  m'  è  no- 
to il  valor  di  Ercole  ;  fino  alle  nostre  contrade  è  giunta 
la  fama  delle  glorie  di  Achille  ;  ammiro  ciò  che  narrasi 
della  saviezza  dell'  infelice  Ulisse  ^  e  non  provo  maggior 
D-  piacere 
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piacere  di  quello  di  soccorrere  i  virtuosi  oppressi  dalbi 
sventure. 

II  ministro,  al  quale  affidò  ri  Re  l'esame  della  nostra 
causa  era  tanto  perversoi^  e  raggiratore,  quanto  era  Se* 
sostri  probo,  ed  ingenuo  :  oostuì  chiamavasi  Metofi. 
Egli  servissi,  esaminandoci,  d'interrogazlom  intralciate, 
afRne  di  farci  contradire  ;  e  come  egli  vedde»  che  Men« 
tore  rispondeva  con  più  accortezza  di  me;  Io  pres9  in 
odio,  ed  in  sospetto,  poiché  i  malvagj  si  sdegnano  facil* 
mente  cq'buoni  ;  à^  che  ne  avvenne,  ch'egli  -  ci  separò^ 
e  d'allora  in  poi  non  seppi,  ciò  che  fosse  di  Mentore  ad<* 
divenuto.  ,         *.       . 

Tal  separazione  mi  colpì  come  un  fulmine. 
Metofi,  interrogandoci  separatamente,  aveva  ^eranza  di 
Boa  trovarci  d'accordo  nelle  risposte  ;  e  credeva,  soprat* 
tutto,  abbagliarmi  con  promesse  lusinghevoli,  onde  far- 
mi confessare  quel,  che  Mentore  potè  va  avergli  nascosto  : 
insomma  non  cercava  con  buona  fede  la  verità, 
ma  voleva  mendicar  qualche  pretesto  per  dite  al  Re,  eh* 
eravamo  Feniq,  e  quindi  farci  suoi  schiavi  ;  ed  iofattij 
nudgrado  la  nostra  innocenza,  e  Tavvedulezza  dd  Re» 
egli  trovò  mezzo  per  ingannarlo. 

Oimè  !  a  quante  frodi  sono  esposti  i  Monar- 
chi!  Eglino  son  circondati  da  uomini  interessati,  e 
pieni  di  arti  maligne  ;  mentre  i  buoni  se  ne  vivono 
ritirati  dalia  corte,  perchè  non  sono  né  avidi,  nò 
adulatori,  ed  aspettano  di  esser  ricercati  dai  Principi, 
i  quali  di  rado  san  rinvenirli.  Per  lo  contrarto,  i 
malvagj  sono  arditi,  ingannatori,  insinuanti,  afiàcoen-» 
dati  nell'  indagar  le  arti  di  piacere,  accorti  nel  dissi- 
mulare, e  pronti  a  tutto  intraprendere  contro  l'onore, 
a  dispetto  della  propria  loro  coscienza,  per  secondare  le 
passioni  di  chi  siede  sul  trono*  Oh  quanto  è  in- 
felice 
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felice  uà  Sovrano  esposto  s^K  artifizj  degH  scelleiati  ! 
Egli  si  ridurrà  %  mal  partito,  se  non  discaccia  gli  aduku 
tpriy  e  se  non  istima  coloro,  che  gli  dicono  francamente 
la  verità  :  ecco  appunto  le  riflessioni,  le  quali  io  sovente 
faceva,  riducendomi  alla  memoria  tuttociò  che  avea  da 
Mentore  inteso. 

Metofi,  pertanto,  m'inviò  verso  le  montagne  del  de* 
mxUi  di  Oasi  insieme  con  altri  suoi  schiavi,  destinalo  se- 
co loro  a  custodire  i  suoi  numerosissimi  armenti. 

*  Giamo  Telemaco  a  questo  pas^  del  suo  racconto» 
Calìpso  lo  interruppe,  dicendogli  :  e  che  faceste  voi 
jdlora,  voi,  che  avevate  in  Sidlia  anteposta  la  morte 
alla  servitili 

La  mia  sventura,  le  rispose  Telemaco,  crescencfo 
«gai  gtoroopià,  non  mi  lasciava-  neppure  il  miserabil 
conforto  di  scegliere  la  cattività  o  la  morte.  Con- 
venne»  adunque,  ridursi  ad  essere  schiavo,  e  sottometterai 
a  tutte  le.  stranezze  della  fortuna  ;  tantopiù  che  non 
mi  testava  alcuna  speranza,  e  che  non  avevo,  nemmeii, 
iòna  bastante  di  proferir  parola  in  mio  favore,  per  ri» 
cuperare  la  libertà.  Mentore  mi  ha  detto  dipoi,  cK' 
egli  era  stato  venduto  a  certi  Etiopi,  i  quali  lo  ave- 
vano in  Etiopia  condotto. 

Quanto  a  me,  mi  ritrovai  in  mezza  a  deserti  orridi, 
dive  ne'  piani  si  vedono  arsi,  e  cocenti  sabbioni,  e  sul- 
lecime  delle  montagne  ammassi  di  nevi,  che  noai  si  strug- 
gono, e  vi  fan  regnare  un  perpetuo  verno  ;  per  fisir 
pascer  le  gregge,  altro  non  vi  si  trova  se  non  magri  pa- 
scoli traile  rupi,  e  questi  scoscesi  monti  vanno  a 
finiieia  vallate  unto  profonde,  che  il  sole  può  farvi  giu- 
gneib  appena  un  debol  raggio  di  luce. 

GH  abitanti,  che  ritrovai  in  questo  paese  eran  pasto- 
ri selvaggj  quanto  il  luogo  medesimo.    lu  vi  passava  le 
D  a  notti 
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notti  in  deplorare  la  mìa  dissavventura,  ed  i  giorni  in  pa* 
scolare  un  armento,  onde  sottrarmi  al  brutal  furore  di  un 
capo  schiavo,  il  quale,  sperando  di  ottenere  la  libertà, 
accusava  continuamente  gli  altri,  per  far  apprezzare  al 
padrone  il  suo  zelo,  e  la  cura,  che  prendevasi  de'  di  lui 
interessi  :  e  costui  chiamavasi  per  nome  Buti.  Non  mi 
era  possibile  di  resistere  a  tanti  mali  ;  sennonché  vinto  un 
giorno  dal  mio  dolore,  mi  scordai  della  greggia  affidatami» 
e  mi  distesi  sulP  erba  vicino  ad  una  caverna,  dove 
attendevo  la  morte,  non  potendo  più  sopportare  i  miei 
disagj. 

In  un  subito  tremò  tutta  da  capo  a  pie  la 
montagna,  mi  parve  che  le  querce,  ed  i  pini  calassero 
dair  alta  cima  ;  cessò  il  soffio  dei  venti,  e  dalla  caverna 
esci,  a  guisa  di  muggito,  una  voce,  la  qual  mi  fece  risuo» 
nare  alle  orecchie  queste  parole  :  o  figlinolo  del  saggio 
Ulisse,  ti  è  d'Uopo  divenir  celebre  per  la  sofferenza,  come 
il  tuo  gran  genitore.  Quei  Monarchi,  che  hanno  senf> 
Za  interruzione  goduto  di  un  prospero  stato,  non  hanno 
gran  fatto  meritata  tal  sorte;  imperciocché  suole  la 
mollezza  corrompergli,  e  Palterezza  inebriargli.  Oh 
quanto  sarai  felice,  sopportando  con  animo  forte  le  tue 
sventure  !  Rivedrai  la  paterna  Itaca,  e  sino  alle  alte  sfere 
suonerà  la  tua  fama.  -  Quando  avrai  tu  stesso  altri  uomi- 
ni a  te  soggetti,  sovvengati,  che  sei  stato  tu  ancora  avvili- 
to, povero,  ed  oppresso  dai  mali  ;  compiaciti  nel  -soccor- 
rergli, ama  il  tuo  popolo,detesta  V  adulazione,  e  sappi,  che 
non  diverrai  grande  se  non  in  quanto  modererai  i  tuoi  de- 
siderj,  e  vincerai  coraggiosamente  le  tue  passioni. 

Mi  s'i nternarono  queste  voci  divine  sin  nel  fondo  del 
cuore,  e  vi  fecer  rinascere  1'  allegrezza,  ed  il  coraggio. 
Non  sentii  in  me  stesso  quel  sacro  orrgre,  il  quale  fa  ar- 
ricciare i  capelli,  ^d  agghiacciar  il  sangue  nelle  vene,  al- 
lorquando 
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lorquando  gli  Dei  si  abbassano  a  favellar  co'  mortali; 
jper  il  che  mi  levai  tranquillo,e  genuflesso  colle  man  giun- 
te verso  il  cìeloy  adorai  Minerva,  cui  mi  credetti  di  tale 
oracolo  debitore.  Nel  tempo  stesso  mi  ritrovai  essere  al* 
tr'  uomda  quei  eh'  io  fui,  avendo  una  celestial  sapienza 
illuminato  ii  mio  spirito,  onde  risvegliossi  in  me  una 
forza  consolatrice  bastante  a  tenere  in  freno  tutte  le  mie 
passioni,  e  ad  opporre  un  argine  air  impeto  della  mia 
giovinezza.  Non  solo  mi  feci  amar  da  tutti  i  pastori 
del  deserto,  ma  colla  docilità,  colla  pazienza,  e  coli*  atten- 
zione giunsi  perfino  a  disarmare  la  crudeltà  dello  stes* 
ao  Butì,  il  quale  aveva  autorità  sugli  altri  schiavi,  e  si  era 
preso  in  sul  principio  il  barbaro  piacere  di  tormentarmi. 

Affine  di  m^lio  sopportare  le  noie  della  ci*''urà»  e 
della  solitudine  desiderava  di  aver  qualche  libro,  percioc* 
che  eraoppresso  dalla  tristezza  per  mancanza  d'istruzioni, 
che  nutrir  potessero  il  mio  spirito,  ed  aumentargli  vi« 
gore.  Felici  coloro,  diceva  tra  me,  che  hanno  in  fastidio 
]  piaceri  violenti,  e  sanno  contentarsi  delle  dolcezze 
da  una  vita  innocente!  Avventurosi  quelli,  il  cui  diletto  è 
l'erudirsi,  ed  a'  quali  piace  di  coltivare  la  propria  menle 
colle  scienze  !  Dovunque  siano  sbalzati  dall'  avversa  for- 
tuna, lecan  sempre  con  loro  un  opportuno  sollievo  ;  ed 
il  tedio,  che  divora  gli  altri  uomini,  anche  in  mezzo  ad 
una  vita  agiata,  e  deliziosa,  è  del  tutto  ignoto  a  quelli,  i 
quali  sanno  occuparsi  colla  lettura.  Beati,  finalmente 
quei,  che  dilettandosi  di  leggere,  npn  si  rìtrovan  privi  di  li- 
bri, com'  io  Io  sono  ! 

Mentre  che  tacito  meco  medesimo  queste  cose  ri- 
andava m'inoltrai  moho  addentro  in  un'  opaca  foresta, 
dove  mi  veddi  improvvisamente  innanzi,  un  Vecchio 
con  un  libro  alla  mano.  Aveva  egli  un'  ampia  fronte,  e 
calva,  alquanto  rugosa,  una  barba  bi^ca  pendente  sino 

alla 
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alla  rìnlumi  la  sua  statura  era  alta^  e  maestosat  la  car^ 
nagioiie  fresca,  evermigKa,  gli  sguardi  brillanti^  ed  aai* 
tiytia  Yoce  Toave,  (empiici  erano»  e  dolci  le  fue  parole; 
di  modo  che  non  avea  msù  veduto  uà  vecchio  così .  vfsnD- 
rando.  Si  nominava  Termosiri»  ed  era  sacerdote  di 
Apollo^  a  cui  sagrificava  in  un  tempio  di  marmo»  che  i 
Re  di  Egitto  avcaa  £iito  consacrare  al  Nume  in  quella 
fesesta.  Il  libro,  che  teneva  in  mano  èra  una  raccolta 
d' ìanì  in  onoc  degli  Dei. 

Mi  venne  amichevolmente  incontro,  ed  incomiiìi" 
dammo  a  ragionare  ;  egli  narrava  sì  bene  le  cose  pfisì- 
eate^che  sembrava  di  vederle,  attenendosi  nel  tempo  mo» 
desimo  alla  brevità,  onde  i  suoi  racconti  non  mi  hanno 
arrecato  mai  il  menomo  tedio.  Prevedeva  esso  il  fu- 
turo per  me^zo  d'  una  intelligenza  profonda,  che  fiicevap^ 
lo  penetrare  nel  cuor  degli  uomini,  e  disceroere  l  loro 
più  occulti  disegni.  Essendo  dotato  di  tanta  prudenza, 
epa  insiememente  festevole,  e  compiacaite^  né  mai  la 
più  lieta  giovinezza  ha  dimostrata  tanta  pasoia,  qvanta 
ne  avea  quest'  uomo,  sebben  carico  d'  anni  ;  e  per  con^ 
leguente  amava  i  giovani,  allorché  eran  docili»  e  studia- 
vansi  di  esser  virtuosi. 

Concepì  tosto  per  me  un  grande  amore»  e  mi 
fornì  di  libri  per  mio  conforto;  e  siccome  chiamavanai 
suo  figlio  :  o  padre  mio,  gii  diceva  sovente,  gli  Dei» 
dopo  avermi  tolto  Mentore,  hanno  sentito  pietà  di  ftie» 
-  e  ipi  hanno  accordato  in  voi  un  nuovo  sostegno.  Queft' 
uomo  era  indubitatamente  ispirato  dagli  Dei,  come  lo 
furono  un  tempo  e  Lino,  ed  Orfeo.  Soleva  recitarmi  i 
SUO!  versi,  e  davami  a  leggere  quelli  di  altri  egregj  poeti 
*  cari  alte  Muse  ;  ed  allorquando  era  abbigliato  di  certa 
sua  lunga  vesta  bianchissima,  e  prendeva  in  mano  1' 
eburnea  suajira,  le  tigri,  gli  orsi,  ed  i  leoni  venivano  ad 

accarezzarlof 
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accarezzarlo,  ed  a  lambirgli  i  piedi;  uscivano  i  Satiri 
dai  boschi  per  venire  a  danzargli  intorno»  gli  alberi  pa« 
reano  a  quel  canto  commosai  ;  e  creduto  avaeate  che^li 
stessi  macigni  stassero  per  discendere  dalla  vetta  dei 
monti,  mossi  daQe  maraviglie,  de^  suoi  dolcissimi  aooenli* 
Per  téma  delle  sue  canzoni  prendeva  soltanto  ad  esaltalo 
la  grandezza  dc^ti  Dei,  il  valor  degli  eroi,  e  la  saviezza 
di  quegli  uomini,  che  preferiscono  la  gloria  ai  piaceri* 

Mi  esortava  spesso  a  non  perdermi  di  coraggio, 
percàoccbè  ^gli  Dei  non  avrebbero  abbandonato  mai 
né  Ulisse,  né  il  suo  figliuolo  ;  e  mi  persuase,  traile  altre 
cose,  ad  imitare  Apollo,  e  ad  insegnare  ai  pas*tori  a  cot 
tivare  le  Muse»  Apollo,  dictvami  egli,  malcontento  dì 
Giove,  perchè  ne'  giorni  più  sereni  turbava  il  cielo  colle 
sue  folgori,  ne  prese  vendetta  su'  Ciclopi,  che  le  fab-i 
bricavano,  e  gli  saettò  co'  suoi  strali.  Per  tale  avyeni* 
mento  ces^ò  Etna  di  vomitar  vortici  di  fiamme,  e  più 
iMM  s'udì  il  ribombo  dei  terribili  martelli,  che  battendo 
-SU  ir  incudine,  facean  rumoreggiar  lontanissimamente 
le  caverne  della  terra,  ed  i  profondi  abissi  del  mare.  Il 
ferro,  ed  il  rame,  non  essendo  più  resi  tersi  dai  Ciclopi, 
incominciavano  ad  arrugginirsi  ;  onde  in  un  tratto  Vulcano 
aorte  infuriato  dalla  fucina,  e  ancorché  zoppo,  monta 
frettolosamente  all'  Olimpo;  si  presenta  grondante  di 
sudore,  e  bruttato  di  polvere  davanti  al  configlio  degli  Dei, 
e  fa  delle  amarissirae  doglianze.  Giòve  s'irrita  contro 
Apollo,  lo  scacci^  dal  cielo,  e  lo  precipita  sulla  terra» 
lasciando,  che  la  quadriga  faccia  senza  guida  il  corso 
ordinario,  per  recare  agli  uomini  alternamente  i  giorni, 
e  le  notti^  ed  il  regolar  cambiamento  delle  stagioni. 

Apollo,  privato  essendo  de'  suoi  raggj,  si  vide  co- 
str€tto  a  farsi  pastore,  ed  a  guardar  gli  armenti  del  Re 
Admeto.    Suonava  egli  la  sua  zan^pogna,  e  tutti  gii  altri 
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|)a8tori  venivano  ali*  ombra  degli  olmi  sul  margine  di 
un  chiaro  fonte  ad  ascollare  il  suo  canto.  Fino  a  quel 
tempo  avean  essi  menata  una  vita  rustica,  e  selvaggia, 
occupandosi  soltanto  a  guidar  le  agnelle»  tosarle,  a  pre« 
snerne  il  latte,  e  far  dei  formaggj  ;  tutta,  in  somma,  la 
campagna  pareva  un  orribil  deserto» 

Apollo  insegnò  tosto  a  tutti  i  pastori  quelle  arti, 
che  posson  rendere  più  aggradevole  la  vita.  Cantava  i 
fiori  de*  quali  s'inghirlanda  la  Primavera,  i  soavi  odori, 
eh'  ella  spande  per  ogni  dove,  e  1'  erbetta,  che  al  di  lei 
apparire  verdetta  :  cantava,  inoltre,  le  deliziose  notti 
dell'  Estate,  dipingendo  gli  Zefiri  refrigeranti  i  quali 
dopo  il  caler  diurno  rinfrescano  i  mortali,  e  la  rugiada, 
che  disseta  la  terra.  Celebrava,  altresì,  i  dorati  frutti, 
co'quali  ricompensa  l'  Autunno  le  fatiche  degli  agricol* 
tori,  ed  encomiava  la  tranquilli-tà  dell'  Inverno,  nel  qual 
tempo  la  feflevole  gioventù  sta  danzando  intomo  al 
fuoco  :  finalmente,  rappresentava  le  ombrose  foreste,  che 
sovrastano  alle  montagne,  ed  ai  profondi  valloni,  dove 
vanno  i  fiumi  con  tortuosi  meandri,  serpeggiando  per 
mezzo  a  ridenti  prati.  Insegnò  di  più  ai  pastori,  quali 
sieno  le  delizie  della  vita  campestre,  quando  si  sanno 
gustar  le  grazie  della  semplice  natura. 

I  pastori  si  veddero  ben  presto  più  felici  dei  Re, 
mediante  le  loro  zampogne  ;  gì'  ingenui  piaceri,  frig- 
gendo dai  palazzi  dorati,  si  affollarono  intorno  alle  loro 
capanne  ;  mentre  gli  scherzi,  il  riso,  ed  i  vezzi  seguita» 
vano  da  per  tutto  le  pastorelle  innocenti.  Ogni  di  sì. 
festeggiava  ;  e  nuli*  altro  ripetea  l'  eco  all'  intorno,  se  , 
non  il  garrir  degli  augelletti,  il  mite  soffio  degli  zefiri-, 
che  scherzavano  tra'  rami,  il  mormorio  di  un  acqua 
limpida  cadente  da  qualche  rupe,  o  le  canzonette  ispirate 
dalle  Muse  ai  pastori  seguaci  di  Apdlo.    Q^iesto  Dìo 
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ipscipnava  loro  pMXÌAtnic  a  riportare  il  premio  nri  corso, 
ed  a  colpir  di  freccia  le  tiixM>rose  damme,  ed  i  cervi  ; 
oode  gli  stessi  abltatpf i  del  cieb  divenaer  gelosi  delia  fe- 
licità dei  pastori  ;  e  sembrando  loro  (questo  lenor  di  vita 
pregevole  più  ^  jtutta  la  lor  gloria^  richiamarono  Apollo 
neir  Olimpo. 

TaJe  storia,  figlio  mio,  vi  dee  servjjpe  d'insegna* 
aiento,  pgkhè  vi  ritrovate  in  uno  stato  simile  a  quel  (ji 
Apollo;  coltivale  qi^sta  terra  deserta;  fate  fiorire» 
tmn*  eg}i  lece»  queste  selve  ;  aom^aestrate  questi  pastof  i 
intorno  a'  diletti  dell'  aroionia  ;  ammansate  i  lor  cfiori 
JEeroci  ;  da  voi  imparino  ad  amar  la  virtù  ;  fate  in  modo 
che  si  accorgano  quanta  dolcezza  stia  rij>osta  negl'  innq- 
iCenti  piaceri»  de'  quali  i  pastori  aon  possono  giammai 
^esm  privati.  Verri  un  tempo.  %lio  mip»  in  cui  \e 
ciue^  e  ^1  afianni  crudeli,  che  circondano  il  real  segg^Q» 
vi  fiiraono  invid^r  la  vita  pastorale»  ed  antepork  9il]p 
.grandea^ze  del  trono. 

Cos^  detto  Tormosiri  mi  fece  presente  di  uoft 
aEaaip0gna,  da  cmì  usciva  un  si  dolce  spono,  che»  1'  eco 
di  qiià  rnipnti  risnopando  per  ogni  parte,  attrasse  in 
iM-evè  plesso  di  me  tutti  i  paftori.di  quelle  vicinanze. 
l'area,  che  la  noia  voce  avesse. acquisuta  una  celej]^ 
mdodia,  ed  io  stesso  aentivami  commosso»  e  quasi  està* 
£co  nd  .cantar  le  beUez^,  di  cui  la  natura.ba  la  cana- 
.pagnetadanaata.  Ci  occupavamo  gr  interi  giorni»  ed 
wm  porte  ddle '.notti  a  cantare  insieo^e:  tutti  i  paslori, 
foste  in  Bonxrale  le  lor  capanne,  e  gli  armenti  dimora- 
4raiip  «ttonari»  e  fisi  d'intorno  a  me»  ascoltando  Ip  mie 
istruzioni  ;  e  sembrava  già,  che  quelle  solitudini  perduta 
'imssero  la  natia  loro  selvatichezza,  cangiandola  in  un 
aoidoo  aspetto»  e  ridente  ;  e  che  quei  rozzi  abitatori  dei 
boschi  avesser  teka  anche  alla  I»»a49  rustichfsi». 

E  Ci 
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Ci  adunavamo  sovente  per  offrir  sacrificj  ad  .^xrilo 
in  quel  tenlpio»  di  cui  Termosiri  era  sacerdote.  Quivi 
accorrevano  i  pallori  coronati  di  lauro  in  onor  del 
Nume  ;  e  le  paftorelle  ci  venivano  inghirlandate  di  fiorì, 
danzando*  e  portando  sul  capo  delle  ceste  ricolme  del 
sacri  doni.  Dopo  il  sacrifizio  s'imbandiva  un  campestre 
banchetto,  in  cui  i  nòdrì  più  delicati  cibi  erano  il  latte 
delle  capre,  e  delle  aghelle,  quali  avevamo  cura.di  muni- 
ger  noi  medesimi,  ed  i'  frutti  colti  di  fresco  di  no^ra 
propria  mano*  cioè  datteri/  fichi,  ed  uve  :  sedevamo  %o^ 
pra  r  erbetta,  ed  i  fronzuti  alberi  ci  rendevano  un* 
ombra  più  grata  di  quella,  che  diffondono  le  dorate  voh^ 
dei  reali  palazzi. 

Ma  ciò  che  il  più  contribuì  a  rendermi  celd>re  tra 
que*  pastori  si  fu,  che  nn  affamato  leone  venne  un  giorno 
ad  avventarsi  cóntro  la  mia  greggia.  Egli  già  inco- 
minciava a  farne  macello,  ed  io,  quantunque  no&  avessi 
altro  in  mano  che  la  mia  verga  pastorale,  pur  gli  fui 'so- 
pra arditamente.  Il  leone  arriccia  la  criniera,  digrigna 
le  zanne,  arruotà  gli  artigljt  spalanca  una  gola  arida»  ed 
'infiammata  ;  parevano  i  suoi  occhj  pieni  di  sangue,  e 
di  fuoco  ;  e  si  percuoteva  i  fianchi  cdla  longa  coda.  là 
Io  rovesciai  a  terra,  ed  il  giaco,  di  cui  ero  rivestita,  se- 
condo il  costume  dei  paiiori  egiziani,  mi  salvo  dalT  ésaer 
da  lui  sbranato  :  tre  volte  lo  stesi  al  siioloi  e  tic  v6ite  si  ri- 
alzò, ruggendo  si  forte,  che  le  selve  ne  rin^mbasoiio^ 
•finalmente,  stringendolo  con  tutta  la  forza  ddle  braocia» 
lo  sofTogai,  ed  i  pafiori,  tafliraoni  oculari  detta  mia  vil^ 
toria,  vollero,  che  mi  ponessi  indosso  per  troCeo  la  pcUe 
di  quella  belva  spaventosa. 

La  fama  di  quest'  azione»  siccome  il  fortunato 

cambiamento  degli  abitatori  di  quelle  selve  si  propagò  per 

tutto  r  Egitto»  e  pervenne  fino,  alle  orecchie  di  S^ostri « 
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Riseppe,  che  uno  di  quei  due  schiavi,  i  quali  erano  stati 
pre$iper  Fcnicjy  avean  fatta  rinascere  V  età  dell'  oro  ne' 
^oi  deserti  creduti  inabitabili  i  onde  volle  vedermi^  im- 
perocché piacevangli  i  versi,  e.  tutto  ciò  che  può  servire 
air  insegnamento  degli  uomini»  tenevasi  in  pregio  dal 
suo  magnanimo  cuore.  Mi  vide^  mi  udì  con  piacere» 
e  si  accorse,  che  Metofi  Io  aveva  per  avarizia  ingannato  ; 
€  perciò  condannollo  ad  una  perpetua  prigionia,  privan- 
dolo di  tutte  le  ricchezze,  che  ingiustamente  possedeva. 
Oh,  quanto  è  infelice,  diceva  egli,  chi  presiede  agli  altri 
uomini  !  sovente  non  è  possibile  di  conoscei^  la  verità 
cogli  occhj  proprj  ;  poiché  molti  vi  sono,  che  la  impe« 
discouo  di  giugnere  fino  alla  persona»  che  comanda: 
ognuno  ha  interesse  d'ingannarla,  e  sotto  il  colore  di 
uno  ;&elo  fipparente  nasconde  la  propria  ambizione, 
SI  finge  di  am^re  il  Monarca»  e  si  apprezzano  soltanto 
le  ricchezze»  eh'  ei  dona  ;  infine  se  ne  fa  tanto  poca 
stima,  che  si  adul^,  e  si  tradisce  per  ottenerne  i  favori. 

Dopo  quel  tempo  tratlomnii  Sesostri  amichevole 
mente,  e  risolvette  di  rimandarmi  in  Itaca  con  navi,  e^ 
armati,  affine  di  liberar  Penelope  da  tutti  i  spoi  amanti  ; 
già  la  .flotta  era  pronta,  e  pensavamo  solo  ad  imbar- 
carci ;  io  ammirava  il  capriccio  della  fortuna,  la  quale 
solleva  in  i^n  subito  coloro»  eh'  ella  ha  maggiormente 
avviliti  ;  e  V  esperienza  facevami  lusingare,  che  ancora 
Ulisse,  dopo  lunghi  patimenti,  potrebbe  finalmente  ri- 
tornar ne'  suoi  stati.  Pensavo  similmente  dal  canto 
mio,  che  avrei  potuto  riveder  Mentore,  sebbene  fosse 
^1i  stato  condotto  nelle  più  incognite  contrade  dell' 
Etiopia. 

Mentre  ritardavo  un  poco  la  mia  partenza,  onde 
procurar  d'  averne  contezza,  Sesostri,  il  quale  era 
molto  avanzato  in  età,  mori  subitaneamente»  e  la  di  lui 
pione  mi  precipitò  ancora  in  altre  disavventure. 

Ez  L'Egitto 
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L'Egitto  intiero  rimase  per  tale  awenimèhto  soAì«^ 
solato,  e  doglioso  ;  imperocché  ogni  fkmtglià  creddvasi 
aVer  perduto  il  migliore  amico»  il  protettore,  ed  il  padre; 
X  vecchj,  alzando  le  mani  al  cielo,  esclamavano  :  TEgit- 
to  non  ebbe  giammai  un  sì  buon  Re,  e  giammai  non 
Yie  avrà  alcuno,  che  gli  possa  rassomigliare  ;  Dà  otmi^ 
pofTenti  !  o  bisognava  non  accordare  agli  uomini  un  tanto 
dono,  0  non  ritorlo  !  Per  quale  sventura  dobbiamo  noi 
sopravvivere  al  gran  Sesostri  ?  I  giovani  poi,  non  cessa- 
Vano  di  ripetere  :  la  speranza  dell'  Egitto  è  onoai  spenta  ; 
i  nosti  padri  sono  stati  ben  venturosi  per  aver  vissuto 
Sotto  il  governo  di  un  si  buon  Re  ;  ma  noi  V  abbiamo 
conosciuto  sol  quanto  basta  per  sentire  il  danno  di  averlo 
perduto.  I  sqpi  domestici  piangevano  notte,  e  giorno* 
Durarono  le  reali  esequie  per  quaranta  giorni,  ed  i  popoli 
j|>iù  lontani  vi  accorsero  in  folla,  volendo  ciascuno  vedere 
un  altra  volta  il  cadavere  di  Sesostri,  onde  conservarne 
nel  pensiero  più  vivamente  V  inrmiagine  ;  e  molti,  ezian<* 
dìo,  facevano  premurose  istanze  per  essere  seco  lui  nella 
tomba  sepolti. 

Ma  ciò  che  accrebbe  maggiormente  il  dolore  della 
sua  perdita  si  fu,  che  Boccori  suo  figliuolo,  non  era 
né  affabile  verso  i  forestieri,  ne  curioso  di  apprender 
le  sciènze;  non  faceva  stima  degli  uomini  virtuosi^ 
e  non  era  tocco  da  alcun  desiderio  di  gloria*  Lft 
grandezza  medesima  del  padre  suo  lo  avea  reso  indegno 
di  regnare  ed  era  stato  allevato  nella  mollezza,  ed  acco^ 
stumato  ad  una  intrattabile  alterigia.  Niun  conto  faceà 
degli  uomini,  credendosi,  esser  questi  stati  creati  per  luì 
a  bella  posta,  e  formati  di  una  natura  difFerente  dalla  sua; 
ond'  è  che  ad  altro  non  pensava,  se  non  se  a  sodisfai» 
alle  proprie  passioni,  a  scialacquate  i  tesòri  immensi  ac- 
trtimulati  dal  padre  con  tanta  economìa,  a  vessare  il  pò* 
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fiolo»  ed  a  succbiare  il  sangue  AtgV  infelici  vassalli,  e 
per  dir  breve»  si  appigliava  solo  ai  consiglj  di  Rovani  adu« 
latori  insensati^  de'  quali  la  sua  córte  era  imieramento 
composta,  mentre  ne  teneva  con  disprezzo  lontani  i 
S9Lggj  vecchj  consiglieri^  e  confidenti  del  defunto  suo 
genitore.  Invece  di  un  Re,  eia  jcostui  un  mostro:  1* 
Jè^itto  gemeva  sotto  V  oppressione  ;  e  sebbene  il  nome 
di  Sesostri  tanto  caro  agli  Egiziani,  facesse  loro  soffirire 
fe  maniere  infami,  e  tiranniche  del  figliuolo,  correva 
questi  alla  perdizione  :  un  principe  così  indegno  del 
trono  non  «poteva  a  lungo  regnare. 

La  speranza  di  ritornare  in  Itaca  mi  fu  toka.  Io  di» 
morava  rinchiuso  in  una  torre  sulla  riva  del  mare  presso 
a  Pelusio,  donde  ci  dovevamo  imbarcare,  se  non  soprav* 
veniva  la  morte  di  Sesostri.  Metofi  si  era  destramente 
maneggiato  per  escir  dalia  carcere,  ed  entrato  in  graria 
al  novo  Monarca,  mi  avea  fatto  chiudere  in  quella  torre 
per  vencficaisi  dell*  infortunio,  che  gli  avevo  cagionato; 
•d  m,  io  traeva  i  giorni,  e  le  notti  immerso  in  una  prò* 
fenda  melanconia.  Riputavo  un  mero  sogno  le 
pRdizioai'  di  Termosiri,,  e  fin  V  oracolo  emanato  dalla 
caverna,  standomi  tutto  inabissato  nel  più  amaro  cordo- 
glio. Vedeva  i  flutti,  che  venivano  a  flagellace  il  pia 
delb  torre;  mi  occupavo  a  considerare  i  vascdlt  malme* 
nati  dalla  tempesta,  i  quali  stavano  in  procinto  d^infiràn* 
gersi,  batteado  nei  macigni,  su'  quali  era  fabbricata  la 
torre;  ed  invece  di  compianger  quegli  uomini  già  vicini 
a  nattfragase,  invidiavo,  anzi»  la  sorte  loro.  Non  andrà 
gnori,  diceva  tra  me,  eh'  egbno  vedranno  finire  le  scia- 
gure deHa  vita,  o  rivcdran  la  lor  patria  ;  ma  oìmè  I  non 
poss'  io  alcuna  di  queste  cose  sperare. 

.  Mentre  pi  struggevo  così  tra  inutili  cordoglj,  vidi 
xsomparire  un  giorno,  come  una  foresta  di  antenne  ;  il 

mare 
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mare  era  ricoperto  di  vele  gonfiate  dal  yentOj  ed  i  flutti 
schiumavano  sotto  i  colpi  di  un  numero  infiiiito  di  remi» 
Ascoltavo  per  ogni  dove  delle  grida  confuse,  e  vidi  sulla 
spiaggia  una  parte  degli  Egiziani,  i  quali  conevaoo 
spaventati  all'  armii  ed  altri  sembravano  andar  lietamente 
incontro  alla  flotta,  che  vedevano  comparire.  Riconobbi 
tosto,  esser  questi  vascelli  appartenenti  alcuni  ai  Fenicj^ 
ed  alcuni  all'  isola  di  Cipro  ;  imperciocché  i  mali  soflèrd 
incominciavano  a  rendermi  esperto  in  ciò  che  concerne 
la  navigazione.  Mi  parve,  che  gli  Egiziani  non  fossero 
tra  loro  daccordo  ;  compresi  facilmente,  che  il  folle 
Boccori  avea  cagionata  una  ribellione  tra'  suoi  sudditi^ 
ed  accesa  la  guerra  civile  :  e  dall'  alto  di  questa  torre 
fyi  spettatore  di  un  sanguinoso  combattimento. 

Quegli  Egiziani,  che  chiamato  aveano  gli  stianieri 
in  lor  soccorso,  dopo  averli  aiutati  a  discenifere  sulla 
spiaggiai  assalirono  gli  altri  compatriotti,  di  cui  era  il 
Re  medesimo  condottiero.  Io  vedeva  questo  Monarca 
incora^ire  i  suoi  soldati  col  proprio  esempio,  lasso^ 
migliando  a  Marte  negli  atti,  perocché  facea  scorrere 
intorno  a  se  rivi  di  sangue  ;  e  le  ruote  dei  suo  cocchi^ 
parimente  intrise  di  nero  sangue  conglutinato,  e  spu- 
mante, potevano  appena  gli  aramuchiati  infranti  cadaveri 
sormontare.  Questo  giovin  Re  bello  della  persona» 
robusto,  e  di  aspetto  altiero,  e  feroce,  area  dipii^to  negli 
«cchj  il  furore^  e  la  disperazione  ;  sarebbesi  potuto  par 
lagonare  ad  un  corsiero,  che  più  non  cura  il  morip^ 
mentre  il  suo  coraggio  lo  sbalzava  qua,  e  là,  senza 
'cggc>  e*l  di  lui- valore  non  era  mai  regolato  dalla  pru* 
denza.  Così  non  sapeva  egli  né  por  riparo  ai  falli  d^ 
lui  commessi,  né  dare  un  comando  preciso,  né  preve- 
dere i  mali»  che  gli  soprastavano,  né  risparmiar,  nella 

zuffi^ 
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zuflà  i  cotnbattenti,  de'  quali  potea  maggiorarente  ab- 
bisognare. Ciò,  tuttavia,  non  accadeva  per  difetto  di 
capacità,  imperciocché  la  sua  perizia  non  la  cedeva  al 
suo  coràggio,  ma  questo  proveniva  dal  non  esser  egK. 
stato  giammai  istrutto  dall'  avversa  fortuna..  I  suoi  pie- 
cettori  avevano  per  mezzo  delP  adulasione  corrotta  Ift 
di  lui  buona  indole,  ed  era  perciò  come  inebriato  dal  suo 
gran  potere,  e  dalla  sua  felicità,  dandosi  a  credere,  che 
tutto  ceder  dovesse  ai  suoi  focosi  desìderj  ;  onde  la  me- 
ix)ma  resistenza  lo  infiammava  di  sdegno.  In  tale  stato 
non  ascoltava  più  la  ragione,  ed  era  quasi  fuor  di  se  stes- 
so, poiché  la  sua  furibonda  alterezza  Io  trasformava  in 
una  belva  inferocita  ;  la  naturai  bontà,  e  la  retta  ragione 
lo  abbandonavano  in  un  momento,  ed  i  suoi  più  intimìi 
e  fedeli  servidori  vedevansi  costretti  a  prender  la  fuga, 
imperocché  non  soffriva  in  quel  punto  se  non  coloro,  i 
quali  secondavano  le  sue  passioni.  In  questa  foggia 
appiglia  vasi  sesipremai  ad  espedienti  da  di  «operaio  con- 
cnuj  a*  suoi  vantaggj,  e  forzava  tutte  le  persone  dabbene 
a  detestare  il  suo  malavvisato  contegno. 

Il  proprio  valore  lo  protesse  lungo  tempo  a  fronte 
4ella  moltitudine  dei  nemici  ;  ma  dovette  finalmente 
soccombere;  ed  io  lo  vidi  perire  colpito  da  un  dardo, 
col  quale  un  Fenicio  gli  trapassò  il  petto,  perlochè, 
afuggitegli  di  mano  le  redini,  precipitò  dal  cocchio,  ca-' 
dendo  tra*  piedi  a'  cavalli  :  un  soldato  di  Cipro  tron- 
cc^li  la  testa,  e,  levandola  in  alto  per  i  capelli,  la  mostr» 
a  tutta  1'  armata  vincitrice,  come  in  trionfo. 

Sowerrommi  per  fin  eh'  io  viva  di  aver  veduto  quel 
teschio  nuotante  oel  sangue,  quegli  occhj  semichiusi,  e 
di  lume  spenti,  quel  volto  pallido,  e  sfigurato,  quella 
bocca  semiaperta,  la  quale  sembrava  voler  pur  finirà  qual-* 

che 
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die  incomiDciita  parola,  <jpiell*  aria  orgogliofiiy  enunae- 
ttyoìe,  che  la  morte  stessa,  non  avca  potuto  canoellam 
<dal  suo  sembiante.  Mi  starà  sempse  .dipìnta  clarami 
agli  occhj  r  ortida  tcena  ;  e  se  gli  Dei  xm  facessero  giam- 
atti  ffc^nàre,. non  mi  dtnoenticheret»  dopotm  si  funesto 
esempio»  che  un  Re  è  degno  di  oomandaue»  ed  è  Isella 
tua  possanza  felice»  sohniente  albrquando  la  sottomette 
al  freno  della  ragione.  Ah  !  quale  sciagura  è  mai  per 
un  uomo  destinato  a  pn>curar  la  pubblica  felicità  V  i 
di  unti  sovrano,  sol  per  immergerii  neUe  sventure  l 
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Argomento 
L16R0    TERZO. 

Tb  LE  MAGO  racconta^  come  nella  nstìttnJone^  chi  il 
Successore  di  BoccORt  fece  di  tutti  iprigiomeiifenicjf  cgH 
stesso  fu  condotto  a  Tiro  nà  vascello  di  Narbalb,  ch§ 
comandava  quella  flotta  ;  narra  dipoi^  come  dal  medesima 
Barbale  gli  fu  dipinto  il  carattere  di  Piomalionb  bro 
Rot  la  di  cui  crudele  avarizia  era  da  temere;  soggiunge  inoU 
trcy  t^Narbalb  aveah  informato  delle  regole  del  com* 
mercio  £  Tiro,  e  che  stava  per  imbarcarsi  sopra  un  bastia 
mento  cipriotto  per  andare  in  Itaca,  passando  da  CiprOf 
eJlorquando  PfGM  alione  scoperse^  eh*  egli  era  straniero^  0 
Volle  farlo  prendere  ;  dice»  com' egli  era  sul  punto  di  perire^ 
ma  che  Astarbe  Favorita  del  Tiranno  /*  aveva  salvato, 
per  far  morire  in  sua  vece  un  giovine,  il  cui  eEsprezzo  F 
aveva  irritata. 


LIBRO    TE  RZO. 

Attonita  Callps©  prestava  Ic  orecchie  a  parole 
cotanto  sagge,  e  maggior  diletto  arrecavate  il  sentire, 
che  Telemaco  narrava  ingenuamente  i  falli  da  lui  com-» . 
messi  per  mancanza  di  riflessione»  e  di  deferenza  a* 
cpnsiglj  del  saggio  Mentore.  Pareva  alla  medesio^a  di 
scoprire  una  magnanimità  sorprendente  in  quel  gio- 
vane, poiché  si  accusava  da  se  medesimo»  e  sembrava 
aver  tanto  profittato  delle  proprie  inconsideratezze  da 
rendersi  docile,  saggio,  e  perspicace.  Proseguite,  dis- 
segli,  mio  caro  Telemaco,  poiché  sono  Impaziente  di 
sapere  come  scampaste  dall'  Egitto,  e  dove  ritrovaste  il 
fido  Mentore^  la  cui  perdita  vi^  affliggeva  così  giusta* 
mente. 

Telemaco  ricomincio  in  tal  guisa:  gli  Egiziani 
più  virtuosi,  e  più  fedeli  al  Monarca,  erano  i  più  deboli, 
e  veggendolo  estinto  furon  costretti  di  sottomettersi  agli 
al|ri  ;  onde  venne  posto  sul  trono  un'altro  Re  per  nome 
Termuti.  I  Fenicj,  colle  truppe  dell'  isola  di  Cipro  si 
ritirarono  dopo  aver  fatta  alleanza  co^  nuovo  Monarca, 
il  quale  restituì  tutti  i  prigionieri  fentcj,  nel  numero  de' 
quali  io  pure  mi  ritrovava  ;  mi  fecer,  dunque,  uscir  dalla 
torre,  m'imbarcai  cogli  altri,  e  cominciò  a  rinascere  nel 
mio  cuor  la  speranza.  Un  prospero  vento  gonfiava  già 
le  nostre  vele  ;  i  rematori  fendevan  le  onde  spumanti  ; 
il  vafto  pelago  era  coperto  di  navi  ;  i  marinari  prorom* 
pevano  in  esclamazioni  di  giubbilo  ;  le  spiagge  d'Egitto 
ci  sparivan  dagli  occhj  ;  ì  monti,  ed  i  colli  s'andavano 
appoco  appoco  abbassando  ;  cominciavamo  a  non  veder 

pia 
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pm  altro  che  cielo,  ed  acqua,  mentre  senibravanò  sortir 
dal  mare  gli  sfavillanti  raggj  del  Sole,  i  quali  iiidoravaÌM> 
le  sommità  de*  monti,  di  cui  vedevamo  tuttora  una  parte 
sul  lontano  orizzonte  ;  infine,  il  cielo  colorato  dHm  vivace 
'szzurro»  promettevaci  una  felice  navigazione. 

Alcuno  di  que*  Fenicj,  co*  quali  mi  ritrovavo,'  non 
conoscévamiy  sebbene  (ossi  stato  rimandato  come  un  di 
lorOy  onde  Narbale»  che  comandava  la  nave,  su  cui  ero, 
mi  chiese  il  nome,  e  la  patria,  dicendomi  :  di  qual  cittm 
della  Fenicia  siete  voi  ?  non  son  Fenicio  gli  replicai,  m» 
fui  predalo  in  mare  dagli  Egiziani  sopra  un  vascello 
della  vostra  nazione  ;  sono  stato  schiavo  in  Egitto  come 
Fenicio  9  come  tale  ho  lungamente  sofferto,  e  sotto  que- 
sto nome  fìji  liberato.  Di  qual  pae^  siete  dunque  ?  mi 
domanda  allora  Narbale  ;  ed  io  così  gli  risposi  :  io  soa 
Telemaco  figliuolo  d'Ulisse  Re  d'Itaca  in  Grecia  ;  mio 
padre  si  è  reso  celebre  fra  tutti  que*  Re,  che  hanno  ts-^ 
sediatala  città  di  Troia  ;  ma  gli  Dei  non  gli  hanno  con- 
cesso di  riveder  la  sua  patria  ;  io  ne  vado  in  traccia  per 
diverse  contrade,  ma  la  fortuna  mi  perseguita  al  pari  di 
lui  ;  e  voi  vedete  in  me  uno  sventurato,  che  anela  soltanto 
di  ritornare  fra*  stioi,  e  di  ritrovare  il  diletto  suo  geni- 
tore, 

Narbale  affissavami  con  sorpresa,  credendo  scoiger- 
mi  rn  vòlto  de*  tratti  prevenienti  in  mio  favore,  i  quali 
son  d'ordinario  un  dono  del  ciefo,  ed  a  tutti  gli  uomini 
non  comuni.  Essendo  egli  naturalmente  sincero,  e 
generoso,  fi  mosse  a  pietà  della  mia  sciagura,  e  con  una 
fiducia  ispiratagli  da'  Numi,  per  sottrarmi  da  un  gran 
pericolo,  così  mi  disse. 

Non  voglio,  né  posso  dubitare,  o  Teienuuro,  di  ciò 

«he  narrate }  il  candore,  e  la  virtù  dipinte  nel  vostro  volto 

Fa  mi 
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o^  co^tiu^l^oo  a  prestar  fede  intiera  a  ciò  che  dite;  4 
ip'accoi^go  eziandio,  che  gli  Dei»  aempir  da  me  veDerati^ 
jT^Ii^o  con  ispcciale  predilepooe  sopra  di  v^».evD- 
l^ìono,  eh'  io  vi  porti  ^fètto,  comue  se  fo&te  mio  £|gljp; 
vi  dar&i  adunque,  jiin  sali^t|ure  ayvtrtimeatOy  in  ri^a> 
pensa  dici  quale  vi  dom^^ndo  soltanto  la  segretezza.  Non 
temete,  gli  jreplicai,  che  debba  riuscirmi  gravp  il  noa 
ìsvelare  quanto  dirmi  voirete  \  sebben  giovine  d-anni,  son 
invecchiato  neir  uso  di  non  palesar  giammai  il  mio  se*- 
£retOy  icd  a  più  gran  dritto  raltnii.  £  come  mai»  sogr 
gii|in§e  egU>  ?vete  potuto  accostumarvi  alU  segretezza  in 
ai  giovanile  età  ?  Mi  sarebbe  gratissin^o  di  sapejre  con 
Ijuali  mez^i  avete  acquistata  una  tal  qualità»  essendo 
.iqvesta  il  fondamento  della  pi^  prudente  condotti*  9 
jdiveneodoi  senza  di  essa»  inutili  tutte  le  cognizioni* 

A  ciò  risposi  :  quando  Ulisse  parti  dalla  patria  per 
^da^e  siir  assedio  di  Troia,  mi  prese  in  grembo»  ab- 
ÌM:accvu)d9mi,  siccome  mi  fu  detto  in  apj>resso,  ^e  d(^ 
Avermi  impressi  sul  volto  de'  teneri  bacj,  piofe|;ì  le  se* 
guenti  parole,  quantunque  non  fossi  allora  in  istato  d'in- 
tenderle :  o  iìglio  mio,  mi  tolgan  gli  Dei  il  piacere  di 
jrivederti;  la  forbice  della  Parca  tronchi  lo  staaie  ^ 
giorni  tuoi»  or  che  incomincia  appena  a  filarsi,  nella  gyisfi 
medesima»  con  cui  tronca  il  mietitore  coU^  aduoca  sua 
ialce  il  tenerello  fiore»  che  spunta  ;  possano  jrmie^  nemici 
schiacciarti  al  suolo  sugli  occhj  di  tua  madiie«  e  ^*  mieij 
pria  che  debbano  depravarsi  ì  tuoi  costumi,  e  tu  deviane 
dal  sentiero  della  virtù.  A  voi,  amici  miei  Jascio  questo 
fanciullo  a  me  sì  caro  ;  prendete  cura  della  sua  infana&ia» 
e  se  avete  per  me  dell'  affetto,  tenete  liinge  da  Ipi  la  per» 
lìiciosa  adulazione,  insegnategli  per\  tempo  a  vincere  le 
passioni»  e  coltivatelo  come  uo  arboscello  tutlavia  «»- 
2  •  nero^ 
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naa,  che  la  providg  ma^o  del  saggio  cultore  plqp  per 
laddrizzare.  Ponete  tutto  in  operg  per  accostumarlo  $4 
/esser  giusto,  beneficoi  sincero,  e  scrupoloso  osservatqr 
del  segreto  ;  chi  .è  capace  di  mentire»  è  indegno  d'essei;e 
^mnoveriito  fragli  uomini,  e  chi  iv>n  sa  tacere,  non  mtaiu 
di  regnare. 

Io  vi  riferisco  le  sue  medesime  espressioni  percbjr 
|BÌ  furon  fatte  sovente  risuonare  alle  orecchie  ;  esse  ad 
iettarono  a  caratteri  indelebili  impresse  nel  cuore,  ed  io 
poti  cesso  di  ripeterle  meco  medesimo. 

Gli  amici  di  mio  padre  si  preser  cura  d'esercitarmi 
per  tempo  nella  segretezza  ;  ero  tuttora  nella  più  tenera 
infanzia,  eppur  essi  mi  confidavano  già  tutt^  gli  affanni, 
che  ri^cyitivaoo  nel  veder  mia  madre  esposta  ad  una  folla 
di  teivecaij»  che  sposar  la  volevano  ;  fin  d*aUo»  venivo 
tramio..come  un  uomo  già  esperto,  e  da  fidarsene;  ma 
partìecipavano  i  più  importanti  affari,  e  mi  svelavano  le 
risoluzioni  prese  per  deluder  coloro»  che  as{^vano  al 
possesso  di  mia  madre.  Io  era  al  colmo  del  giubbil9, 
JvedeDd^  avere  in  me  tanta  fiducia»  e  credendomi  uo  uom 
già  nuMiro,  non  ne  ho  abusato  giapimaii  e  non  mi  sop 
lasciato  sluggir  dalle  labbra  in  veruna  occorren^  4ifvi 
«ola  parola»  atta  a  svelare  i  loro  arcani.  Cobro»  i  ^uaji 
pretendevano  all'  imeneo  di  mia  madrp,  m*incitavaqp 
spesso  a  parlare,  sperando»  che  un  fanciullo,  il  qualp 
avesse  vedute,  'o  «sentiu  qualche  imponante  cosa  nop 
sapieb^  tacerla  ;  io  però  rispondea  loro  in  modo  da  nop 
IBientire»  e  da  non  palesar  ciò  che  non  dovean  sapere^ 

Allora  Narbale  mi  disse  :  voi  vedete»  o  Telemaco, 
la  potenza  de'  Fenicj  quanto  sia  grande  ;  V  inmiensp 
numero  de'  loro  vasicelli  gli  rende  formidabili  a  tutte  k 
nazioni  circonviene,  e  'I  commercio,  che  fanno  sino  all.^ 
colonne  d'Ercole»  fornisce  loro  delle  ricchezze  superiori 

a  quelle 
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9  quelle  deìle  più  floride  nazioni.  Il  gran  Re  Sesòstri, 
il  quale  non  avrebbe  potuto  giammai  vincerli  in  mare, 
dovette  affaticarsi  non  poco  a  soggiogarli  per  terra  cpìh 
et  lui  armate  già  conquistatrici  di  tutto  T  Oriente,  e  e* 
impose  un  tributo,  quale  però  non  abbiam  pagato  per 
^gp  tempo.  I  Fenicj  erano  troppo  ricchi,  e  poterMi» 
per  sopportare  pazientemente  il  giogo  della  schiavitù, 
onde  riconquistammo  la  libertà,  non  avendo  la  morte 
fasciato  a  Sesostri  il  tempo  d*ultimar  la  guèrra  contro  di 
noi»  Egli  è  vero  che  avevamo  tutto  da  temere  dalla  sut 
prudenza,  piò  ancora  che  da!ie  sue  forze,  ma»  avendo 
prese  le  redini  del  governo  il  di  lui  figliuolo,  affatto 
sprovvisto  di  prudenza,  ne  inferimmo,  che  nulla  più  re- 
stavaci  da  paventare.  Infatti  gli  Egiziani,  invece  di 
rientrare  a  mano  armata  nel  nostro  paese  per  soggiogarci 
lR  nuovo,  furon  costretti  di  chiamarci  in  loro  socc(Hto, 
.  per  sottrarsi  ali*  impero  del  nuovo  Re  empio,  e  forien- 
liata.  Noi  fummo  i  loro  liberatori  ;  ed  all'  opuien^sa, 
ed  alla  libertà  de'  Fenicj  s'aggiunse  anche  la  gloria. 

Ma  nel  tempo,  in  cut  diamo  agli  altri  la  libertà  diven- 
tiamo schiavi  noi  stessi  !  O  Telemaco,  guardatevi  dal 
cader  nelle  mani  del  nostro  Re  Pigmaliotie  ;  ei  le  ha  gii 
tinte  nel  sahgue  di  Sicheo  marito  della  sua  germana 
Didone,  la  quale  spirando  vendetta  è  fuggita  da  Tiro 
con  molte  navi,  seguitata  dalla  maggior  part^  di  quelli, 
che  apprezzano  la  vii  tu,  e  la  libertà,  ed  è  andata  sulle 
coste  dell*  AflPirica  a  fondare  una  magnifica  città,  che  si 
appella  Cartagine.  Pìgmalione  tormentato  da  una  sete 
rnestinguibiie  di  ricchezze  diviene  ogni  dì  più  itiìsera- 
bile,  e  più  odioso  a*  sudditi  ;  in  oggi  a  Tiro  è  delitto  fl 
posseder  molti  beni,  poiché  V  avarizia  .rende  diffidente» 
sospettoso,  e  crudele  questo  Re,  il  quale  perseguita  i 
ricchi,  e  teme  gV  indigenti. 

Bua 
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E  un  delino  anche  maggiore  V  essere  virtuoso» 
poiché  Pigmalione  crede»  che  i  buoni  non  possan  soffrile 
le  di  lui  ingiustizie»  e  le  di  lui  scelleraggini  condanoat» 
dalla  virtù»  e  s'inasprisce,  e  si  corruccia  con  lei.  Tutto 
lo  agita»  tutto  r  inquieta,  tutto  gli  lacera  il  cuore  ;  teme 
r  ombra  sua  propria  ;  né  notte^  ne  giorno  può  chiudere 
al  sonno  le  luci  ;  e  gli  Dei  per  vie  più  confonderlo  versa- 
no su  di  lui  in  larga  copia  que*  tesori,  de'  quali  non  ar- 
disce godere  ;  gli  stessi  mezzi»  eh'  ei  cerca  per  esser  felice 
son  quelli  appunto  che  gì'  impediscono  d'  efler  talei 
Ciò  che  dà  gli  rìncrese,  teme  sempre  di  perdere»  ed  è 
tormentato  dall'  avida  brama  di  guadagnare* 

Non  si  lascia  veder  quasi  mai  ;  solo,  melanconico» 
ed  abbattuto  stassi  nell'  angola  piii  rimoto  del  suo  pala- 
gio» e  gli  stessi  suoi  amici  non  osano  accostarsegli  per 
tema  di  addivenirgli  sospetti.  Uoa  guardia  feroce  ar- 
mata di  lance»  e  di  spade  circonda  la  di  lui  magione  ; 
e  trenta  camere,  che  comunicano  le  une  colle  alire^ 
ognuna  delle  quali  ha  una  porta  di  ferro  con  sei  grossi 
chiavistelli  sono  il  recinto  ove  stassi  racchiuso.  Ciascuno 
ignora  in  quale  di  esse  si  corichi,  e  si  vuole,  che  ciò  non 
accada  mai  due  notti  di  seguito  nella  medesima,  per  ti- 
more d'esservi  uccisa;  egli  non  gusta  verun  piacere»  e  T 
amicizia  stessa  il  più  dolce  di  tutti»  è  nome  ignoto  per 
lui.  Se  taluno  il  consiglia  di  dai  si  in  preda  alla  gioia, 
^li  pur  troppo  si  accorge»  che  se  ne  fugge  lontana»  e 
che  ricusa  d'albergare  nel  di  lui  cuore.  Trasparisce 
tiegl*  affossati  suoi  occhj  un  fuoco  crudele,  e  feroce»  ed  i 
torbidi  suoi  sguardi  errano  senza  posa  per  ogni  dove. 
Ad  ogni  pili  picciol  rumore  presta  attente  le  orecchie,  e 
ai  scuote  ;  è  pallido,  sfigurato»  e  le  nere  angosce  .si  veg- 
.  gioQ  dipinte  sul  tetro  suo  volto,  sempre  ferocemente  ag*> 
gcinzato  ;  taciturno  sospira,  trae  dal  profondo  del  cuore 
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ftccicn*»  fremiti  ;  ne  può  nascondere  i  rimorsii  che  1' 
anima  st  nzi  tricgna  Lcerando  gli  vanno.  Le  più  saporose 
vrvarid':  lo  nativeano,  ed  i  suoi  figlj  medesimi,  ben  iunge 
dall*  es^^eri;  la  sua  dolce  speranza»  foitnan  V  oggetto  de'' 
suoi  timori)  e  gfi  reputa  i  suoi  più  perigliosi  nemici  ; 
non  ha  avuto  in  tutto  il  corso  della  vita  un  solo  i^antc 
di  sicurezza,  e  si  mantiene  in  trono  soltanto  a  forza  di 
spargere  il  sangue  di  coloro,  eh'  egli  paventa.  Ahi 
malaccòrto  !  e  non  s'avvede,  che  quella  crudeltà  mede- 
sima, da  lui  presa  per  guida,  Io  ptecipiterà  nella  tomba! 
Q^ialcheduno  fra'  sui  domestici,  diffidente  al  pari  di  lui» 
cercherà  con  sollecitudine  le  vie  di  purgare  il  mondo  da 
un  mostro  tanto  esecrato. 

In  quanto  ft  me  temo  gli  Dei,  ed  a  qualunque  costo 
Saro  fedele  a  quel  Re,  che  mi  han  dato,  anzi  vorrei,  eh' 
ci  mi  facesse  perire  piuttosto  che  torgli  la  vita,  o  mancar 
di  difenderlo  ;  voi  però,  o  Telemaco,  avvertite  ben  di  non 
dirgli  chi  siete,  poiché  v*  imprigionerebbe,  sperando  che 
Ulisse  tornato  in  Itaca  gli  pagasse  una  gran  somma  di 
danaro  per  riscattarvi. 

Quando  giungemmo  a  Tiro,  mi  contenni  giusta  il 
consiglio  di  Narbale,  conobbi^  esser  vero  tutto  ciò  eh* 
egli  aveami  raccontato,  e  pareami  strana  cosa  che  un* 
uomo  potesse  rendersi  da  se  stesso  tanto  infelice,  quanto 
sembravami  Pigmalione. 

Sorpreso  da  uno  spettacolo  sì  terribile,  e  sì  nuovo, 
fra  me  dicea  :  è  pur  questi  un  uomo,  che  ha  cercato  tutte 
le  vie  per  giungere  ad  esser  felice,  ed  ha  creduto  d'otte- 
ner il  suo  scopo  coir  accumulare  delle  ricchezze,  e  col 
mezzo  d' un  potere  assoluto  ;  possiede  tutto  ciò  che  mai 
bramar  potrebbe,  eppure  è  miserabile  in  seno  alle  do- 
vizie, e  nel  colmo  del  dispotismo.     S'ei  foffe  pastore 
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com*  io  era  non  ha  guarii  sarebbe  felice  come  fui,  guste- 
rebbe i  boschereccj  piaceri^  gli  goderebbe  senza  rimorsi, 
non  temerebbe  ne  il  ferro,  oè  il  veleno»  amerebbe  gli 
Uomini,  e  sarebbe  amato  da  loro  \  ei  non  avrebbe,  a 
dir  vero,  quegl*  immensi  tesori»  che  gli  sono  inutili  più 
della  sabbia,  ma  goderebbe  in  pace  x  frutti  della  terra,  ed 
i  veri  bisogni  ignoti  gli  sarebbero  totalmente.  Sembra, 
eh'  ei  faccia  tutto  quel  che  gli  è  a  grado,  ma  ne  è  ben  lunge, 
.poiché  fa  soltanto  quel,  che  vogliono  le  sue  feroci  pas- 
sioni, ed  è  sempre  strascinato  dall'  avarizia,  dal  timor, 
da*  sospetti.  Pare,  eh*  egli  imperi  a  tutti  gì*  altri  uomi- 
ni^ ma  non  impera  neppure  a  se  stesso,  avendo  altrettanti 
padroni,  ed  altrettanti  carnefici  quante  sono  le  violenti 
siit  Srame. 

Tali  ragionamenti  facevo  su  Pigniialione  senza  ve- 
nderlo, poiché  egli  non  mostravasi  a  veruno,  e  soltanto 
potevansx  fissar  gli  sguardi  in  quelle  alte  torri,  notte  e 
giorno  custodite  da  guardie,  ove  egli  stesso  insieme  co' 
suoi  tesori  erasi  posto^  quasi  fosse  in  una  prigione  rac- 
chiùso. Io  paragonava  questo  Re  invisibile  con  Seso- 
stri,  sì  placido^  sì  cortese,  sì  affabile^  sì  curioso  di  veder 
gli  stranieri,  sì  attento  in  ascoltar  ciascheduno,  ed  in 
trarre  dall'  altrui  cuore  U  verità»  che  suol  esser  nascosta 
a*  Monarchi.  Sesostri,  diss'  io,  nulla  temeva,  nuli*  avea 
da  temere,  e  mostravasi  a  tutti  i  sudditi,  come  a'  suoi 
proprj  figlj.  Pigmalione  teme  tutto,  tutto  ha  da  temere; 
ed  è  sempre  esposto  ad  una  morte  funesta^  anche  nel 
suo  inaccessibil  palagio,  e  fra  mezzo  alle  guardie  ;  ali* 
incontro  il  buon  Re  Sesostri  vivea  sicuro  in  mezzo  a' 
popoli  affollati,  come  vive  un  buon  padre  in  seno  della 
sua  diletta  famiglia. 

Pigmalione  dette  ordine  di  congedare,  quelle  truppe 
dell*  isola  di  Cipro,  le  quali,  a  cagione  dell*  alleanza  fra* 
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due  popoli  stabilita,  eran  venute  a  soccorrer  le  sue. 
Narbale  colse  questa  occasione  onde  pormi  in  liberta, 
e  mi  fece  passare  in  rivista  frammischiato  a*  soldati 
di  CiprOi  poiché  il  Re  adombravasi  delle  più  piccioìe 
cose. 

Il  difetto  comune  a*  principi  troppo  facili,  e  negli- 
genti, è  quello  d'abbandonarsi  ciecamente  a'  favoriti  arti- 
fiziosi  o  corrotti,  e  per  lo  contrario  il  difetto  di  Pigma* 
lione  era  il  diffidare  delle  persone  dabbene  ;  ei  non  sapea 
fare  scelta  degli  uomini  probi,  e  semplici,  che  operano 
senza  maschera,  e  perciò  non  avea  mai  trattato  con  loro, 
poiché  questi  non  s'accostan  giammai  al  trono  d'  un 
Monarca  vizioso.  Inoltre  dacché  regnava,  aveva  ravvisato 
in  coloro,  di  cui  si  era  servito  tanta  dissimulazione,  tanta 
perfidia,  e  tanti  vizj  orribili  coperti  sotto  il  manto  della 
virtù,  che  considerava  tutti  gli  uomini,  niuno  eccettuato, 
come  fìnti  ;  supponendo,  non  esservi  sulla  terra  alcuna  ' 
virtù  reale,  stimava  tutti  presso  a  poco  eguali  ;  allorché 
trovava  un  uomo  mendace,  e  perfido  non  prendevasi  briga 
di  ricercarne  un  altro,  giudicando^  non  potere  il  secondo 
esser  migliore  del  primo,  e  finalmente  credeva  i  buoni 
anche  peggiori  dei  più  perversi,  attribuendo  a*  medeshni 
lo  stesso  grado  di  perversità,  ma  un'  arte  maggior  d' in- 
gannare. 

Io  venni  frammischiato  con  quei  di  Cipro,  e  delusi 
la  diffidenza  penetrante  del  Re.  Narbale  temeva,  eh' 
io  fossi  scoperto,  il  che  avrebbe  costata  la  vita  ad  amen- 
due  incredibile  era  la  di  lui  impazienza  di  vederci  par- 
tire, ma  i  contrarj  venti  ci  ritennero  a  Tiro  ancor  buona 
pezza. 

Profittai  del  mio  soggiorno  per  informarmi  de' 
costumi  de'  Fenicj  cotanto  celebri  presso  le  conosciute 
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nazioni.  A^mmÌTzyo  la  felice  situazione  di  questa  im* 
mensa  città  fabbrica;ta  in  mezzo  al  mare  in  un*  isola. 
La  spiaggia  vicì;ia  iè  deliziosa  per  la  sua  fertilità»  pe* 
frutti  squisiti,  che  vi  si  trovano,  pel  numero  delle  città, 
e  de*  vÀllaggj,  che  quasi  ad  ogni  passo  s'incontrano,  e 
finalmente  per  la  dolcezza  dell'  aria,  poiché  le  montagne 
garantiscono  quefie  rive  da'  caidi  venti  australi,  e  son 
rinfrescate  da'  boreali»  soffiando  questi  dalla  parte  del 
mare.  Il  paese  sta  alle  falde  del  monte  Libano,  te  di 
cui  cime,  fendendo  le  nubi,  vanno  a  perdersi  traile  stelle» 
li  ghiaccio  regna  perpetuamente  sulla  di  lui  sommità,  e 
de'  fiumi  gonfj  per  le  disciolte  nevi  precipitano  dall'  alto 
delle  rupi^  che  gli  fanno  corona.  Scorgesi  al  di  sotto 
un'  ampia  foresta  di  annosi  cedri,  quali  sembrano  antichi 
al  par  della  terra,  ove  soa  piantati,  innalzando  i  folti 
fami  fin  verso  le  nuvole  ;  e  quindi  sul  declivio  si  veggio- 
no  delle  grasse  verdeggianti  pasture.  Qua  si  trovane 
erranti  tori  che  muggiscono  ;  là  belanti  agnelle  co'  te* 
Beri  loro  parti  saltellano  suir  erbette  ;  qua  mille  cristal* 
lini  ruscelletti  serpeggiano  sul  terreno;  là,  infine,  si 
Qsservan  le  falde  di  questa  montagna  somigliarìtì  ad  im 
delizioso  giardino,  ove  la  Primavera,  e  TAuiunno  vicen- 
devolmente regnando,  sembrano  a  gara  riunirvi  i  fiori,  ed 
i  frutti  ;  e  V  ardente  soffio  dell'  austro,  che  tutto  secca, 
ed  abbrucia,  e  '1  freddo  aquilone  non  osano  discolorMo. 
Presso  a  questa  anoenissima  spiaggia  sorge  l' itm- 
pia  città  di  Tiro,  la  quale  sembra  galleggiar  suU'  onde, 
^asi  regina  del  mare.  I  mercatanti  vi  approdano  da 
tutte  le  p^i  del  mondo,  ed  i  Tirj  m^esimi  son,  pel  com- 
mercio, i  più  celebrati  dell'  universo.  Al  primo  ingresso 
si  crede  esser  quella  una  città  apparteneiue  non  già  ad 
un  sol  popolo,  ma  alle  genti  tutte  della  terra.  Due  gran 
moli  simili  a'  due  robuste  braccia,  avanzandosi  nel 
Ga  mare, 
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mare,  formano  un  portò,  a  ci;ii  non  pub  recare  oitraggio 
r  impeto  de*  verìti^  Colà  s'innalzano  a  gyisa  di  foresta 
gli  alberi  delle  navi,  le  ^uali  vi  sono  in  tanto  numero, 
che  appena  scoprir  si  possono  le  acque,  che  le  sosten« 
gono.  Tutti  i  cittadini  son  dati  al  commercio,  e  mal- 
grado le  loro  immense  ricchezze,  non  rallentano  V  ar- 
dore per  accrescerle.  Qiù  yedesi  per  ogni  dove  il  lino 
finissimo  dell*  Egitto,  e  la  Tiria  porpora  tinta  due  volte, 
che  maravigliosamente  riluce  ;  questa  doppia  tintura  è  sì 
vivace,  che  non  può  essere  per  età  scolorita,  e  V  usano 
per  tinger  le  lane  finissime,  le  quali  ricaman  poscia  d* 
oro,  e  d'argento.  1  Fenicj  fanno  commercio  con  tutti 
gli  altri  popoli  fino  allo  stretto  di  Gadd^  ;  inoltrati  si 
.  sono  persino  nel  vasto  oceano,  che  circonda  tutta  la  terra  ^ 
ed  intraprendono,  eziandio,  delle  lunghe  navigazioni  sul 
mar  rosso,  servendosi  di  tal  cammino  per  andare  in  isole 
quasi  ignote  a  prender  dell'  oro,  de'  profumi^  e  degli  ani- 
mali, che  non  si  ritrovano  in  altre  parti. 

Io  non  poteva  saziarmi  di  contemplare  il  magnifico 
spettacolo  di  questa  città,  in  cui  tutto  era  in  moto,  e  dove 
io  non  vedea,  siccome  in  quelle  di  Grecia,  degli  uomini" 
sfaccendati,  e  curiosi,  che  vanno  o  a  cercar  npove  nell* 
pubblica  piazza,  o  ad  osservar  gli  stranieri,  che  giungoti 
nel  porto.  Qiiì  gli  uomini  son  tutti  occupati  o  a  scari- 
care le  navi,  o  a  trasportare  le  merci,  o  a  venderle,  o  a 
mettere  in  ordine  i  magazzini,  o  a  tenere  iin  conto  ac- 
curato di  ciò,  che  a  loro  è  dovuto  da'  negozianti  stranie- 
ri  ;  le  donne  poi  attendono  incessantememe  o  a  filane  ìi 
lane,  o  a  formare  i  disegni  pe*  ricami,  o  a  piegare  i  ricchi 
drappi. 

Da  che  nasce,  dicevo  a  Narbàle,  the  i  Fenicj  si 
son  resi  padroni  del  commercio  di  tutta  la  terra,  e  che 
son  divenuti  sì  ricchi  tt  spese  degli  altri  popoli  ì  Voi 
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vedete,  rì^posemi»  che  la  città  di  Tiro  è  opportuna* 
niente  situata  pel  commercio^  e  nostra  è  la  gloria  d'  aver 
inventata  la  navigazione.  Se  pur  è  vero  ciò  che  narrasi 
della  più  rimota  antichità,  i  Tirj  fiirono  i  primi  a  domare 
r  istabile  elemento,  pria  che  vivessero  e  Tifi,  e  gli  Argo- 
nauti tanto  in  Grecia  vantati.  Essi  furono  i  primi,  che 
osarono  su  f ragli  legno  abbandonarsi  alla  mercè  de'  flut- 
.ti,  e  delle  tempeste  ;  i  primi  a  tentare  i  profondi  abisa 
del  mare  ;  i  primi  ad  osservare  gli  astri  dalia  terra  lontani 
giusta  la  scienza  degli  Egizj,  e  de'  Babilonesi  ;  i  primi, 
infine,  a  riunir  tanti  popoli  dal  pelago  separati.  I  Tirj 
sono  industriosi,  toUenuìti,  laboriosi,  lindi,  sobrj,  ed  eco« 
nomi  ;  regna  fra  loro  il  buon  ordine  il  più  esatto,  soti 
perfettamente  d'accordo  ;  ne  fuvvi  giammai  alcun  popolo 
più  costante,  più  sincero,  più  fedele,  più  sicuro,  e  più 
comodo  alle  straniere  nazioni. 

Senza,  dunque,  investigarne  altre  cause,  ecco  cip 
che  dà  loro  U  impero  del  mare,  e  che  fa  fiorir  nel  lor 
porto  un  sì  util  commercio.  Se  la  discordia,  e  la  gelo- 
sia s'introducesser  fra  loro,  se  cominciassero  ad  ammol- 
lirsi nelle  delizie,  e  nell'  ozio  ^  se  i  magnati  della  na- 
zione trascurassero  il  travaglio,  e  1'  economia;  se  le 
arti  cessassero  di  riscuotere  nella  loro  città  il  debito  cul- 
to; se  mancasser  di  fede  agli  stranieri,  e  finalmente  se 
negligessero  le  spese  immense,  di  cui  fa  duopo  per  rt- 
durre  alla  perfezione  tytte  le  merci  nel  respettivo  (or 
genere,  voi  vedreste  quantoprima  cadere  questa  potenza^ 
che  ora  amniirate. 

Ma  spiegatemi,  io  gli  diceva,  i  veri  mezzi  di  stabi- 
fire  un  giorno  in  Itaca  un  simil  commercio.  Operate, 
ci  replicommi,  nel  modo  stesso,  con  cui  qui  sì  opera.  Ri- 
cevete cordialmente^  e  con  facilità  tutti  gli  stranieri  ;  fate, 
che  essi  trovin  ne*  vostri  porti  la  sicurezza,  gli  agj,  ed  un' 
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intiera  libertà;  e  non  vi  lasciate  giammai  strascinare  dall' 
avarizia»  o  dall'  orgoglio  ;  fatevi  amare  da'  forastieri  tut- 
ti; soffrite  anche  qualche  cosa  da  loro  ;  temete  d'  eccitare 
la  gelosia  colla  vostra  superbia  ;  siate  immutabile  nelle 
regolcdel  traffico  ;  siano  esse  semplici,  e  facili  ;  ed  avvez- 
zale i  vostri  popoli  a  seguirle  inviolabilmente  ;  castigate 
con  severità  la  fraude,  e  punite  eziandio  la  negligenza,  o 
']  fasto  di  que'  mercatanti ,  che  danneggiano  il  commcr- 
ciò,  rovinando  quei,  che  lo  fanno. 

Sopra  tutto  non  vengavi  mai  in  pensiero  di  limitare 
il  traffico  per  dirigerlo  secondo  le  vostre  mire  ;  egli  e 
molto  più  convenevole,  che  il  Principe  non  vi  s* intro- 
metta, e  che  ne  lasci  tutto  il  profitto  a'  sudditi,  che  ne 
hanno  V  incomodo,  poiché  altrimenti  questi  sì  scorag- 
giscono,  tanto  più  che  il  sovrano  ne  riceverà  bastanti  av- 
vantaggj  per  le  grandi  ricchezze,  che  saran  versate  ne'  di 
lui  stati.  Addiviene  del  commercio  lo  stesso,  che  di  al- 
cune sorgenti  ;  chi  vuol  deviarle  dall*  ordinario  lor  corso 
le  fa  inaridire,  ed  il  solo  profìtto,  e  gli  agj  saran  quelli, 
che  attirérannno  gli  stranieri  ne'  vostri  siati.  Se  voi 
rendete  loro  il  traffico  men  comodo,  e  mcn  proficuo, 
cominceranno  a  poco  a  poco  a  ritirarsi,  ed  infine  più  non 
gli  rivedrete,  poiché  vi  saranno  altri  popoli,  i  quali,  pro- 
fittando della  vostra  imprudenza,  gli  attireranno  presso 
di  loro,  e  gli  accostumeranno  a  non  aver  bisogno  di  voi. 
Io  debbo  pur  troppo  con'ìessarvi,  che  da  qualche  tempo 
la  gloria  di  Tiro  è  molto  oscurata.  Oh  se  veduta  I* 
Aveste,  mio  caro  Telemaco,  pria  che  Pigmalione  regnasse, 
quanto  maggiore  saria  stata  la  vostra  sorpresa  ;  Vi>i  altro 
non  {scorgete  qui  oggìmai,  fuorché  i  tristi  avanzi  d'  una 
vacillante  grandezza.  Tiro  infelice!  in  qiiai  mani  ca- 
desti! Passaron  que'  dì  felici,  in  cui  il  mare  ti  recava 
li  tributo  di  tutti  i  popoli  della  terra. 

Pigmalione 
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Pigmalione  teme  tutto  e  dagli  stranieri,  e  da'  proprj 
sudditi,  ed  in  vece  di  aprire,  giusta  l*  antico  nostro  co- 
stume i  suoi  porti  alle  più  rimote  nazioni,  accordando  loco 
intiera  libertà,  vuol  esser  pienamente  informato  del  no* 
mero  delle  navi,  che  arrivano,  del  paese^  donde  vengono» 
<lel  nome  degli  uomini,  che  vi  sono,  de'  generi,  di  cui  traf- 
ficano, delia  qualità,  e  del  prezzo  delle  lor  mercanzie  ;  per 
<)uanto  tempo  debbono  trattenervisi  ;  e  quel  che  è  p^ 
gio,  usa  anche  la  superchieria  per  cogliere  in  fallo  i  mer- 
catanti, e  confiscarne  le  merci.  Egli  inquieta  coloro,  che 
crede  più  ricchi;  stabilisce  sotto  varj  pretesti  delle  nuove 
knposiztoni  ;  vuol  anch'  «gli  mercanteggiare,  e  tutti 
hanno  timore  d'aver  affari  con  lui.  Da  ciò  ne  viene,  che 
il  commercio  langtiifce;  gli  stranieri  dimenticano  a 
poco  a  poco  it  cammino  di  Tiro,  cotanto  a  lor  familiare 
altre  volte  ;  e  se  Pigmalione  non  cangia  ul  metodo^  la 
nostra  gloria,  e  1  nostro  potere  saranno  quantoprima 
trasferite  ad  un  popolo  meglio  governato  di  noi. 

Siccome  milla  volevo  ignorare  di  ciò  che  giova  al 
buon  governo  d'>un  Regno,  cosi  ricercai  eziandio  a  Nar* 
baie  di  qual  mezzo  si  erano  i  Tirj  serviti  per  divenir 
tanto  possenti  sul  mare;  ed  egli  risposemi:  noi  ab» 
fotamo  te  selve  del  Libano,  che  ci  forniscono  i  legnami 
per  costruire  te  navi  ;  le  conserviamo  accuratamente  a 
tal'uso;  si  taglian soltanto  per  il  pubblico  servigio;  e 
godiamo  il  vantaggio  d^aver  degli  eccelienti  artefici  per 
£ibbrtcarle. 

Da  me  quindi  richiesto  del  modo,  col  quale  se  gli 
^crano  procacciati,  mi  soggiunge:  a  ciò  si  son  resi  atti 
gradatamente,  imperciocché  quando  si  ricompensano  con 
generosità  coloro,  che  attendono  alle  arti,  è  ben  certo,  che 
«  trovan  degli  uomini,  i  quali  presto  le  riducono  alia  per- 
fezione, poiché  tutti  quei,  che  soa  dotati  di  maggior  per* 

godiamo 

2 
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spicacia«  ed  ingegno  non  trascuranodicoitivar  quelle  aiti\ 
le  quali  a  lor  procurano  targhi  premj.  Qui  vengono 
orrevollnente  trattati  tutti  quei,  che  riescono  nelle  arti^  e 
nelle  scienze  utili  alla  navigazione  ;  si  fa  conto  di  un 
geometra  ;  si  apprezza  un  abile  astronomo  ^  si  colma  di 
beneficj  un  valente  piloto,  che  sorpassa  gli  altri  in  abili- 
tà :  non  si  disprezza  un  buon  falegname»  ma  anzi  è  ben 
trattato»  e  gli  vicn  data  generosa  mercede  ;  anche  a'  buoni 
remiganti  si  accordano  delie  ricompense  certe,  e  propor* 
zioùate  a*  loro  servigj  ;  si  fornisce  loro  un  buon  vitto  ;  si 
prende  cura  de'  medesimi  allorché  sono  infermi  ;  nella 
loro  assenza  si  provvede  alle  lor  mogli,  ed  a'  loro  figliuo- 
li ;  se  essi  periscono  in  un  naufragio  si  assiste  la  loro  fa* 
miglia  y  si  accorda  il  riposo  a  quelli,  che  han  servito  per 
un  certo  spazio  di  tempo,  e  con  cai  mezzi  ne  abbiamo 
quanti  ce  ne  abbisognano.  Ogni  padre  ha  piacer  d'alle- 
vare il  proprio  figlio  in  un  mestiere  sì  avvantaggioso,  e 
fin  dalla  più  tenera  infanzia  lo  avvezza  a  maneggiare  i 
temi,  e  le  corde,  ed  a  non  temer  le  tempeste.  Così  gli 
uomini  son  guidati  senza  far  loro  violenza  coli*  efficaci» 
de'premj,e  del  buon  ordine,  imperciocché  l'autorità  sola 
non  produce  mai  de'  buoni  effetti,  e  la  sommissione  degl' 
inferiori  non  è  sola  bastante,  ma  fa  duopo  cattivarsi  gli* 
animi,  e  far  trovare  agli  uomini  il  loro  vantaggio  i» 
quelle  cose,  iti  cui  abbìsognamo  della  loro  industria. 

Dopo  tal  ragioram^nto,  Narbale  condussemi  ad 
osservar  tutti  i  magazzini,  tutti  gli  arsenali,  e  tmte  le 
manifatture,  che  servono  alla  costruxion  de'  naviglj  ;  io 
dimandava  il  più  minuto  ragguaglio  su  quanto  vedevo^ 
e  scrivevo  tutto  ciò  che  venivami  detto,  per  timore  di 
scordarmi  di  qualche  circostanza  vantaggiosa. 

.  Frattanto  Nacbale,  che  con9Sceva  a  fondo  Pigma-v 
lionced  avea  per  me  dell'  affetto  era  impaziente  di  vedenni 

partire. 
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partire/ temendo^  eh*  io  fossi  scoperto  dagli  esploratori 
del  Re,  i  quali  scorrevano  per  tutta  U  città  notte,  egior« 
ila.  Mentre  eravamo  occupati  ad  esaminare  attenta- 
mente il  porto,  ed  a  far  varie  interrogazioni  a'  merca- 
tanti, vedemmo  appressarsi  un  ufìziale  di  Pigmalione,  che 
dissea  Narbale:  il  Re  ha  saputo  da  un  capitano  de* 
Vascelli  tornati  con  voi  d*Egitto,  che  avete  condotto  un 
forastiere^  il  qtiale  è  creduto  di  Cipro  ;  il  Re  ordina,  eh* 
egli  sia  arrestato,  che  si  sappia  di  certo  di  qual  paese  egli 
è,  e  che  voi  ne  diate  conto  sotto  pena  della  testa.  Un 
moofiento  prima,  io  m*  era  slòntanato  per  osservare  piii 
da  vicino  le  proporzioni,  colle  qiuli  i  Tirj  si  erano  re-^ 
golati  nella  costruzione  d*  un  vascello  quasi  nuovo,  il 
quale,  a  cagione  appunto  di  quelle  proporzioni  esatte  in 
tutte  le  di  lui  pafti,  dicevasi  essere  il  pia  atto  al  corso  di 
quanti  mai  se  n*  eran  visti  in  quel  porto,  ed  interrogavo 
i'  artefice,  che  le  avea  regolate. 

Narbale  sorpreso,  e  spaventato  rispose  ali*  ufiziale  i 
Tado  a  cercar  quel  forestiere,  che  è  dell'  isola  di  Cipro  ; 
Ina  tostochè  lo  ebbe  perduto  di  vista,  corse  ad  avvertirmi 
del  periglio,  in  cui  ero,  dicendomi  2  pur  troppo  io  T 
aveva  previsto,  mio  caro  Telemaco,  non  v'  è  più  speme  , 
per  noi  ;  il  Re  tormentato  giorno,  e  notte  dalla  diffidenza 
vuol,  che  siate  arrestato,  e  vuol  farmi  perire,  se  non  vi 
inetto  in  suo  potere.  Oh  cielo,  che  mai  faremo  1  ispi- 
raci tu  la  necessaria  prudenza  per  sottrarci  da  questo  pe« 
ricolo  ;  converrà,  o  Telemaco,  eh'  io  vi  guidi  al  palazzo 
del  Re  ;  voi  sosterrete,  che  siete  della  città  d*  Amatunta 
in  Cipro,  e  figlio  d'uno  statuario  di  Venere  ;  io  dirò  d* 
aver  conosciuto  vostro  padre  ne*  tempi  addietro,  e  forse 
il  Re,  senza  far  piti  minute  ricerche,  lascerawi  partire; 
non  veggo  altro  mezzo  di  salvare  ad  entrambi  la  vita* 

H  Io 
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Io  risposi  a  Narbale  :  Lasciate  perire  uno  sventu- 
rato oggetto  deir  ira  del  fato  ;  saprò  morire^  o  Narbale» 
ma  di  troppo  vi  son  debitore  per  istrascinarvi  meco  nel 
precipizio;  non  so  risolvermi  a  mentire;  non  son  di 
Ciproy  ne  saprei  dir  che  lo  sono  ;  gli  Dei  veggono  la 
mia  sincerità  ;  è  in  loro  arbitrio  il  salvarmi,  se  voglion» 
la  vita  ;  ma  io  non  debbo  comprarmela»  a  prezzo  della 
menzogna. 

Narbale  mi  soggiunse  :  tal  menzogna,  o  Telema- 
co, non  ha  veruna  macchia,  che  ofFuschi  V  innocenza  ; 
gii  Dei  stessi  non  possono  condannarla,  essa  non  cagiona 
danno  a  veruno  ;  salva  la  vita  a  due  innocenti  ;  e  non 
inganna  il  Re,  se  non  se  per  impedirgli  di  commettere 
un  gran  delitto  ;  voi  portate  troppo  oltre  V  amore  per 
la  virtù,  e  '1  timore  d'offender  la  religione. 

Basta,  gli  replicai,  che  la  menzogna  sia  tale  in  so 
.  stessa  per  essere  indegna  d'  un  uomo,  che  invoca  gli  Dei 
in  testimonio  delle  sue  asserzioni,  e  che  deve  sacrificar 
tutto  alla  verità;  colui,  il,  quale  l'offende,  offende  gli 
Dei|  e  se  stesso,  poiché  parla  contro  la  propria  coscien- 
sa  ;  cessate,  o  Narbale»  dal  propormi  una  cosa  indegna 
d'  ambedue  ;  se  gli  Dei  avranno  pietà  di  noi  sapran  ben 
essi  trovar  il  mezzo  di  liberarci»  ma  se  han  destinato  di 
lasciarci  perire,  saremo,  in  morendo»  le  vittime  della  ve- 
rità, e  lasceremo  agli  uomini  V  esempio  di  preferire  una 
virtù  senza  macchia  ad  una  vita  di  lunga  durata;  la  mia 
e  oggimai  prolungata  di  troppo,  dacché  è  tanto  infelice; 
per  voi  solo,  caro  Narbale,  mi  sento  commosso.  Ah 
perche  mai  dovea  1'  amicizia  per  uno  sciagurato  esservi 
cotanto  funesta  ! 

Contrastammo  lungo  tempo  sopra  di  ciò,  ma  final* 
piente  vedemmo  giungere  un  uomo»  che  anelante  cor- 
reva 
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reva  verso  di  noi,  ed  era  costui  un  altro  ufìziale  del  Re^  il 
^ale  veniva  da  parte  d*  Astarbe. 

Questa  donna  era  bella  al  par  d' una  Dea  ;  alla  va- 
ghezza esteriore  riunì  vai  pregj  dello  spirito,  e  colla  viva- 
cità, e  colle  lusinghe  sapeva  adescar  gli  altrui  cuori  ;  ma 
congiunto  a  tali  attrattive  ingannevoli  nodriva  in  seno» 
come  le  Sirene,  un  cuor  crudele,  e  ripieno  di  malvagità, 
avendo  però  V  arte  di  nascondere  con  maestrevole  artifi- 
zio i  perfidi  suoi  sentimenti.  Aveva  elb  saputo  insi- 
nuarsi ndr  animo  di  Pigmalione  colla  bellezza,  collo 
spirito,  colla  dolcezza  della  voce,  e  coir  armonia  della 
lira  ;  e  Pigmalione  trasportato  da  cieco  violento  amore 
per  la  medesima  aveva  abbandonata  la  Regina  Tofa  sua 
moglie,  pensando  soltanto  a  contentar  le  passioni  dell* 
ambiziosa  Astarbe.  L'  amore  verso  costei,  non  eragli 
inen  funesto  della  di  lui  infame  avarizia  ;  ma  sebbene 
egli  r  idolatrasse,  pur  non  osunte  essa  non  aveva  per  lui 
se  non  che  disprezzo,  e  disgusto,  e  nascondendo  i  veri 
sentimenti  del  suo  cuore,  faceva  sembiante  di  non  voler 
vivere  se  non  per  lui,  nel  tempo  stesso,  che  il  detestava. 

Trovavasi  in  Tiro  un  giovine  Lidio  per  nome  Ma- 
lacone  d'  una  meravigliosa  beltà,  ma  effeminato,  molle, 
ed  ingolfato  ne*  piaceri.  Tutto  il  di  lui  studio  consiste- 
va in  anicciarsi  i  biondi  capelli  ondeggianti  sugli  omeri, 
in  imbalsamarsi  le  membra,  in  avvolgersi  il  manto  in 
graziosi  pieghevoli  giri,  e  finalmente  in  cantar, sulla 
cetra  delle  canzoni  d*  amore.  Astarbe  lo  vide,  ed  ìn- 
▼4ghi$sene  perdutamente  ;  ma  egli  non  la  curò,  poiché 
d'  altra  donna  era  amante,  ed,  oltre  a  ciò,  temette  d' 
esporsi  al  geloso  furor  del  Monarca.  Astarbe,  veg- 
gendosi  negletta,  lasciò  libero  il  corso  alla  collera,  e  la 
labbia  le  suggerì  di  far  passar  Malacone  per  lo  straniero, 
H;j  di 
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di  cui  il  Re  voleva  aver  contezza,  e  che  diceva$i  co^ 
Narbale  arrivato. 

in  fatti  essa  fé  creder  così  a  Pigoulione^  e  fece 
confermar  tale  asserzione  da  tutti»  quei  chei^vrebber  po« 
tuto  disingannarlo.  Siccome  a  lui  non  aggradivano  gU 
uomini  dabbene^  e  non  sapeva  conoscerli,  cos)  non  ave^ 
d'attorììOy  fuorché  persone  avide,  artifiziose,  epropte» 
ad  eseguire  i  suoi  ordini  sanguinar}.  Gente  di  $imi) 
tempra  paventava  V  autorità  d'Astarbe,  e  V  aiutava  ad  in- 
gannar il  Monarca  per  tema  d'  incorrer  nelP  indigna- 
zione di  questa  superba  femmina,  alla  quale  egli  affidava^ 
tutto  se  stesso.  Da  ciò  avvenne,  che  Maiacone»  sebbei| 
noto  alla  città  tutta  per  esser  Cretese,  fu  fatto  credere 
quel  forasi iero,  che  Narbale  avea  condotto  d'Egitto,  q 
fu  come  tale  imprigionato. 

Astarbe  temendo,  che  Narbale  andasse  ad  isvelare 
a  Pigmalione  tal  impostura,  mandogli  in  fretta  quell- 
ufiziale,  che  hi  gli  disse  :  Astarbe  vi  proibisce  di  pale- 
sare al  Re  chi  sia  Io  straniero»  il  quale,  è  con  voi;  per 
ora  vi  chiede  soltanto  il  silenzio  ;  in  appresso  saprà  far 
in  modo,  che  '1  Monarca  sia  contento  di  voi  ;  per  altro 
non  tardate  a  far  imbarcare  insieme  con  que'  di  Cipro 
quel  forasi iero  \cnuto  d' Egitto,  acciò  che  più  noa 
sia  visto  per  la  città.  Narbale,  giubbilando  di  poter 
in  tal  modo  salvar  la  propria  vita,  e  la  mia,  promise  di 
tacere,  e  T  ufiziale  contento  d'aver  ottenuto  quel, che  in 
nome  d*Astarbe  avea  richiesto,  tornò  a  renderle  conto 
dell*  csecuzion  de'  suoi  cenni. 

£  Narbile,  ed  io  rendemmo  grazie  alla  bontà  degli 
Pei,  i  quali  ricompensavano  la  nostra  sincerità,  ed. am- 
mirammo la  cura,  che  essi  prendono  di  quelli»  i  quali 
tutto  sacrificano  per  la  virtù. 

Risentivamo 
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Risenttvatno  orrore  per  un  Re  dato  in  preda  all^ 
IKmizìatf  ed  alla  dissolutezza.  Colui,  dicevamo  tra  lioi^ . 
/che  porta  all'  eccesso  il  timor  degl'  intanai  merita  di* 
^essere  ing^miato,  e  lo  è  infatti»  come  V  uomo  il  più 
semplice,  poiché  diffidandosi  delie  persone  dalUseoe»  s* 
abbandona  agli  scellerati^  ed  è  solo  ad  ignorare  quel  che 
succede.  Osserviam  Pigmalione  ;  egli  è  preso  a  giuoco 
da  una  femmina  rea,  e  senza  rossore;  e  gli  Dei  si  servono 
della  menzogna  de'  cattivi  per  sottrarre  al  pericolo  i 
buoni,  quali  aman  piuttosto  morire,  che  esser  mentitori* 

Osservammo  nel  tempo  stesso,  che  i  venti  cangia^ 
vano,  divenendo  favorevoli  alle  navi  di  Cipro.  Gli  Dei 
si  dichiaran  per  voi,  miocaro  Telemaco,  esclamò  Nar- 
bale;  essi  voglion  mettervi  in  sicurtà  ;  fuggite  da  questa 
csecrabil  terra.  Felice  me,  se  potessi  seguitarvi  fino  alle 
spiagge  le  più  rimote  !  fel.ice  me  se  potesse  vivere,  e  mo- 
rire con  voi  ;  ma  un  destino  crudele  m'incatena  in  questa 
patria  sciagurata  ;  convien  soffrire  con  lei  ;  mi  converrà 
fors'  anche  restar  sepolto  fralìe  sue  mine  ;  ma  nulla  mi 
cale,  purché  le  mie  labbra  proferiscano  sempre  la  verità, 
e  purché  il  mio  cuore  abbia  mai  sempre  per  oggetto  la 
giustizia  ;  in  quanto  a  voi,  porgo  le  più  fervide  preci  agli 
J[)ei,  acciò  vi  guidino  quasi  per  mano,  e  vi  concedano  il 
p^ù  pnszioso  di  tutti  i  doni,  cioè  una  virtù  pura,  e  senza 
macchia  fino  alla  morte.  Vivete  lungamente,  ritornate 
in  Itaca,  consolate  Penelope,  e  sottraetela  alle  persecu- 
zioni de'  suoi  temerarj  amanti  ;  possano  gli  occhj  vostri 
'rivedere,  e  le  vostre  braccia  possano  stringere  al  seno  il 
saggio  Ulisse,  e  possa  egli  trovar  in  voi  un  figliuolo,  che 
lo  somigli  nella  prudenza. 

Terminate  eh'  egli  ebbe  tali  parole,  io  lo  bagnai  dt 
Is^rime  senza  rispondergli,  mentre  profondi  sospiri  mi 

toglievano 
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toglievano  la  favella.  Ci  abbracciammo  reiteratamente 
in  silenzio,  quindi  egli  mi  condusse  fino  alla  nave,  re* 
stando  sul  lido,  e  dopo  che  furon  date  a'venti  le  vele»  noi 
non  cessammo  di  rimirarci  scambievolmente  finché  po- 
temmo vederci. 
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LIBRO    QUARTO. 

Calipso  itttirrompe  Telemaco  per  fargli  prender 
rìpos9:  Mentore  lo  biasima  in  segreto  di  avere  intrapreso 
it  racconto  deUe  sue  avventure^  e  lo  consiglia  dì  finirne  la  nar^ 
razione  y  poi  ehi  P  ha  incominciata.  Te  l  e  ma  c  O  narra^  come, 
navigando  da  TiRO  in  Cipro,  aveva,  sognando,  veduta 
Venere,  e  Cupido,  contro  i quali  Minerva  loproteg-* 
geva;  come  eragli paruto  similmente  veder  Mestoku,  che 
/#  esortava  a  fuggir  da  queW  isola  ;  e  come  nello  svegliarsi, 
una  tempesta  era  sul  punto  di  far  perire  il  vascello^  s*  egli 
stesso  non  si  fosse  posto  al  timone,  poiché  quei  di  ClPRO,  et^ 
tri  di  vino,  non  trovavansi  in  istato  di  salvarlo»  Narra^ 
^he  giunto  neU*  isola  aveva  veduti  dei  pericolosi  "esempj  di 
corruttela;  ma  cheil  Sirio  AzAELE,<//  cui  Mentore  era 
divenuto  schiavo,  trovandosi  allora  in  quel  luogo  medesimo^ 
gli  aveva  resa  la  sua  saggia  guida,  e  gli  aveva  imbarcati 
sulla  propria  nave  per  condurgli  in  Creta,  e  nel  tempo  di 
questo  tragitto,  avea  goduto  del  bello  spettacolo  di  An  FI- 
TRITE  tirala  nel  suo  cocchio  dai  cavalli  marini^ 


LIBRO    QUARTO. 

V/ AL  IP  SO,  fino  z  qud  momento  rim«sa1inmobiÌe# 
e  qua":!  rapita  in  esrasi  dal  piacere  in  ascoltando  le  2£V- 
venture  di  TeIe(nacO|  lo  interruppe  onde  fargli  prendef 
riposo:  egli  è  ormai  tempo^  disse,  che»  dopo  tanta  fatica^ 
andiate  a  gustar  le  dolcezze  del  sonno  ^  ^qì  nulla  avete 
da  temere  ;  qui  tutto  e  in  favor  vostro  ;  datevi  ora  in  preda 
alla  gioia  ;  godete  di  tin^  tranquilla  calala,  e  di  tutti  t 
celesti  doni»  di  cui  sarete  in  breve  ricolmato.  Domani^ 
allorché  TAurora  dischiuderà  colle  rosee  dita  ^e  dorate 
porte  d'Oriente,  e  quando  i  destrieri  di  Febo,  nell'  usciir 
dalle  onde  salse»  spanderanno  intorno  i  raggj  delbn 
luce,  ponendo  in  fuga  le  stelle  del  Brmamento»  contino* 
verete  allora»  mio  caro  Telemaco,  la  narrazione  de*  vow 
stri  casL  Lo  stesso  padre  vostro  non  ha»  a  mìo  credere^ 
pareggiata  mai  ne  la  prudenza»  ne  il  coraggio  da  voi 
dinnostrati:  non  Achille  vincitore  di  Ettore;  non 
Teiieo  ritornato  dagli  abissi  tartarei  ;  e  neppure  il  grande 
Alcideji  il  qiiale  ha  purgata  di  tanti  mostri  la  terrai 
hanno^  al  par  di  voi»  (iimostrato  tanta  forza,  e  tanto  vat- 
lore.  Branto»  che  un  profondo  sonno  vi  renda  questa 
notte  più  breve  ;  ina»  oimè,  quanto  per  me  sarà  lunga! 
oh  come  sarò  impaziente  di  rivedervi,  di  farvi  ridire  quel 
che  t;ià  so,  e  di  domandarvi  ciò  che  peranco  non  mi  è 
noto  1  Andate,  caro  mio  TeJemaco»  col  saggio  Mentore^ 
che  gli  Dei  vi  han  icndiito,  andate  in  quclU  ritirata  grot- 
ta, dove  sta  preparato  tutto  il  bisognevole  per  riposarsi. 
Prego  Morfeo  a  versar  le  più  soavi  dolcezze  sulle  vostre 
aggravate  pupille»  a  fare  scorrere  un  celeste  Vapor  balsa* 

mico 
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mico  perentro  te  vostre  raembra  aiiàticate,  e  ad  inviarvi 
iti  Kevi  sogni,  c|ie  volteggiando  a  voi  d'intorno,  allet'^ 
tÌA«  con  gioconde  immagini  i  vostri  sensii  fugandole 
tutto  €ib,  che  vi  pot#d>be  tro.  pò  tosto  svegliare* 

Xa  Dea  condusse  ella  medesima  Telemaco  in  quella 
grotta  separata  dàllA  sua,  la  quale  non  era  né  men  rustia 
ca,  né  meno  ^iggradevéle  ;  ed  in  nn  Iato  di  efla  scorreva 
vMl  fontana»  die  invitava,  col  dokfe  mcMmorio  delle  ca-* 
denti  acque,  al  ripésoi  Le  Ninfe  avèano  apparecchiati 
due  letti  composti iN'mòrbide  verdi  frasche,  unodei'qOrii 
per  Tc^kmaco,  su  (Un  era  stesa  una  pelle  di  leone,  e  V 
altro  per  Mentot«  di  ama  pelle  d^  orso  aperto. 

Prima  che  il  ^nno  io  sorprendesse,  Meiffole 
così  disse  a  Telemaco:  voivi  siete  lasciato  trasportar 
soverchiamente  dal  piacere  di  narrar  la  storia  de'  caii 
vostri,  ed  avete  alletutà  la  Dea  col  dipii<gerle  al  vivo  i 
peitcoli,  da'  quali  il  coraggio,  e  la  destrezza  vi  'hanrtb  - 
'  sottratto  ;  e  ciò  ha  servito  ad  infiammar  dav>^antaggi(>  il 
di  lei  cuore,  ed  a  preparare  a  voi  stesso  una  schiavitù  pe« 
tigliosa.  Come  mai  potete  ora  sperare,  dovervi  ella  per* 
Dìettere  di  partir  da  quest'  isola,  mentre  la  seduceste  per 
certo  modo  col  racconto  delle  vostre  avventure  ?  L^avl- 
dità  di  una  gloria  vana  vi  ha  fatto  imprudentemente  par* 
lare.  Erasi  ella  ofierta  a  raccontarvi  dei  fatti,  e  darvi 
notizia  della  sorte  di  Ulisse  ;  ma,  per  colpa  vostra,  ba 
trovato  il  mezzodì  parlar  lungo  tempo  con  voi  senza  dir 
nulla,  impegnandovi  così  a  manifestarle  tutto  ciò  che 
desiderava  sapere  :  tali  sono  le  arti  delle  femmine  lusin* 
ghiere,  ed  innamorate.  E  quando  sarete  saggio  ab« 
bastanza  da  non  parlar  giammai  per  vanità,  e  da  tacere 
tutto  quello,  che,  per  quanta  lode  vi  procuri,  non  vi  pub, 
Jiarrandolo,  in  alcun  modo  giovare  i  Ammirano  gli  altri 

I  u 
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la  vostrr  pnidonza  io  un'  età,  tn  cui  2  tollfrabiteP:  es- 
serne privo:  oidi  riguardOf  a  me  non  posso  perdonarvi  iU 
più  pigcioUi  manctnzav  essendo  io' la  fiersona  mùca^tche 
vi  conosce  a  fondo,  e  vi  amo  unto  da  avvertirvi  di  Jlltfi 

'j  vostri  idifeld.    Qh  quanto  siete  ancora  lontani)  dall' 
Quagliar  v«!$trQp9di]!e  nella  prudenzai!'   .    ..         .^^-. 
.  Coirne,  aduftiquQ,  arispose  Telemaco» .  potev^.io  jr^ 
g^re  a  CsUipso  U  fv4krtaìionQ«  delle  mie  4isayvcnt|Mi^? 

,]^Q,.  riprese^  Mentoli»  dovevate  ^nzi.failOf ,  ma^i^af^Qo^;^- 

•  ta<)^9  solamente  c)^  ^  potfivn  riaì#gltare  in  lei,  ,^  coff^ 
'p^i<mc  ;  poievateiUrle,  esser  ve},  st^to  Qra  erra^itr,  oa 

schiavo  in  SicUii^ced  in  Egitjp  «i.'^ii^  eniiben  sufficiepbf» 
^^IKllM  r^P  è  sfitto  119  incentivo'  pl^r  a^ÌMgner,  forza 
,a!l'  ascoso  v^tono^  che  le  serpe  oel  qm^tj^'c  vogjli^q  pur 
i  gli  Dei  preserv^vispe  iUeso  ! 
.  ,:  Ma  che  poss'.  io  f)ti:e,  sc^iunse  Telemaco,  ctffiJV^ 

•  tuono  di  voce  docili»  e  moderato  ì  Nai;à  è  9ram^  più 
i  tempo»  repUicogli  Mentore»  di  nasconderle  il  rimanente 

dei  vostri  oi^  ;  ella  ne  sa  quanto  basta,  onde  non  debh^ 
riopanere  ingannata  su  quello,  che,  tuttavia»  ignotra,  e  ^ 
vostra  circospezione  non  servirebbe» .  in  tal  casp»'/^ 
lìi^n  che  ad  irritarla;  finite  dom^i^i  di  raccontarle  tutti  i 
favori  a  voi  da*  Numi  compartiti^  ed  imparate  un'  altra 
volta  ad  esser  più  guardingo  nel  favellare  di  quelle  cpse, 
.le  <iuali  procur^^vi  possono  qual{:he  lode. 

Telemaco  ricevette  con  animo  grato»  ed  amiche- 
w)Imente  il  salutare  configlio»  e  si  coric^irono  ambedue. 

Non  sì  tosto  ebbe  Febo  vibrati  i  suoi  primi  raggj 
sovia  la  terra»  che  Mentore»  udita  la  voce  della  Dea,  la 
quale  chiamava  le  sue  Ninfe  al  bosco,  risveglio  Tele* 
inaco»  dicendogli:  è  ormai  tempo  di  vincere  il  sonno; 
andianne,  ritorniamo  a  Calipso  ;  ma  non  vi  fidate  alle 
.auedolci  parole,  non  palesate  tutto  ciò  che  avete  in  cuore, 

e  temete 
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e  temete  il  veleno  lusinghiero  delle  sue  lodi.  Ieri  eHa  vi 
apprezzava  più  di  vostro  padre,  più  dell'  invitto  Achille, 
più  del  l'annoso  Teseo,  e  più  d'Ercole  già  reso  immor- 
tale. Vi  accorgeste  voi  quanto  era  questa  lode  eccessi* 
va  ?  Daste  voi  fede  a  quel  eh'  ella  diceva  ?  Avvertite 
bene,  che  neppur  essa  lo  crede  ;  e  vi  loda  soltanto  perch* 
ella  vi  reputa  così  debole  da  lasciarvi  ingannare  con  delle 
lodi  non  proporzionate  alle  vostre  azioni. 
■  '  'Ciò  detto,  se  ne  andarono  là,  dove  gli  attendeva  la 
Dea,  la  quale,  vedendogli,  sorrise,  e  con  apparente  alle- 
grezza ebbe  Cura  di  nascondere  il  timore,  e  V  inquietu- 
dine, che  le  turbavano  il  cuore  ;  imperocché  temeva,  che 
Telemaco,  assistito  da'  consiglj  di  Mentore,  potesse, 
siccome  Ulisse,  evitare  i  suoi  laccj.  Affrettatevi,  di^* 
ella,  mio  caro  Telemaco,  a  sodisfare  la  mia  curiosità  ; 
mi  è  paruto  tutta  la  notte  di  vedervi  partire  dalla  Feni- 
cia per  andare  a  ricercare  in  Cipro  un  nuovo  destino  ; 
narrateci,  adunque,  senza  frappor  dimora,  qual  fu  1* 
esito  di  questo  viaggio  ;  e  così  detto,  ci  sedemmo  sull* 
erba,  smaltata  di  mammole  air  ombra  di  un  folto  bos- 
chetto. 

Calipso  non  poteva  contenersi  dal  lanciare  del  tene* 
ri  appassionati  sguardi  sopra  Telemaco,  e  dali*  osservare 
sdegnosamente,  che  Mentore  badava  ad  ogni  menomo 
volger  deglrocchj  suoi*  Frattanto,  tutte  le  Ninfe  sta- 
vano in  silenzio,  chinandosi  per  meglio  udire,  e  forma* 
vano  un  semicerchio,  ónde  meglio  ascoltare,  e  vedere. 

Tutta  qutir  assemblea  pendeva  dalle  labbra  del 
giovin  Telemaco,  il  quale,  abbassando  gli  occhj,  ed  im- 
porporando con  molta  leggiadria  le  guance,  ripigliò  in 
questi  termini  l' interrotto  ragionamento. 

I  a  Appena 
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Ap^nb  il.  ttxrierato  sóffio  di  un  vento  favorevole 
avca  riempiute  le  vele,  la  spiaggia  fenicia  ci  sparve  dagli 
occhj.  Siccome  trovavami  con  genti  di  Cipro,  delle 
quali  ignoravo  i  costumi»  mi  risolvetti  a  non  far  parola, 
ad  osservar  tutto,  e  ad  esser,  per  pgni  guisa,  discreto, 
onde  guadagnarmi  la  loro*  stima.  Ma  stai)domi  così 
taciturno  fui  sopraggiunto  da  un  dolce  sonno,  e  profon-. 
do,  il  quale  imprigionò  i  miei  sensi,  e.  me  ne  sospese  1* 
uso,  facendomi  godere  una  perfetu  calma,  ed  allegrezza, 
che  inebriavano  dolcemente  il  mio  cuore. 

Tutto  in  un  tratto  sembrommi  di  scorger  Veneic 
fendente  le  nubi  assisa  nel  suo  earro  volante  tirato  da 
due  colombe.  Risplendeva  in  essa  la  luminosa  bellezza, 
la  vivace  gioventù,  e  le  tenere  grazie,  di  cui  apparve  or- 
nata allorquando,  uscendo  fuori  dallo  spumante  Oceano, 
giunse  perfino  ad  abbagliar  le  pupille,  di  Giove.  Ella 
discese  rapidamente,  posandosi  presso  di  qie,  sorridendo» 
percossemi  lievemente,  con  una  nuinp  la  spalla,  e  chia« 
ftiaodomi  a  nome  pronunzib  queste  parole:  giovine 
Greco,  tu  stai  sul  punto  di  entrare  nel  mio  regno  ^  giù* 
gnerai.in  breve  a  queir  isola  avventurata,  dove  i  piaceri, 
il  riso,  ed  i  festevoli  sollazzi  mi  sieguono  dovunque  mi 
aggiro.  Ivi,  farai  arder  gì*  incensi  su*  miei  altari,  ed 
io,  in  ricompensa,  t*inebrierò  di  dolcezze.  Apri,  dun* 
que,  il  tuo  cuore  alle  speranze  più  lusinghiere»  e  guardati 
bene  dal  far  resistenza  alla  più  possente  fra  tutte  le  Divet 
phe  brama  vederti  felice. 

Osservai  ^e^  tempo  medesimo  il  parg<detto  Cupido, 
phe  scuotendo  le  alette  svolazzava  attorno  attorno  alla 
madre.  Sebbene  avesse  dipinte  in  volto  la  tenerezza,  le 
grazie,  e  (a  giocondità  della  fanciullezza,  avea,  pure^ 
nelle  vivaci  pupille  una  non  so  quale  malignità,  che  fa- 
cpami  diffidare,    arrideva  guardandomi,  ma  il  suo  riso 

mi 
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Oli  sembrò  malizioso,  insultante,  e  crudele;  e  beo  mi 
apposi,  che  traendo  egli  fuori  dall*  aureo  turcatsso  la 
meglio  appuntata  freccia,  tese  V  arco,  e  mi  avrebbe  sen- 
za dubbio  ferito,  se  Minerva  d*  improvviso  comparsa,^ 
non  mi  avesse  deli*  iropenetrabil  egida  fatto  schermo. 
Nel  volto  di  questa  Dea  non  iscorgevasi  quella  effemi- 
nata beltà,  né  queir  appassionata  languidezza,  che  os«-. 
servate  avevo  nel  voho,  e  negli  atti  di  Venere  ;  che  anzi 
in  Pallade  compariva  una  beltà  semplice,  negletta,  mo- 
desta, e  piena  di  gravità,  di  vigore,  di  nobihà,  e  di  mae- 
stosa apparenza.  Non  potendo  la  freccia  di  Cupido 
trapassar  1'  egida,  cadde  a  terra  \  ond*  egli  sdegnato  ne 
sospirò  amaramente,  vergognandosi  di  esser  vinto. 
Lungi  di  qua,  esclamò  Minerva,  lungi  di  qua  temerario 
fanciullo  ;  imperocché  non  potrai  vincer,  se  non  le  anime 
vili,  cui  i  vergognosi  piaceri  più  dilettano  della  saviezza, 
della  gloria,  e  della  virtù. 

Amore  irritato  da  queste  parole  sen  volò  ratto; 
Venere  limontò  verso  V  Olimpo  ;  ed  io  scorsi  per  lungo 
tratto  il  di  lei  carro,  e  le  colombe  in  mezzo  ad  una  nu- 
vola pinta  di  oro,  e  di  azzurro  ;  indi  sparì  :  ma  nel)'  ab» 
bassare  gli  occhj  non  mi  vidi  più  dappresso  Minerva. 

Sembrommi  dipoi,  esser  trasportato  in  un  delizioso 
giardino  tale  appunto  qual  si  dipinge  1*  Eliso,  dove  ri- 
conobbi Mentore,  il  quale  mi  disse  :  fuggite  da  questa 
terra  crudele,  deh  fuggite  da  quest'  isola  infetta,  in  cut 
non  SI  respirano,  se  non  che  aure  di  voluttà  ;  qui  la 
virtù  più  esperimentata,  e  coraggiosa  tremar  dee  di  soc- 
combere, e  può  solamente  sottrarsene  colla  fuga*  To- 
stochè  lo  vidi,  volli  gettarmegli  al  collo,  ed  abbracciarlo  ; 
tna  sentjva,  che  le  mie  piante  mi  ricusavan  V  usato  uffi* 
ciò  ;  le  ginocchia  mi  manqiivano  ;  e  le  mani,  eforzan- 
dosi di  stringer  Meotore,  a&rravano  una  vana  ombra,  1^ 
•  quale 
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qtialc  sfuggivami  al 'tatto.  In  mezzo  a  quést' ihutiii 
sforzi  mi  risvegliai^  e  facil  mi  fu  di  riconoscere,  esser  tal 
mistico  sogno  un  avvbrtimento  celeste  :  onde  mi  sentii. 
in  un  subito  armato  di  valor  bastante  da  non  temere  la 
seduzion  de*  piaceri,  e  diffidando  di  me  medesimo  dete- 
stavo il  molle  tenor  di  vita  degli  abitatori  di  Cipro.  Ctò 
che  mi  ferì  nel  piiì  vivo  del  cuore  si  fu  1*  immaginarmi, 
che  Mentore  avesse  cessato  di  vivere»  e,  varcate  le  onde 
stigie,  abitasse  il  felice  soggiorno  delle  ani  me  giuste. 

Questo  pensiero  fecemi  versare  un  torrente  di  la- 
grime,  ed  interrogato  perchè  piangevo,  risposi  :  le  la* 
grìme  convengon  pur  troppo  a  me  forastiere  sventurato, 
ed  errante  senza  speranza  di  riveder  la  mia  patria.  Frat* 
tanto  i  Ciprj,  i  quali  ritrovavansi  a  bordo  della  nave  si 
abbandonavano  ad  un'  insana  allegrezza  :  i  rematori  ne- 
mici della  fatica  si  addormentavan  su*  remi  ;  il  piloto 
coronato  di  fiori,  immemore  del  timone,  teneva  in  mano 
un  gran  vaso  ripien  di  vino,  che  avea  quasi  intieramente 
tracannato;  ed  egli,  e  gli  altri  tutti  folli,  ed  agitati  dal 
furor  di  fiacco,  cantavano  in  encomio  di  Venere,  e  di 
Cupido  de'  versi,  al  tenor  de'  quali  avrebber  dovuto  inor* 
ridire  tutti  coloro,  che  han  la  virtù  per  iscopo. 

Mentre  dimenticavansi  in  tal  guisa  i  perìglj  del 
mare  una  fiera  burrasca  annuvolò  improvvisamente  it 
cielo,  e  sconvolse  le  onde  :  i  venti  scatenati  muggivan 
furenti  nelle  gonfie  vele,  ed  i  torbidi  flutti  percuotevano 
i  fianchi  del  naviglio,  che  all'  urto  dei  possenti  colpi 
strideva.  Eravamo  talora  sollevati  sul  dorso  delle  onde» 
che  s'innalzavano  ;  talor  sembrava,  che  il  mare  si  avval- 
lasse sotto  il  vascello,  quasi  volesse  precipitarne  nell' 
imo  abisso;  e  scorgevamo  dappresso  alcuni  scoglj,'  ne' 
quali  1'  infuriato  elemento  andava  a  rompersi  con 
orrendo  fragore.  In  quel  momento  1'  esperienza  mo« 
^  strommi 
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strommi  esser  vero  ciò  che  avevo  spesse  voU^^ydlto  da 
Mentore,  vale  a  dire,  gli  uomini  ^elicati,  e  debiti  a*  pia- 
ceri esser  privi  di  coraggip^  allorché  più  gV  incalza  il 
periglio.  1  Cipriotti  avviliti  piangevano  ^  guisa  di  fem* 
mine  imbelli;;  io  non  ascoltavo»  se  non  grid^  compas^ 
sipnevolì,  voci  di  lamento  per  dpvere  abbanclonfr  le  de- 
lizie della  vita»  e  vane  promesse  agli  Dei  di  fa^  Ipro  dei 
sacrifìa^j»  .quando  gli  scortassero  in  porto ,  felicemente. 
Non  eravi  alcuno»  che  avesse  tanta  presenza  di  spirito 

.ne  per  dar  gli  ordini  opportuni»  né  per  mandargli  ad 
esecuzione.     In  quanto  a  me,  credetti  dover  fare  ogni 

.sforzo  per  ^Ivarja  mia  vita»  e  1'  altrui.  Presij  adun* 
que»  il  timone»  imperocché  il  piloto  ebbro  di  vino»  come 

.  una  Baccante,  atto  non  era  a  conoscere  i  pericoli^  in  cui 
la^nave  troyavasi  ;,incoraggii*i  marinari  spaventati  ^  feci 
loro  ammainare  le  vele  ;  e,  vogando  eglino  a  tutta  possa» 

«passammo  in  me^&zo  agUspgl]»  e. scampammo  dagli 

.  immineiiti  orrori  di  morte»  ... 

Tale  avvenimento  fu  stimato  un  segno  da 
tutti  quei»  eh'  erano,  a  me  debitori  della  conservazione 
della  lor  vita;  onde  mi  riguardavano  coi^  istupor^. 
Giungemmo  nell'  Isola  di  Cipro  appunto  in  quel  mese 
dì  primavera,  che  a  Venere  è  consacrato.  Tale  stagione» 
dicevano  i  Ciprj,  si  vuol  dedicare  a, questa  Dea,  percioc» 
che  sembra  ella  vivificar  la  natura  tutta,  e  far  nascere  i 
piaceri  insieme  co'  fiori* 

Non  sì  tosto  messo  av^  piede  a  terra»  che  mi 
sentii  circondato  da  un' aria  molle,  la  qual  rendei  corpi 
spossati»  e  neghittosi,  maispira  nel  tempo  medesimo  un 
umor  gaio,  e  scherzevole.  Feci  attenzione,  esser  le 
campagne  fertili  naturalmente,  ed  amene»  sebben  poco 
meno  che  incolte»  tanto  gli,  abitanti  eran  nemici  della 
fatica.    Osservai  per  ogni  parte  donne»  e  donzelle  va*^ 
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nameiifc  trVtiiitéy  le  quali,  cantando  Iodi  a  Venere,  -anda- 
vano ad^cìffiìrsi  in  voto  al  isuo  tempio:  erano  esse,  adir 
vero,  maravigliose  a  riguardare  e  per  la  beltà,  e  per  le 
grazie,'  e  per  l'allegrezza,  e  per  la  voluttà,  che  brillava- 
no su'idr  vaiti';  ma,  tutiavolta  mi  parvcfro  tropipo  ca- 
scanti Wye^Z]^  non  emendo. in  loro  tràccia  alcuna  di 
quella'  hobll'  semplicità,  e  di  queiramabii  pudore»  che 
formano  il  più  gran  pregio  della  bellezza.  I  lor  molli 
tratti,  r  arte  di  comporre  le  loro  sembianze^  il  vano  ab- 
bigliamento, il  portamento  languido,  gli  sguardi,  che  A 
studiavano  d' incontrarsi  con  quei  d^i  uomini,  te  mu* 
tue  Idt  gelosie  per  accender  subite  fiamme  di  amore, 
tutto,'  insomma,  quel  che  in  tali  donne  scorgevo,  sembta- 
vami  abbietto,  e  dispregevole,  e  quanto  più  si  sforzava- 
no di  piacere,  tantopiù  eccitavano  in  me  la  nauseae 
disgusto. 

Mi  condussero  al  tempio  della  Dea,  in  onor  delb 
quale  ve  ne  son  molti  in  queir  isola,  essendo  ella  in 
ispecial  maniera  adorata  in  Citerà,  in  Idalia,  ed  in  Pafo  ; 
ma  io  fui  condotto  a  Citerà.  Questo  tempio  è  tutlo 
fabbricato  di  marmo  in  forma  di  loggia  sostenuta  da  co- 
lonne alte,  e  grosse,  le  quali  danno  a  questo  edifizio  uu 
maestosissimo  aspetto.  Al  di  sopra  dell'  architrave,  e 
.del  fregiò  vedonsl  nelle  facciate  gran  frontespizj,  dove 
miransi  scolpite  in  basso  rilievo  le  più  dilettose  avven- 
ture della  Dea  ;  ed  alla  porta  sta  conti novamente  affol- 
lato il  pòpolo,  il  quale  va  a  fare  al  Nume -le  offerte. 

Nel  sacro  rednto  non  si  svena  mai  alcuna  vittima  ; 
non  si  abbrucia,  come  altrove  costumasi,  Il  grasso  d^Ie 
'giovenche,  e  dei  tori  ;  e  non  si  versa  mai  il  lor  sangue; 
si  presentano  Sólamente  avanti  V  altare  gli  animali,  che 
voglionsi  offrire,  né  alcuno  vi  se  ne  offre,  il  quale  non  sia 
I  giovine^ 
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giovine,  candido,  sen2a  macchia,  e  senza  difetto,  e  tutti 
sono  adorni  di  fiocchi  di  porpora  ricamati  d'oro  ;  le  loro 
corna  son  dorate,  ed  intrecciate  con  mazzetti  di  fiori 
odorosi.  Dopo  essere  stati  presentati  ali*  altare,  s'invia- 
no in  un  luogo  appartato,  ove  si  uccidono  per  imban- 
dirne le  mense  dei  sacerdoti» 

Vi  si  offre  parimente  ogni  sorta  di  aromatizzato 
liquore,  e  del  vino  più  prezioso  del  nettare.  I  sacerdoti 
portano  lunghe  bianchissime  vesti  serrate  ai  fianchi  con 
cinture  d'  oro,  e  frange  simili  ne  adornano  il  lembo. 
Ivi  si  bruciano  notte,  e  giorno  sulle  are  i  più  squisiti 
orientali  incensi,  che,  formando  una  nube  di  fumo,  s' 
innalzano  verso  il  cielo.  Tutte  le  colonne  dell*  edi- 
fizio  sono  adornate  di  pendenti  festoni  ;  i  vasi  destinati 
a'^acrifizj  son  d'oro;  ed  un  bosco  di  sacri  mirti  circon^ 
da  Tedificio  tutto  all'  intorno.  Nessuno  ardisce  presen- 
tare ai  sacerdoti  le  vittime,  se  non  i  giovinetti,  e  le  don- 
zelle di  rara  bellezza,  ed  a  questi  soli  è  permesso  di  ac- 
cendere il  fuoco  suir  altare  :  ma  un  così  ir.agnifico  tem- 
pio vien  profanato  da  una  sfacciata  dissolutezza. 

Ebbi,  in  sulle  prime,  orrore  di  ciò  che  vedevo,  ma 
incominciava  appoco  appoco  ad  accostumarmici.  Più 
non  mi  spaventava  1*  aspetto  del  vizio  ;  anzi  i  voluttuo- 
si gruppi  di  persone,  che  qua,  e  là  rimiravo,  sembravano 
persuadermi,  e  strascinarmi  quasi  a  forza  alla  dissolutez- 
za. Tutti  si  ridevano  della  mia  innocenza,  ed  il  rite- 
gno, ed  il  pudore,  che  ne'  miei  atti  comparivano,  prende- 
vansi  a  giuoco  da  quelle  genti  sfrontate,  le  quali  nulla 
intentato  lasciarono,  onde  infiammare  le  mie  passioni, 
tendermi  insidie,  e  risvegliarmi  in  cuore  l'inclinazione 
a'  piaceri.  II  mio  spirito  diveniva  ogni  giorno  più  in-» 
fermò";  la  saggia  educazion  ricevuta  era  per  me  quasi 
inutil  sostegno  ;  tutte  le  buone  ritoluzioni  incomincia- 
K  vano 
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vano  ad  isvanire  ;  ed,  oltre  al  non  aver  bastante  vigore 
per  resistere  al  danno,  il  qual  da  ogni  parte  incalzavami, 
giunto  vedeami  a  segno,  che  della  virtù  mia  sentivo  quasi 
vergogna.  Ero  come  un  uomo,  il  quale  sta  nuotando  in 
mezzo  ad  un  rapido,  e  profondo  fiume,  e  fende  dappri- 
ma le  acque,  rimontando  contro  il  lor  corso  ;  ma  s*erte 
sono  le  sponde,  e  non  può  riposarsi  sulla  riva,  appoco 
appoco  si  stanca,  la  forza  Io  abbandona,  le  membra 
spossate  s' intorpidiscono,  e  finalmente  il  corso  delle 
onde  il  trasporta. 

Gli  occhj  miei  incominciavano  già  a  velarsi  ;  mi 
sentivo  mancare,  e  non  potevo  richiamare  la  smarrita  ra- 
gione, ne  sovvenirmi  delle  virtiì  di  mio  padre.  Aveami 
totalmente  scoraggilo  V  idea  d'aver  veduto  in  sogno  il 
saggio  Mentore  disceso  all'  Eliso,  ed  una  secreta,  e 
dolce  languidezza  impadronivasi  di  tutto  me  stesso,  ren- 
dendomi caro  il  veleno  lusinghevole,  che,  insinuandosi 
di  vena  in  vena,  passava  alle  ossa,  e  filtrava  sin  nelle  in- 
terne midolle.  Tuttavolta  traevo  ancor  dal  petto  pro- 
fondi sospiri,  versavo  amare  lagrime,  e  muggivo  a  guisa 
di  un  furibondo  leone.  O  gioventù  sventurata  !  escla- 
mavo ;  o  Dei,  che  tanto  crudelmente  vi  prendete  giuoco 
degli  uomini  !  E  come  permettete  voi,  che  passino  per 
questa  età,  la  qpale  porta  seco  gli  eccessi  d'un  fuoco 
troppo  ardente,  e  della  follia  ?  Deh  perchè  non  sono  già 
incanutito,  come  Laerte  mio  avo,  e  com'  esso,  curvo,  e 
presso  a  cader  nel  sepolcro  !  La  morte,  ah  sì,  la  morte 
mi  sembrerebbe  mcn  dura  del  vergognoso  avvilimento, 
in  cui  ora  mi  trovo  ! 

Non  sì  tosto  avea  così  detto,  che  sentivo  addolcirsi 
r  intenso  dolore,  ed  il  mio  cuore  inebriato  da  una  folle 
passione,  scacciava  lunge  da  se  la  modestia,  onde  mi  ri- 
trovavo profondato  in  un  abisso  di  acerbi  rimorsi.  Du- 
rante 
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rante  questo  interno  sconvolgimento  aggiravami  qua,  e 
là  pel  sacro  bosco,  simile  ad  una  cerva  ferita  dal  caccia- 
tore, la  quale  corre  a  traverso  le  ampie  foreste  per  miti- 
gare il  suo  dolore,  ma  la  freccia,  che  le  ferì  il  lato  da 
per  tutto  la  segue,  e,  ovunque  vada,  porta  seco  il  dardo 
micidiale  infisso  nel  fianco  ;  io  pur  così  senza  prò  erra- 
va, affine  di  cacciar  lungi  dalla  mia  mente  V  idea  di 
me  stesso,  e  nulla  cosa  raddolcir  potea  1*  atroce  piaga 
del  cuore. 

Trattanto,  ecco  che  scorsi  da  lontano  traile  folte 
ombre  del  bosco  la  sembianza  del  saggio  Mentore;  ma 
il  suo  volto  parvemi  così  pallido,  malinconioso,  ed  au- 
stero, eh*  esser  non  potetti  di  tanto  desiderata  vista 
gioioso.  Siete,  adunque  voi,  mio  caro  amico,  unica 
speranza  mia  ?  Siete  voi  ?  Come  !  siete  voi  stesso,  ov- 
vero una  falsa  immagine  viene  ad  ingannare  le  mie  pu- 
pille? Ah  Mentore  siete  voi,  oppure  T  ombra  vostra, 
tuttora  a*  miei  mali  pietosa  ?  Non  è  egli  vero,  che  vi  ri- 
trovate al  presente  nel  numero  di  quelle  anime  beate,  le 
quali  godono  il  frutto  della  loro  virtù,  ed  alle  quali  gli 
Dei  accordano  in  larga  copia  incontaminati  piaceri  in 
ihezzo  alla  tranquillità  eterna  dei  Campi  Elisi  ?  Favel- 
late, o  Mentore,  siete  voi  per  anche  in  vita  ?  son'  io  tanto 
fortunato  da  avervi  meco  un*  altra  volta  ?  o  sibbene  non 
è  questa  eh*  io  veggio,  se  non  la  vuota  ombra  del  mio  di- 
lettissimo amico  ?  Sì  detto,  gli  correvo  incontro  con  tale 
ansietà,  che  mancavami  sino  il  respiro,  ed  egli  mi  atten* 
dea  quietamente  senz*  avanzar  di  un  passo  verso  di  me. 
Voi  soli,  o  Dei,  sapete  qual  fu  la  mia  allegrezza  quando 
sentii,  che  le  mie  mani  il  toccavano  !  No,  non  è  questa 
un'  ombra  vana  ;  io  Io  stringo  al  seno,  io  1*  abbraccio  il 
mio  caro  Mentore  :  e  dopo  avere  in  tal  guisa  esclamato, 
bagnai  il  suo  volto  di  un  torrente  di  lagrime,  tenendogli 
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le  braccia  avviticchiate  al  collo  tenacemente,  senza  poter 
proferir  più  parola;  egli  afflitto  rixnìravami  teneramente 
con  occhio  di  compassione. 

Infine,  dopo  aver  ripreso  lena  :  oìme,  gli  dissi,  a 
quali  pericoli  mi  avete  lanciato  esposto  durante  la  vostra 
assenza  !  e  che  mai  potrei  fare  al  presente  senza  di  voi  ì 
Ma  egli,  non  dando  risposta  alle  mie  interrogazioni  : 
fuggite,  dissemi  in  tuon  severo,  fuggite,  e  non  frappo- 
nete dimora  ad  allontanarvi  da  questa  terra,  il  di  cui  so* 
lo  frutto  sono  i  veleni  ;  infetta  n'è  l'aria  ;  e  gì'  infermi 
abitanti,  conversando  tra  loro,  si  comunicano  a  vicenda  il 
mortai  veleno.  La  voluttà  abominevole,  ed  infame» 
il  piùorribil  de'  mali  versati  dal  vaso  di  Pandora,  qui  am- 
mollisce i  cuori  di  tutti,  ne  sofFre  alcun'  ombra  di  virtù  ; 
e  a  che  tardate  ?  fuggite,  e  fuggendo  non  vi  volgete  nep<« 
pure  indietro,  anzi  cancellate  dalla  vostra  memoria  sia 
)a  menoma  ricordanza  di  questa  esecranda  contrada. 

Disse:  e  parvemi  allora,  che  una  densa  nube  mi 
cadesse  dagli  occhj,  lascijindomi  vedere  la  pura  luce  ; 
incomincio  a  rinascermi  in  cuore  un'  allegrezza  tran- 
quilla, ed  ispirante  coraggio,  ben  diversa  da  quella  lan- 
guida, ed  incostante,  la  quale  avi^  poc'  anzi  avvelenati 
tutti  i  miei  sensi  :  poiché  1'  una  è  gioia  prodotta  da  eb- 
brezza, e  turbamento,  cui  si  frammischiano  forsennate 
passioni,  ed  acuti  rimorsi  ;  1*  altra  è  gioia  proveniente 
dalla  ragione,  ed  ha  in  se  qualche  cosa  di  beato,  e  ce- 
leste; sempre  pura,  sempre  eguale,  sempre  perenne^ 
più  uno  vi  s'immerge,  più  consola,  e  trasporta  1*  anima 
senza  turbarla.  Sparsi  allora  lagrime  di  letizia,  ed  espe- 
rimentai, che  un  tal  pianto  sopravanza  ogni  altra  dol- 
cezza. Oh  pur  felici,  diceva  io,  quegli  uomini,  cui  la 
virtù  mostrasi  decorata  di  tutto  il  suo  bello!  Si  pnò  ella 
vedef,  senz'  ambirla,  o  amarla  senz'  esser  felice! 

Coi^viene» 
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Conviene,  mi  disse  Mentore,  eh*  io  vi  lasci,  poiché 
deggio  in  questo  stesso  momento  partire,  ne  posso  a 
verun  patto  arrestarmi.     E  dove,  dunque,  andate  voi, 
replicai,  e  qual  sarà  quella  terra  cotanto  inospita,  dove 
seguirvi  io  non  voglia  ì  Non  crediate  già  potermi  fug- 
gire, mentre  son  risolutissimo  di  morire,  seguendo  i  passi 
vostri  ;  e,  proferendo  tali  parole,  stietto  il  tenevo  frallc 
noie  braccia.     Voi  sperate  invano,  diss'egli,  di  trattener- 
mi  :  sappiate,  che  il  crudel  Metofi  mi  vendette  a  degli 
Etiopi,  o  Arabi  che  siansi  ;  questi,  essendo  andati  a  Da» 
mascu  in  Soria  per  affari  di  lor  commercio,  vollero  dt 
me  sbarazzarsi,  tantopiu  che  speravano  averne  jgran  prez- 
zo da  un  certo  Azzaele,  il  qual  cercava  appunto  uno  schia- 
vo greco  per  informarsi  dei  nostri  costumi,  ed  istruirsi 
nelle  nostre  scienze  ;  questo  in  effetto  pa^òlorobuona  som- 
ma di  denaro  per  comperarmi.  Ciò  che  gli  ho  insegnato 
delle  nostre  costumanze,  lo  ha  fatto  invogliare  di  portarsi 
neir  isola  di  Creta,  onde  studiarvi  le  savie  leggi  di  Mi- 
nosse. Costretti,  navigando,  dai  contrarj  venti  a  prender 
terra  in  Cipro,  ed  aspettando  un  prospero  momento,  egli 
è  qui  venuto  a  far  la  sua  offerta  nel  Tempio,  e  là  vedete- 
lo die  ne  vien  fuori  ;  ormai  i  venti  ci  chiamano  al  porto  ; 
già  incominciano  a  gonfiarsi  le  vele  ;  addio,  dunque,  mio 
caro  Telemaco  ;  uno  schiavo,  che  teme  d'offender  gli 
Dei  deve  seguir  da  per  tutto  fedelmente  il  suo  padrone: 
essi  noti  mi  permetton  più  d'operare  a  mia  voglia  ;  san 
no,  pcib,  che  s'io  fossi  libero  di  me  stesso  non  mi  sco- 
sterei dal  vostro  fianco  :  addìo,  non  dimenticate  gli  af» 
fanni  di  vostro  padre,   né  le  lagrime  di  Penelope,  e  ri- 
sovvengavi  soprattutto  delia  giustizia  del  cielo.     O  Dei 
protettori  dell'  innocenza,  ed  in  qual  terra  son'  io  co- 
stretto di  la^iare  il  mio  diletto  Telemaco  l 
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No,  no,  gli  diss*  io,  mio  caro  Mentore,  da  voi  non 
dipenderà  il  lasciarmi,  poiché  son  risoluto  di  finire  i 
miei  giorni  pria  che  vedervi  partire  senza  di  me.  E  egli, 
dunque,  inesorabile  il  padron  vostro  ?  ha  egfi  forse  nella 
sua  infanzia  succhiato  il  latte  di  una  tigre  ?  vorrà  egli 
strapparvi  dalle  mie  braccia  ?  bisogna  certo  che  mi  dia 
la  morte,  o  mi  accordi  di  venir  con  voi.  E  come  mai 
mi  esortate  voi  stesso  a  fuggire,  e  non  volete,  che  di  qui 
mi  tolga  seguendo  i  passi  vostri  ?  Volo  a  parlare  ad  Az- 
zaele,  egli  ne  sarà  forse  impietosito  ;  se  gli  sta  a  cuor  la 
virtù,  come  dite,  e  va  in  si  rimota  parte  a  cercarla,  non 
pub  chiudere  in  seno  un  cuore  inumano,  e  feroce  :  me 
gli  getterò  a'  piedi,  abbraccerò  le  sue  ginocchia,  e  non 
lo  lascerò  in  verun  conto,  se  non  mi  avrà  prima  accor- 
dato di  seguitarvi.  Sì,  mio  caro  Mentore,  diverrò  schia- 
vo come  voi  ;  gli  offrirò  di  mettermi  in  suo  potere,  e  se 
ricusa,  non  vi  è  per  me  più  speranza,  toglierommi  in- 
dubitatamente la  vita. 

In  questo,  Azzaele  chiamò  Mentore  :  corsi,  e  mi 
,  prostesi  davanti  a  lui,  che  rimase  attonito  nel  vedere  in 
atto  così  umiliante  una  persona  a  lui  sconosciuta.  Che 
volete  voi  ?  mi  diss*  egli  :  la  vita,  risposi,  perchè  non 
posso  vivere,  se  non  mi  permettete  di  seguitar  Mentore, 
che  dai  vostri  cenni  dipende.  Sappiate,  eh'  io  son  fi- 
gliuolo del  grande  Ulisse,  il  più  saggio  tra  i  Re  della  Gre- 
cia, i  quali  hanno  abbattuta  la  superba  città  di  Troia,  per 
tutta  r  Asia  famosa.  Non  per  vanagloria  vi  dico  la 
mia  origine,  ma  soltanto  affine  di  rendervi  pietoso  alle 
mie  disavventure.  Sono  andato  in  cerca  di  mìo  padre 
per  lutti  i  mari,  avendo  sempre  meco,  quest'  uomo,  che 
era  per  me  un  secondo  padre  ;  per  colmo  de'  mali  miei 
la  fortuna  me  lo  ha .  rapito,  rendendolo  vostro  schiavo  ; 
deh  soffrite,  che  io  pure  lo  sia.     Se  vero  è,  che  siate 
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giusto,  ed  andiate  in  Creta  a  solo  oggetto  di  apprendere 
le  leggi  del  buon  Re  Minosse,  non  indurate  il  voftro  cuore, 
e  muovetevi  a  pietà  delle  mie  lagrime,  e  de'  miei  sospiri. 
Ecco  a'  piedi  vostri  il  figlio  di  un  Re,  ridotto  a  chiedere 
la  servitù,  come  unico  suo  conforto  :  essendo  altre  volte 
in  Sicilia  ho  domandato  la  morte  per  sottrarmi  alla  schia- 
vitù ;  ma  le  mie  prime  sventure  eran  soltanto  un  debol 
saggio  delle  ingiurie  della  fortuna,  ed  al  presente  temo, 
di  non  poter  esser  ricevuto  nel  numero  de*  vostri  schiavi. 
O  Dei,  voi  vedete  i  miei  mah  !  rammentatevi,  Azzaele, 
di  Minosse,  la  cui  saviezza  tanto  ammirs^te,  e  che  sarà  un 
giorno  nostro  giudice  nei  regni  di  Plutone. 

Egli  rimiravami  con  volto  affettuoso,  ed  umano, 
mi  stese  la  destra,  ed  avendomi  sollevato  da  terra,  mi 
disse  :  non  ignoro  la  saviezza,  e  la  virtù  di  Ulisse,  di  Cui 
Mentore  mi  narrò  sovente  la  gloria,  eh'  «gli  si  è  trai 
Greci  acquistata  ;  e  daltronde  la  sollecita  fama  ha  fatto 
risuonare  il  di  lui  nome  alle  orecchie  di  tutte  le  nazioni 
d'oriente.  Seguitemi,  figlio  di  Ulisse,  io  vi  sarò  in 
luogo  di  padre,  sintantoché  abbiate  ritrovato  colui,  che 
vi  dette  la  vita.  Odiando  ancora  non  fossi  presentemente 
mosso  a  giovarvi  ne  dall'  alta  fama  di  vostro  padre,  né 
dalle  sue,  e  vostre  disavventure,  tuttavia  1'  amoro,  che 
porto  a  Mentore  bastante  sarebbe  per  impegnarmi  a 
prender  cura  di  voi.  Egli  è  ben  vero,  averlo  io  com- 
prato in  qualità  di  schiavo,  ma  Io  ritengo  presso  di  me 
come  un  amico  fedele  ;  e  '1  denaro  da  me  per  compe- 
rarlo sborsato,  mi  ha  fatto  possedere  il  più  caro,  e  pre- 
zioso amico,  eh'  io  mi  abbia  sopra  la  terra.  In  lui  ho 
trovata  la  saviezza  ;  e  V  amore,  che  sento  per  la  virtù  lo 
debbo  a  luì  solo.  Lo  dichiaro  libero  fin  da  questo  mo- 
mento, e  voi  pur  lo  sarete,  ne  dimando  ad  ambedue  altc^ 
ricompensa  se  non  i*  amor  vostro. 

Passai 
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Passai  in  un  istante  dal  più  amaro  dolore  alla  più 
viva  gioia,  che  gustar  possano  i  mortali  :  perciocché  mi 
vedeva  salvata  da  un  gran  periglio  ;  approssimavami  al 
mio  nativo  paese  ;  mi  si  presentava  un  soccorso  per  ri- 
tornarvi ;  godea  la  consolazione  di  trovarmi  presso  ad  un 
uomo,  il  quale  non  per  altro  amavami,  se  non  per  indi* 
nazione  virtuosa  ;  e  finalmente  riacquistavo  Mentore  p^r 
non  lasciarlo  mai  piti. 

Si  avanza  Azzaele  verso  la  riva,  lo  seguitiamo,  si 
entra  nel  vascello,  e  già  i  rematori  fendono  le  onde  tran- 
quille. Un  lieve  zeffiro  scherza  nelle  nostre  vele,  e 
sembra  animare  la  nave,  comunicandole  un  placido  mo* 
to  ;  onde  1*  isola  di  Qpro  ci  disparve  in  breve  dagli 
occhj.  Essendo  Azzaele  impaziente  di  scoprire  gì*  in- 
terni miei  sentimenti,  richiesemi  cosa  pensavo  dei  co-* 
stumi  di  qneir  isola;  ed  io  ingenuamente  gli  esposi  in 
qual  procinto  si  era  ritrovata  la  mia  giovinezza,  e  quali 
combattimenti  avea  internamente  sofferti.  Rimase  egli 
incantato  dell'  orrore,  che  avevo  pel  vizio,  e  proferì  que- 
ste parole  :  riconosco,  o  Venere,  il  poter  tuo,  e  del  tuo 
figlio;  egli  è  vero,  che  ho  fatti  ardere  incensi  su*  tuoi 
Saltati;  nta  soffri,  eh'  io  detesti  la  mollezza  infame 
degli  abitanti  di  Cipro,  e  la  vituperosa  sfacciataggine, 
colla  quale  celebran  essi  le  tue  feste. 

Seguitò  indi  a  ragionar  con  Mentore  intorno  a 
quella  pi  ima  potenza,  la  quale  ha  formato  il  cielo,  e  la 
terra;  di  quella  luce  immutabile,  ed  infinita,  che  a  tutti 
si  comunica,  senza  dividersi  in  parti  ;  di  quella  verità 
suprema,  ed  universale,  che  illumina  tutte  le  menti,  sic- 
come il  sole  tutti  i  terrestri  corpi  rischiara.  Quegli, 
soggiungeva  esso,  il  quale  non  ha  giammai  veduta  questa 
pura  luce  è  appunto  come  un  cieco  nato,  passando  i  suoi 
giorni  trall'  oscurila  di  una  profonda  notte,  a  guisa  di 
I  quei 
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quei  popoli»  che  non  son  rischiarati  dal  sok  per  più 
mesi  deli'  anno  :  credest  esser  saggio,  ed  è  insensato  ; 
pensa  veder  tutto»  e  nulla  discerne»  anzi  muor  final* 
mente»  senza  aver  nulla  osservato  :  scorge  al  più  qual- 
che oscuro»  ed  incerto  barlume,  vane  ombre»  e  vuoti 
fantasmi.  Tali  sono  gli  uomini  tutti»  che  trasportar  si 
lasciano  dai  piaceri  del  senso»  e  dalla  dolce  illusìon  deli* 
immaginare.  Non  ci  sono  in  terra  uomini  degni  di 
questo  nome»  eccettuati  coloro»  i  quali  consultano»  ama- 
no, e  seguon  1'  eterna  ragione.  Allorché  pensiamo  ret- 
tamente ella  sola  c'ispira»  e  quando  male,  ella  sola  ne 
sgrida.  Da  lei  ci  vengono  la  nostra  ragione,  e  la  vita  : 
ella  si  può  assimigliare  ad  un  vasto  oceano  di  luoe^ 
mentre  i  nostri  spiriti  son  come  altrettanti  ruscelletti» 
che  da  essa  emanano,  e  vi  si  perdono  ritornando. 

Sebbene  non  comprendessi  ancora  perfettamente  la 
saviezza  di  tai  ragionamenti»  gustavo,  tuttavolta»  in  es- 
si e  purezza»  e  sublimità  ;  onde  il  mio  cuore  ne  era  in- 
fiammato» ed  in  tutte  quelle  parole  vedevo  luminosa- 
mente risplendere  il  vero.  Continovarono  a  parlare 
deli'  origine  d^li  Dei»  degli  eroi,  dei  poeti,  dell'  età 
dell*  oro»  del  diluvio»  delle  prime  storie  dell'  umana 
specie»  del  fiume  dell'  oblio,  dovei  si  tuiFano  le  anime 
degli  estinti»  delle  pene  eterne  preparate  agli  empj  nella 
oscura  voragin  del  tartaro»  e  dì  quella  beata  calma»  la  ' 
qual  godono  le  anime  giuste  nei  Campi  Elisi,  senza  ti- 
more di  poterla  perder  giammai. 

Nel  tempo,  in  cui  Azzaele  e  Mentore  parlavano  in- 
sieme osservammo  dei  delfini  coperti  di  squame»  le  quali 
apparivano  colorite  di  oro»  e  di  azzurro,  e  scherzando 
sollevavano  le  acque  in  falde  di  spume.  Venivano  in 
appresso  dei  Tritoni  suonando  le  lor  conche  ricurve,  ed 
attorniavano  il  carro  di  Anfitrite,  tirato  da  cavalli  marini, 
li  più 
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più  biimchr  dclb  neve,  con  occhj  d' ardore  accessi,  e  bocche 
spumanti,  i  quali,  fendendo  il  salso  piano,  lasciavansi 
dietro  un  aoipio  lungo  solco  nel  mare.  Il  carro  delia 
Dea  era  una  conchiglia  bianca  al  par  dell*  avorio  d'una 
ihirabil  forma,  e  le  ruote  ne  eran  d'  oro  massiccio. 
Veniagli  dappresso  un  buon  numero  di  Ninfe  na-- 
tanti  inghirlandate  di  fiori,  co'  bei  capelli  sciolti  sugli 
omeri,  e  svolazzanti  in  balia  delle  aurette.  La  Dea 
taneva  con  una  mano  uno  scettro  d' oro  per  cooiandaie 
a'  flutti,  e  coli'  altra  sorreggevasi  in  grembo  il  picciolo 
Dio  Palemone,  porgendoglj  le  mammelle.  Mostrava 
essa  un  volto  sereno,  ed  una  maestà  piena  di  dolcezza^ 
la  quale  fugava  lunge  i  ribelli  venti,  e  le  nere  procelle. 
I  cavalli  erano  guidati  dai  Tritoni,  che  teneano  in 
mano  le  dorate  briglie  ;  al  di  sopra  del  carro  svolazzava 
per  F  aria  un'  ampia  purpurea  vela  seamgonfia  pel  soffio 
di  una  moltitudine  di  zeffiretti,  che  si  sforzavano  di  spin- 
gerla innanzi  co'  loro  fiati.  Vedeasi  in  mezzo  agli  aerei 
spazj  Eolo  sollecito,  inquieto,  e  furioso,  il  quale,  avendo, 
folti  pendenti  sopracctglj,  ed  occhj  ripieni  di  un  fosco,  e 
truce  lume,  teneva  in  silenzio  con  minaccevol  voce 
gì'  impetuosi  Aquiloni,  e  discacciava  dal  cielo  le  nubi. 
Iiìtanto  le  immense  balene,  e  tutti  gli  altri  mostri  marini 
uscivano  frettolosamente  dalle  profonde  grotte  per  ri- 
mirar la  pompa  della  Dea,  sconvolgendo  per  largo  spa» 
zio  le  onde  colla  forza  delle  sbufiànti  narici. 


FINE   DEL   LIBRO  QJ^AÌLTO. 


m^'^"^ 


ARGOMENTO 


DEL 

LIBRO    QUINTO* 

Telemaco  narra^  come,  nelT  arrivare  a  ^keta^ 
se^^  <he  Idomeneo  Re  dì  quelF  Isola  a^eva  sacrificato 
runico  suo  figlio  per  adempiere  un  voto  temerariamente  fatto  : 
,come  i  Cretesi,  volendo  vent^eare  il  sangue  del  figliuolo^ 
avevan  costretto  il  padre  adahhan^nar  il  paese  :  e  come^  dop^ 
lunghe  incertezzet  .erano  attualmente  radunati  per  eleggere 
HU  M-e.  Telema^CO  soggiunge  d*  essere  stato  ammesso  in 
queir  assemblea;  d^  avervi  riportato  il  premio  in  diversi 
fiu^bi;  (T  avere  st^olti  i  quesiti  hsciati  da  Minosse  nel 
libro  delle  sue  leggi  ;  e  narra  infine^  che  i  seniori  delt  isola^ 
tffùtamente  a  tutti  i  popoli ,  pollerò  incoronarlo  jRe,  /porgendo 
Ja  di  luipntdenza. 


LIBRO    QUINTO. 

JL/OPO  aver  ammirato  que<;to  spettacolo,  cominciava- 
mo a  scoprirle  montagne  di  Creta,  che  potevansi  appena 
distinguere  dalle  nuvole  e  da*  flutti.  Indi  a  poco,  scor- 
gemmo la  sommità  del  monte  Ida,  che  innalzavasi  al  di 
sopra  degli  altri  monti,  come  un  antico  cervo  nelle  bosca* 
glie  innalza  le  diramate  sue  corna  al  di  sopra  de*  cerviot- 
ti,  che  il  sieguono.  Cominciammo  a  poco  a  poco  a  scor- 
gere più  distintamente  le  spiagge  di  queir  isola,  che  si 
presentavano  agli  occhj  nostri  in  forma  d'  anfiteatro. 
Tanto  la  terra  di  Cipro  eraci  sembrata  inculta,  e  ne- 
gletta, altrettanto  quella  di  Creta  mostravasi  al  primo 
aspetto  fertile,  e  adorna  d'ogni  sortadi  produzioni,  frutto 
del  sudore  degli  abitanti. 

Si  osservavan  per  ogni  dove  de'  villaggj  ben  fabbri- 
cati, de*  sobborghi,  eguali  a  città,  e  più  oltre  città  ma- 
gnifiche. Non  vedevasi  un  sol  campo,  in  cui  non  appa- 
risse la  mano  dell'  attento  cultore  ;  in  ogni  parte  avea  il 
vomere  lasciati  solchi  profondi;  e  gli  sterpi»* le  spine,  e 
le  altre  piante,  da  cui  è  sovente  ingombro  il  terreno,  non 
si  vedeano  per  quelle  contrade.  Si  osservavano  con  pia- 
cete i  bovi  muggenrì  nelle  profonde  valli  fralle  pingui 
pasture  sparse  lungo  i  ruscelli,  e  le  agnelle,  che  pascola- 
vano sul  declivio  delle  colline  ;  vedearisi  le  vaste  cam- 
pagne ricoperte  di  biondeggianti  spighe,  ricchi  doni  della 
feconda  Cerere  ;  e  si  scorgevano  in  fine  i  monti  ornati, 
di  pampini  e  di  colorati  grappoli,  che  promettevano  a* 

vendem* 
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vendemmiatori  quel  caro  dono  di  Bromio,  il  qual  sopisce 
in  dolce  oblio  le  cure  d*  ogni  mortale. 

Mentore  ci  narrò,  esser  egli  stato  altre  volte  in 
Creta,  e  ci  partecipò  quel  che  ne  sapeva  :  quest*  isola, 
diceva  egli,  ammirata  da  ogni  straniero,  nutrisce  con  &• 
cilità  tutti  i  suoi  abitanti,  sebbene  innumerevoli,  poiché 
la  terra  non  fi  stanca  giammai  di  far  germogliare  in  larga 
copia  i  proprj  tesori,  premio  a  quei»  che  la  coltivano, 
e'I  di  lei  fecondo  seno  non  può  insterilire  ;  quanto  mag- 
giore è  il  numero  degli  uomini  in  un  paese,  tantopiù 
vivono  neir  abbondanza,  e  non  hanno  giammai  d'  uopo 
d*  esser  gelosi  gli  uni  degli  altri  ;  la  terra,  questa  buona 
madre  moltiplica  i  suoi  doni  secondo  il  numero  de'  suoi 
figlj,  che  san  col  lavoro  meritarsene  i  frutti.  L'ambi- 
zione, e  r  avarizia  sono  le  sorgenti  dell'  infelicità  degli 
uomini,  i  quali,  volendo  tutto  possedere,  si  rendono  sven- 
turati a  forza  di  bramare  il  superfluo  ;  se  volesser  me- 
nare una  vita  semplice,  e  contentarsi  di  appagare  i  lor 
veri  bisogni,  V  abbondanza,  la  gioia,  la  pace,  e  1'  unione 
regnerebbero  da  per  tutto. 

Questo  è  appunto  quello,  che  aveva  inteso  di  far 
Minosse,  il  più  saggio,  ed  il  migliore  di  tutti  i  Monar- 
chi. Tutto  ciò  che  vedrete  di  più  meraviglioso  in  quest' 
isola  è  frutto  delle  sue  leggi  ;  l'educazione,  la  qual  face- 
va egli  dare  a'  fanciulli  rende  il  corpo  sano,  e  robusto  ; 
s"  incomincia  ad  avvezzarli  ad  una  vita  semplice,  fru* 
gale,  e  laboriosa,  poiché  si  crede,  che  ogni  voluttà  snervi 
il  corpo,  e  lo  spinto  ;  a  loro  non  vien  giammai  proposta 
altro  piacere,  fuorché  quello  di  rendersi  invincibili  col 
mezzo  della  virtù,  e  d*  acquistar  molta  gloria  ;  e  qui  si 
castigano  tre  vizj  impuniti  presso  le  altre  nazioni,  cioè, 
r  ingratudine,  la  dissimulazione,  e  1'  avarìzia. 

Non 
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Non  V*  è  mai  bisogno  di  reprìmer  la  mollezza,  ed 
il  fasto,  essendo  questi  due  vizj  ignoti  in  Creta.  Tutti 
si  occupano  al  lavoro,  niuno  pensa  ad  accumular  do- 
vizie, ed  ognuno  si  crede  bastevolmente  ricompensato 
delle  proprie  &tiche,  mentre  queste  gli  procacciano  un 
viver  comodo,  e  regolato,  e  '1  modo  di  godere  abbon- 
dantemente, ed  in  pace  tutto  ciò,  che  è  veramente  neces- 
sario alla  vita.  Qui  non  si  tollerano  preziosi  arredi, 
né  vestimenta  magnifiche,  ne  lussurianti  spettacoli,  *nè 
dorati  palazzi;  i  vestiti  sono  di  finissima  lana,  tìnta 
d'  un  bel  colore,  ma  senza  ricamo  ;  si  osserva  ne'  con- 
viti la  sobrietà,  vi  si  beve  poco  vino,  e  le  principali  vi- 
vande sono  il  buon  p^ne  co'  frutti,  che  gli  alberi  produ- 
con  quasi  da  se  medesimi,  ed  il  latte.  Tutto  al  più  vi 
^  mangia  qualche  poco  di  carne  non  delicata,  ma  senza 
troppo  condirla  ;  ed  anche  procurano  di  conservare  i  mi- 
gliori bovi  delle  numerose  lor  numdre  per  far  fiorire 
l' agricoltura.  Le  abitazioni  son  linde,  comode,  ariose, 
ma  senza  ricche  suppellettili,  e  la  magnifica  architet- 
tura, in  esse  negletta,  è  riserbata  pe'  templi  degli  Dei, 
poidiè  gli  uomini  non  oserebbero  di  gareggiar  nelle  abi- 
tazioni co'  Numi.  Le  possessioni  de*  Gretensi  sono,  la 
salute^  la  forza,  ilcoraggio,  la  pace,  la  coocoidia  ddle 
famìglie,  la  libertà  di  tutti  i  Cittadini,  V  abbondanza  di 
ciò  che  abbisogna,  il  disprezzo  del  superfluo,  V  assue- 
fazione al  lavoro,  r  orror  dell'ozio,  P  emulazione  per 
la  virtù,  la  sommissione  alle  leggi,  eia  venerazion  p^r 
gli  Dei. 

Quindi  gli  chiesi  in  che  consistesse  V  autorità  reale, 
ed  egli  così  mi  rispose:  il  Re  ha  un  potere  assoluto  su' 
popoli,  Qu  Te  leggi  lo  hanno  sovra  di  lui  ;  ^li  ha  il  so- 
vrano arbitrio,  qualor  si  tratta -di  giovare,  ma  non  lo  ha 

per 
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per  nuocere  ;  le  leggi  gli  confidano  i  popoli»  come  un 
prezioso  deposito»  ma  col  patto»  eh*  egli  sia  il  padre  de* 
sudditi  ;  le  leggi  vogliono»  che  un  sol  uomo  colla  pruden* 
za»  e  colla  moderazione  serva  alla  felicità  di  tanti»  ma 
non  intendono»  molti  uomini  dover  servire  colla  miseria* 
e  colla  vile  schiavitù  all'  orgoglio»  ed  alla  mollezza  d' un 
solo  ;  il  Re  non  deve  aver  cosa  alcuna  più  degli  altri»  se 
si  eccettui  ciò»  che  fa  duopo  per  rendergli  men  penosi  i 
suoi  doveri»  o  per  imprimer  ne'  popoli  il  rispetto  verso 
chi  deve  far  eseguire  le  leggi  ;  il  Monarca  vuol  essere 
più  di  chicchessia  soImtìo»  nemico  della  mollezza»  ed 
esente  dalla  superbia»  e  dal  fasto  ;  egli  non  dee  aver  più 
ricchezze»  né  piaceri  maggiori  degli  altri  uomini»  ma 
più  saviezza,  e  più  gloria  ;  a  lui  spetta  il  difender  la  pa* 
tria  al  di  fuori»  comandando  gli  eserciti,  e  1*  essere  nelK 
interno  il  giudice  de'  popoli  per  formarli  buoni»  sagg),  e 
felici  ;  gli  Dei  non  lo  han  fatto  Re  per  lui  solo»  ma 
unicamente  per  esser  T  uomo  de'  popoli  ;  a  questi  è  de- 
bitore di  tutto  il  tempo,  di  tutte  le  cure»  di  tutto  l' aiFet* 
to  suo»  e  non  è  degno  del  trono»  se  non  in  quanto  è  ca- 
pace di  porre  in  non  cale  se  stesso  per  sacrificarsi  al  pub- 
blico bene. 

Minosse  non  ha  voluto»  che  i  suoi  figlj  regnassero 
dopo  di  lui,  se  non  col  patto  che  avrebbon  seguite  le  di 
lui  massime  nel  governare,  imperciocché  portava  più  af- 
fetto al  suo  popolo»  che  alla  propria  famiglia»  e  con  tal 
precauzione  ha  reso  Creta  sì  possente,  e  felice.  Con  tal 
moderatezza  egli  ha  oscurata  la  gloria  di  tutti  i  conqui- 
statori» i  quali  vogliono  far  servire  i  popoli  alla  lor  pro- 
pria grandezza,  cioè  a  dire,  alla  lor  vanità  ;  e  finalmente 
la  di  lui  scrupolosa  giustizia  gli  ha  naerìtato  d' esseite 
neir  inferno  il  giudice  degli  estinti» 

Nel 
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Nel  tempo»  in  cui  Mentore  avea  meco  tali  ragio- 
namentiy  abbordammo  all'  isola;  ci  si  presentò  agli 
sguardi  il  famoso  labirinto»  opera  delle  mani  dell*  in- 
gegnoso Dedalo»  il  quale  era  ad  imitazione  deli'  altro  più 
grande,  da  noi  veduto  in  Egitto.  Nel  considerare 
questo  curioso  edifizio,  vedemmo  il  popolo,  che  stava 
solla  riva,  correre  in  folla  ad  un  luogo  molto  prossimo 
alle  sponde  del  mare  ;  ne  chiedemmo  la  causa  ed  ecco 
quello,  che  un  Cretese  per  nome  Nausicrate  ci  rac- 
contò: 

Idomeneo  figliuolo  di  Deucalione,  e  nipote  di  Mi- 
nosse era  andato,  siccome  gli  altri  Re  della  Grecia 
airassedio  di  Troia  ;  dopo  la  rovina  di  quella  città,  fece 
vela  per  tornare  in  Creta,  ma  una  tempesta,  la  qual  de- 
stossi  fu  così  violenta,  che  il  piloto  del  suo  vascello,  e 
tutti  gli  altri  pratici  della  navigazione  credettero  inevita- 
bile il  naufragio.  Sembrava  ad  ognuno  aver  la  morte 
dinanzi  agli  occhj  ;  ognun  vedea  gli  abissi  aperti  per  in- 
ghiottirlo, ed  ognuno  deplorava  la  propria  sventura,  non 
isperando  nemmeno  il  tristo  riposo  di  quelle  ombre,  che 
varcan  la  Stigia  palude,  dopo  aver  ottenuta  la  sepoltura. 
Idomeneo  alzando  gli  occhj,  e  le  mani  al  cielo  co&l  in- 
vocava Nettuno  :  O  tu,  Nume  possente,  cui  toccò  in 
sorte  1*  impero  delle  onde,  degnati  esaudir  le  preghiere 
d'  un  infelice  ;  se  tu  mi  concedi  il  favore  di  tornar  salvo 
in  Creta  a  dispetto  del  furore  de*  venti,  io  t'  oiFrirò 
in  sacrificio  la  prima  testa,  che  presenterassi  a'  miei 
sguardi. 

Mentre  Idomeneo  porgeva  tai  preci,  il  suo  figliuo- 
lo afFfettavasi  d'  andargli  incontro,  per  abbracciarlo; 
sciagurato  !  egli  non  sapea,  che  1'  affètto  filiale  doveato 
condurre  alla  morte.  Il  padre,  già  salvo  dalla  tempe- 
sta,  giungeva  al  bramato  lido  ;  ringraziava  Nettuno 
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d'  aver  esaudite  le  sue  preghiere,  ma  ben  presto  si  ac-- 
corse»  quanto  esse  gli  erano  state  funeste.  Un  presenti- 
mento dell'  imminente  sua  disavventura  cagionavagli 
una  tormentosa  agitazione  per  il  malaccorto  suo  voto  ; 
€gU  temeva  d'  arrivar  fra'  suoi|  e  di  riveder  ciò  che  ave* 
di  più  caro  nel  mondo  ;  ma  la  crude!  Nemesi,  implacabil 
Dea,  la  qual  v^lia  alla  punizione  degli  uomini,  e  so- 
prattutto de'  Monarchi  orgogliosi,  spingeva  con  man  Gi- 
tale, ed  invisibile  Idomeneo «verso  la  spiaggia  nativa. 
£i  vi  giunge  ;  ma  tostochè  ardisce  di  sollevar  gli  occhj 
da  terra,  incontran  dessi  il  figliuolo  :  ei  freme  d'  orrore» 
retrocede,  ed  i  turbati  suoi  sguardi  s*  aggirano,  ma  ìa 
vano,  in  traccia  di  qualche  oggetto  men  caro,  che  ser- 
virgli pos»  di  vittima. 

Frattanto  il  tenero  figlio  si  slancia  fralle  sue  braC'<> 
eia,  mestamente  sorpreso,  che  '1  Genitore  si  mal  corri- 
sponda alle  sue  tenerezze,  e  vegge'^ndolo  prorompete  in 
dirotto  pianto  così  gli  favella  :  o  padre  mio,  e  donde  mai 
cotesta  per  me  si  crudele  tristezza  ?  Dopo  una  cotanto 
lung^  assenza  vi  affligge,  forse,  il  rivedervi  nel  vostro 
reame,  il  colmar  di  gioia  il  tenero  cuoce  del  vostro  fi- 
gliuolo ì  £  che  ho  falt'  io  ì  Aioiè  !  voi  rivolgete  altrove 
lo  sguardo  senza  mirarmi  !  Il  padre  immerso  in  un  pro- 
fondo dolore  nulla  rispose,  ma  tramandando  dal  cuore 
de' profondi  sospiri  eKlamò:  Ah  Nettuno  che  mai  ti 
prooftisif  A  qual  prezzo  m'  hai  tu  salvato  dal  naufra- 
gio! Rendimi  a'  tempestosi  flutti  ed  agli  scoglj,  che 
stavano  per  finire  i  tristi  miei  giofni,  e  lascia  vivere  il  mio 
figliuolo  ;  o  Nume  crudele,  saziati  del  mio  sangue,  e  ri- 
•parmia  il  suo.  Così  dicendo,  trasse  la  spada,  e  stava 
per  immergerU  nel  proprio  seiK),  ma  gli  astanti  a  lui  più 
vicini  §^  tntieniieroil  braccio. 
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L'antico  Sofronimo,  interprete  del  voler  degli  Dei». 
acc^tollo,  che  avrebbe  potuto  soddisfar  a  Nettuno  senza 
immolare  il  figliuolo.  La  promessa  vostra,  diss*  egli,  fu 
imprudente  ;  sdegnan  gli  Dei  quel  culto,  il  quale  ha  per 
base  la  crudeltà  ;  guardatevi  dall'  aggiungere  al  primo 
fallo  della  vostra  promessa  anche  il  secondo  di  compier- 
la  contro  i  dettami  della  natura  ;  offrite  in  olocausto  al 
Dio  del  mare  cento  tori  più  candidi  della  neve;  spar- 
gete il  lor  sangue  intorno  ali*  ara  coronata  di  fiori,  e  fate 
fumare  un  fragrante  incenso  in  onor  di  quel  Dio. 

Idomeneo  prestava  attente  le  orecchie  ad  un  tale 
ragionamento  in  un  profondo  silenzio»  e  col  capo  tnchi* 
nato  sul  petto  ;  il  furor  trattenuto  vedeasi  acceso  negli 
occhj  suoi  ;  il  pallido,  e  contraffatto  suo  volto  cangiava 
ad  ogn'  istante  colore,  ed  un  freddo  tremito  gli  agitava  le 
membra.  Suo  figlio  così  dicevagli:  son  qui,  padre 
mio  ;  il  vostro  figliuolo  è  pronto  a  morire  per  soddisfare 
al  Dio  delle  onde;  non  attirate  sopra  di  voi  il  suo  sdegno; 
morrò  contento,  poiché  la  mia  morte  avrà  servito  a  prò* 
lungare  i  giorni  vostri  ;  ferite,  padre  mio,  eccovi  il  de- 
nudato seno,  ferite,  e  non  temete  di  trovare  in  me 
un  figlio  indegno  di  voi,  che  si  lasci  sbigottir  dalia 
morte. 

Nel  finir  (ai  voci,  Idomeneo  già  fuor  di  se  stesso,  e 
quasi  lacerato  dalle  furie  infernali  si  scuote  dal  tetro 
momentaneo  letargo,  sorprende  la  vigilanza  de'  circo- 
stanti, spinge  l'acciaro  nel  petto  del  'figlio,  lo  ritira  fu- 
mante per  immergerlo  nel  proprio  seno,  ma  vien  di 
nuovo  trattenuto  da  quei,  che  intorno  gli  sono. 

Il  trafitto  giovine  cade  nuojtando  nel  proprio  san- 
gue ;  i  gravi  occhj  suoi  si  cuopron  del  velo  di  morte, 
tenta  di  riaprirli  alla  luce,  ma  appena  ne  incontrano  i 
primi  raggi  I  non  vaglionoa  sopportarli,  e  soo  costretti 
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a  richiuderei.  Quale  un  candido  giglio  in  mezzo  a*  cam- 
pi» che  troncò  dal  materno  stelo  l*  aratro,  cade,  e  lan- 
guisce, non  ha  ancora  perduta  quella  vivace  bianchezza, 
e  quello  splendore»  che  appaga  lo  sguardo,  ma  la  terra 
non  più  gli  somministra  il  vital  succo,  e  muore;  tale  il 
figlio  d'Idomeneo,  a  guisa  del  tenerello  fiore,  è  neli*  alba 
de*  giorni  suoi  inesorabilmente  mietuto. 

Il  padre,  nell'  eccesso  del  suo  dolore,  riman  quasi 
privo  di  senso  ;  non  sa  né  ove  sia,  né  ciò  che  ha  fatto, 
ne  ciò  che  far  deva  ;  s' incammina  vacillando  ed  a  lenti 
passi  verso  la  città,  e  domanda  a  tutti  suo  figlio. 

Frattanto  il  popolo  mosso  a  pietà  del  giovinetto 
estinto,  fremendo  per  l' inumana  azione  del  padre,  va 
qua  e  là  esclamando,  che  gli  Dei  lo  han  dato  in  balìa 
delle  furie.  II  furore  fornisce  loro  dfclle  armi  ;  pren- 
dono de*  bastoni,  e  de'  sassi,  e  la  discordia  versa  un 
.  mortìfero  veleno  in  tutti  i  cuori.  I  Cretesi,  quei  Cretesi 
cotanto  saggj,  dimenticano  la  prudenza  che  in  pria  tanto 
aveano  in  cuore,  e  più  non  riconoscono  il  nipote  di 
Minosse.  Gli  amici  d'Idomeneo  non  trovan  più  altro 
mezzo  di  procurargli  uno  scampo,  fuorché  quello  di  ri- 
condurlo sulle  navi,  s*imbarcan  seco  di  nuovo,  e  fug- 
gono alla  mercè  delle  onde.  Idomeneo  rientrato  in  se 
stesso  gli  ringrazia  d'  averlo  strascinato  fuor  da  una 
terra,  da  lui  intrisa  del  sangue  del  proprio  figlio,  e  che 
^  più  non  eragli  possibile  d'abitare.  Son  condotti  da'  venti 
verso  l'Esperia,  e  vanno  a  fondare  un  novello  reame  nel 
paese  de'  Salentini. 

I  Cretesi  non  avendo  più  Monarca  per  governarli, 
han  risoluto  di  sceglierne  uno,  il  quale  conservi  nella  lor 
purità  le  leggi  stabilite,  ed  eccovi  le  mispre  da  loro  prese 
per  far  tale  scelta.  Tutti  i  principali  cittadini  delle 
cerno  città  si  son  quivi  adunati  ;  hanno  incominciato 
Ma  dal 
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dal  htt  de*  sacrifizi  agli  Dei  ^  hanno  adunato  tutti  i  sav} 
de*  paesi  circonvicini  per  esaminar  queUi»  che  sembreran-* 
no  degni  di  comandare,  ed  hanno  preparato  de'  giuochi 
pubblici»  ne'  quali  tutti  i  pretendenti  dovranno  cooibat* 
terei  poiché  voglion  dare  in  premio  il  regno  a  chi  sarà^ 
giudicato  superiore  a  tutti  gli  ahri  nell*  ingegno,  e  nella 
forza  ;  e  volendo  essi  scegliersi  un  Mor>arca  robusto, 
destro,  e  che  abbia  l' animo  ornatp  di  prudenza,  e  virtù, 
ammettono  tutti  gli  stranieri  al  concorso. 

Dopo  averci  narrata  cotal  sorprendente  istoria, 
Nausicrate  ci  disse.  AfRrettatevi,  dunque,  o  stranieri  di 
venir  nella  nostra  adunanza  ;  voi  combatterete  cogli  altri» 
e  se  gli  Dei  destinano  la  vittoria^ ad  un  di  voi  due,  re-« 
gnerete  in  questa  terra.  Noi  lo  seguitammo,  senza  con* 
cepire  alcuna  brama  di  vincere,  ma  per  sola  curiosità  di 
vedere  uno  spettacolo  tanto  straordinario. 

Gitmgemmo  ad  una  specie  di  circo  vastissimo  at«^ 
torniato  da  un  folto  bosco,  ne]  cui  mezzo  era  un'  arena 
preparata  pe'  combarrcnti,  e  circondata  da  un  vasto  er« 
boso  anfiteatro,  sul  quale  sedeva  schierato  a  più  ranghi 
un  immenso  popolo  spettatore.  Quando  vi  arrivammot 
•  fummo  onorevolmente  ricevuti,  poiché  i  Cretesi  sono 
fra  tutti  i  popoli  del  mondo  queliti  che  più  religiosa- 
mente, e  con  più  onore  esercitano  V  ospitalità.  Ci  fecer 
sedere,  e  e'  invitarono  a  combattere.  Mentore  ed  Azzaek 
se  ne  scusarono,  a  cagion  della  loro  età. 

La  mia  giovinezza,  e  'I  mio  vigore  me  ne  to« 
glievano  ogni  pretesto  ;  nulladimeno  rivolsi  a  Mentore 
un  guardo,  per,  "leggerg;)!  in  volto  ciò  che  pensava,  e 
m*  accorsi,  essere  suo  desiderio,  eh'  io  combattessi.  Ac- 
cettai, dunque,  1'  offerta,  e  mi  spogliai  delle  vestimenta; 
mi  unsero  d'un  olio  dolce,  e  rilucente  tutte  le  membra* 
a  andai  a  fiamoaischiarmi  tra*  combattentL    Si  sparse 
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voce,  che  il  figliuolo  d'Ulisse  era  venuto  per  cercar  d*  or* 
tenere  il  premio,  e  Fui  riconosciuto  da  molti  Cretesi»  i 
quali  erano  stati  in  Itaca  durante  la  mia  fanciullezza. 

Il  primo  combattimento  fu  quel  della  lotta;  un 
giovine  di  R'*di  in  età  di  trentacinque  anni  in  circa  sot- 
tomesse tutti  gli  altri,  che  pugnaron  con  lui  ;  egli  era 
tuttavia  nel  fior  della  giovinezza;  le  di  lui  braccia  eran 
piene,  e  nerborute  ;  al  più  picciolo  movimento  distia* 
guevansi  tutti  i  suoi  muscoli,  ed.  era  gagliardo  ed  agile 
nel  t'^  mpo  stesso.  Io  non  gli  parvi  degno  d' esser  vinto 
da  lui,  stante  la  mia  giovinezza,  e  guardandomi  con  oc« 
chio  di  (compassione,  stette  per  ritirarsi,  ma  io  sfidan*» 
dolo  me  gli  feci  innanzi.  Allora  ci  prendemmo  l' im 
1*  altro,  e  ci  stringemmo  sì  forte  da  perdere  il  respiro; 
eravamo  spalla  contro  spalla,  pie  contro  piede,  con  tutti 
i  nervi  tesi,  e  le  braccia  avviticchiate  come  serpenti,  fa«  ' 
cendo  ciascun  di  noi  ogni  sforzo  per  sollevar  da  terra  il 
nemico  ;  ora  egli  provavasi  a  sorprendermi,  spingendomi 
dal  destro  lato,  ora  forzavasi  di  farmi  piegare  sul  manco; 
mentre  però  egli  così  mi  sperimentava,  io  lo  spinsi  con 
tal  violenza,  che  le  sue  reni  s'incurvarono,  e  cadde  sulla 
rena  supino,  tirandomi  addosso  di  lui  ;  ed  invano  pro- 
curò pormi  di  sotto,  poicf  è  lo  tenni  immobile  in  quella 
postura.  Tutti  esclamarono:  Vittoria  al  figliuolo 
d'Ulisse,  ed  io  aiutai  il  Rodiano  confuso  a  rialzarsi* 

La  pugna  del  cesto  fu  più  difficile.  Il  figlio  d*  un 
ricco  cittadino  di  Samo  erasi  acquistata  gran  fama  in  si- 
mili combattimenti  ;  tutti  gli  cedettero  il  campo,  ed  io 
solo  mi  lusingai  di  vincerlo.  Al  primo  incontro,  egli 
mi  dette  nella  tesu,  e  nel  petto  tai  colpi,  che  mi  fecer 
vomitare  dei  sangue  ;  io  vacillava,  egli  incalzuvami,  e 
non  potevo  più  respirare  ;  ma  fui  incoraggito  dalla  voce 
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di  Mentorei  il  qual  da  lunge  gridavami  :  O  fig1iuoV> 
d*  Ulisse,  vi  lascerete  voi  vincere  !  A  tai  detti  lo  sdegno 
ini  accrebbe  nuove  forze,  ed  evitai  molti  colpi,  capaci  di 
'  opprimermi  ;  ogni  volta  che  il  Samio  lanciavami  un  col* 
pò  a  vuoto»  e  che  '1  suo  braccio  erasi,  per  colpirmi,  in* 
vano  disteso,  io  Io  sorprendeva  in  quella  positura  incur- 
vata ;  già  dava  indietro,  allorquando  sollevai  in  alto  il 
mio  cesto  per  cadere  sopra  di  lui  con  maggior  forza, 
egli  volle  schivarmi,  ma,  perdendo  V  equilibrio,  mi  la- 
sciò tempo  d'abbatterlo.  Appena  il  viddi  disteso  al  suo* 
lo,  gli  tesi  la  muno  per  rialzarlo  ;  egli  balzò  in  piedi  da 
se  medesimo  bruttato  di  sangue  e  di  polvere  ;  e,  colmo  di 
vergogna,  non  osò  rinnovellare  la  pugna. 

Immediatamente  dopo  fu  cominciata  la  corsa  de' 
cocchjy  i  quali  vennero  distribuiti  a  sorte,  ed  a  me  toc- 
conne  uno  peggiore  degli  alrri  per  la  sveltezza  delle 
ruote,  e  pel  vigor  de'  corsieri.  Appena  dato  il  segno, 
si  parte,  ed  un  turbin  di  polvere  s*  innalza,  oscurando  la 
luce.  Io  lasciai  sul  principio,  che  gli  altri  s*  avanzasser 
nella  carriera.  Un  giovine  Spartano,  chiamato  Cran- 
tore,  nel  cominciamento,  indietro  lasciavasi  tutti  gli 
altri,  ed  un  Cretese,  per  nome  Policlete,  segui  vai  d*  ap« 
presso.  Ippomaco,  il  quale  era  parente  d'  Idomeneo, 
e  sperava  succedergli,  allentando  il  freno  a*  suoi  destrieri 
fumanti  di  sudore,  stavasi  tutto  incurvato  sugli  ondeg- 
jgianti  lor  crini,  e  '1  volger  delle  ruote  del  di  lui  cocchio 
era  sì  rapido,  che  pareano  esse  immobili  come  le  ali 
d'  un'  aquila,  che  fende  gli  aerei  spazj.  I  miei  destrieri 
s' animarono,  e  si  misero  in  lena  gradatamente,  onde  mi 
lasciai  lungo  spazio  indietro  qua^i  tutti  quelli,  i  quali 
incominciata  aveano  con  tanto  ardor  la  carriera.  Ippo- 
maco, sforzando  troppo  i  proprj  corsieri,  fé  in  modo  che 
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il  più  vigoroso  di  quelli  cadesse,  togliendo  al  conduttore 
ogni  speranza  di  regno. 

Policletei  troppo  abbassandosi  su'  destrieri^  non 
potette  in  un  crollo  mantenersi  in  equilibrio,  cadde,  le 
redini  gli  sfuggiron  di  mano,  e  fu  abbastanza  fortunato 
da  evitare  la  morte.  Crantore,  veggendo  con  occhj  di 
livore  accesi,  eh'  io  già  V  incalzavo,  raddoppio  V  ardore  ; 
ora  invocava  gli  Dei,  promettendo  loro  delle  ricche  of- 
ferte, ed  or  parlava  a*  destrieri  per  incoraggirli  ;  temeva, 
eh'  io  passassi  fral  termine,  e  lui,  poiché  i  miei  cavalli» 
men  faticati  de'  suoi,  erano  in  istato  di  sorpassarlo;  più 
non  restavagli  altro  scampo,  fuorché  quello  di  chiudermi 
il  passo,  lo  tentò  ad  onta  del  pericolo  d'  urtare  nel  ter- 
mine ;  ma  vi  ruppe  una  ruota  \  io  pensai  soltanto  a  far 
velocemente  il  giro  per  non  trovarmi  imbarazzato  nel 
di  lui  cocchio,  ed  egli  mi  vide  un  momento  dopo  alla 
meta  della  carriera.  Il  popolo  esclamò  di  nuovo  :  Vit- 
toria al  figliuolo  d'  Ulisse  ;  a  lui  destinan  quest'  impero 
gli  Dei. 

In  questo  mentre  i  più  cospicui,  ed  i  più  saggj  fra' 
Cretesi  ci  condussero  in  un  bosco  antico  e  sacro,  lungi 
dalla  vista  de'  profani,  ove  i  seniori,  i  quali  Minosse 
avea  stabilito,  dover  essere  in  ogni  tempo  ì  giudici,  ed  i 
conservatori  delle  leggi,  radunarono  tutti  noi,  che  ave- 
vamo pugnato  ne'  giuochi  ;  niun  altro  vi  fu  ammesso^ 
ed  aprirono  il  libro,  in  cui  tutte  le  leggi  di  Minosse 
stavano  registrate.  Con  rispettoso  animo,  e  con  volto 
modesto  m'  aprossimai  a  que'  vecchj,  già  resi  dagli  anni 
venerabili,  senza  punto  scemar  loro  il  vigor  dello  spirito. 
Stavan  seduti  per  ordine,  ed  immobili  a'  lor  posti  ;  era 
canuto  il  lor  crine,  ed  alcuni  eran  calvi  ;  traspariva  su' 
gravi  aspetti  loro  una  prudenza  tranquilla,  e  modesta  ; 

non 
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iKMi  erao  mali  pmnurosi  di  parlare,  e  dicevan  soltanto 
quelle  cose,  le  quali  si  erano  a  dir  preparati.  Allorché  diS'^ 
sentivano  nelle  opinioni»  usavano  di  tal  moderatezza  nel 
sostenerle  a  vicenda,  che  si  sarebbe  quasi  potuto  credere, 
esser  tu  ttrd*un  medesimo  sentimento.  La  lunga  spefienza 
del  passato,  e  V  abito  all'  occupazione  somministravano 
ad  essi  gran  mezzi  per  veder  molto  addentro  in  tutti  gli 
aflari,  e  ciò,  che  maggiormente  perfezionava  il  loro  in- 
telletto, si  era  la  calma  dello  spirito  scevro  dalle  insensate 
passioni,  e  da'  giovinjli  capriccj.  La  prudenza  operava 
in  qtiesti  da  per  se  sola,  e  '1  frutto  raccolto  dalla  lunga 
fmtica  della  virtù,  era  quello  d*  aver  sì  bene  imparato  a 
domar  le  passioni,  che  potean  gustare  senza  fatica  it 
dolce,  caro,  e  nobii  piacere  di  seguire  i  dettami  della  ra* 
gione.  Io,  neir  ammiiarli,  desiderava,  potersi  abbre- 
viare i  miei  giorni,  per  giunger  tutto  in  un  tratto  ad  una 
si  pregevoi  vecchiezza,  e  sembravami  sventurata  la  gio» 
ventù,  per  esser  cotanto  impemosa,  e  lontana  da  quella 
virtù  sì  sapiente,  e  pacifica. 

Il  primo  fra  questi  vecchj  aprì  il  gran  libro  delle 
faggi  di  Minosse,  il  quale  tenevasi,  per  V  ordinario,  rac- 
diiusd  in  una  cassetta  d'  oro  con  de*  profumi.  Tutti 
lo  baciarono  con  somma  venerazione,  dicendo  essi,  che 
dopo  gli  Dei,  da'  quali  emanano  le  buone  leggi,  nulla 
debba  esser  cotanto  sacro  per  gli  uomini,  quanto  le  leg^ 
gi,  destinate  a  farli  divenir  virtuosi,  dabbene,  e  felici  ; 
poiché  coloro,  i  quali  han  nelle  mani  le  leggi  per  go- 
vernare i  popoH,  debbono  essere  eglino  stessi  governati 
daRe  medesime,  regnar  dovendo  la  legge,  e  non  1*  uomo. 
Così  ragionavano  que'  sapienti;  e  quindi  colui,  che  pre- 
sedeva propose  tre  quesiti,  i  quali  doveano  esser  dichia'* 
nui  giusta  le  massime  di  Minosse. 

Il 
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Il  primo  fuy  qual*  è  il  più  libero  fra  tutti  gli  uo- 
mini :  alcuni  rispo6crO|  esser  questi  un  Re  dispotico»  e 
vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici  ;  altri  dtsscro,  esser  questi 
un  uomo  così  dovizioso  da  poter  appagare  tutte  le  prò* 
prie  braoie  ;  altri  giudicaroa  più  libero  l'uomo  sciolto  da 
laccj  d'Imeneo,  e  che  viaggia  durante  il  corso  della  sua 
vita  per  diverse  contrade,  senza  esser  mai  stretto  allo 
leggi  d'alcuna  nazione  ;-  altri  s'immaginarono,  esser  que» 
sti  un  barbaro,  il  quale,  dimorando  ne'  boschi,  e  ciban- 
dosi di  cacciagione^  vive  indipendente  da  ogni  freno  di 
legge,  e  non  conosce  verun  bisogno  ;  altri  opinarono  per 
un  liberto,  poiché  nel  sottrarsi  a'  rigori  della  schiavitù^ 
può  gustar  più  d' ogni  altro  i  pregj  della  libertà  ;  altri, 
finalmente,  s'  avanzarono  fino  a  dire,  che  V  uomo  pia 
libero  era  il  moribondo,  poiché  la  morte  scioglievalo  da 
ogni  vincolo,  e  perchè  tutti  gli  uomioi  insieme  non 
avean  più  verun  potere  sovra  di  lui. 

Quando  a  me  toccò  di  parlare,  non  mi  sgomentai 
punto  a  rispondere,  risowenendomi  di  ciò  che  Mentore 
spesso  avevami  ripetuto.  Il  più  libero  fra  tutti  gli  uo- 
mini, replicai,  è  colui,  il  quale  sa  esser  tale  anche  nella 
cattività,  poiché  in  qualunque  paese,  ed  in  qualunque 
situazione  un  uomo  ritrovisi,  può  esser  liberissimo, 
purché  tema  gli  Dei,  e  non  altri  che  loro  ;  in  somma 
r  uomo  veranìente  libero  è,  chi  scevro  da  c^i  timore^ 
e  da  ogni  brama,  non  è  ad  altri  sottomesso,  fuorché  agU 
Dei  9  ed  alla  propria  ragione.  I  vecchj  si  rimiraronc^ 
sorridendo,  e  furon  sorpresi,  esser  la  mia  risposta  tale 
appunto,  quale  nel  libro  di  Minosse  trovavasi  scritta. 

Fu  quindi  proposto  ne'  termini  seguenti  il  secondo 

quesito:  qual  é  il  più  infelice  fra  tutti  gli  uomini^ 

Ognun  diceva  ciò  che  renivagli  in  mente.   Uno  preten- 

N  deva, 
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deva,  esser  quegli  un  uonfio»  che  non  ha  né  beni  di  for- 
tuna, ne  salute,  he  onore  ;  un  altro  credeva  il  più  infe- 
lice coluiy  che  non  ha  verun  amico  ;  diversi*  altri  riputa- 
van  tale  quel  padre,  che  ha  de'  figlj  ingrati,  e  indegni  di 
lui/  Presen tossi  un  sapiente  dell'  Isola  di  Lesbo,  così 
dicendo  :  il  più  infelice  di  tutti  gii  uomini  è  quello,  il 
quale  crede  di  esser  tale,  poiché  l' infelicità,  dipende 
meno  dalle  sciagure  onde  siamo  oppressi,  che  dall'  im- 
pazienza, con  cui  si  accresce  la  propria  infelicità. 

A  queste  parols  tutta  V  assemblea  si  scosse,  e  tutti 
applaudirono.  Ciascun  credette,  che  il  sapiente  di  Le« 
sbo  otterrebbe  il  premio  su  tal  quesito  ;  non  ostante  mi 
venne  domandata  la  mia  opinione  ;  ed  io,  memore  delle 
massime  di  Mentore,  così  replicai.  Il  più  mìsero  di 
tutti  gli  uomini  è  quel  Re,  il  quale  crede  esser  felice  tol 
render  gli  altri  uomini  sventurati  ;  questi  è  doppiamente 
infelice  a  cagion  della  sua  cecità  ;  non  conoscendo  la 
propria  sventura  non  può  liberarsene,  ed  anzi  teme  di 
riconoscerla  ;  la  verità  non  può  farsi  strada  fino  a  lui  z 
traverso  gli  adulatori  ;  egli  è  tiranneggiato  dalle  pas- 
sioni ;  ignora  i  proprj  doveri  ;  non  ha  mai  gustato  il  pi^ 
cere  d'esser  benefico,  ne  le  delizie  di  una  pura  virtù  ;  egli 
è  infelice,  e  degno  d'esser  tale  ;  la  di  lui  sciagura  si  ac- 
cresce ogni  giorno  ;  s' incammina  al  precipizio,  e  gli 
Dei  si  van  preparando  a  confonderlo  con  V  etemo  ca- 
stigo. Tutta  r  assemblea  confessò,  che  io  avevo  vinto 
il  sapiente  di  Lesbo  ;  ed  i  vecchj  dichiararono,  che  la 
mia  decisione  unìformavasi  a  quella  di  Minosse. 

AJ  terzo  quesito  fu  ricercato,  se  fosse  da  preferirsi 
un  Re  conquistatore,  ed  invitto,  ovvero  un  Re  inesperto 
neir  arte  bellica,  ma  atto  a  civilizzare  i  popoli  in  tempo 
di  pace  ?  La  maggior  parte  rispose,  che  il  Re  invitto 

dovea 
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dovea  preferirsi.  A  che  mai  giova,  dicevano,  l' avere 
un  Re,  il  quale  sappia  ben  governare  in  tempo  di  pace^ 
se  non  vale  a  difendere  il  proprio  paese,  allorché  soprag« 
giunge  la  guerra  ?  I  nimici  lo  vinceranno,  e  render  sa- 
pranno schiavo  il  suo  popolo.  Altri  sostenevano  all'  in- 
contro, che  un  Re  pacifico  sarebbe  il  migliore,  poiché, 
temendo  la  guerra,  porrebbe  in  evitarla  ogni  studio. 
Altri  asserivano,  che  un  Re  conquistatore  s' occuperebbe 
della  gloria  del  suo  popolo  ugualmente  che  della  pro- 
pria, e  darebbe  a'  sudditi  il  dominio  delle  altre  nazioni  ; 
mentre  un  Re  pacifico  gli  terrebbe  immersi  in  vergo- 
gnosa bassezza.  Infine,  udir  si  volle  il  mio  sentimento, 
onde  così  risposi. 

Un  Re,  il  quale  sa  governare,  o  solo  in  pace,  o 
soltanto  in  guerra,  e  che  non  è  atto  a  guidare  il  suo  po- 
polo in  aoìendue  queste  contingenze,  non  sa  regnare,  se 
non  per  metà.  Ma  se  voi  comparate  un  Re  solamente 
guerriero  ad  un  Monarca  saggio,  il  quale,  anche  igno- 
rando r  arte  della  guerra,  è  capace,  occorrendo,  di  far 
buona  scelta  di  Generali  per  sostenerla,  io  giudico  esser 
questi  preferibile  al  primo.  Un  Re)  dedito  intieramente 
alle  armi,  vorrebbe  sempre  far  guerra  per  estendere  il  suo 
dominio,  e  per  mercarsi  gloria,  ma  impoverirebbe  i 
proprj  sudditi.  Qual  mai  utilità  reca  ad  un  popolo,  che 
il  suo  Re  soggioghi  altre  nazioni,  se  il  di  lui  governo  lo 
rende  infelice  ?  Inoltre  le  lunghe  guerre  traggono  sempre 
dietro  a  se  infiniti  disordini,  ed  i  vincitori  medesimi  de- 
viano dal  retto  sentiero  in  que'  tempi  di  confusione. 
Osservate  ciò  che  costa  alla  Grecia  V  aver  trionfato  di 
Troia  ;  essa  fu  priva  de'  suoi  Re  per  più  di  dieci  anni. 
In  quel  tempo,  in  cui  tutto  è  in  combustione  a  cagion 
deUa  guerra,  le  leggi,  V  agricoltura,  le  arti  languiscono. 
N  a  I  prencipi, 
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I  prenclpi,  anche  migliori,  son  costvettì  a  commettere  il 
più  grande  de*  mali,  cioè,  a  tolleiar  la  licenza,  e  servirsi 
de'  cattivi  :  quanti  scdlerali  vi  sono,  i  quali  sarebber  pu^ 
nitt  in  tempo  di  pace,  e  di  coi  fa  d'uopo  ricompensar 
r  arditezza  dorante  i  disordini  della  gnerral  Niun  po- 
polo ebbe  mai  un  Monarca  conquistatole,  senz'  aver 
molto  soffèrto  per  la  di  lui  ambizione  ;  questi»  inebriato 
dalla  sua  gloria,  rutna  la  vittoriosa  al  par  della  vinta  na- 
zione. Un  principe,  il  qual  non  possiede  le  opportuna 
qualità  per  la  pace,  non  può  far  gustare  a'sudditi  i  frutti 
d'una  guerra  condotta  a  buon  fine  :  ^li  è  simile  appunto 
ad  un  uomo,  il  quak  difende  il  proprio  campo  contro  il 
suo  confinante»  e  che  usurpa  anche  quel  del  vicino,  senza 
pero  sapere  ne  coltivare,  né  seminare  per  raccoglier  la, 
messe.  Un  tal  Monarca  nato  rassembra  per  isconvol* 
gere  il  mondo^  e  non  già  per  procurare  la  felicità  ad  un 
popolo  col  mezzo  d' un  saggio  governo. 

Piacciavi  or  d'osservare  un  Monarca  pacifico.  £ 
vero>  non  esser  egli  atto  a  far  grandi  conquiste,  cioè, 
non  esser  nato  per  disturbare  la  felicità  de'  piopij  sudditi, 
volendo  soggiogar  le  altre  nazioni,  che  la  giustizia  non 
gli  ha  sottomesse  ^  ma,  s'ei  possiede  realmente  V  arte  ^i 
governare  in  tempo  di  pace,  ei  possederà  eziandio  tutte 
le  qualità  necessarie  a  mettere  in  sicurezza  il  suo  popolo 
contro  i  nemici  ;  ed  ecco  in  qual  modo  :  egli  è  giusto^ 
moderato,  e  non  importuno  a'  vicini  ;  nulla  intraprenda 
contro  essi  giammai,  che  vaglia  a  turbarne  la  pace  ;  è 
fido  raantenitore  delle  fatte  alleanze  ;  gli  alleati 'lo  ama- 
no, non  Io  temono,  ed  hanno  in  lui  un'  intiera  fiducia; 
s' egli  ha  qualche  vicino  inquieto,  altiero,  ed  ambizioso^ 
tutti  gli  altri  Re  circonvicini,  i  quali  temono  il  distur- 
batore,  e  non  hanno  veruna  gelosìa  del  pacifico»  si  uni- 

scon# 
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scono  a  qticsto  per  impedirei  eh'  ei  venga  oppicno.  Lt 
probità*  la  buona  fede,  la  moderazione  lo  rendono  arbi- 
tro di  rutti  gii^stati  prossimi  al  suo;  e  oientre  il  Mo- 
narca intraprendente  diviene  agli  altri  tutti  odioso,  e 
trovasi  incessantemente  esposto  a'  rioniti  lor  tentativi» 
r  altro  ha  la  bella  gloria  d'  essere  quasi  il  padre»  e  1  ti^ 
tore  degli  altri  Monarchi  ;  e  tali  sono  le  utilità,  ch'egK 
ottiene  nell'  esteriore  de)  regno* 

*  Quegli  avvantagg]  poi,  i  quali  egli  gode  netP  inier«- 
n0|  sono  ancor  più  reali.  Siccome  egli  è  atto  a  governale 
in  tempo  di  pace,  io  suppongo,  che  si  regoli  colle  più 
giuste  leggi.  Sminuisce  il  fasto,  la  mollezza,  e  tutta 
quelle  arti  le  quali  ad  altro  non  servono  fuorché  a  prò» 
muovere  i  vizj  ;  fa  fiorire  tutte  le  ahre  utili  a*  veri  bi- 
sogni della  vita  ;  soprattutto  fa  applicare  i  sudditi  air 
agricoltura  ;  e  per  tal  modo  procura  loro  in  abbondanza 
le  cose  necessarie.  Qi^ieno  popolo  labfH'ioso,  semplice 
ne'  costumi,  avvezzo  alla  temperanza,  guadagnando  fa- 

,  cilmente  il  bisognevole  pel  necessario  sostentamento',  si 
moltiplica  air  infinito.  Ecco  in  questo  regno  un  popola 
innumesabile»  ma  sano,  vigoroso,  sobusto,  no»  infievo- 
lito dalla  voluttà,  esercitato  nella  vinti,  non  dedito  alle 
dolcezze  d'  una  vita  molle  ed  efièminatai  in  fine  sprez* 
zator  della  morte,  il  quale  amerebbe  meglio  morire,  che 
perdere  quella  libertà,  di  cui  gioisce  sotto  on  saggio 
Monarca,  occupato  a  regnare  soltanto  per  hi  trionfar  la 
ragione.  Sì  provi  allora,  si  provi  un  vicino  conquista-* 
tore  a  muover  guerra  a  quel  pt)palo;  ei  noi  troverà  forse 
abbastanza  istrutto  nell' arte  d'accamparsi,  ed  in  preparar 
le  macchine  per  assediare  una  città,  ma  lo  espertmenterà 
invincibiìe  per  numero,  per  coraggio,  per  tolleranza  nella 
£itica,  per  uso  di  sopportare  la  povertà,  per  vigore  nei 

combatti- 
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combattimenti»  e  per  un  valore,  che  non  può  esere  abbat- 
tuto neppur  dal  cattivo  successo  ;  dall'altro  canto»  questo 
Monarca,  non  avendo  da  per  se  stesso  sufficiente  spe« 
rienza  da  comandare  gli  eserciti,  saprà  fare  scelta  di  per- 
sone capaci,  e  servirsene  senza  perdere  V  autorità:  oltre 
a  ciò  verrà  soccorso  dagli  alleati  ;  i  di  lui  sudditi  prefe- 
riranno la  morte  al  passare  sotto  il  dominio  d'  un'  altro 
Re  violento»  ed  ingiusto  ;  e  gli  stessi  Dei  combatteranno 
per  lui  :  oh  quanti  saranno  i  suoi  mezzi  per  sottrarsi  a' 
periglj  più  grandi  I 

Conchiudo,  adunque,  che  il  Monarca  pacifico  igna« 
ro  di  guerra  è  molto  imperfetto,  non  potendo  adem- 
piere uno  de*  suoi  più  importanti  doveri,  quello  cioè  di 
vincere  gì'  inimici,  ma  soggiungo,  esser  egli  ciò  no- 
nostante superior  di  gran  lunga  al  Monarca  conquistatore, 
il  qual  non  possiede  le  qualità  necessarie  per  governare 
in  tempo  di  pace,  ed  è  atto  soltanto  alla  guerra. 

Mi  accorsi,  che  ad  alcuni  dell'  assemblea  non  pia- 
ceva la  mia  opinione,  poiché  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini, abbarbagliati  dal  meraviglioso,  come  sono  le  vit- 
torie, e  le  conquiste,  le  preferiscono  a  ciò  che  è  sem- 
plice, tranquillo,  e  solido,  tali  sono  la  pace,  e  M  buon 
governo  de' popoli.  Tutti  i  vecchj  però  dichiararono, 
aver  io  parlato,  come  scritto  aveva  Minosse. 

Il  primo  di  essi  esclamò  :  vedo  ora  l' adempimento 
d*  un  oracolo  d'Apollo,  noto  ali'  Isola  tutta.  Minosse, 
consultato  avea  questo  Dio,  onde  sapere  per  quanto 
tempo  la  di  lui  stirpe  avrebbe  regnato  giusta  le  leggi  dal 
medesimo  stabilite.  Il  Nume  risposegli:  i  tuoi  cesse- 
ran  di  regnare,  allorquando  uno  straniero  porrà  piede 
neir  Isola  per  mettere  in  vigor  le  tue  leggi.  Noi  ave* 
fteaa-temuto,  che  un  qualche  forastiero  venisse  a  far  la 

conquista 
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conquista  di  Creta  ;  ma  la  sventura  dldomeneo,  e  h 
prudenza  del  figliuolo  d'Ulisse,  il  quale  intende  meglio 
d'ogni  altro  le  leggi  di  Minosse»  ci  fan  chiaro  il  senso 
dell'  oracolo.  A  che  dunque  si  tarda?  Incoroniamo 
quegli^  che  il  Fato  destinaci  per  Monarca. 


riNB  DEL   LIBRO  QUINTO. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO     SESTO. 

Tblemaco  narra^  come  ricusò  il  trono  di  Creta 
per  ritornare  in  Itaca,  e  come  propose  i* eleggere  in  sua 
v^r/ Mento  REy  il  quale  pure  non  accetti  il  diadema;  ma 
istigato  finalmente  daìV  asseiHÒlea  di  scegliere  a  nome  di  tutta 
la  nazione^  espose  quanto  sapea  delle  virtù  ^'Aristodemo, 
il  quale  venne  proclamato  Re  nello  stesso  momento  ;  narra 
infine ^  che^  essendosi  imbarcato  r^»  Mentore  per  andare  in 
Itaca,  Nettuno  per  consolar  la  sdegnata  Venere 
avea  fatto  far  loro  quel  naufragio^  dopo  cui  la  Dea  Ca* 
LIPSO  aveali  ricevuti  nell*  isola. 


I.ihrr»  <; 


LIBRO    SESTO. 

Immediatamente  lasciarono  i  vccchj  ii  recinto 

^  del  sacro  bosco  ;  e  'I  primo  di  loro  eénendomi  per  la 
mano  annunziò  al  popolo,  già  impaziente  d*una  deci- 
sione,  che  io  avevo  riportato  il  premio.  Appena  egli 
ebbe  terminato  di  favellare,  3'udì  un  mormorio  confuso 
di  tutta  l'assemblea  ;  quindi  proruppe  in  grida  di  gioia^ 
e  la  spiaggia,  e  le  vicine  montagne  lisuonarono  di  queste 
vóci  :  il  figliuolo  d'Ulisse,  saggio  al  par  di  Minosse,  ab* 
bia  l'impero  di  Creta. 

Io  aspettai  un  istante,  quindi  feci  segno  con  mano, 
domandando  d'  essere  udito.  Frattanto  Mentore  dice- 
vami  in  basso  tuono  :  rinunzierete  voi  alla  patria  ?  I^am- 
bizion  di  regnare  vi  farà  ella  dimenticar  Penelope,  la 
quale  vi  attende  come  l'unico  suo  conforto  ì  potrèie  voi 
scordarvi  del  grande  Ulisse,  che  gli  Dei  avean  destinato 
di  rendervi  ?  Queste  parole  mi  penetrarono  nell'  anima, 
e  mi  detter  coraggio  per  non  lasciarmi  sedurre  dall'  am- 
bizion  di  regnare. 

Quando  il  profondo  silenzio  dell'  assemblea,  in 
prima  tumultuosa,  mi  dette  campo,  così  favellai.  Il- 
lustri Cretesi I  io  non  mi  reputo  degno  di  comandarvi. 
L'oracolo  riferito  dichiara,  egli  è  vero,  che  la  stirpe  di 
Minosse  cesserà  di  regnare  quando  uno  straniero  porrà 
piede  in  quest'  isola,  e  ci  metterà  in  vigore  le  leggi  di 
quel  saggio  Monarca  ;  ma  da  ciò  non  deve  inferirsi,  chet,, 
il  regno  sarà  devoluto  a  questo  straniero  ;  io  crederò 
O  d'essere 
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d^  essere  il  forastiere  dati*  orac9lo  indicato  ;  ebbene  ;  hl> 
compita  la  predizione  ;  son  giunto  in  quest'  isola  ;  ha 
.  discifrato  il  senso  delle  leggi»  e  bramo,  che  la  spiegazion 
da  me  datane  vaglia  a  farle  regnare  instem  con  quegli, 
su  cui  cadrà  la  scelta  vostra  ;  in  quanto  a  me  preferisco 
la  meschina  isoletta  d'Itaca  mia  patria  alle  cento  città  di 
Creta,  ed  ali*  opulenza  di  questo  magnifico  regno.  Per- 
mettetemi di  uniformarmi  a  ciò,  che  di  me  sta  scritta 
ne*  fati  :  se  combattei  ne'  vostri  giuochi,  noi  feci  colla 
speranza  di  qui  regnare,  ma  soltanto  per  meritarmi  la 
vostra  stima,  ed  ottener  dalla  vostra  pietà  i  mezzi  di  ri- 
tornar prontamente  al  suol  natio  ;  ed  amerò  meg^lio  viver 
soggetto  ad  Ulisse,  e  consolar  mi%  madre  Penelope,  che 
regnar  su  tutti  i  popoli  dell*  universo.  O  Cretesi,  leggete 
neir  interno  del  mio  cuore  ;  la  sola  morte  porrà  termine 
alla  mia  riconoscenza  verso  di  voi,  ma  son  costretto  a 
lasciarvi. 

Appena  ebbi  terminato  il  mio  ragionaìnento,  si 
destò  neir  assemblea  un  bisbigliar  confuso  simile  a 
quello  delle  onde  del  mare,  allorquando  s'urtan  fra  loro 
nelle  tempeste.  Gli  uni  diceano  :  è  forse  questi  un  Dto 
sotto  umano  aspetto  ?  altri  asserivano  avermi  veduto  al- 
trove, e  dicean  di  ravvisarmi  ;  altri  gridavano  :  fa  d'uopo 
costringerlo  ad  accettar  la  corona.  Ripresi  infin  la  pa- 
rola, e  ciascuno  fé'  prontamente  silenzio,  non  sapendo 
se  fossi  per  consentire  a  ciò|Che  avevo  ricusato  da  prima  ; 
e  cosi  dissi. 

Permettete,  o  Cretesi,  ch'io  dicavi  un  mio  pensiero. 
Voi  siete  il  più  saggio  fra  tutti  i  popoli,  ma  la  saviezza 
richiede,  a  mio  credere,  una  precauzione,  cui  non  poneste 
mente  finora:  voi. sceglier  dovete  per  vostro  Re,  non 
già  queir  uomo,  che  ragiona  suUe  leggi   nel  ìnigiior 
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modo,  ma  quello,  che  sa  metterle  in  pratica  colla  più 
costante  virtù  :  in  quanto  a  me  son  giovine,  per  conse- 
guenza inesperto,  esposto  alla  violenza  delle  passioni,  e 
più  capace  d*  istruirmi  con  ubbidire  per  comandar  in 
appresso,  che  di  regnare  al  presente  :  non  cercate,  adun- 
que, r  uomo,  che  ha  superati  gli  altri  colle  forze,  e  ccd 
$enno,  ma  quello  il  quale  ha  saputo  vincer  se  stesso  ; 
cercate  un  uomo,  che  porti  le  vostre  leggi  scolpite ^nel 
cpore,  e  le  abbia  esattamente  osservate  durante  il  corso 
della  sua  vita  ;  e  le  sue  azioni,  più  che  le  sue  parole, 
vagliano  a  determinarvi  alla  scelta. 

Tutti  i  vecchj  sorpresi,  e  paghi  del  mio  ragiona- 
mento, sempre  più  applaudito  dall'  assemblea,  mi  dissero  : 
poiché  gli  Dei  ci  tolgono  la  speranza  di  vedervi  regnar 
su  noi,  aiutateci  almeno  a  trovar  un  Monarca,  che  faccia 
valere  le  nostre  leggi  ;  ne  conoscete  voi  alcuno  capace  di 
comandar  con  questa  moderazione  ì  Sì,  ne  conosco  uno, 
replicai  subito,  dal  quale  appresi  tutto  ciò,  che  in  me 
avete  apprezzato  ;  fu  la  di  lui  prudenza,  non  già  la  mia 
che  vi  parlò  finora,  e  da  hii  solo  ispirate  mi  vennero  tutte 
le  mie  risposte. 

In  quell*  istante  tutta  l'assemblea  gettò  gli  sguardi 
su  Mentore,  che  mostravo,  tenendolo  per  mano  ;  ed  io 
narrai  la  cura  da  lui  presa  della  mia  fanciullezza,  i  pe- 
riglj  da'  quali  aveami  sottratto,  e  le  sciagure  piombate 
sopra  di  me  ogni  volta  che  mi  ero  allontanato  da'  suoi 
ammaestramenti. 

A  bella  prima  niuno  avealo  considerato  a  cagione 
del  vestire  semplice,  e  negletto,  del  modesto  contegno, 
del  quasi  continovo  silenzio,  e  del  suo  aspetto  riservato  ; 
ma  quando  si  messero  ad  osservarlo,  gli  videro  in 
volto  un  non  so  che  di  costante,  e  sublime,  e  fecero  at- 
O  2  tenzione 
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tenzionc  alla  vivacità  degli  occhj  suoi,  ed  al  vigor,  che 
scopri  vasi  in  ogni  menomo  suo  movimento.  Allora 
gli  fecer  delle  questioni,  ne  ammirarono  le  risposte,  e 
risolvettero  di  eleggerlo  Re.  Ei  ricusò  senza  commuo- 
versi, dicendo,  che  preferiva  le  dolcezze  d'un  viver  pri- 
vato allo  splendore  del  trono,  e  che  i  migliori  Monarchi 
cran  sovente  infelici,  non  potendo  quasi  mai  far  tutto  il 
bene  che  bramano,  e  facendo  anzi  sovente  tutto  il  male 
che  non  vorrebbero,  a  cagion  de'  loro  ingannevoli  adula- 
tori. Soggiunse  inoltre,  che  se  la  servitù  e  infelice,  non 
lo  è  però  meno  il  comando,  essendo  una  servitù  ma- 
scherata. Quand'  uno  siede  in  trono,  diceva  egli,  di- 
pende da  tutti  coloro,  di  cui  ha  d*uopo  per  farsi  servire. 
Felice  colui,  che  non  e  obbligato  a  comandare  !  Alla 
sola  patria,  allorché  ci  confida  il  potere,  dobbiam  fare  il 
sacrificio  della  nostra  libertà  per  cooperare  al  public© 
bene. 

Allora  i  Cretesi  attoniti  chiesero  a  Mentore  chi 
sceglier  potrebbero  per  regnare.  Un  uomo,  rispose,  il 
quale  vi  conosca  appieno,  dovendo  governarvi,  e  diffidi 
di  se  in  tale  incarco.  Se  chi  aspira  al  trono  non  ne  co- 
nosce il  peso,  come  potrà  mai  adempirne  i  doveri  ?  que- 
sti lo  bramerà  soltanto  per  proprio  vantaggio,  e  voi  do- 
vete cercar  un  uomo,  che  lo  accetti  per  amor  vostro. 

Tutti  i  Cretesi  rimasero  oltremodo  sorpresi,  veden- 
do due  stranieri,  i  quali  ricusavano  il  soglio  da  tanti  altri 
desiderato,  e  voller  sapere  con  chi  erano  venuti.  Nau*» 
sicrate,  che  gli  aveva  condotti  dal  porto  sino  al  circo,  in 
cui  si  celebravano  i  giuochi,  mostrò  loro  Azzaele,  col 
quale  Mentore  ed  io  eravaptio  giunti  da  Cipro  ;  ma  la 
loro  sorpresa  divenne  estrema,  quando  seppero,  esser 
Mentore  stato  schiavo  d' Azzaele,  e  che  questi,  mosso 
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dal  sapere,  e  dalla  virtù  del  suo  schiavo,  avealò  fatto  suo 
consigliero,  ed  amico  ;  che  questo  schiavo  messo  in  li- 
bertà era  quello  stesso,  il  quale  avea  ricusato  il  trono  ;  e 
che  Azzaele,  spinto  dall'  ardente  desiderio  di  sapere,  era 
colà  venuto  fin  dalla  Siria  per  apprender  le  leggi  di 
Minosse. 

I  vecchj  dissero  ad  Azzaele  :  noi  non  osiamo  pre- 
garvi a  divenir  nostro  Monarca,  poiché  vi  supponia- 
mo dello  stesso  pensiero  di  Mentore  :  voi  disprezzate- 
troppo  gli  uomini  per  volervi  assumer  1*  incarico  di  gui- 
darli \  dall'  altro  canto  voi  siete  troppo  lunge  dal  bramare 
i  tesori,  e  lo  splendore  della  corona  per  volerli  comprare 
a  prezzo  delle  moleste  cure,  da  cui  e  crucciato  chi  pre- 
siede al  governo  de'  popoli.  Azzaele  rispose.  Non  cre- 
diate già,  o  Cretesi,  eh'  io  disprezzi  gli  uomini;  no,  no, 
sareste  in  errore;  so  bene  quanta  gloria  sì  possa  acqui- 
stare occupandosi  ^  ridurli  buoni,  e  felici,  ma  tale  occu- 
pazione non  va  disgiunta  da'  pericoli,  e  dagli  afiànni  ; 
falso  è  Io  splendore  a  questa  unito,  e  non  può  abbagliare, 
se  non  le  anime  vanagloriose  ;  la  vita  è  breve  ;  le  gran- 
dezze irritano  le  passioni  più  di  quel  che  possan  sa- 
ziarle ;  ed  io  qui  venni  apposta  da  sì  remote  contrade 
per  vie  più  apprendere  a  far  di  meno  di  questi  inutili 
beni,  e  non  per  farne  acquisto.  Addio  ;  non  penso  se 
non  a  ritornare  ad  una  vita  ritirata,  e  tranquilla,  in  cui 
la  virtù  nodrisca  il  mio  cuore  ;  e  la  speranza  di  questa 
somministrata,  di  goder  cioè  uim  miglior  vita  oltre  la 
tomba,  mi  consola  ne'  mali  inseparabili  dalla  vecchiez- 
za. L'unico  mio  desiderio  sarebbe,  n-^n  già  d'  esser 
Re,  ma  di  non  separarmi  giammai  da  queste  due  persone^ 
che  vi  stanno  davanti. 

Finalmente  i  Cretesi  esclamarono,  rivolti  a  Men- 
tore :  diteci,  dunque,  o  voi  più  grande,  e  più  saggio  di 
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tutti  i  mortali,  diteci  chi  mai  potremo  scegliere  per 
nostro  Re  ;  noi  non  vi  lasceremo  partire  pria  d'averci 
indicato  chi  elegger  dovremo.  Mentore  così  replicò  : 
allorché  stavami  confuso  traila  folla  degli  spettatori,  ho 
osservato  un  vecchio  bastantemente  robusto,  il  quale  non 
mostrava  nel  suo  contegno  la  minima  avidità  d'impero; 
chiesi  chi  fosse,  e  mi  venne  risposto,  che  nomavasi  Ari- 
stodemo. Quindi  ascoltai,  che  gli  dicevano,  essere  i  di 
lui  figlj  nel  numero  de'  combattenti,  ed  ei  non  mostran- 
do di  ciò  veruna  allegrezza,  rispòse,  che  in  riguardo  ad 
un  di  loro  non  gli  augurava  i  periglj  del  trono,  e  quanto 
air  altro,  stavagli  troppo  a  cuore  la  patria  per  consentir 
che  regnasse.  Da  ciò  compresi  che  un  tal  padre  ama- 
va, ma  con  amor  ragionevole,  il  figlio  virtuoso,  e  non 
lusingava  le  sregolatezze  dell'  altro.  Aumentandosi  la 
mia  curiosità,  chiesi  qual  fosse  stato  il  tenor  della  vita  di 
questo  vecchio,  ed  un  vostro  concittadino  mi  rispose  :  egli 
ha  seguito  buona  pezza  il  mestiero  delle  armi,  e  molte 
cicatrici  gloriose  appaiono  sopra  il  suo  corpo  ;  ma  Ido* 
meneo  non  sapea  tollerare  la  di  lui  virtù  sincera,  e  ne- 
mica d'adulazione,  e  ciò  impedì  questo  Monarca  d'aver- 
lo al  fianco  nel!'  assedio  di  Troia,  prendendosi  sogge- 
zione d' un  uomo  capace  di  dargli  de'  prudenti  consiglj, 
i  quali  non  avrebbe  voluto  eseguire  ;  ei  fu  anche  invido 
della  gloria,  che  un  tal  uomo  si  sarebbe  ben  presto  in- 
. fallibilmente  mercata,  laonde  dimentico  de'  servigj  pre- 
statigli, qui  lasciollo  povero,  e  negletto  dagli  uomini 
ignari,  e  vili,  i  quali  non  estimano  se  non  le  ricchezze  ; 
questi  però  nella  sua  povertà  vive  lieto  in  un  luQgo  ap- 
partato dell'  isola,  ove  coltiva  di  propria  mano  il  suo 
campo  ;  un  de'  suoi  figlj  lavora  secolui,  ed  amandosi  te- 
necamente  vivon  felici,  e  la  frugalità  laboriosa  dispensa 
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loro  tuttociò»  che  fa  di  tnestieri  ad  una  parca  vita  :  il 
saggio  vecchio  somministra  agi*  infermi  poveri  del  vici- 
nato tutto  quello,  che  sopravanza  al  figlio  ed  a  lui:  egli 
fii  lavorar  tutti  i  giovani,  gli  ammonisce,  e  gli  ammae- 
stra :  giudica  tutte  le  querele  de*  suoi  vicini,  e  può  chia« 
marsi  a  buon  dritto  il  padre  d*ogni  famiglia.  *'  Là  sven- 
tura della  sua  è  quella  d'avere  un  secondo  figlio,  il  quale 
non  ha  voluto  seguire  alcuno  de'  suoi  consiglj  ;  il  padre 
dopo  averlo  lungamente  sofferto,  onde  procurar  di  cor- 
reggere i  suoi  vizj,  lo  ha  finalmente  scacciato  da  se,  e 
questo  si  è  abbandonato  ad  una  forsennata  ambizione, 
ed  a  tutti  ì  piaceri. 

Eccovi,  o  Cretesi,  ciò  che  mi  fu  narrato  ;  voi  saper 
dovete,  se  un  tal  racconto  è  verace  ;  ma  se  costui  è  qual 
mi  venne  dipinto,  a  che  far  de'  giuochi  ?  a  che  radunar 
tanti  incogniti  ?  avete  fra  voi  un  uomo,  che  vi  conosce, 
ed  è  da  voi  conosciuto;  egli  è  ammaestrato  nella 
guerra  ;  ei  die  prove  di  coraggio  non  solamente  espo- 
nendosi a'  dardi,  ed  alle  frecce,  ma  anche  tollerando  la 
spaventevole  povertà  ;  egli  ha  avutola  sdegno  di  servirsi 
dell'  adulazione  per  «ammassar  ricchezze  ;  è  laborioso  ; 
sa  qual  vantaggio  rechi  ad  un  popolo  l'agricoltura  ^  odia 
il  fasto  ;  non  si  lascia  trasportare  da  cieco  affetto  pe*  figlj, 
apprezzando  in  uno  la  virtù,  e  detestando  il  vizio  nell' 
altro  ;  egli  è  infine,  per  conchiudere  in  breve,  quello, 
che  sembra  già  essere  il  padre  dei  popoli  :  ecco  il  Re 
vostro,  se  pur  bramate  di  mettere  in  vigore  le  leggi  del 
saggio  Minosse. 

Tutti  allora  ad  una^  voce  esclamarono  :  egli  è  vero  ; 
Aristodemo  è  qual  lo  pingeste  ;  a  lui  devesi  il  trono.  I 
vecchj  chiamar  lo  fecero,  cercandolo  traila  moltitudine, 
ove  era  cogP  infimi  della  plebe  confuso.     Comparve 

umile 


iia  T  E  L  E  M  A  G  O-         Lw.  VL 

umile  in  sembiante  ;  e  venendogli  dichiarato,  che  volea* 
si  crearlo  Re,  così  favellò.  Io  non  ppsso  acconsentire 
alle  vostre  brame,  se  non  se  con  tre  condizioni  ;  la  prima» 
che  lascerò  Io  scettro  fra  due  anni  se  non  vi  riduco  mi- 
gliori di  quel  che  siete,  e  se  non  eseguite  le  leggi.  La 
seconda,  che  mi  lascerete  in  libertà  di  continuare  una 
vita  semplice,  e  frugale*  La  terza,  che  i  miei  figlj  non 
avranno  alcun  rango,  e  che  dopo  la  mia  morte  saran 
trattati  senza  distinzione  veruna,  com^  il  rimanente  de' 
cittadmi. 

A  tai  parole,  echeggiò  Taria  di  mille  grida  di  gioia. 
Il  primo  tragli  anziani  conservatori  delle  leggi,  pose  il 
diadema  in  fronte  ad  Aristodemo  ;  furon  fatti  sacrificj  a 
Giove,  ed  agli  altri  Dei  ;  e  '1  nuovo  Monarca  ci  fece  dei 
presenti  non  magnifici,  secondo  il  costume  degli  altri  Re, 
ma  nobili,  e  semplici.  Dette  ad  Azzaele  il  libro  delle 
leggi»  scritto  di  pròpria  man  da  Minosse,  e  la  storia  di 
Creta  dal  cominciamento  di  Saturno,  e  dell'età  dell'oro: 
fece  mettere  nel  di  lui  vascello  tutte  le  qualità  di  frutti 
squisiti  in  Creta,  e  non  gustati  in  Siria,  ed  ofFerigli  tutti 
i  soccorsi,  onde  poteva  abbisognare.    . 

Siccome  noi  facevamo  istanza  di  partire,  Aristode- 
mo ci  fe^  apparecchiare  un  vascello  con  buon  numero  di 
remiganti,  e  di  armati,  facendovi  anche  mettere  degli 
abiti,  e  delle  provvisioni  per  noi.  Nel  tempo  stesso 
levossi  un  vento  favorevole  per  andar  verso  Itaca,  ma, 
essendo  questo  contrario  ad  Azzaele,  lo  costrinse  a  trat- 
tenersi. Egli,  nel  partire,  ci  abbracciò  come  "amici, 
che  non  isperava  di  più  rivedere,  dicendo  :  gli  Dei  son 
giusti;  scorgono  essi  la  nostra  amicizia  fondata  sulla 
virtù  ;  un  giorno  ci  riuniranno  ;  e  que'  campi  beati,  nei 
quali  dìcesi  apparecchiata  a'  giusti  etema  pace  dopo  la 
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hìorte,  vedrai)  ricongiungersi  le  anime  nostre  per  noa 
più  separarsi.  Oh  me  felice,  se  V  urna  stessa  accoglier 
potesse  le  nostre  ceneri  !  Pronunziando  tali  voci  prorup- 
pe in  dirotto  pianto,  ed  i  singulti  gli  sofFocavan  la  voce  { 
noi  piangevamo  al  pari  di  lui,  ed  in  tale  stato  ci  condusse 
al  vascello. 

Aristodemo  così  ci  disse  :  Voi,  che  mi  avete  pro- 
mosso al  soglio,  rammentatevi  de'  pericoli,  in  cui  m'a- 
vete posto.  Implorate  gli  Dei  acciò  m'ispirino  la  vera 
prudenza,  ed  affinchè  io  sorpassi  tanto  gli  altri  uomini 
nella  moderazione,  quanto  gli  sorpasserò  in  autorità* 
Per  me,  gli  pregherò  onde  si  degnino  di  ricondurvi  feli- 
cemente in  patria,  di  umiliar  colà  V  insolenza  de'  vostri 
hemici,  e  di  fàrvici  rivedei*e  tranquillamente  Ulisse  re- 
gnar colla  sua  dilotta  Penelope.  Telemaco,  a  voi  darò 
tm  buon  vascello,  provvisto  di  remiganti  e  d'armati,  i 
kjuali  potranno  prestarvi  soccorso  contro  gì'  ingiusti 
persecutori  di  vostra  madre.  La  vostra  prudenza,  o 
Mentore,  di  nulla  abbisognando,  non  mi  dà  campo  di 
farvi  verun  augurio:  partite  ambedue;  vivete  insieme 
felici;  risovvengavi  d'Aristodemo,  e  se  giammai  gli 
abitanti  d'  Itaca  avran  bisogno  de'  Cretesi,  disponete 
pure  di  me,  e  de'  miei  fino  all'  ultimo  istante  del  viver 
\xito.  Ciò  detto  ci  abbracciò,  e  noi,  ringraziandolo»  ri- 
tener non  potemmo  le  lagrime. 

Il  prospero  vento  promettevaci  una  felice  naviga- 
zióne: già  il  monte  Ida  sembravaci  una  picciola  colli- 
netta ;  le  spiagge  del  Peloponneso  sparivanci  dagli  occhj, 
quando  all'  improvviso  atre  nubi  oscurarono  if  cielo  ; 
una  fiera  burrasca  sconvolse  le  onde,  il  dì  cangiossi  in 
tetra  notte,  ed  a  noi  presentosi  in  fiero  aspetto  la  morte. 
'O  Nettuno,  tu  col  procelloso  tridente  sconvolgesti  il  tuo 
P  regno  ! 
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regno  !  Venere,  per  vendicarsi  del  disprezzo»  da  noi  per 
essa  mostrato  fin  nel  suo  tempio  di  Citerà^  s^n  corse  a 
quel  Nume,  e  partogli  dolente  col  pianto  sugli  occhj  ^ 
così  Mentore,  istrutto  delle  divine  cose,  mi  ha  detto. 
E  soiFrirai  tu,  o  Nettuno,  gli  diss'  ella,  che  questi  empj 
prendano  a  giuoco  impunemente  la  mia  possanza  ?  Gli 
'  ftessi  Dei  la  riconoscono,  e  questi  temerarj  mortali  han- 
no osato  condannare  il  culto,  che  mi  si  presta  nella  mia 
isola.  Èglino  fanno  pompa  d' incorrotta  virtù»  e  chia- 
man  follia  V  amore.  Hai  tu  scordato,  o  Nettuno,  eh*  io 
nacqui  nel  tuo  regno  ?  E  che  tardi  a  sommergere  ne^ 
tuoi  profondi  abissi  costoro,  che  del  giusto  odio  mio  di^ 
Tenner  V  oggetto  ì 

Appena  avea  «ssa  parlato,  Nettuno  fé*  sollevar  sino 
al  cielo  le  onde,  e  Ciprigna  sorrise,  credendo  inevitabl« 
il  naufragio  per  noi.  Il  nostro  .piloto  spaventato,  grido, 
che  resister  non  poteva  al  furore  de'  venti,  i  quali  ci 
spingevan  verso  gli  scoglj  ;  un  urto  di  vento  spezzò  il 
nostro  albero,  ed  un  istante  dopo,  sentimmo  le  punte 
degli  scoglj,  che  sdrucivano  il  fondo  del  bastimento; 
l'acqua  penetra  per  ogni  lato  ;  il  naviglio  è  inghiottito 
dal  mare,  e  tutti  i  nostri  rematori  prorompono  in  la^- 
mentevoli  strida.  Io  abbraccio  Mentore  dicendogli; 
ecco  la  morte  ;  conviene  coraggiosamente  affirontarla  ; 
gfi  Dei  non  ci  hanno  liberati  da  tanti  periglj,'se  non  per 
farci  oggi  perder  miseramente  la  vita  ;  moriamo^  o 
Mentore,  moriamo  ;  è  una  consolazione  per  me  di  pe- 
rire al  fianco  vostro,  ed  ormai  inutil  sarebbe  il  contrastar 
colla  tempesta  per  salvarci  la  vita. 

Mentore  replicommi  :  il  vero  coraggio  sommini- 
stra mai  sempre  un  qualche  scampo  ;  non  basU  esser 
pronto  ad  incontrar  tranquillamente  hi  morte;  giova 
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non  temerla,  ma  convien  far  nel  tempo  stesso  ogni  sforzo 
per  sottrarsene  ;  prendiamo  ambedue  uno  di  questi  gran 
banchi  da  rematori,  e  mentre  questa  torma  d*uomini 
vili,  ed  intimoriti,  piange  la  perdita  delia  vita,  trascuran* 
do  i  mezzi  di  conservarla,  non  esitiamo  un  momento 
a  salvare  la  nostra.  Così  detto,  prende  una  scure,  fi- 
nisce di  tagliar  t'albero  già  spezzato,  il  quale,  inchinato 
$ul  mare,  avea  fatto  pi^re  il  vascello  da  un  lato,  e  vi  si 
slancia  sopra,  in  preda  a'  procellosi  flutti,  chiamandomi 
a  nome,  ed  animandomi  a  seguire  il  suo  esempio.  Quale 
un*  arbore  annosa,  combattuta  dagli  scatenati  aquiloni^ 
si  mantiene  immobile  sulle  profonde  radici  in  modo,  che 
il  turbine  non  vale,  se  non  ad  agitarne  le  frondose  cime, 
tade  Mentore,  non  solo  intrepido,  e  coraggioso,  ma  pla- 
cido insieme,  e  franco,  sembrava  imperar  ai  venti,  ed  al 
pelago.  Io  lo  sieguo  ^  e  chi  niai  avrebbe  temuto  di  se- 
guitarlo, incoraggitoda  lui. 

Ci  guidammo  da  noi  medesimi  su  queir  albero 
ondeggiante,  il  quale  eraci  di  gran  soccorso,  poten- 
dovi seder  sopra  ;  poiché,  se  avessimo  dovuto  nuotar  senz4 
posa,  perdute  avremmo  in  breve  le  forze.  Sovente  la 
tempesta  facea  rivolger  sossopra  il  nostro  sostegno  ;  veni- 
vamo attufTati  nel  naare,  costretti  a  ber  le  onde  salse,  che 
ci  sgorgavan  poscia  dalla  bocca,  dalle  narici,  e  dalle  orec-  « 
chie,  ed  eravamo  forzati  a  combatter  co*  flutti  per  ri- 
montare al  di  sopra  dell'  albero.  Qualche  volta  un'  on- 
data, alta  a  guisa  d*una  montagna,  passava  sopra  di  noir 
e  ci  attenevamo  ben  forte,  per  timore,  che  in  tal  vio- 
fenta  scossa,  non  ci  sfuggisse  l'albero,  a  coi  unicamente 
era  affidata  la  nostra  speranza. 

In  tale  orribil  situazione,  Mexitore  pacifico,  come 

^ta  ora  su  questo  sedile  d'erbetta,  dicevami  :  credete  voi, 

J>  a  o  Tclc-^ 
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0  Telemaco,  che  '1  viver  vostro  $U  alla  mercp  de'  venti, 
e  de' flutti?  Credete  voi,  che  possan  farvi  perire»  senzs^ 
)a  permission  degli  E|ei  ?  No,  no,  questi  soli  dispongono 
il  tutto  ;  gli  Dei  adunque  cpnvien  temere,  e  noo  V  onde. 
$e  foste  nel  profondo  degli  abissi,  di  là  potrebbe  ritrarvi 
1'  onnipossente  mano  di  Giove,  e  se  vi  trovaste  neir 
Olimgo,  vedendovi  sotto  i  piedi  le  stelle,  lo  stesso  Giove 
potrebbe  balzarvi  in  fondo  9gli  abissi^  e  precipitarvi  nelle 
voragini  dpi  Tartaro.  Io  ascoltava  con  ammirazione 
un  tal  discorso,  il  quale  consolavamo  in  parte,  ma  1^ 
mente  mia  non  era,  per  rispondergli,  bastevolmente  sere- 
na* Egli  non  vedeami,  io  non  potea  vederlo,  e  passam- 
mo la  notte  tremanti  di  freddo,  e  semivivi,  ignorandp 
pve  la  tempesta  ci  avrebbe  sbalzati.  Infine  comincia- 
rono i  venti  a  calmarsi,  e  '1  mare  muggiva,  simile  ad  i^n 
upmo,  cui  dopo  un  lungo  sdegno  riman  soltanto  un  re- 
siduo di  commozione,  e  di  turbamento,  stanco  essendo 
del  proprio  furore;  fremea  confusamente,  ed  i  flutti 
rassembravano  a'  solchi,  che  si  veggiono  in  un  campo 
^ià  lavorato* 

Frattanto  l'Aurora,  venendo  a  spalancare  al  Sole  le 
'porte  del  cielo  anriunziavaci  un  chiaro  giorno.  L'oriente 
^rosseggiava,  e  le  stelle  nascoste  sì  lungo  tempo  a'  nostri 
sguardi,  ricomparvero,  dileguandosi  però  all'  aspetto  d^ 
Febo.  Vedeouno  da  lui^gi  la  terra,  e  '1  vento  spinge- 
yaci  verso  quella  ;  io  sentii  rinascere  nel  mio  cuor  la  spe-' 
ranza,  ma,  non  vedendo  ^Icun  de'  nostri  compagni,  ci 
^gurammo,  ch^  tqtti  fossero  stati  sventuratamente  in- 
siem  col  vascello  sommersi.  Allorché  fummo  prossimi 
^1  lido  le  onde  ci  trasportavano  verso  le  punte  degli 
^coglj,  che  ci  avrebbero  infranti,  ma  noi  proc^ravamo 
ili  oppor  loro  un  capo  del  nostro  albero^  e  Mentore  fa- 

ceant 
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ccane  ci6,  che  'I  più  destro  piloto  può  far  del  timone* 
In  tal  guisa  evitammo  quegli  orribili  scoglj,  e  trovammo 
alla  perfine  una  spiaggia  facile»  e  piana,  verso  cui  nuo« 
/andò  senza  fatica  ponemmo  pie  sulla  rena.  Là  voi 
c'incontraste»  o  gran  Dea  di  quest'  {sola  abitatrice,  l\ 
|d*  accoglierci  vi  degnaste. 


jffM%  DIL  LI&EO  S£ST«, 
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LIBRO    SETTIMO. 

Calipso  ammira  Telemaco /^r  le  sue  avventure^ 
t  nulla  omette  per  farlo  rimanere  nella  sua  isola^  frocuranth 
soprattutto  d* innamorarlo.  Mentore,  configliando  Te« 
X.EMACO,  lo  saha  dagli  artifizj  della  J)ea,  e  di  Cupido, 
condottovi  da  Venere  in  suo  aiuto.  Tuttavia  TelK" 
MACO,  ed  una  Ninfa  per  nome  Eucari  s* invaghiscono 
mutuamente f  ciocché  dapprima  eccita  in  C A^Lii^so  gelosia,  e 
dipoi  collera  contro  i  due  amanti.  Ella  giura  pél  fiume 
Stigb,  r^^  Telemaco  sarebbe  partito  dalla  sua  isola. 
Cupido  accorre  per  consolarla^  ed  obbliga  le  di  lei  Ninfe  a 
metter  fuoco  ad  una  nave  fabbricata  da  Mentore,  nel 
tempo  medesimo,  in  cui  questi  vi  conduceva  a  forza  TelE'" 
MACO  per  imbarcarsi,  Telemaco  prova  interna  alle" 
grezza  nel  veder  abbruciare  il  vascello.  Mentore,  ilquaf 
sene  accorge  lo  precipita  nel  mare,  e  vi  si  getta  egli  stesso  die* 
tro  a  lui,  affine  di  arrivar^  nuotando^  ad  un  altro  legno,  fhp 
vedeva  presso  la  spiaggia. 


f^retcceo 
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ToSTOCHE  Telemaco  ebbe  dato  fine  alla  sua  nar* 
razione,  tutte  le  Ninfe,  le  <}uali  erano  rimase  immobili,  e 
cogli  occhj  in  lui  affissati,  si  riguardavano  l'una  l'alq^a  in 
^olto,  e  dicevan  con  istupore  :  e  chi  son  nuii  questi  uo« 
mini  tanto  cari  agli  Dei  ?  Si  è  egli  mai  inteso  parlare  di 
così  tnaravigliose  avventure  ì  11  figliuol  di  Ulisse  avanza 
già  suo  padre  neir  eloquenza,  nel  senno,  e  nel  valore. 
Quale  aspetto!  qual  bellezza  !  ed  oh  qual  grazia. unita  ad 
un'  aria  nobile,  e  ad  una  grandezza  d'animo  senza  pari  ! 
Sb  non  ci  fosse  noto,  esser  lui  figlio  di  un  mortale,  ài 
sbaglierebbe  facilmente  da  Bacco,  da  Mercurio,  od  anco 
dallo  stesso  Apollo»  Ma  chi  è  mai  questo  Mentore,  il 
quale  sembra  un  uom  semplice,  abietto,  e  di  mezzana 
condizione  ?  peraltro,  allorché  si  rimira  più  dappresso,  si 
pK^rge  in  lui  qualche  cosa,  che  in  paragon  degli  altri 
uomini  lo  sublima. 

Ascoltava  Calipso  tali  discorsi  con  un  turbamento 
.di  spirito,  che  mal  poteva  celare  ;  ed  i  suoi  occhj  errava^ 
jìo  senza  posa  in  giro  or  su  Mentore,  or  su  Telemaco. 
Desiderava  alcuna  volta,  che  il  giovane  dasse  nuova^ 
mente  principio  al  lungo  racconto  delle  sue  avventure  ; 
e  poscia  tutto  in  un  tratto  da  se  medesima  s*interrom«^ 
peva.  Infine,  levatasi  d'improvviso,  condusse  Telemaco 
solo  in  un  boschetto  di  mirti,  ed  usò  ogni  possibile  arti* 
fizio,  onde  saper  da  lui,  se  Mentore  fosse  un  Nume  in 
forma  d'uomo  ;  ma  Telemaco  non  potea  sodisfare  alla  di 
lei  dimanda,  imperciocché  Minerva,  facendosegli  guida 
$otto  la  figura  di  Mentore,  non  si  era  ad  esso  manifestata^ 
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per  motivo  deHa  sua  ancor  troppo  tenera  età.  Non  avea 
ella  ancora  basunte  fidanza  nella  di  lui  segretezza,  per 
jscoprirgli  i  proprj  disegni  ;  e  votea^d'altronde,  farne  prova 
col  mezzo  di  pericoli  i  più  difficili  a  sopportare  ;  mentre, 
se  fosse  stato  certo  d'aver  seco  Minerva^  Videa  di  un  tal 
toccorso  lo  avrebbe  ihcoraggito  di  troppo  a  porsi  senzat 
timore  ne'' più  spaventosi  cimenti.  Credeva,  dunque, 
esser  Mentore  in  realtà,  e  per  conseguente  le  arti  di  Ca- 
lipso  furon  del  tljtto  inutili  per  discoprire  ciò,  che  de^ 
kiderava  sapere. 

In  questo  frattempo  le  Ninfe  adunate  intorno  a 
Mentore  prendevansi  diletto  in  interrogarlo.  Una  chie- 
ilevagli  le  circostanze  del  suo  viaggio  in  Etiopia  ;  un' 
altra  volea  sapere  quel,  eh*  egli  avesse  in  Damasco  os^ 
lervato  ;  ed  un'  altra  domandavagli  se  avea  altra  volta 
iionosciuto  Ulisse,  prima  dell'  assedio  di  Troia.  Egli 
espose  a  tutte  urbanamente  ;  e  le  sue  parole,  quantun- 
que settiplicf,  erano  tutta  volta  ripiene  di  leggi^ia. 

Calipso  noti  le  lasciò  parlar  lungamente  ;  ed  essen« 
do  ritornata,  mentre  le  Ninfe  cantavano  cogliendo  fiori 
pe  sollazzar  Telemaco,  ella  condusse  da  una  parte  Men- 
tore per  parlargli.  Non  così  dolcemente  si  versa  il 
soave  vapor  del  sonno  sulle  aggravate  pupille,  o  scorra 
per  le  stanche  membra  di  un  uomo  affaticato,  come  i 
lusinghieri  accenti  della  Dea  si  andavano  insinuando, 
affin  di  allettare  il  cuor  di  Mentore  :  ma  pure  provava  ella 
tifi  interno  sentimento,  iltjuale  faceale  temere,  che  vani 
fosser  per  riuscire  lutti  i  di  lei  tentativi,  e  che  si  pren*- 
dessero  a  giuoco  i  suoi  vezzi  ;  imperocché  Mentore,  st- 
fiiile  ad  una  scoscesa  rupe,  che  nasconde  la  rigida  fronte 
traile  nubi,  e  si  beffa  della  furia  dei  venti,  dioaorava  im- 
mobile nelle  sue  prudenti  determinazion,!,  lasciando  cK' 
^lla  tentasse  pure  a  sua  voglia  di  circonvenirlo;  faceale 

talvolta 
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-talvolta  sperare  di  poter  rimanere  sconcertato  danqudfe 
interrogazioni,  con  cui  essa  tentava  di  torgli  qtsui  a  far- 
iUL  la  verità  dal  fondo  del  cuore  \  ma  nel  momento  me- 
«desimov  in  cui  elb  credevasi  poter  sodisfare  la  propria 
curiosità,  svanivano  totalmente  le  sue  sperante  ;  allof- 
quando  si  credeva  già  sicura,  rimanea  di  nuovo  delusa; 
*td  una  laconica  risposta  di  Mentoce  la  facea  ricadere 
«nella  primiera  incertezza. 

Fissava  ella  in  tal  guisa  le  intiere  giornate,  ora'rlu- 
singàndo  Telemaco»  ora  studiando  i  mezzi  di  alìtnario 
'da  Mentore,  da  cui  più  non  bperava- di  saper  cosa  .ve- 
runa. Le  Ninfe  più  vaghe  erano  da  lei  impiegate  per 
'far  ardere  di  fiamme  amorose  il  cuore  del  giovin  Tele* 
-  maco  ;  ed  una  Divinità  superiore  ad  ^sa  le  venne  oppor- 
tunamente in  soccorso  per  iscortarla  al  suo  fine. 

Venere,  tuttora  adirata  pel  disprezzo,  die  Men- 
tore, e  Telemaco  avean  dimostrato  per  il  culto,  che  se  lo 
tributava  nell*  isola  di  Cipro,  non  sapea  consolarsi,  che 
questi  due  temerarj  mortali  avessero  potuto  sottrarsi  alla 
furia  dei  venti,  e  delle  onde  nella  tempesta  suscitata  da 
.  Nettuno.  Ella,  ne  fece  delle  amare  doglianze  al  cospet- 
to di  Giove;  ma  il  padre  degli  Dei  ne  sorrise,  e  senza 
volerie  discoprire,  aver  Minerva  sotto  la  forma  di  Men- 
tore salvato  il  figliuol  di  Ulisse,  permesse  a  Venere  di 
procurarsi  i  mezzi,  onde  vendicare  i  suoi  torti  contro  di 
loro. 

Ella  abbandona  l'Olimpo  ;  ed  obliando  gli  odorosi 
|>rofìimi,  che  ardono  sopra  i  suoi  altari  in  Pafo,  in  Citerà, 
ed  in  Idàlia,  parte,  volando  nel  suo  carro,  tirato  da  co- 
lombe ;  chiama  Cupido,  e  ripiena  di  un  dolore,  che  ador- 
nava di  nuove  grazie  il  suo  volt(},xosì  gli  faveNa. 

Vedi  tu,'figlio  mio,  quc'  doe  uomini,  quali  dispfc- 

ffaino  la  mia,  e  la  tua  possanza  ì  £  chi  vorrà  più  d'ora 

(^  in 
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in  avanti  prestarci  onori  divini  ?  Vanne,  trafiggi  co'  tuoi 
strali  que'  due  cuori  durissimi  ;  scendi  meco  nell'  isola, 
e  kscia  a  me  la  cura  di  parlare  a  Calipso.  Disse  ;  e 
.fendendo  Taere  io  una  dorata  nube»  presentossi  alla  Dea, 
la  quale  in  quell*  istante  ritrovavasi  soletta  sul  maigins 
.di  un  fonte,  molto  lungi  dalla  sua  grotta. 

Sventurata  Dea  !  le  diss*  ella,  Tingrato  Ulisse  vi  ha 
disprezzata,  ed  ora  il  suo  figlio»  ben  più  intii^ttabile  di 
lui,  si  prepara  a  farvi  lo  stesso  affronto  ;  ma  Amore  è  qui 
venuto  egli  stesso  ad  c^getto  di  vendicarvi.  Io  vel  la- 
scio ;  egli  rimarrà  traile  vostre  Ninfe,  siccome  Bacco  fu 
altra  vdta  nuuìto  neir  infanzia  tra  quelle  dell*  Isola  di 
Nasso.  Comparirà  agli  occhj  di  Telemaco,  come  un  al<^. 
■  tro  fanciullo  qualunque,  e  non  potendo  di  lui  diffidare, 
ne  risentirà  tanto  più  presto  il  potere.  Sì  detto»  rimontò 
nella  nube  dorata,  donde  era  ella  comparsa,  e  lasciò  die- 
tro di  se  un  fragrante  odore  di  ambrosia,  da  cui  furon 
profumati  tutti  quei  boschi. 

Rimase  Amore  traile  braccia  di  Calipso,  la  quale, 
sebben  fosse  una  Dea,  sentiva  pure  serpeggiar  la  lusin- 
ghiera fiamma  nel  proprio  seno.  Affine  di  ristorarsi  al« 
quanto  dair  amorosa  pena.  Io  dette  subito  in  grembo  ad 
una  Ninfa,  che  suvale  allora  vicina,  per  nome  Eucari  ; 
ma,  oimè  !  quante  volte  si  pentì  in  appresso  di  aver  ciò 
fatto!  Sulle  prime  parvele  questo  fanciullino  innocente^ 
caro,  amabile,  semplicetto,  e  grazioso.  Nel  vederla 
così  allegro,  carezzevole,  e  sempre  sorridente,  sarebbesi 
creduto,  poter  egli  arrecar  soltanto  diletto  ;  ma  non  si 
tosto  fidavasi  alcuna  a'  suoi  accarezzamenti,  sentirà  con- 
sumarsi da  ignoto  veleno.  Non  accarezzava  il  malignoj, 
se  non  affin  di  pa^iare  il  suo  tradimento  ;  e  rideva  sol- 
tanto degl'  irrqiarabili  danni  cagionati^  o  di  qudli>  cht 
meditava. 

Non 
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Non  ardiva  però  di  approssimarsi  a  Mentore»  il  cui 
aevero  volto  Io  spaventava  ;  ed  accorgevasi,  «sser  questo 
incògnho  per  modo  invulnerabile,  che  nessuno  dei  suoi 
dardi  lo  avrebbe  potuto  ferire.  Le  Ninfe  però  sentiroa 
ben  presto  gli  ardori,  che  questo  fanciullo  ingannatore 
desuva^  ma  celavano  con  attenta  cura  la  piaga  profonda^ 
che  ne'  lor  cuòri  tuttor  s'inaspriva. 

Telemaco,  tutuvta,  vedendo  questo  ianciulletto 
acberzar  colle  Ninfe,  restò  sorpreso  dalla  piacevolezza» 
e  dalla  beltà  sua  ;  onde  lo  baciava  in  volto,  tenendolo  or 
su'  ginocchj,  or  sulle  braccia  ;  per  il  che  cominciò  a  ri- 
aemire  in  petto  una  certa  inquietudine,  di  cui  non  potea 
rinvenir  la  cagione.  Quanto  più  innocentemente  scher« 
zar  voleva,  tanto  più  turbavasì,  e  s'inteneriva  ;  e  perciò» 
parlando  con  Mentore  gli  diceva  :  non  vedete  voi,  come 
queste  Ninfe  son  diiFerenti  dalle  donne  di  Cipro,  la  cui 
bellezza  era  così  nauseante  a  motivo  dell'  eccessiva  loro 
immodestia  ì  Trasparisce  in  queste  beltà  immortali  un$ 
decenza,  ed  una  semplicità  incantatrici.  Intanto  arros- 
siva, senza  saperne  il  perchè  ;  sentivasi  quasi  sforzato  a 
parlare,  ma  appena  incominciato,  non  potea  più  prose^ 
guite,  e  le  sue  parole  erano  interrotte,  oscure»  e  prive 
anche  talvolta  dì  senso. 

O  Telemaco,  risposegli  Mentore,  i  periglj,  in  mtZr 
zo  a'  quali  vi  ritrovaste  nell*  isoU  di  Cipro,  erano  un 
nulla  in  paragon  di  quelli,  in  faccia  a'  quali  vi  mostrate 
ora  cotanto  sicuro.  Egli  è  vero,  che  il  vizio  sfrontata- 
mente ostentato  fa  inorridire,  e  che  la  brutale  sfacciatez- 
za eccita  l'indegnazione  ;  ma  una  modesta  beltà  è  molto 
più  pericolosa,  imperocché  si  crede,  amandola,  di  farlo 
foltanto  per  amor  della  virtù  ;  e  così  gli  uomini  si  la* 
sciano  appoco  appoco  sedurre  dagl'  ingannevoli  allett»> 
sienti  di  una  passione»  della  quale  non  si  accorgono,  se 
0^2  »o* 
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tton  quando  sono  appena  in  tempo  di  estinguerla.  Fug« 
gite»  mio  caro  Telemaco,  deh  !  fuggite  da  queste  NinCe^ 
le  quali  vi  si  mostrano  così  semplicette  a  solo  oggetto 
di  potervi m^lio  ingannare;  fuggite  i  periglj  ddla  vo* 
atra  giovinezza  :  ma  più  di  ogni  altro  fu^ite  qud  &uiv 
ciulloi  che  voi  non  amoscete.  Sappiate»  eh'  egli  0  Amore» 
portato  in  quest'  isola  da  Venere  sua  madie»  desiderosa 
di  vendicarsi  dei  disprezzo,  col  quale  voi  avete  riguar- 
dato il  culto»  che  se  le  tributa  in  Citerà  1  egli  ha  trafitto 
il  cuore  di  Calipso,  ed  essa  vi  ama  ora  perdutamente; 
egli  ha  d'amore  accese  tutte  le  Ninfe»  che  gli  sono  intor* 
no  ;  e  voi  pure  afidete»  o  giovine  sventurato^  senza  quas 
aaperla« 

Telemaco  interrompeva  sovente  Mentore»  dicendo* 
gli  :  e  perchè^  dunque»  non  dovremmo  nor  restare  in 
questa  isola  ì  Ulisse  è  morto»  e  deve  esaer  già  nelle  onde 
da  gran  t*  mpo  sepolto:  Penelope,  non  vedendo  pivi  abr 
€un  dei  due  ritornare,,  non  avrà  potuto  davvantaggio  r»> 
sistere  a'  tanti  pretensori  importuni  ;  ed  anche  jsuo  padre 
Icaro  Pavrà  forzata  a  dar  la  mano  ad  upo  sposo  novello^ 
Ritornerò  io,  forse,  ad  Itaca  per  vederla  stretta  da  altri 
vincoli  maritali,  e  spergiura  nel  tempo  stesso  alla  iiede^ 
che  data  aveva  a  mìo  padre  ?  Quei  d'Itaca  avnin  perduta 
la  memoria  d'Ulisse  ;  e  noi,  and^dovi,  ci  esporremmo 
^  una  sicura  morte,  poiché  gli  amanti  di  Penelope 
avranno  poste  guardie  ad  ogni  entrata  nel  porto,  ond* 
esser  più  certi,  che  cadiamo  nelle  lor  mani  al  nostra 
ritorno* 

Ecco  appunto,  rispondevagU  Mentore,  l'efietto  di 
«ma  cieca  passione  ;  si  cercano  con  sottigliezza  tutte  le 
ragioni,  die  le  son  in  favore,  si  rivolgono  altKwe  gli 
sguardi,  affine  di  non  veder  qudle,  che  la  condannano,  e 
fi  aguz^  Tiogegno  per  ingannar  se  medesimo»  e  per 

aofogar 
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«offogar  nel  cuore  i  propij  rimorsi/  Avete  voi  dimenti« 
cato  tutto  quel  che  gli  Dei  han  fatto  per  ricondurvi  ailt 
patria?  e  come  siete ^ voi  dalla  Sicilia  escito i  linali» 
che  sofferti  avete  in  Egitto  non  si  son  eglino  cangiati  ad 
un  tratto  in  prosperità?  qual  mano  sconósciutavi  baia 
Tiro  sottratto  a'  periglj,  che  minacciavano  la  vostra 
vita?  e  dopo  tante  maraviglie,  ignorate  ancora  ciò  che 
il  Destino  vi  ha  preparato  ì  ma  che  dich'io  ?  eh  voi  non 
ne  siete  piiì  degno.  In  quanto  a  me,  parto»  e*saprò  ben'io 
iisdf  da  quest*  isola.  Voi,  voi  figlio  vile  di  iin  cosi 
aa^io  padre,  e  generoso,  restate  qui  a  condurre  una  vita 
molle,  ed  inonorata  in  mezzo  alle  femmine,  e  fate  pure^ 
contro  il  voler  degli  Dei,,  ciò  che  credette  a  sedisdicevolt 
il  vostro  gran  gienitore. 

Tali  sprezzanti  parole  feriron  Telemaco  nd  pia 
viw  del  cuore  ;  sentivasi  intenerito  per  Mentore»  ed  il 
suo  dolore  era  frammischiato  di  vergogna*  Egli  temei 
lo  sdegno  di  quest'  uom  saggio,  da  cui  riconosceva  co- 
tanti btneiiasf-»  e  dolevagli  pm  di  tutto  la  di  Uiiriaoluzioa 
di  partire  ;  ma  una  passion  naficente,  ed  a  lui  peranco 
ignota,  lo  avea  reso  totalmente  diverso  da  quel  di  primis 
E  che  ì  diceva  a  Mentore,  versando  lagrioie,  non  fai/tt 
voi  akuQ  conto  deir  immoittalità»  che  dalla  D^a  offerta 
mi  viene  ì  No.  riippose,  Mentore,  io  nulla  stimo  qud 
che  alla  virtù  è  contrario,  e  si  oppone  al  voler  degli  Da  : 
k  virtù  vi  richiama  alla  patria  per  rivedere  Ulisse,  e 
Penelope;  e  vi  proibisce  di  abbandonarvi  ad  una  foI)e 
passione;  gli  Dei,  che  vi  han  liberato  da  tanti  periglj  per 
fervi  strada  ad  una  gloria  eguale  a  quella  di  vostro  padrc^ 
vi  ordinano  espressamente  di  partir  da  quest*  isola:  ed  3 
solo  Amorcy  vile  tiranno,  può  qui  ritenervi.  E  come 
potreste  voi  sofiire  tuia  vita'  immortalo  senza  libertà, 

senza 
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senza  virtùi  e  senza  onore  ì  Questa  vita  sarebbe  ancor 
più  infelice,  non  potendo,  per  volger  di  anni  aver  fine. 

Telemaco  non  replicò  a  simii  ragionamento,  se  non 
co'  sospiri.  Desiderava  talvolta  in  suo  cuore  di  esser 
da  Mentore  strappato  a  forza  da  queir  isola  ;  ed  anelava 
talvolta  al  momento  di  vederlo  partir  solo,  onde  non  aver 
piiì  davanti  agli  occhj  un  austero  amico,  il  quale  rimpro* 
veravagli  le  proprie  debolezze*  Tali  opposti  pensieri 
agitavano  alternamente,  ma  senza  fissarsi  in  alcuno,  il 
suo  cuère,  che  rassomigliar  potevasi  alle  onde  del  mare» 
allorché  sono  da'  furiosi  contrarj  venti  sbalzate.  Ri- 
manea  sovente  steso,  ed  immobile  sulla  marina  spiaggia, 
e  spesso  ancora  nel  più  romito  fondo  di  un'  orrida  bo- 
scaglia, versando  amaro  pianto,  e  ruggendo  come  uo 
leone.  Egli  era  divenuto  scarno,  cogli  occhj  aiFossati, 
accesi  di  un  fuoco  divoratore  ;  e  nel  vederlo  sì  squallido» 
depresso,  e  trasfigurato,  non  sarebbesi  potuto  creder 
Telemaco.  Non  più  risplendevano  in  lui  la  beltà  usa- 
ta, Tilarità,  e  la  nobìl  fierezza  :  diveniva  smorto  a  guisa 
di  un  fiore,  che  sbocciando  in  sul  mattino,  spande  i  soavi 
l^rofumi  nella  campagna,  e  si  appassisce  a  poco  a  poco 
verso  la  sera  ;  i  suoi  vivaci  colori  impallidiscono,  lan« 
guisce,  si  secca,  e  piegasi  in  sullo  stelo,  non  potendosi 
più  sostenere:  tale  il  figliuol  d'Ulisse  ritrovavasi  presso 
alla  tomba. 

Mentore  accorgendosi,  che  Telemaco  resister  non 
potea  alla  violenza  della  sua  passione,  immaginò  destra- 
mente un  progetto,  per  sottrarlo  ad  un  periglio  sì 
grande.  Avea  già  osservato,  che  Telemaco  era  oltre* 
modo  amato  da  Calipso,  mentr'  egli  non  era  nulla  meno 
invaghito  della  giovinetta  ninfa  Eucari  ;  perciocché  il 
Crudo  Amore,  affine  di  dare  maggior  tormento  ai  mor- 
tali» rare  volte  fa,  che  riamino  la  persona,  da  cui  sono 

amati» 
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amati.  Mentore,  aduaque,  risolvette  di  promuovere  in 
Caiipso  la  gelosia*  Eucari  dovea  accompagnar  Telemaco 
in  una  caccia;  onde  Mentore  disse  a  Calìpso  :  ho  osser* 
vato  in  Telemaco  una  viva  brama  d'andare  alla  caccia» 
la  quale  non  ha  avuto  giammai  ;  questo  piacere  lo 
rende  nauseato  di  qualunque  diporto  ;  ne  al  presente  di 
altro  si  diletta»  se  non  di  boschi,  e  di  aspri  monti  :  siete^ 
forse,  voi  medesima,  o  Dea,  quella,  che  un  tanto  ardore 
gì' ispira? 

Caiipso,  piena  di  dispetto  in  ascoltar  tai  parole,  non 
potette  più  trattenersi  :  questo  Telemaco,  rispos'  ella, 
il  quale  ha  mostrato  sì  gran  disprezzo  per  i  piaceri  deli' 
isola  di  Cipro,  ora  non  può  essere  abbastanza  forte  per 
resistere  alla  mediocre  bellezza  di  una  mia  Ninfa, 
Come  può  vantarsi  di  aver  fatte  tante  maraviglioso 
azioni,  egli,  il  cui  petto  si  ammollisce  vilmente  per  vo« 
luttà,  e  che  nato  sembra  solamente  per  passare  una  vita 
abietta  in  mezzo  alle  femmine  ?  Vedendo  Mentore  con 
interna  sodisfazione  come  la  gelosia  turbava  il  cuor  di 
Caiipso,  si  tacque  per  non  farla  di  se  medesimo  difE-> 
dare;  e  mostravate  soltanto  un  volto  pensieroso, ed  abbat* 
tuto.  La  Dea  palesogli  i  suoi  timori  sopra  tutto  ciò 
che  vedeva  ;  e  facea  sempre  nuove  doglianze.  Questa 
caccia,  di  cui  Mentore  l'aveva  avvertita,  la  rese  total- 
mente furibonda;  risapendo,  eziandio,  che  Telemaco 
avea  di  continovo  procurato  di  togliersi  alla  vista  delle 
altre  Ninfe  per  ragionar  con  Eucari.  Proponendosi  di 
più  un'  altra  caccia,  in  cui  ella  prevedea  bene,  eh'  egli 
avrebbe  operato  come  nella  prima,  dichiarò  di  volercisi 
trovare,  meditando,  di  mandar  a  vuoto  il  concertato  dì 
Telemaco  ;  ma  in  un  tratto,  più  non  potendo  raffrenar  la 
iua  collera,  a  lui  rivoltasii  imperiosamente  gli  disse  : 

Ecosì 
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E  CDs)^  aidunque»  o  giovine  temerario,  sei  tu  venuto 
nella  mia  isola,  affin  di  sottnuti  al  meritato  naufragio, 
the  Nettuno  ti  avea  preparato,  ed  af&n  di  evitare  la  ven-* 
tfetta  degli  Dei  ì  Se'  tu,  forse*,  entrato  nel  mio  regno, 
vietato  ad  ogni  mortale,  per  dileggiane  la  mia  possanza, 
eramcizia,  che  ti  ho  dimostrata  ?  Voi,  o  Divinità  dell' 
Olimpo,  e  di  Stige,  ascoltate  i  vóti  di  una  Dea  sventura* 
ta  !  rfempite  di  confusione  questo  perfido,  questo  ingra- 
to, quest'  empio  I  E  tu,  poiché  sei  anche  più  crudele,  e 
piti  ingiusto  del  padre  tuo,  possi,  prego,  soggiacere  a 
piii  lunghi  danni,  e  più  fieri  di  quei,  che  ha  egli  sof- 
ferti! Ah  no,  non  siati  più  concesso  di  riveder  hi  tua 
patria,  quella  meschina  Itaca,  e  disptegevole,  che  non 
arrossisci  di  preferire  ad  una  vita  immortale  !  o  piuttosto 
vedendola  da  lontano,  de^ba  tu  perire  tra*  vortici  del 
mare, -e  '1  tuo  cadavere,  divenuto  ludibrio  delle  onde,  sia 
gettato  sulle  arene  di  questa  mia  riva  per  rimanervi  inse- 
,polto  !  Lo  vedano  questi  occhj,  divorare  dagli  avoltoj,  e 
«imilmente  Io  veda  colei,  che  tanto  adori  !  sì,  lo  rimiri  ; 
abbia  per  tal  vista  il  reo  cuore  lacerato  in  mille  brani  ;  e 
la  sua  disperazione  procuri  a  quest'  anima  afflitta  felici- 
'tade,  e  conforto. 

Favellando  in  tal  guisa,  avea  Calipso  gli  occhj  ros- 
sq;gianti,  ed  infuocati  :  i  suoi  sguardi  non  si  affissavano 
io  verun  luogo,  ed  eran  cupi,  e  feroci  ;  le  di  lei  guance 
tremanti  eran  di  nere  livide  macchie  ricoperte,  e  can- 
4pavano  ad  ogn'  istante  colore.  Sovente  adombravale  il 
volto  un  pallor  di  morte  ;  ma  le  sue  lagrime  non  cadean 
ipiù  come  prima  in  larga  copia,  onde  sembrava,  averne 
la  disperazione  inaridita  la  sorgente,  ed  appena  alcune 
poche  le  ne  grondavano  sulle  gote  ;  e  finalmente  era  la 
tua  voce  rauca,  tremante,  ed  interrotta. 

Mentore 
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Mentore  se  ne  stava  osservando  tali  Inoti^  né  più  a 
Telemaco  facea  parola,  trattandolo,  cotne  un  infermo 
il  qual  si  abbandona»  disperandone  lagtiarigìonei  se  non 
che  gettava  sovente  sopra  di  lui  degli  sguardi  compas- 
sionevoli. 

Telemaco  accorgevasi  bene  fino  a  qual  segno  fosse 
colpevole,  e  dell'  amicizia  di  Mentore  indegno  ^  né 
osava  aixat  gli  occhj  per  timone  d*iifcontrar  quei  dell* 
amico,  il  quale,  anche  dimorando  in  silenzio,  lo  con- 
dannava. Risolvea  talvolta  di  sitfnciarsegli  al  collo,  e 
confessargli  TafRizione)  dal  suo  er#or  cagionatagli  ;  noa 
venia  ritenuto,  ora  da  una  vergogna  inopportuna,  ed  om 
dal  tiaiore  d'impegnarsi  di  troppo  per  ritrarre  il  piede 
dal  suo  periglio,  quale  a  luì  molto  aggradiva  ;  onde  non 
sapea  peranco  risolversi  a  superar  la  sua  folle  passione. 

Intanto  gli  Dei,  e  le  Dee  dell*  Olimpo  adunati  in- 
sieme stavansi  con  profondo  silenzio,  riguardando  sulP 
isola  di  Calipso,  onde  vedere  chi  di  due  o  Minerva,  od 
Amore  dovesse  ottener  la  vittori».  Cupido,  scherzando 
colle  Ninfe,  aveada  per  tutto' accese  afnorose  fiamme;^ 
Minerva,  sotto  ìa  forma  di  Mentore,  impiegava  contro 
Amóre  la  Gelosia,  di  lui  itiseparabil  compagna  :  e  Giove 
avea  seco  stesso  risoluto  di  rimaner  neutrale,  e  di  essere 
tiaiìquillo  spettator  del  cimento. 

Eucari  frattanto,  la  qual  temeva,  che  Telemaco 
non  i^foggisse  i  suoi  laccj,  poneva  in  uso  mille  artifizj, 
onde  tenerselo  affezionato*  Già  stava  ella  in  pronto 
per  andar  con  lui  alla  seconda  caccia,  ed  era  vestita 
come  Dian»  medesima  suol  comparire  :  inoltre  Venere^ 
e  Cu{Ado  ornau  l'aveano  di  novelle  grazie  ;  di  modo  che 
la  sua  bellezza  superava  in  quel  giorno  quella  di  Calipso 
tAedesinsa,  la  quale  vedendola  da  lontano,  rimiiossi  in 
un  cristallino  fonte,  ed  ebbe  delle  proprie  forme  rossore. 
R  Allora 
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Allora,  ritiratasi  nella  più  rimota  parte  della  sua  grotta, 
parlò  seco  stessa  in  questa  guisa  : 

Nulla,  adunque,  mi  giova  di  aver  tentato -di  porre 
in  soggezione  questi  due  amanti,  facendo  intendere  di 
voler  trovarmi  anch'io  presente  a  questa  caccia  f  Dovrò 
andarci  ?  vi  anderò  io  per  farla  trionfare,  e  per  dare  colla 
mia  beltà  maggior  risalto  alla  sua?  farà  egli  d'uopo, 
che  Telemaco,  vedendomi,  s'invaghisca  di  Eucari  sem- 
pre più  ?  Oh  noe  infelice  !  che  ho  fatto  mai  !  no,  non 
vi  andrò,  e  neppur  essi  vi  andranno  ;  saprò  ben  loro  icn- 
pedirlo.  -Volo  in  traccia  di  Mentore,  lo  pregherò  di 
toglier  di  qua  Telemaco,  e  ricondurlo  in  Itaca.  Ma, 
ohimè  !  che  dich'io  ?  cosa  mai  avverrà  di  me,  allorquan- 
do Telemaco  sarà  quindi  partito  ?  Dove,  ahi  !  dove  soa 
io?  che  mai- deggio  fare?  Oh  cruda  Venere  !  oh  Venere 
tu  mi  hai  ingannata  !  qual  mostro  di  perfìdia  in  dono  mi 
hai  dato  !  E  tu,  pernicioso  fanciullo  !  contagioso  Amore! 
io  ti  apersi  il  cuor  mio,  mossa  soltanto  dalla  speranza  di 
viver  contenta  ìnsiem  con  Telemaco,  ed  altro  non  hai 
recato  nel  mio  cuore  se  non  disordine,  e  disperazione  ! 
Le  mie  Ninfe  sonosi  contro  me  ribellate  ;-e  l'esser  divina 
ad  altro  oggi  mai  non  mi  giova  fuorché  a  rendere  etema  U 
mia  sventu|:a  1  Oh  !  foss'io  pure  in  libertà  di  darmi  la 
morte,  onde  por  fine  al  mio  dolore  !  Ma  sì,  se  non  pos- 
s'io  morire,  bisogna,  o  Telemaco,  che  mora  tu  almeno  ! 
Vcndicherommi  di  tanta  ingratitudine  ;  e  l'amata  tua 
Ninfa  mi  vedrà  trafiggerti  il  seno  davanti  a  lei.  Ma  trop* 
pò  lungi  mi  trasporto.  Che  mai  pretendi,  sventurata  Ca- 
lipso  ?  £  vorresti  tu  far  perire  un  innocente,  che  tu  stes- 
sa per  colpa  tua  hai  precipitato  in  un  abisso  di  noli  f  Io 
6on  pur  colei,  che  ha  fatto  ardere  ilfatale  incendio  nel 
casto  sen  dì  Telemaco.  Quale  innocenza!  qual  virtù! 
quale  orrore  pel  vizio  !  ed  oh  !  qual  coraggio  pe'  v.ergo- 
gnosi  piaceri  !  Era  egli  giusto  di  spargere  il  veleno  dentro 
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il  suo  cuore  !  Ma  egli  mi  avrebbe  abbandonata  !  Ebbenel 
non  sarà  egli  necessario,  che  il  faccia,  o  ch'io  lo  veda,  de- 
testandomi, respirar  solo  per  la  mia  rivale  ?  No,  no,  merito 
bene  tutto  quello,  che  soflfro.  Partì,  o  Telemaco, 
vanne  oltramare:  lascia  senza  conforto  Calipso,  che 
non  può  né  sopportar  la  vita,  né  trovar  via  di  mo- 
rire; sì,  lasciala  inconsolabile,  piena  di  vergogna,  e 
disperata  a  vivere  colla  tua  orgogliosa  Eucarì  allato. 

Così  ella  ragionava  soletta  nella  grotta  :  ma  in  un 
subito  impetuosamente  ne  esce:  E  dove  siete  voi,  o 
Mentore  ?  esclama.  E  così,  dunque,  assistete  Telema- 
co contro  gli  assalti  del  vizio,  al  quale  egli  ora  soccom- 
be ì  Voi  dormite,  mentre  Amore  veglia  per  farvi  scorno. 
Non  posso  più  a  lungo  soffrire  la  pusillanime  indiffe- 
renza, che  dimostrate.  Seguirete  voi  sempre  così  tran- 
quillamente a  vedere  il  fìgliuoi  di  Ulisse  disonorare  il 
padre,  e  negligentare  il  suo  glorioso  destino?  A  me, 
forse,  od  a  voi  ne  hanno  i  suoi  genitori  confidato  il  go- 
verno ?  Quanto  a  me,  fo  quel  che  posso  per  trovar  mezzi, 
onde  sanare  il  di  lui  cuore  ;  e  voi  non  vorrete  in  nulla 
cooperar  meco  dal  canto  vostro  ?  nel  rimoto  fondo  di 
quella  foresta,  che  là  vedete,  sonovi  dei  grossi  pioppi  ben 
atti  alla  costruzion  di  un  vascello  ;  e  là  pure  Ulisse  fab- 
bricò il  suo,  col  quale  sarpò  da  queste  rive  :  ivi  troverete 
pur  anche  una  caverna  profonda,  ove  sono  i  necessarj 
stromenti  e  pel  taglio  degli  alberi,  e  per  commettere,  e 
porre  a  luogo  i  pezzi  tutti,  di  cui  è  una  nave  composta. 

Appena  ebb'  ella  proferite  tai  parole,  se  ne  pentì  ; 
ma  non  perdette  Mentore  un  sol  momento  ;  e,  andato- 
sene alla  caverna,  vi  trovò  gli  arnesi,  abbattè  i  pioppi, 
e  nel  breve  spazio  di  un  sol  giorno  messe  insieme  una 
nave  a  remi  ;  imperocché  l'attività,  e  l'industria  di  Mi- 
nerva non  abbisogna  di  lungo  tempo  per  mandare  ad  ef- 
fetto un'  opera  di  gran  momento. 

R  a  Calipso 
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Calipso  ritrovossi  raimersa  in  una  eriibile  angu-» 
Àia  ^i  spirito  :  da  una  parte  bramava  di  vedere  se  il  la- 
voro di  Mentore  andava  avanzando  ;  dall'  altra  non 
potea  risolversi  a  partir  dalla  caccia,  per  non  lasciar  £u* 
cari  in  piena  libertà  con  Telemaco  :  tuttavolta  la  gelo- 
sia non  permessele  mai  di  perder  di  vista  i  due  amanti  ; 
sebben  procurasse  di  far  correr  la  truppa  cacciatrice 
verso  quella  parte  dove  sapeva,  esser  Mentore  9  costruire 
il  vascello.  Ella  sentiva  i  colpi  dell'  asce  \  vi  prestava 
Httente  le  orecchie  ;  ed  ogni  colpo  la  facea  da  capo  a 
piedi  tremare  :  ma  temea  nel  tempo  stesso,  che  tal  di- 
strazione non  avesse  fatto  sfuggire  alla  di  lei  vigilanza 
<jualcbe  cenno,  o  qualche  sguardo  di  Telemaco  verso  la 
Kinf^. 

In  questo  frattempo  Eucari  diceva  a  Telemaco  in 
tuon  beffcggiante  :  non  temete  voi,  che  Mentore  sia  per 
darvi  biasimo,  poiché  siete  senza  lui  a  questa  caccia  ve^ 
nuto  ì  Oh  quanto  siete  degno  di  compassione,  vivendo 
sotto  le  leggi  di  un  sì  austero  precettore  !  La  di  lui  se^ 
verità  è  inflessibile  ;  fa  pompa  d'inimicizia  contro  i  pia- 
ceri, ed,  incapace  di  gustarne  alcuno,  vi  ascrive  a  delitto 
ogni  più  innocente  diporto.  Era  ben  giusto,  che  voi 
pendeste  dal  suo  volere,  mentre  non  eravate  in  istato  di 
guidarvi  da  voi  stesso;  ma  dopo  esservi  dimostrato 
cotanto  saggio,  non  dovete  più  lasciarvi  trattare  corno 
un  fanciullo. 

Tali  scaltre  parole  penetravano  in  fondo  al  cuor  di 
Telemaco,  e  lo  inasprivano  contro  Mentore,  di  cui  già 
bramava  scuotere  il  giogo  ;  e  perciò  temeva  di  rivederlo,, 
né  dava  ^d  Eucari  rispósta  alcuna,  tauto  grande  era  il  di 
lui  turbamento.  Finalmente,  essendosi  da  ambedue  1^ 
parti  p^sa4t4  la  caccia  in  una  continova  soggezione»  sa 
ne  ritornarono  presso  a  sera  per  un  lato  del  bosco  versa 
il  luogo,  dove  Mentore  avea  lavorato  per  tutto  l'intero 
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giorno.  Calipso  osservò  da  lontano  la  nare  già  toul- 
mente  costrutta  ;  ed  in  un  subito  rimasero  i  di  lei  occhj 
velati  da  opaca  nube,  simile  a  queila,  che  la  vicina 
morte  stende  sugli  occhj  di  un  moribondo;  le  ginocchia 
più  non  poteano  sostenerla  ;  le  corse  un  freddo  sudore 
per  tutte  le  membra  :  onde  trovossi  costretta  a  farsi  delle 
proprie  Ninfe  un  sostegno  ;  e  tendendole  Eucari  la  ma- 
no, affin  di  sorreggerla,  la  rispinse,  lanciando  sopra-di  lei 
uno  sguardo  fulminatore. 

Telemaco,  scorto  il  naviglio  senza  veder  Mentore, 
il  quale»  fatto  fine  al  lavoro,  erasi  di  là  ritirato,  doman* 
dò  alla  Dea  di  chi  fosse  tal  nave,  ed  a  che  destinata. 
Non  potette  ella  dapprima  rispondere,  ma  infine  cosi 
gli  disse  :  io  V  ho  fatta  costruire,  afSnie  di  rimandar 
Mentore  ;  e  per  tal  guisa  voi  non  sarete  più  infastidito 
da  un  amico  tanto  severo»  il  qual  contrasta  alla  vostra 
felicità,  e  che  sarebbe  di  voi  geloso  se  diveniste  immor- 
tale. 

Oh  Dei  I  gridò  Telemaco,  Mentore,  adunque,  mi 
abbandona  !  non  vi  è  per  me  più  speranza  !  Eucari  !  se 
Mentore  qui  mi  lascia,  voi  siete  Tunico  mio  conforto  ! 
Queste  ultime  parole  gli  sfuggirono  inavvertentemente 
di  bocca  neil'  impeto  della  passione,  e  non  avea  avuto 
campo  di  pesarne  il  valore,  quantunque  si  accorgesse  poi 
qual  torto  avesse  avuto  di  proferirle.  Tutte  le  astanti 
Ninfe,  rimasero  di  ciò  stupefatte,  e  non  fecer  più  mor- 
to ;  ed  Eucari,  arrossando  in  volto,  abbassò  gli  occhj,  e 
«e  ne  stava  alquanto  in  dietro  con  aria  smarrita,  né  ar- 
diva di  farsi  avanti  ;  tuttavia  mentre  la  vergogna  le  si 
vedea  sulle  guance  dipinta,  giobbilava  nel!'  interno  del 
cjuore..  Telemaco  stupiva  di  se  medesimo,  né  creder 
potea,  aver  egli  così  in  mal  punto  parlato  ;  e  senobr»* 
.vagli  il  suo  procedere  un  sogno,  per  cui  rimanea  pieno 
4i  turbamento,  e  di  confusione. 

Calipso 
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Calipso,  più  furiboii,da  di  una  lionessa,  cui  abbiansi 
i  propij  figlj  rapiti,  correva  attraverso  la  foresta,  senza 
seguire  alcun  certo  cammino,  non  sapendo  ove  an- 
dasse ;  e  finalmente  trovoss!  suU'  entrata  della  sua  grotta, 
dove  Mentore  la  stava  attendendo:  partite  dalla  mia 
isola,  di$s*  ella»  o  stranieri,  che  siete  qui  venuti  a  tur- 
barmi il  riposo;  vada  di  qua  lontano  quel  giovinastro 
insensato  \  e  voi,  imprudente  vecchio,  se  quindi  non  io 
strascinate  in  sul  fatto,  sperimenterete  quanto  possa  Io 
sdegno  di  una  Dea  oltraggiata.  Non  vo'  più  vederlo, 
uè  soffrire,  che  alcuna  delle  mie  Ninfe  più  gli  favelli»  o 
Io  miri  :  lo  giuro  per  le  onde  Stigie,  giuramento*,  che  fa 
tremar  sin  gli  Dei.  Ma  pria  àappi,  o  Telemaco,  che 
non  sono  peranco  al  fine  i  tuoi  mali  :  ingrato  !  nell* 
escir  da  quest'  isola  ti  ritroverai  involto  in  nuove  disav- 
venture !  Sì,  io  sarò  vendicata  ;  ti  pentirai,  ma  indarno, 
di  aver  perduta  Calipso.  Nettuno,  ancora  irritato  con^ 
tro  tuo  padre»  che  lo  ha  offeso  in  Sicilia,  ed  istigato  da 
Venere,  da  te  in  Cipro  dispregiata,  ad  altre  ti  serba,  e 
più  calamitose  tempeste.  Vedrai  tuo  padre,  che  ancora 
è  in  vita  ;  'ma  non  potrai  ravvisarlo  ;  e  con  lui  ti  ritro- 
verai in  Itaca,  soltanto  dopo  essere  stato  il  bersaglio  della 
più  crudele  fortuna.  Va'  :  io  scongiuro  le  potestà  cele- 
sti di  vendicarmi  ;  deh  !  possi  tu  in  alto  mare  rimaner 
sospeso  alle  punte  di  uno  scoglio,  ed  ivi  colpito  di  ful- 
mine invocare,  senza  soccorso,  Calipso  esultante  pel  tuo 
supplizio. 

Disse  :  ma  il  di  lei  agitato  spirito  appigliavasi  a  ri- 
soluzioni totalmente  opposte  alle  sue  parole  ;  perocché 
l'amore  le  ridestò  in  cuore  il  desiderio  di  ritener  Tele- 
maco presso  di  se.  Ah  viva  !  diceva  ella  seco  stessa,  e 
qui  rimanga  ;  saprà,  forse,  un  giorno  apprezzare  le  mie 
premure.  Non  potrebbe  Eucarì  renderlo,  coirie  io  pos- 
so 
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so  immortale  !  Oh  cieca,  e  malaccorta  Calipso  !  hai  trau- 
dita te  stessa  col  proprio  giuramento,  ed  eccoti  impe- 
gnata ;  e  le  onde  di  Stige,  per  le  quali  giurasti,  non  ti 
lasciano  più  alcuna  speranza.  Ninno  ascoltava  tai  det« 
li  ;  ma  vedevansi  le  furie  dipinte  sul  di  lei  volto,  e  tutto 
il  veleno  infettivo  del  nero  Oocito  sembrava  esalarle  dal 
seno.  ~ 

Telemaco  ne  fremette  d'orrore,  ed  ella  ben  se  ne 
avvide,  poiché  Jiulla  sfugge  agli  occhj  d'  un'  amante 
gelosa»  Pel  ribrezzo,  che  parve  risentirne  Telemaco, 
infuriò  nuovamente  la  Dea,  laonde,  simile  ad  una  Bac- 
cante, la  quale  riempie  l'aere  di  urli,  e  le  alte  montagne 
della  Tracia  ne  risuonano,  corre  pe'  boschi  con  un  dardo 
alla  mano,  chiamando  seco  le  Ninfe,  e  minacciando  di 
trafigger  tutte  quelle,  che  non  l'avessero  seguitata.  Spa- 
ventate da  tal  minaccia,  accorrono  in  folla  ;  ed  Eucari 
pur  le  va  dietro  colle  luci  bagnate  di  pianto,  riguardando 
da  lungi  Telemaco,  cui  più  non  ardiva  parlare*  Freme  la 
Dea  nel  vedersela  appresso  ;  ed  invece  di  tranquillarsi 
per  la  sommissione  da  lei  dimostrata,  risente  anzi  un 
furor  novello,  nell'  osservare,  quanta  grazia  a^iungeva 
alla  beltà  di  Eucari  l'afflizione. 

Telemaco  frattanto  era  rimasto  solo  con  Mentore, 
avanti  a  cui  inchinatosi,  abbraccia  le  sue  ginocchia,  non 
osando  mirarlo  in  volto,  e  versa  un  torrente  di  lagrime  i 
vuol  parlare,  ma  gli  manca  la  voce,  ed  ancor  più  le  pa- 
role ;  non  sa  cosa  far  deggia,  né  cosa  faccia,  riè  cosa 
brami  ;  finalmente  esclama  :  oh  mio  verace  padre  !  oh 
Mentore  !  liberatemi  da  tanti  mali  !  non  so  né  abban- 
donarvi, ne  seguirvi  ;  deh  !  liberatemi  da  tanti  mali  ;  fate 
anzi  più  ;  salvate  me  da  me  stesso,  dandomi  inesorabil- 
mente la  morte  l 

Mentore* 
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Mentore,  in  questo,  lo  abbraccia»  lo  consola,  gii  fa 
coraggio»  gr  insegna  a  sostenersi  da  se  medetimoi  senza 
lusingare  la  sua  passione,  e  gli  dice  :  riconoscete,  o  fi- 
gliuolo del  saggio  Ulisse,  sì  caro  agli  Dei,  e  di  cui  ancor 
prendonsi  tanta  cura^  riconoscete^  esser  qtlesti  mali  or- 
ribili cbe  soffrite,  un  effetto  della  loro  superna  benevo«> 
lenza.  Non  è  peranco  saggio  colui,  il  quale  non  ha 
esperimentata  la  sua  debolezza,  e  la  violenza  delle  sue 
passioni  ;  imperocché  non  conosce  ancora  se  stesso,  e 
non  sa  di  se  medesimo  diffidare.  Gli  Dei  vi  han  gui- 
dato quasi  per  mano  sino  all'  istante  di  precipitar  neU* 
abisso,  per  farvene  osservar  la  profondità,  ma  senza  Ia« 
sciarvici  cadere;  comprendete  di  presente  ciò,  che  non 
avreste  potuto  giammai  capire  senz*  averlo  provato. 
Prima  di  ora,  indarno  sarebbevisi  parlato  dei  tradimenti 
di  Amore,  che  accarezza  per  guidare  alla  perdizione,  e 
sotto  il  velame  di  un'  apparente  dolcezza,  nasconde  le 
più  orrende  amarezze.  Questo  ingannevol  fanciatlo,  e 
voi  lo  avete  veduto,  è  qui  comparso  pieno  di  vezzi,  ed 
accompagnato  dal  riso,  dagli  scherzi,  e  dalle  grazie. 
Egli  vi  ha  rapito  il  cuore,  e  voi  avete  preso  piacere  in 
lasciarvelo  incautamente  involare,  cercando  nel  medesi- 
mo tempo  pretesti  per  non  sentir  la  piaga  dei  cuore,  per 
in^nnarmi,  e  per  lusingarvi,  non  temendo  punto  le 
conseguenze.  Ecco  il  frutto  della  vostra  temerità  :  voi 
dimandate  la  morte,  come  Tunica  speranza,  che  ancor 
vi  resta.  La  Dea  forsennata  si  assomiglia  ad  ima  Fu*- 
ria  d'avcmo  ;  Eucari  vien  consumata  da  un  fuoco  più 
tormentoso  di  unti  gli  spasimi  della  morte  ;  le  Ninfe 
mite,  ardenti  per  gelosia^  son  pronte  a  sbranarsi  à  vi- 
cenda :  e  son  questi  gli  effètti  dei  traditor  Cupido,  il 
qnale  sembra  così  trattabile,  e  mansueto  !  Richiamate 
al  cuore  il  vostro  coraggio  ;  vedete  sino  a  qual  punto  vi 

amia 
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amin  gli  Dei»  mentre  vi  oiFrono  sì  gran  mezzo,  onde 
fuggir  Amore,  e  riveder  la  patria  terra  a  voi  tanto  cara. 
La  stessa  Calipso  è  costretta,  a  discacciarvi  di  qua,  ed  è 
in  pronto  il  naviglio  :  e  che  si  tarda  ?  abbandoniamo 
quest'  isola»  ove  sdegna  la  virtù  di  abitare. 

Cosi  dicendo,  Mentore  lo  prese  per  mano,  e  lo 
strascinava  a  forza  alla  riva.  Telemaco  il  seguiva  con  j 
pena,  volgendosi  sempre  indietro,  per  osservar  Eucari, 
che  da  lui  si  allontanava;  né  potendo  vederle  il  volto, 
ne  considerava  le  annodate  trecce,  le  vesti  ondeggianti, 
ed  il  nobile  portamento  \  ed  avrebbe  voluto  poter  baciare 
Torma  de'  piedi  suoi.  Allorquando  ella  disparve  por- 
geva attente  le  orecchie,  sembfandogli  d'intenderne  la 
dolce  voce  :  sebben  non  presente,  gli  parea  di  vederla» 
avendola  dipinta,  e  come  viva  negli  occhj  ;  ed  in  tale 
stato  credea  persino  di  seco  lei  ragionare,  più  non  sa- 
pendo ove  fosse,  ne  potendo  più  dare  a  Mentore  orec* 
chio. 

,  Finalmente,  ritornato  in  se,  quasi  scosso  da  un 
profondo  sonno,  disse  a  Mentore  :  sì,  ho  risoluto  di  venir 
con  voi  ;  ma  pensate,  che  non  ho  ancora  detto  addio  ad 
Eucari  ;  ed  amerei  meglio  morire,  che  abbandonarla  cosi 
ingratamente  :  trattenetevi  tanto  che  la  possa  rivedere, 
per  darle  l'estremo  addio  ;  o  soffrite  almen,  che  io  le 
dica  :  oh  Ninfa  1  gli  Dei  spietati,  e  gelosi  della  mia 
felicità,  mi  astringono  a  partire  ;  ma  potranno  togliermi 
piuttosto  la  vita,  che  impedirmi  di  aver  sempre  memo- 
ria di  voi.  Oh  padre  mio  !  o  lasciatemi  questa  unica 
consolazione,  la  quale  è  sì  giusta,  o  toglietemi  all' 
istante  la  vita  ;  no,  io  non  voglio  ne  qui  rimanere,  né 
darmi  in  preda  all'  amore,  di  cui  il  mio  cuore  non  è 
schiavo  in  verun  conto  ;  quel  ch'io  sento  per  Eucari  è 
amicizia  soltanto»  e  riconoscenza*  Bastami  dirle 
S  addio 
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nddio  aitcora  una  sol  volta»  indi  con  voi  parto  senza 
ritardo. 

Oh  quanto  vi  compiango!  riprese  Mentore:  La 
vostra  passione  è  talmente  forsennata»  che  di  essa  noa 
vi  accorgete;  vi  credete  tranquillo»  e  domandate  nel 
tempo  stesso  la  morte  !  Voi  ardite  asserire,  che  non  te- 
.  mete  in  verun  conto  l'amore,  e  poi  non  potete  distaccarvi 
dalla  Ninfa  da  voi  adorata»  e  non  vedete»  né  ascoltate 
altri  che  lei»  mentre  siete  e  cieco,  e  sordo  in  tutto  il 
resto.  In  questa  guisa  un  uomo  frenetico  per  ardor  di 
febbre  protesta^  non  esser  malato  :  o  sconsigliato  Tele- 
maco !  eravate  già  presso  a  rinunziare  a  Penelope»  la 
qual  vi  attende;  ad  Ulisse»  che  rivedrete;  ad  Itaca»  ove 
dovete  regnare  ;  infine  alla  gloria,  ed  al  sublime  destina 
promessovi  patentemente  dagli  Dei  per  mezzo  di  tanti 
prodigj,  da  loro  in  favor  vostro  operati  !  e  voi,  voi  stavate 
sul  punto  di  rifiutar  tanti  beni,  per  vivere  presso  ad 
Eucari  inonorato!  £  vorrete  ancor  dire  non  essere 
amore  quel  che  tanto  a  lei  vi  affeziona?  Qual  cosa 
adunque»  è  quella  che  sì  vi  turba  ?  perchè  mai  volete 
morire?  perchè  davanti  la  Dea  avete  constale  impru- 
dente ardore  parlato?  No,  io  non  vi  accuso  di  mala 
fede  ;  ma  compiango  il  vostro  accecamento.  Fuggite, 
o  Telemaco,  ah  sì  fuggite  !  questo  è  l'unico  scampo 
contro  l'amore  :  egli  è  tal  nemico,  che,  per  combatterlo, 
di  altro  coraggio  non  è  d'uopo»  se  non  temerlo,  e  fug- 
girlo ;  ma  la  fuga  dev'  esser  precipitosa,  e  non  bisogna 
dare  a  se  medesimo  il  tempo  di  volgersi  indietro  né  cogli 
occhj,  né  col  pensiero.  Voi  non  dovete  aver  dimenti- 
cato le  premure»  e  gli  af&nni»  da  me  in  vostro  prò  impie- 
gate» e  sofferti  sin  dall'  infanzia  vostra,  e  da  quali  periglj 
vi  siete»  dandomi  fede,  sottratto  :  or»  dunque»  o  fidatevi  a 
|i)e,  o  soffrite  ch'io  vi  abbandoni.  Oh  se  sapeste  quan- 
ta 
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to  mi  è  grave  di  vedervi  correre  alla  perdizione  ;  e  quan- 
to ho  penato  durante  il  tempo,  in  cui  non  ardivo  par-^ 
larvi  !  sì,  la  madre  vostra  sofferse  meno  di  me  nel  farvi 
nascere.  Sono  stalo  in  silenzio»  ho  dissimulata  Tanura 
'  nilia  pena,  ho  soffogati  in  petto  i  sospiri,  e  tutto  ciò  per 
osservare  se  sareste  ritornato  al  mio  séno.  Deh,  figlia 
mio,  mio  caro  figlio!  alleviate  gli  affanni  di  questo 
cuore,  rendetemi  ciò  che  mi  è  delle  viscere  mie  più  caro» 
rendetemi  il  mio  perduto  Telemaco,  a  me  voi  stesso 
tendete.  Se  la  saviezza  trionfa  in  voi  dell'  amore,  vìvo» 
e  felicemente  io  vivo  ;  ma,  se  per  lo  contrario^  l'amor  vi 
strascina  fuori  del  retto  sentiero  ad  onta  della  saviezza^ 
ah  no,  piik  non  potrà  Mentore  restare  in  vita. 

Così  dicendo,  proseguiva  il  suo  cammino  verso  il 
inare  ;  e  Telemaco>  quantunque  non  avesse  ancora  tanto 
coraggio  da  seguitarlo  di  buona  voglia,  tuttavia  aveva 
tanto  impero  sopra  di  se  da  lasciarsi  condur  via,  senza 
far  resistenza.  Frattanto  Minerva^  sempre  nascosta 
sotto  la  figura  di  Mentore,  coprendo  invisibilmente  Te- 
lemaco coir  Egizia,  e  spandendo  un  divin  jraggio  a  lui 
dintorno,  ispirogli  un  vigor  d'  animo,  quale  non  avea 
giammai  provato  dacché  si  ritrovava  in  quell'  isola* 
Giungendo  infine  ad  un  luogo,  dove  la  riva  del  mare 
era  scoscesa,  poiché  là  si  formava  uno  scoglio»  sempre 
dalle  spumanti  onde  percosso,  osservarono  dalla  sommità» 
se  il  vascello  da  Mentore  messo  in  pronto,  ritrovavasi 
ancora  nel  sito  stesso  ;  ma  un  doloroso  spettacolo  pre- 
sentossi  loro  davanti  agli  occhj. 

Amore,  tocco  al  vivo,  nel  vedere  quel  vecchio  a  lui 
sconosciuto  non  solamente  impenetrabile  a*  suoi  strali, 
ma  sul  punto  eziandìo  di  rapirgli  Telemaco  sua  preda, 
piangeane  per  rabbia,  e  andossene  a  rintracciar  Calipso 
erraatè  per  le  ombrose  foreste.    Essa  non  potè  vederlo 

S  2  senza 
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senza  gemere»  e  sentì  riaprirsi  tufte  le  ferite  del  cuore* 
Voi  siete  una  Dea»  le  disse  Cupido,  e  permettete  il 
trionfar  di  voi  ad  un  mortale»  che  schiavo  nella  vostra 
terra  si  trova  !  e  perchè  lo  lasciate  partire  ì  Oh  perfido 
Nume  !  gli  rispos'  ella,  non  vo'  piiì  ascoltare  i  tuoi  per* 
niciosi  consiglj  ;  tu  sei  quello,  che  togliendomi  alla  mia 
dolce,  e  profonda  quiete»  mi  hai  precipitato  in  un  abisso 
di  mali.  Non  vi  è  ora  più  alcun  rimedio,  ho  giurato» 
e  giurato  per  le  acque  di  Stige  di  lasciar  partir  Telema- 
co ;  e  Giove  stesso,  padre  de'  Numi,  ad  onta  dblla  sua 
onnipotenza  non  oserebbe  contravvenire  ad  un  giura- 
mento  cosi  temuto»  Or  dunque,  se  Telemaco  di  qua 
parte,  vattene  tu  ancora,  pernicioso  fanciullo,  il  quale 
più  d'esso  mi  hai  danneggiata  1 

Amore,  tergendo  le  lagrime  sue,  maligno  rise,  ed 
insultante,  replicando  in  simil  tenore  alla  Dea  :  £  que- 
sta in  vero  una  grande  irrimediabil  disgrazia  !  Eh  lascia^ 
tene  a  me  la  cura  ;  serbate  il  giuramento,  e  non  fate  la 
menoma  resistenza  al  suo  partire.  Né  le  vostre  Ninfe, 
ne  io  abbiamo  giurato  per  le  onde  Stìgie  di  condescen* 
dere  alla  di  lui  partenza  :  ispirerò  loro  la  risoluzione  di 
bruciare  il  vascello  da  Mentore  con  tanta  prestezza  co- 
strutto ;  e  la  pronta  maniera,  con  cui  vi  ha  colta  in  pa- 
rola, saragli  inutile  ;  noi  pure  saprem  deluderlo,  né  gli 
resterà  più  alcun  mezzo  per  istrappar  Telemaco  da' 
vostri  lidi. 

Tai  lusinghevoli  detti  ridestarono  la  speranza,  e 
l'allegrezza  nel  cuor  di  Calipso  ;  e  calmarono  ladispera- 
zion  della  Dea,  in  quella  stessa  guisa,  con  cui  suole  un 
mite  zefiretto  ristorare  in  sul  margine  di  un  ruscello  gli 
armenti  resi  languidi  dall'  estivo  calore.  Serenossi  in 
volto,  addolcì  le  pupille,  e  gli  acerbi  affanni  del  cuore 
disparvero  per  un  momento  :  fermossi,  sonise,  accarez- 
zò 
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zò  lo  scherzevole  Dio  ;  ma  nuovi  tormenti  furon  Tunico 
frutto»  che  dalla  sua  fidanza  ritrasse. 

Contento  di  averla  persuasa,  volò  Amore  a  far  lo 
stesso  colle  Ninfe,  le  quali  trovò  erranti,  e  disperse  sulle 
montagne,  simili  ad  una  timida  greggia  d'agnelletti» 
che  la  furia  di  un  affamato  lupo  ha  lungi  dal  pastore  fu* 
gati  ;  e  dopo  averle  radunate,  così  lor  disse  :  Telemaco 
ritrovasi  ancora  in  poter  vostro;  correte  ad  incendiar 
quel  naviglio,  dal  temerario  Mentore,  per  fuggirsene, 
messo  in  mare.  Esse  accendon  subito  delle  faci,  e  vo- 
lano alla  spiaggia  frementi,  ululando,  e  scuotendo,  a 
guisa  di  Baccariti,  le  sparse  chiome  ;  già  la  rapida  iìam* 
ma  ascende  in  alto,  già  incenerisce  la  combustibil  nave, 
incrostata  di  pece,  e  vortici  di  fumo,  e  di  fiamme  s'in-- 
nalzano  fino  al  cielo. 

Telemaco,  e  Mentore  osservano  il  fuoco  dalla  cima 
della  rupe,  ed  ascoltano  i  gridi  delle  Ninfe.  Telemaco  fu 
tentato  di  rallegrarsi  in  suo  cuore,  poiché  non  era  ancor 
dalla  sua  passion  risanato,  e  Mentore  si  accorse,  essere  il 
di  lui  male  simile  ad  un  fuoco  non  affatto  estinto,  e 
che  di  tempo  in  tempo  trasparisce  di  sotto  le  ceneri, 
e  fa  volare  in  aria  vive  scintille.  Eccomi,  gli  disse 
Telemaco,  ritornato  agli  antichi  laccj  !  non  ci  resta» 
adunque,  più  alcuna  speranza  di  scioglier  da  questo 
lido. 

Mentore,  ben  conobbe,  ch'egli  stava  gii  per  ab- 
bandonarsi a  tutte  le  debolezze  primiere,  e  che  un  mo* 
mento  solo  indugiar  non  si  poteva  a  prestargli  un  effi^ 
cace  soccorso.  Vide  opportunamente  da  lunge  in  mez-» 
'  zo.a*  flutti  un  vascello  all'  ancora,  il  quale  non  si  arri- 
chiava  di  prender  terra  nell'  isola,  sapendo  i  piloti 
esser  le  terre  di  Calipso  inaccessibili  ad  ogni  mortale. 
Il  saggio  Mentore  non  sì  tosto  lo  ebbe  veduto,  che  spin- 
gendo 
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gendo  Telemaco,  il  quale  stavasi  assiso  sull'  orlo  della 
rupe,  lo  precipita  ia  mare^  e  seco  lui  vi  si  getta.  Il 
giovinetto  sbigottito  dal  tonfo  violento,  bevve  l'acqua 
salsa,  malmenato  dalla  forza  delle  onde  ;  ma  quindi  ri*^ 
tornato  in  se,  e  vedendo  Mentore  tendergli  la  mano  per 
aiutarlo  a  nuotare,  ad  altro  non  pensò,  se  non  ad  allon-» 
tanarsi  da  quelle  spiagge  fatali. 

Le  Ninfe,  che  si  erano  confidate  di  ritenerlo  schia- 
vo, più  non  potendo  impedire  la  di  lui  fuga,  gridavano 
furibonde  ;  e  Tinconsolabil  Calipso  si  nascose  nella  sua 
grotta,  facendola  rimbombare  di  strida.  Amore,  che 
vedde  il  proprio  trionfo  cangiato  in  una  vergognosa  di« 
sfatta,  levossi  in  aria,  e  battendo  le  ale,  sen  volò  nel  bo* 
SCO  d'Idalia,  dove  la  sua  crudel  madre  attendevalo  ;  e,  di 
lei  ancor  più  crudo,  consolossi  seco,  ridendo  ambedue 
dei  mali,  di  cui  era  egli  stato  cagione. 

Quanto  Telemaco  giva  lontano  dall'  isola,  altret^ 
tanto  godea  nel  sentirsi  rinascere  in  seno  l'affetto  per  la 
virtù.  Ah  sì  !  esclamava,  parlando  a  Mentore,  ora  co- 
nosco la  verità  delle  vostre  parole,  le  quali  per  difetto 
d'esperienza,  capir  non  potevo  :  ah  si  egli  è  ben  vero, 
che  non  si  trionfa  del  vizio  se  non  colla  fuga.  Oh  pa* 
dre  mio  i  qual  segno  mi  dan  gli  Dei  della  grazia  loro, 
accordandomi  di  esser  da  voi  governato,  e  soccorso  1  Io 
mi  son  meritato  di  restar  di  vcA  privo,  e  di  essere  alla 
mia  follia  abbandonato:  ma  ora  non  temo  più  ne  il 
mare,  ne  i  venti,  ne  le  tempeste  ;  le  sole  passioni  saran* 
no  per  me  da  qui  innanzi  oggetto  di  spavento  ;  e  quella 
dell'  amore  è,  fra  tutte,  più  terribile  di  ogni  naufragio. 
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Aj>OAMOf /rateilo  di  ÌÌARiRALE,  trovasi,  esser  ri- 
mandante  del  vascello  tirio,  su  cui  Telemaco,  *  Men- 
tore sono  favorevolmente  accolti.  Questo  Capitano,  ricono^ 
scendo  Telemaco,  gli  narra  la  tragica  morte  di  Pio- 
MALiONEy  e  di  AsTARBE,  insieme  coli*  innalzamento  al 
trono  di  Bale  AZZARO,  già  caduto  in  disgrazia  del  padre 
per  le  insinuazioni  di  quella  donna.  Nel  tempo  di  un  pranzo ^ 
che  vien  dato  a  Telemaco,  ed  i?  Mentore,  Achi- 
TO  A,  colla  dolcezza  del  suo  canto,  aduna  intorno  alla  nave  i 
Tritoni,  le  Nereidi,  e  le  altre  marittime  divinità. 
Mentore,  prendendo  in  mano  una  lira,  la  suona  molto 
meglio  di  AcHiTOA.  In  seguito  Adoamo  racconta  1$ 
maraviglie  della  Betica  ;  dice  quanto  Paria  siavi  tempe^ 
rata,  e  descrive  le  altre  bellezze  di  questo  paese,  i  cui  abita-- 
tori,  semplicissimi  di  costumi,  menano  una  vita  tranquilla,  $ 


LIBRÒ    OTTAVO. 

JljRA  fenicio,  e  veleggiava  in  Epiro  quel  vascello  an- 
corato, vér€o  il  quale  essi  huotiiivanó.  •  vGoloro,  che  vi 
erano  a  bordo  avean  già  veduto  Telemaco  nel  suo  viag- 
gfo  di  Egitto;  ma  non  gli  fecero  attenzione  alcuna, 
mentr*  egli  contrastava  coli'  onde.  Allorché  Mentore 
fu  bastevolmente  u:ino*al  naviglio  per  farsi  intendere, 
alzando  la  re^a:  a  fior  d^acquatosl  esclamo  ad  altavocè: 
0  Fèniicj/  Voi* che  siete  a'  ttitte  le  nazioni  benefici,  deh 
ndn 'ricusate  di  dar  la  vita*  a  due  uomini,  i  qtiaK  dal 
VOstìfo-bEl  cuore  T  aspettano  in  dono!  Se  venfefàte ]^tt 
DeJ,'tìdevetèC:rsul  vòsti-ó  legno,  essendd'nbl  disposti*  ad- 
'aftdare;  ovunque  il  vòstrp  corko'è  (fretto:*  venlti^,' ri- 
spose il  comandante,  vi' riceverenio  con'piaòerè,  non 
ignorando  qliel  che  cortviensi  fare  in  riguardo' à  qoar- 
lunque  sventurato,  sebbene  incognito  ;  qiriifidi  gti  Siceot 
$èro  nella  nave.  *  •  ..  • 

Appena  vi  furon  inórìtatì,  rimasero  sfiniti,  jtotendò 
a  fatica  respirare,  stante  l'avtr  nbotato  per  lungo  sp^zidK 
di  tempo,  e  con  gran  lena,  affin  di  rompere  le  onde  del 
mare.  Ripresero  a  poco  a  poco  vigore,  Jt  venner  date 
loro  altre  vesti,  essendo  le  proprie  rese  gravi  e  grondanti 
deir  acqua,  di  cui  eransi  in  ogni  parte  inzuppate.  Come 
mai,  disse  loro  il  capitano,  avete  potuto  escir  dall'  isola, 
donde  venite  P  mentre  dicesi,  esser,  questa  in  possesso  di 
una  Dea  inumana,  la  qual  non  soffre,  che  alcun  vi  ap* 
prodi  :  di  più  questa  terra  è  circondata  da  spaventose 

•  rupi. 
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tUpi,  contro  le  <)aali  il  mare  foUemenle  combatte  $  e 
siiuno  potrebibe  awkiaarvisi  mntM  pcricdlo  ifi  naufca» 
gare. 

La  temfscsta  colà  ci  ha  tpinti»  rìtpofle  Mentore^ 
siamo  Gteci^  la  nostra  patria  è  Tiaola  d'Itaca»  ^ricioa 
Idi*  Epiroy  ove  andate  ;  ma  quando  ancora  non  Toleite 
prender  teria  in  Itaca,  ciò  che  dal  vostro  cammino  non 
?i  disvia,  ci  basterebbe  di  eascr  da  voi  condotti  in  £pxf% 
dorè  troveremo  bastanti  amici»  i  quali  d  aommim*' 
atieranno  i  messi,  onde  poter  bte  il  fadpore  tragitto,  che 
ci  ritnarri  ancora  ;  ed  in  tal  guisa  sammo  a  voi  obbli- 
gati dell'  allegrezza,  quale  risentir  dovremo,  rivedendo 
ciò  che  abbiamo  di  più  caro  nel  mondo. 

Cosi  Mentore  favellava»  e  Telemaco,  dionfando 
in  silenzio,  non  iacea  notto^  poiché  gli  errori  coa> 
messi  netr  Is^  di  Calipso  gli  aveano  accresciuta  pnk 
denza.  Diffidava  oggimai  di  se  stesM>  ;  comprendeva 
la  necestttà  di  aegaire  i  saggj  consiglj  di  Mentore  ;  e 
quando  non  avea  campo  di  parlargli»  per  indagale  il  di 
Ini  pensiero,  consultavasi  almeno  co*  suoi  sguaidi»  e 
foocorava  d'indovinarne  i  ^entisnenii. 

Il  comandante  feoiciD,  aflissandoai  io  Telemaco^ 
faneva»  lanamentarn  di  averlo  altrove  incontrato  ;  ma 
non  avendone  distinta  idea  :  permettetemi,  disse,  di'ÌQ 
vi  deoMadi,  se  vi  ricofdate  di  avermi  veduto  mai,  corno 
a^  me  sembra  di  voi  ;  poiché  i  tratti  del  vostrp  volto 
non  su  sono  ignoti,  e  mi  hanno  a  prima  vista  colpito  ; 
pucB  non  so  dove  sb  ciò  accadutq,  e  forse  può  Tuno 
aiutar  Taltro  a  sovvenirsene^ 

Lo  stosao  appimto  vcrao  di  voi  mi  accade,  gli  ri- 
spose Telenaaco  tialhi  sonpvesa»  e  la  contentezza  :  s),  vi 
ho  vadoso  aliiose;  naa  ncordarmi  ooo  posso  ss  is  £g^> 
T  ^ 
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tOf  od  in  Tiro.  Allora  quel  Fenicio»  a  guisa  di  uonuH 
che  in  sul  mattino  si  sveglia»  e  itanda  a  poco  a  poco  il 
fuggitivo  sogno  disparito  nello  svegliarsi,  esclamò  in  un 
tratto  :  voi  siete  TdemacOf  di  cui  Narbale  divenne  co* 
tanto  amico»  allorquando  rìtornavam  dall*  Egitto.  Io 
sono  il  di  lui  fratelloi  dd  quale  vi  avrà  egli  sovente  par-» 
Iato  :  ad  esso  vi  lasciai  dopo  la  spedizione  di  Egitto^ 
poiché  convennemi  traversare  i  mari  per  andar  nella  fa- 
mosa Betica  presso  le  col<mne  di  Ercole  ;  onde  avendo 
avuto  appena  tempo  di  vedervi,  non  debbe  arrecarvi  ma*» 
raviglia  se  da  prima  ho  dovuto  ruminar  tanto  per  rìco^ 
Doscervi. 

Ora  io  scorgo  b^ne»  riprese  Telemaco»  esser  voi 
Adoamo,  il  quale  vidi  allora  per  pochi^  istanti  ;  ma  ben 
noto  mi  siete  pe'  ragionamenti  con  Narbale  tenuti. 
Oh  !  qual  gicna  io  provo  nel  potere  intender  da  voi  no- 
velle di  una  persona»  che  mi  sarà  sempre  cara!  E'egU 
ancora  in  Tiro  ì  non  è  egli  crudelmente  angariato  dal 
sospettoso»  e  barbaro  Pigmalione?  Adoamo»  ioterrom^ 
pendolo:  sappiate»  disse»  o  Telemaco,  che 4a  favorevol 
sorte  confidavi  ad  un  uomo»  il  quale  prenderà  di  voi 
ogni  possibil  cura  :  vi  ricondurrò  in  Itaca  prima  di*  an« 
dare  in  Epiro»  ed  il  fratel  di  Narbale  avrà  per  voi  la  me- 
desima amicizia»  come  se  fosse  Narbale  stesso. 

Sì  detto»  osservò»  che  il  vento  da  lui  atteso  già 
incominciava  a  spirare  ;  onde  fece  levar  Tancora»  spie- 
gar le  vele»  ordinò  di  partir  vogando»  e  tirati  in 
disparte  Telemaco»  e  Mentore  cos)  ai  medesinù 
fiivellò. 

Eccomi  pronto»  diss'  egli»  riguardando  Telemaco» 
B  sodisfare  la  vostra  curiosità.  Pigmalione  non  vive 
più  y  i  giusti  Dei  hanno*  purgata  da  t^l  mostro  la  terra« 

Siccom» 
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Sicccmie  non  volea  fidarsi  di  alcuno»  nessuno  ha  potuto 
fidarsi  dì  lui.  Le  persone  dabbene  si  contentavan  da 
gemere  in  segrecoi  e  di  fuggire  le  sue  crudeltit  non  sa- 
pendo risolversi  a  fargli  danno  ;  ed  i  malvagj  stimavano, 
non  poter  mettere  in  salvo  la  vita  loro»  se  non  col  tron* 
care  il  filo  de'  giorni  suoi.  In  Tiro  non  vi  era  alcuno,  . 
che  non  si  vedesse  ogni  giorno  in  pericolo  di  esser  dal 
medesimo  preso  in  sospetto  ;  e  le  sue  guardie  trovavansi 
anche  in  maggior  periglio»  essendo  la  di  lui  vita  nelle 
lor  mani.  Egli  temevale  più  d'ogni  altro»  e  sul  meno- 
mo indizio  sacri  Scavale  alla  propria  sicurezza  ;  cosi  a 
forza  di  studiar  tutti  i  mezzi  onde  salvarsi»  non  ne  ve- 
dea  più  alcuno.  La  costui  diffidenza  cimentava  conti- 
nuamente la  vita  di  coloro»  i  quali  dovean  vegliare  in 
custodia  alla  sua  ;  e  si  accorgevan  bene»  non  poter  ri- 
trarsi da  uno  stato  così  terribile»  se  non  prevenendo  colla 
morte  del  tiranno  i  suoi  ingiusti  sospetti. 

L'empia  Astarbe»  di  cui  sovente  avrete  inteso  par- 
lare» fu  essa  la  prima  a  formar  la  risoluzione  di  uccidere 
il  Re.  Amava  costei  perdutamente  un  facultosissimo 
giovin  di  Tiro  per  nome  Gioazzaro»  e  sperava  di  porlo 
in  trono.  'Affine  di  riuscire  in  questa  impresa»  persuase 
al  Monarca»  che  Fadaello  suo  maggior  figlio»  per  im* 
pazienza  di  succeder  al  padre»  erasi  contro  lui  congiu- 
rato» e  trovò  falsi  testimoni»  onde  avvalorare  i  suoi 
detti.  In  conseguenza  Tinfelice  Re  metter  fece  a  morte 
il  figlio  innocente;  inviando  a  Samo  l'altro  minore  di' 
ptk  col  pretesto  di  apprendervi  i  costumi»  e  le  scienze 
ddh  Grecia»  ma  in  realtà»  perchè  Astarbe  fece  credere 
al  Re»  doversi  mandar  lontano  per  timore»  ch'egli  non 
li  collegasse  co*  malcontenti.  Appena  fu  egli  partito»  i 
conduttori  del  naviglio»  corrotti  da  questa  rea  femmina» 
Xit  conccr- 


148  TELEMACO.     Li».  VIIL. 

coocettarroo  insieme  di  far  naufinigio  nella  vegnente 
nette  :  essi  poi  salvaronsi  a  nuoto  sa  certe  bvdie  estere^ 
che  gli  attendevano»  gettando  psiosa  il  gaviu  prencipe 
{n  fondo  al  mare. 

Frattanto  il  solo  Pigmaliune'  ignorava  f^  afloorì  di 
Astarb^  e  figuravasi»  se  uaicamente  dover  elisi  amare* 
Questo  sovrano  A  diffidente  avea  piena  fidanza  nella 
scellerata  donna  ;  e  tale  accecamento  da  eccessivo  amof 
proveniva.  Nel  tempo  medesimo  l'avarizia  gli  fé'  ca- 
dere in  pensiero  di  mendicar  pietestu  onde  far  morir 
Gioazzaro,  di  cui  Astarbe  era  oltremodo  invaghiu  ;  O: 
tutte  le  di  lui  idee  raggiravansi  solo  intorno  a*  mezzi  di 
fapir  le  ricchezze  di  questo  giovine. 

Mentre  Pigmalione  vivea  abbandonata  alla  diflS-i 
denza^  all'  amore,  ed  air  avarizia,  Astarbe  affrettossi  a 
torlo  di  vita  ;  temendo  soprattutto,  poter  egli  aver  qual- 
cììe  sentore  delle  di  lei  amorose  inclinazioni.  Sapeva 
Inoltre,  che  l'avarizia  era  sola  bastante  per  far  risolvere  il 
j^e  ad  un'  azion  cmdele  contro  Gioazzaro  ;  e  ne  infer)» 
non  esservi  un  momento  da  perdere  a  prevenirlo.  Ve^, 
deva  i  principali  cortigiani  pronti  a  macchias  le  lar 
mani  col  regio  sangye  ;  ^  ogni  d)  avea  notìzia  di  qualche 
novella  congiura  «  ma  temea  di  scopricsi  a  chi  nadir  1% 
potesse  t  finalmente  il  fio,  sicuiro  me^zo  parvele  quella 
di  avvelenar  Pigmalione. 

|l  pi^  delle  volte  preodeaegli  c}bo  da  sab  a  sola 
fon  leij^  e  le  vivande  erano  da  esso  medesimo  apprestate^ 
imperocché  non  fidavasi  se  non  delle  proprie  auMÙ  i  anaii 
jnnchiudevasi  aellestan^  più  rimote  4^  sua  fsAstfpOf, 
per  nascondersi  rneglion  e  per  qon  esser  i^iammai  daal» 
tri  osservato»  allorché  preparavasi  il  nutnmentou  Avesi 
del  tutto  rinunziato  al  gp4sto  dei  condioienri  4  e  non  si 
arrischiava  a  cibarsi  di  alcuna  iosa,  b  qual  non  aapea 

preparare 
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ppejnnure  egli  stessa;  sicché  non  faceva  cu»  ut»  di  vU 
«lande  cotte  eoa  salse  dalUaua  gciKe»  e  Beppiiae  uHn 
servirai  di  viii%  di  pane» d»  aak,  di  olio,  «di  altre  siinìli 
oose  oidinark  ;  ristringendosi  il  di  kd  ^Hoattam)  a  frutti 
colti  di  su»  ma«ò  nel  piopria  glardiiioy  ed  a  hgiimt  dn 
lui  seminati»  e  eoeti*  Quanto  aHa  bevanda»  consistem 
aeltanto  in  acqnan  che  atxingnca  ad  una  fontana,  rtockin^ 
sain  ufiluogodcUasncasai  di  cui  boa  afidaira  ad  al» 
chuo  h  chiave*  Quantonque  aemhrasBe  rìpooirsi  tnio» 
ramente  sopra  Astarbe,  tuttavia  non  ometteva  di  caute» 
latMt  facendola  esser  acoapie.  la  paima  a  gustar  tucaoci^ 
die^iovem  servire  aHa>ua  tamia,  affine  di  non  pater  ea» 
sere  avvelenato  c^  sok^  e  per  tq^eile  la  speiansa  di 
aG|prawìvci]^i.  Venendo  al  £itCo«  e^la  tmcanfiò  un  con» 
•  Havueleno».  pracuratoleda  una  vccchip^  anche  più  di  lei 
icellciata»  «  confidente  asgicta  de'  suoi  amori  :  ciò  ean« 
guko^  nulla  più  temà^  ondai  prooedcaé  ad  awelenaia  ii 
Monarca, 

Ecco  in  qual  modo  mand&  Ja  cosa  ad  effetto.  Un 
giamo»  mentre  stavano  per  sedersi  a  mensa,  la  già  no<» 
snnau  vecchia  fece  impcovvisameme  del  rumore  aUa 
porta,  lì  ÌUt  il  fuale  senp^re  temeva  di  essane  uccisa^ 
si  turba,  e  vi  corre  per  veder  8*era  ben  chiusa*  JL4  vec» 
dna  si  naasonde,  ed  egli  rimane  quasi  stupide»  non  sa- 
pendo cosa  pensava  4i  ^el  che  inteso  avea«  e  non  osan« 
do  aprirla,  per  diiariraenet  ma  Asuvbc  lo  laasicnra,  Io 
accarezza,  e  lo  adlecira  a  cibarsi,  aireodo  sparao  il  veleno 
neHn  di  lui  coppa  di  aro,  mentre  erasi  accostato  alln 
povta.  •  PigqaUooe  la  fece  hever  la  prtnas»  aeceodo  il 
aolito,  ciò  che  esognì  eUa  senca  Jtemer^  fidandoti  al 
già  pceso  <:Qmia»neknQi  indiandi*  egli  bevve»  e  peoo 
dfl|K>  iranooni^ 

Astaibi 
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Astaibe»  conoscendolo  capace  di  ucciderla  per  ogni 
benché  menomo  sospetto,  prese  a  lacerarsi  le  vesti,  a 
stracciarsi  i  capelli,  ed  a  lamentarsi  altamente,  abbrac- 
ciando il  Re  moribondo  ;  é  tenendolo  stretto  nelle  sue 
braccia,  lo  bagnava  con  un  torrente  di  lagrime,  poiché 
nulla  costava  il  pianto  a  quella  femmina  artifiziosa* 
Finalmente  vedendolo  sfinito  del  tutto,  e  qiuui  agoniz- 
zante, temendo,  che  non  riprendesse  lena,  e  volesse  far* 
la  seco  morire,  passò  dalle  carezze,  e  da*  contrassegni 
di  cordoglio  al-  più  orribil  furore  ;  e  gettatasi  sopra  di 
lui,  Io  soffogo.  Quindi,  strappandogli  il  regio  anello 
dal  dito,  e  1  diadema  dalla  fronte,  introdusse  Gioazzaro, 
cui  presentò  l'uno,  e  l'altro,  Immaginossi  costei,  non 
dover  trovare  opposizione  alcqna  in  coloro,  che  le  erano 
atati  benaffètti,  e  di  veder  l'amante  suo  proclamato  so- 
vrano ;  ma  qu^li,  i  quafi  cercato  aveano  ogni  mezzo  di 
piacerle,  erano  anime  vili,  e  mercenarie,  e  perciò  inca<* 
paci  di  sincera  benevolenza  :  d'altronde,  essendo  sprov- 
visti di  coraggio,  temevano  i  nenciici,  che  Astarbe  si  era 
procacciati  ;  e  più  di  ogni  altro,  gli  spaventava  l'alte*. 
rezza,  la  dissimulazione,  e  la  crudeltà  di  quest'  emp^ 
donna  ;  onde  ciascun  di  loro  desiderava  per  sicurezza 
propria  di  vederla  perire. 

Frattanto  la  reggia  si  riempie  di  spaventevoi  ttt« 
multo  ;  ed  ascoltaosi  per  ogni  angolo  te  voci  dei  corti-» 
giani  annunziar  la  morte  del  Re.  Altri,  ne  sono  im- 
pauriti, altri  corrono  alle  armi,  sembrando  però  pitti 
gioiosi  per  tal  novella,  benché  inquieti  sulle  conse- 
guenze, e  guardinghi»  La  fama  ne  reca  l'annunzio  di 
bocca  in  bocca  per  tutta  la  vasta  città  di  Tiro  ;  né  si 
trova  pure  un  solo,  che  dispiacer  ne  risenta,  essendo  I21 
di  lui  morte  considerata  come  la  liberazione,  ed  il  ccyw 
iorto  del  popol  tutto. 

Narbal^ 
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jMarbale,  colpito  da  sì  tenribil  notitiSf  deplorò» 
come  a  buon  cittadino  coviensi,  la  morte  di  Pigmalìone» 
tradito  da  se  medesimo  coir  abbandonarsi  ali*  infame 
Astarbe,  e  coli'  aver  voluto  esser  piuttosto  tiranno  che 
padre  del  suo  popolo»  giusta  il  dover  di  un  Monarca  :  e 
pensando  all'  utile  dello  stato»  alFrettossi  a  riunire  tutte  le 
persone  dabbene»  onde  opporsi  su  disegni  di^ Astarbe» 
aotto  il  cui  governo  sarebbesi  obbedito  ad  un  impero» 
anche  piiì  insopportabile  di  quel»  che  allora  terminava. 

Era  ben  nolo  a  Karbale,  non  essersi  Baleaxzaro 
annegato»  quando  gettaronlo  in  mare»  sebben  quelli»  i 
quali  assicurarono  Astarbe  della  di  lui  morte»  il  credes- 
sero :  ma  favorito  dalle  tenebre  della  notte»  erasi  nuo^ 
tando  salvato»  ed  alcuni  mercanti  di  Creta  lo  aveano  ac- 
colto per  compassione  sul  lor  naviglio.  Non  volle  ri- 
tornare  nel  paterno  reame»  sospettando  il  meditato  di- 
segno di  farlo  perir  nelle  onde»  e  temeva  tanto  la  gelosia 
crudele  di  Pigmalione»  quanto  gli  artifizj  di  Astarbe. 
Dimorò  lungo  tempo  errante»  e  sconosciuto  presso  al 
mare»  in  Siria»  dove  i  mercanti  cretesi  lasciato  l'aveano  ; 
e  fu  ancora  costretto  a  guidare  una  mandra  ai  jpascoR 
per  guadagnarsi  il  vitto.  In  appresso  trovò  -  mezzo  di 
ihr  giungere  a  Narbale  la  notizia  dello  stato»  in  cui  si 
ritrovava  ;  e  credette  poter  confidar  tal  secreto»  e  la  pro^ 
pria  vita  ad  un  uomo  di  probità»  il  quale»  sebben  mal- 
trattato dal  padre»  non  tralasciò  di  prendersi  ito  cura 
il  figliuolo»  e  di  vegliare  a'  di  lui  vantaggj»  ed  a  ciò  non 
si  risolvette  se  non  per  impedir  al  medesimo  di  mancar 
al  dovere  verso  il  padre,  e  confortollo  a  sofirir  cen  pa^ 
zienza  Pingiurìe  della  fortuna. 

Baleazzaro  aveva  scritto  a  Narbale  in  quésta  guisa  : 
•e  stimate  opportuna  la  mia  venuta  còsta,  'maY)datemi 
on  anello  d'oro  ecomprendefò  da  questo  di  dover  ritornai^ 
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ineiie.  NarMe  però  non  credette  a  proposito  di  Farlo 
«enirei  finche  Pigmalione  fosse  in  vita;  inperoccbè  cib 
larebbe  stato  un  cimentar  la  vita  del  principe,  e  h  prò» 
prìi»  tanto  era  difficile  il  sottrarli  alle  ricerche  rtgovosc 
del  Re.  Ma  non  ^  tosto  ebbe  il  Monarca  infelice  pa» 
§ate  meritamente  il  fio  delle  «uè  colpe,  Narbak  nos 
indugia  un  momento  a  mandar  l'anello  a  B>ile8Kzaro;  il 
quale  parti  snbito  ;  giunse  alle  porte  di  Tiro  nel  tempo^ 
in  cui  tutti  i  •cittadini  eran  aoasopra,  ed  occupati  intorno 
a  chi  succeder  dolesse  a  Pigmalione  ;  ed  i  Magnati  di 
Tiro,  e  tutto  il  popolo  lo  riconobbero  facilmente.  Egli 
era  molto  amato  non  per  rispetto  «I  Re  suo  padre,  di  cui 
detestavan  tutti  la  memoria»  ma  per  motivo  della  sua 
naturaV dolcezza,  e  moderazione;  ed  a  tali  riguaidi 
aggiongevasi  Tidea  de*  suoi  lunghi  affanni,  che  risaltar 
^eva  le  sue  buone  qualità»  ed  inteneriva  per  lui  tutti  i 
cittadini  di  Tiro. 

Narbale  iia^unb  i  capi  del  popolo,  i  seniori,  cha 
formavano  il  consiglio,  ed  i  sacerdoti  della  maggior  Dea 
dalla  Fenicia  \  ed  in  mezzo  di  quest*  assemblea  Baleaz* 
naso  fu  salutato  Re»  e  proclamato  ds^li  araldi,  alle  voci 
dei  quali  rispose  il  popolo  con  replicate  acclamazioni 
di  viva  allcgfezza.  Astarbe  le  intese  dal  fondo  del  pa« 
laca«t»  dov'  era  rinchiusa  col  suo  vile,  ed  in&me  Gioaz<» 
jaro.  Tutti  ^U  #cellerati,  dei  quali-isi  era  ella  servici 
riwnie  Pigmalione»  Tavevana  abbandonata.;  peroccbà 
i  mahrafg  temono  i  loro  simili,  se  ne  ^diffidano,  e  noa 
deaidsmoo  di  vadeigli  in  autorità»  Gli  uomini  di  im 
cuor  corrono  suino  bene  fino  a  qual  punto  i  loro  eguali 
•on  capaci  di  abusar  del  potere,  e  quanto  lè  violenta 
loro  sarebber  crudeli  ;  peialtro  i  malvagj  son  portati  ad 
papoidam  il  lor  voto  ai  buoni,  poiché  si  lusingano  Ito» 
tana  in  ca»  modcwigioiw»  cpcidopo,   Aatasbe  non  em 
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Uà  altri  accompagnata,  e  difeia  se  non  6à  aldini  com- 
plici de*  suoi  più  neri  misfatti,  i  quali  altro  atteiider 
faon  dovevano  che  il  supplizio. 

Furono  a  viva  forza  spalancate  le  porte  della  reg- 
jgìSL  ;  né  quegli  scellerati  ardirono  di  resister  lungo  tem- 
po» e  pensaron  soltanto  a  salvarsi  colla  fuga.  Astarbe» 
travestita  da  schiavo  tentò  salvarsi  traila  moltitudine: 
Ina,  riconosciuta  da  un  soldato^  fu  arrestata,  e  venne  a 
gran  fatica  impedito,  che  il  popolo^  montato  in  furore^ 
a  brano  a  brano  non  la  squarciasse  ;  poiché  aveano  già 
incominciato  a  strascinarla  pel  fango,  ma  Narbale  la 
Htrasse  dalle  lor  mani.  Dimandò  essa  allora  di  parlare  à 
Baleazzaroy  lusingandosi  di  abbagliarlo  co*  suol  vezzi^ 
e  colla  promessa  di  scoprirgli  dei  segreti  importanti. 
Il  nuovo  Re  non  potette  a  meno  di  darle  udienza  :  pom- 
peggiava sul  di  lei  bel  volto  tal  dolcezza,  e  'modestia  da 
intenerire  i  più  sdegnati  cuori  ;  e  si  diede  a  lodar  Ba- 
leazzaro  con  detti  insinuanti,  e  gentili,  rappresentando- 
gli Tamore,  che  Pigmalione  aVeva  per  essa  avuto,  à 
ftcongiurandolo  per  le  di  lui  ceneri  a  muoversi  a  pietà 
de*  suoi  mali  :  invocò  gli  Dei,  quasi  sinceramente  gli 
'adorasse;  versò  gran  copia  di  lagrime  ;  e  gettossi  a'  pie- 
di del  Re  novello;  ma>  fatto  questo,  pose  tutto  in 
bpera^  per  rendergli  sospette,  e  odiose  le  persone  più  a 
a  lui  affezionate.  Accusò  Narbale  per  complice  di  una 
(congiura  contro  Pigmalione^  e  per  aver  tentato  di  farsi 
Re  in  pregiudizio  dei  diritti  di  Baleaizaro  ;  soggiungen- 
do di  più,  ch'egli  aveva  mediuto  di  avvelenarlo.  Altre 
simili  calunnie  inventò  contro  gli  altri  virtuosi  Tirj, 
tolla  speranza  di  trovare  nel  cuor  di  Baleazzaro  la  me- 
desima diffidenza,  ed  i  sospetti  stessi,  quali  avea  in  quel- 
lo del  Re  suo  padre  riconosciuti  ;  ma  non  potendo  il 
|)(iovin  Monarca  soffrir  davvantaggio  la  malignità  atroco 
U  * 
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di  questa  donna,  l'interruppei  chiamò  le  guardie»  la  fece 
imprigionare,  e  commesse  a  saggj  vecchj  on  rigoroso 
esame  di  tutte  le  sue  barbare  azioni. 

Venne  a  pubblica  notiziai  aver  ella  avvelenato,  e 
soffogato  Pigmalione  ;  se  n'  ebbe  orrore  ;  e  tutto  il  corso 
della  infame  di  lei  vita  apparve  una  continovata  catena 
di  mostruosi  delitti.  Sul  punto  di  esser  condannata  al 
supplizio  destinato  nella  Fenicia  ai  gran  delinquenti, 
<ioè  di  essere  da  lento  fuoco  consunta,  vedendo  essa  non 
rimanerle  più  alcuna  speranza»  divenne  simile  ad  una> 
furia  infernale,  e  trangugiò  del  veleno,  che  sempre  % 
bella  posta  seco  portava  per  darsi  la  morte,  quando  si 
volesse  lungamente  tormentarla.  I  custodi  si  accorsero, 
eh'  ella  soffriva  un  gran  dolore,  e  si  mossero  ad  appre- 
starle soccorso  )  si  ostinò  a  non  rispondere,  e  fé'  cenno 
di  non  voler  prendere  alcun  ristoro.  Le' fu  parlato  delh 
giustizia  degli  Dei,  da  essa  tante  volte  irritati  ;  ma  co- 
stei, invece  di  dar  segni  di  confusione,  ^  di  pentimento, 
come  avrebbe  dovuto,  avendo  riguardo  agli  enormi  suoi 
falli,  guardò  in  cielo  con  disprezzo,  ed  orgoglio,  quasi 
ai  Numi  iusultasse* 

La  rabbia,  e  l'empietà  stavano  sul  di  lei  moribondo 
volto  dipinte;  né  più  risplendeva  il  sembiante  di  quella 
beltà,  la  quale  fu  di  tanti  uomini  la  sventura.  Più  non 
apparivan  le  usate  grazie;  gli  spenti  occhj  stralunati 
lanciavan  feroci  sguardi  ;  eran  le  labbra  da  convulsivo 
moto  agitate,  e  vedeasì  enormemente  spalancata  la  boc- 
ca ;  il  viso  rattratto  si  aggrinzava  in  forme  orrìbili  ;  e 
tutto  il  suo  corpo  si  osservava  tinto  di  livida  pallidezza, 
e  di  mortai  gelo.  Di  tempo  in  tempo  sembrava  ripren- 
der vigore  ;  ma  ciò,  solo  per  orribilmente  ululare  :  in-» 
fine  spirò,  lasciando  quei,  che  la  videro  ripieni  di  spa- 
verno,  e  di  orrore*    L'empia  ac^na  sua  certo  discese  in 

quelle 
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qu«11c  triste  boIgCr  dove  le  crudeli  Danaidi  prcndona 
eternamente  acqua  co*  cribri  ;  dove  Issione  volge  per 
sempre  la  ruota;  dove  Tantalo,  di  sete  ardendo,  non 
può  tracannar  l'acqua  fuggitiva  ;  dove  Sisifo  spìnge  in 
alto  inutilmente  un  masso,  il  qual  sempre  ricade  ;  e  dove 
Tizio  sentirà  in  eterno  le  sue  viscere  rinascer  sotto  il 
rostro  del  vorace  avoitcio. 

Baleazzaro,  da  tal  mostro  liberato»  ne  rese  grazie 
agli  Dei  con  innumerevoli  sacrifizj.  Egli  ha  dato  prin- 
cipio al  regnare  con  met(»do  in  tutto  opposto  a  quello  di 
Pigmalione  ;  per  prima  sua  cura  si  è  applicato  a  far 
rifiorire  il  commercio»  che  languiva  ogni  giorno  più; 
ha  dato  orecchio  ai  consiglj  di  Narbale  intorno  a'  prin- 
cipali  affarìi  né  peraltro  si  lascia  da  lui  governar  total* 
mente»  perchè  vuol  tutto  da  se  stesso  vedere  ;  ascolta  i 
diiF^renti  pareri»  che  gli  si  dannoj  e  si  decide  in  seguito 
per  quello»  che  migliore  gli  sembra.  I  popoli  a  lui 
foggetii  lo  amano;  e»  possedendone  i  cuori»  trovasi  più 
copiose  ricchezze  di  quelle»  che  ammassate  avea  la  cru- 
dele avarizia  del  padre  ;  perciocché  non  havvi  famiglia» 
la  quale  pronta  non  sia  a  dargli  tutti  i  suoi  beni  nel!' 
occorrenza  di  pressante  bisogno  ;  onde  quel  che  ciascu- 
no possiede  8|a  più  in  suo  potere^  che  se  ad  essi  il  to- 
gliesse*  Non  ha  alcuna  necessità  di  prender  precauzio;- 
DÌ  in  propria  difesa»  essendo  sempre  circondato  dalia 
guardia  piii  sicuraa  cioè  dall'  amor  de*  sudditi,  tra*  quali 
nessuno  vi  è»  il  quale  non  tema  di  perderlo,  e  non  sia 
pronto  a  pprre  in  rischio  la  vita  per  conservar  quella  di 
ìxn  sì  buon  Re.  Egli  è  felice»  e  gode  con  esso  tutto  il 
suo  popolo;  non  lo  aggrava  di  esorbitanti  tributi»  e 
questo  teme  di  non  offriiigU  una  sufficiente  porzione  de* 
proprj  b^i  ;  lascia  i  sudditi  in  una  copiosa  abbondanza, 
U  2  e  ciò 
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e  ciò  noA  gli  rende  indocili»  o  insolenti,  perocché  soii 
Iatx)riosi,  dati  at  commercioj  e  costanti  nel  conservare 
intatte  le  antiche  leggi  :  La  Fenicia,  insomma  è  rimonr 
tata  air  apice  della  primiera  gloria,  e  grandezza  ;  ed  al 
9UO  giovin  Re  solamente  dev*  ella  un  sì  prospero  stato, 

Na^bale  govern;i  sotto  il  di  lui  comando;  ed  ohi 
se  ora  vi  rivedesse,  o  Telemaco,  qual  gioia  non  ne  tir 
sentirebtie  egli  mai  I  Qua!  piacere  non  proverebbe  nel 
mirarvi  pomposamente  nella  patria  vostra!  Ed  io  non 
dovrò  forse  chiamarmi  avventurato»  operando  ciò,  che 
far  vorrebbe  egli  stesso,  di  andar  cioè  in  Itaca  ad  innal- 
zar sul  trono  il  figliuolo  di  Ulisse,  onde,  savi^mentt 
regnando,  imiti  Baleazzaro  Monarca  di  Tiro  ! 

Dopoché  Adoamo  ebbe  al  ragionar  posto  fine,  Te« 
lemaco,  soddisfatto  dal  racconto  del  Fenicio,  e  più  ancora^ 
dai  contrassegni  di  stima»  che  traile  sue  sventure  ne  ri- 
ceveva. Io  abbracciò  teneramente»  In  seguito  Adoaih^ 
dimatidogli  per  qual  ventura  capitato  fosse  all' Isola  di 
Calipso  :  e  Telemaco»  dal  canto  suo»  incominciò  a  dire 
dalla  sua  partenza  da  Tiro^  continovando  il  proprio  sog^ 
giorno  in  Cipro  ;  come  avea  ritrovato  Mentore  ;  il  viag- 
gio lora  in  Creta  ;  i  pubblici  giuochi  per  eleggere  un  Re 
dopo  la  fuga  d'Idotnenep  ;  lo  sdegno  di  Venere;  il  lor 
naufragio  ;  la  contentezza  colla  quale  Calipso  ricevuti 
gli  avea  ;  la  gelosia  di  questa  Dea  per  una  delle  sue 
Ninfe  ;  e  finalmente,  l'avierlo  Mentore  gettato  nel  mare. 
allorché  vide  il  vascello  fenicio. 

Dopo  tali  ragionamenti»  Adoamo  fece  apprestare 
pn  magnifico  banchetto  su  cui»  affine  di  mediò  dimo-r 
$trare  la  sua  allegrezza,  riunì  tutti  i  piaceri,  di  cui  era 
permesso  godere.  Durapte  il  pasto,  cui  servirono  gio- 
vanetti fenicj  in  candida  veste^  e  coronati  di  fiori,  ai 

abbrucis^^ 
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IPibbruciarono  i  più  squisiti  proiìiini  deir  Oriente.  Molti 
suonatori  di  flauto  sedevano  intorno  su  banchi  dei 
Rematori  ;  ed  un  tale  Achitoa  interrompeva  di  tempo 
in  tempo  il  lor  suono  co'  melodiosi  accordi  della  sua 
voce,  e  dèlia  sua  lira»  degne  di  essere  intese  alla  mensa 
degli  Dei,  e  dilettare  le  orecchie  di  Apollo  stesso.  I 
Tritoni,  le  Nereidi,  tutte  le  divinità  soggp^te  a  Nettuno» 
p  fino  i  mostri  marini,  escivano  dalle  loro  umide  pro- 
fonde grotte,  per  affollarsi  intorno  alla  nave,  attirativi 
dalla  soave  armonia.  Una  quantità  di  giovani  feniq 
di  rara  bellezza,  e  rivestiti  di  finissimo  lino  piiì  bianco 
della  neve,  danzarono  lungo  tempo  alla  foggia  del  paese 
loro,  indi  air  egiziana|  e  finalmente  alla  greca.  Di 
quando  in  quando  risuonavano  le  onde  fino  ai  lontani 
lidi  percosse  dal  suon  delle  trombe  ;  mentre  il  silenzio 
della  notte,  la  tranquillità  del  mare,  il  tremolo  splendor 
jlella  luna  sparso  sopra  la  superficie  delle  acque,  ed  il 
yivo  azzurro  del  firmamento,  smaltato  di  brìltaiìti  stelle, 
.contribuivano  a  render  tale  spettacolo  vie  più  bello,  e 
pomposo. 

Telemaco  naturalmente  vivace,  e  facile  a  risentir 
nel  cuore  le  impressioni,  gustava  tutti  questi  piaceri  ; 
ina  non  ardiva  di  abbandonarvisi  intieramente.  Dap» 
poiché  avea  con  tanta  sua  vergogna  esperimentato  nell'^ 
isola  di  Calipso,  quanto  la  gioventù  sia  pronta  ad  accen- 
^si,  rimaneva  intimorito  alla  vi$ta  di  ogni  piacere, 
anche  innocente,  e  di  tutto  prendea  sospetto.  Volgeva 
in  ogn^'  occorrenza  lo  sguardo  a  Mentore  per  leggergli 
|iel  volto,  e  $ug1i  occbj.  il  conto  che  far  dqyeva  di  tutti 
guest!  diletti. 

Era  Mentore  contentissimo  di  vederlo  così  titp- 
tente,  e  fiacea  seaibianza  di  non  porvi  mente  ;  ma  com- 
posso  infine  ds^Ua  di  lui  au)derazione|  di^segli  sorriden- 
do* 
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Co  :  capisco  la  caosa  del  vostro  timore,  e  vi  lodo  ;  ma 
pero  non  bisogna  portar  tant*  oltre  la  diffidenza.  Nes- 
suno più  di  me  disidererà  nui,  che  gustiate  dei  piaceri, 
allorché  saranno  di  un  genere  da  non  potere  in  voi  prò- 
durre  eccessive  passioni,  ne  avvilirvi  colla  mollezza.  Vi 
abbisognan  di  quei  diletti,  i  qus^Ii  vi  svaghino,  e  di  cui 
godei-  possiate,  senza  esserne  inebriato,  ma  non  di  quelli^ 
i  quali  vi  strascinino  furiosamente.  I  piaceri,  ch'io  vi 
desidero  sono  i  tranquilli,  e  moderati,  incapaci  di  to^ 
gliervi  la  ragione;  rendendovi  simile  ad  una  belva.  Ora 
è  tempo  di  prendere,  dopo  tante  sofferte  pene,  soUieyo  \ 
gustate,  adunque,  in  grazia  di  Adoamo,  i  diletti»  da  lui 
offertevi.  Gioite,  o  Telemaco,  gioite  ;  la  virtù  non  si 
compiace  né  d'austerità,  ne  d'ipocrisia;  ella  sola  som* 
ministra  i  veri  piaceri,  e  gli  sa  condire,  affin  di  rendergli 
più  durevoli  ;  frammischia  maestrevolmente  gli  scherzii 
ed  il  riso  alle  più  gravi,  e  seriose  occupazioni  ;  prepara 
co*  travagli  gli  animi  a  godere  dei  piaceri,  e  co'  piaceri 
ristora  dalle  fatiche  ;  la  virtù,  insomma,  non  ha  vergqgnà 
di  mostrarsi  allegra,  quando  si  rende  ciò  necessario* 

Mentore,  cosi  dicendo,  prese  una  lira,  e  la^uonò 
con  tal  maestria,  che  Achitoa,  geloso  del  di  lui  merito^ 
lascib  cader  per  dispetto  la  sua  \  se  gì'  infiammarono  gli 
occhj  ;  cangiò  il  suo  volto  colore  ;  ed  ognuno  sarcbbesi 
agevolmente  accorto  del  rossore,  ch'ei  n'ebbe,  se  Far- 
moniosa  lira  di  Meijtore  non  avesse  distratta  IHmima  di 
tutti  t  circostanti.  Ardivano  appena  di  respirare  per  tir 
more  di  turbare  il  silenzio,  o  perdere  silcj^oa  picciolai 
parte  della  melodia  di  questo  canto  divino  \  e  temeyasi 
ogni  momento  che  non  cessasse.  La  sua  voce  non  es* 
primeva  alcuna  eflfemminata  dolcezza,  ma  era  pieghe^ 
vole,  maschia,  e  rapiva  il  coxe  fino  colle  sue  menoine 
inflessioni* 

Cantò 
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Cantò  da  prima  gli  ciìcoinj  di  Giove  padre,  e  sovra- 
no Dei»  e  degli  uomini,  il  quale  ad  un  sol  cenno  crollar 
può  su*  cardini  suoi  Tuniverso.     Descrisse  poscia  >^i- 
herva,  nascente  dall'  incisa  di  lui  testa,  e  ciò  simboleg. 
già  la  saviezza,  da  lui  in  se  stesso  generata,  e  da  lui 
proveniente  per  ammaestrare  i  docili  mortali.    Mentore 
espresse,  cantando,  queste  verità  con  voce  talmente  dolce, 
e  sensi  così  religiosi,  che  l'adunanza  tutta  credettesi  tra- 
sportata tìella  più  alta  region  dell'  Olimpo  al  cospetto 
di  Giove,  i  cui  sguardi  pcnetran  più  addentro  del  suoli 
terribile  delle  sue  folgori.     Cantò  in  appresso  la  sven- 
tura del  giovin  Narciso,  il  quale  invaghito  da  felle  della 
Sua  propria  bellezza,  rimiravasi  incessantemente  nello 
specchio  delle  acque  snl  margine  di  un  fonte,  econsu- 
Piatosi  per  eccessiva  doglia,  fu  cangiato  in  fiore,  che 
ritiene  anche  in  oggi  il  suo  nome.    Finalmeifite  dipinsb 
la  thorte  funesta  del  vago  Adone,  lacerato  da  un  cin- 
ghiaie,  cui  l'innamorata  Venere  render  non  potette  la 
vita,  sebbene  empiesse  il  cielo  di  sue  preghiere,  e  la-^ 
meati. 

Tutti  coloro,  i  quali  ascoltato  l'avevano,  non  potet-  * 
tero  trattenere  le  lagrime,  e  piangendo  si  confortavano.- 
Allorquando  ebbe  al  cantar  dato  fine,  i  Fenlcj  stupefatti 
Fan  Taltro  miravansi,  e  diceano  a  vicenda:  questi  è 
Orfeo  ;  così  appunto  quel  divin  cantore  ammansava  col 
Stton  di  una  lira  le  feroci  belve,  e  muoveva  ad  ascoltarlo 
fift  gli  alberi^  e  le  rupi  ;  in  questa  guisa  incantò  Cerbero^ 
sospese  i  tortfiefiti  dlssione,  e  delle  Danaidi,  e  mosse  21 
pietà  rinesorabìi  Plutone,  onde  trar  dall' inferno  la  sua 
bella  Euridice.  Un  altro  poi  esclamava  :  no,  costui  è 
Lino  figlidol  <M  Apollo  ;  ed  un  altro  ancora  soggiun- 
geva :  Vi)i  siete  in  errore,  egli  è  lo  stesso  Apollo.  Tele- 
ipaco  intanto  noA  era  aie&  degli  altri  sorpreso,  poiché 

noA 
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Aon  sapea,  esser  Mentore  così  dotto  nel  canto,  e  perfetto^ 
in  suonar  la  lira. 

Achitoa,  avendo  avuto  tiempo  di  nasconder  la  sud 
gelosia,  incominciò  a  tributar  lodi  a  Mentore  ;  peraltiof 
aurrossì,  lodandolo»  e  finir  non  potette  Telógio  incomin- 
ciato. Mentore,  vedendo  la  di  lui  confusione»  prèse  à 
parlare,  come  se  avesse  voluto  a  bella  posta  interrom-^ 
perlo,  e  procurò  di  consolarlo,  dandogli  tutte  le  meri^ 
tace  lodi  i  dal  che  però,  non  ricevette  Achitoa  coi|4 
forto  alcuno,  poiché  sentivàj  essergli  Mentore  supè*' 
riore,  più  ancor  per  la  sua  modestia^  che  per  la  melodia^ 
della  voce. 

Frattanto  disse  Telemaco*  ad  Adoamo:  mi  sov^ 
tengo,  avermi  voi  parlato  di  un  viaggio^  che  faceste 
nell  Bettca»  dopoché  fummor  dall'  Egitto. partiti.  L» 
Betica  è  un  paese»  di  cui  si  raccontano  maraviglie  ap-^ 
pena  credibili  :  compiacetevi  dirmi,  se  ciò  sia  la  verità^ 
Avrò  gran  piacere,  riprese  Adoamo,  di  farvi  la  pitturai 
di  questo  paese,  degno  della  curiosità  vostra,  e  che 
sorpassa  il  comun  grido.  Ciò  detto,  ih  questa  guisar 
incominciò. 

U  fiume  Beti  scorre  per  una  contnula  fertile,  sU 
tuata  sotto  un  cielo  benefico  incessantemente  sereno/ 
Tutto  il  paese  prende  il  nome  dal  fiume,  il  quale  te 
foce  nel  grande  Oceano,  molto  vicino  alle  colonne  et 
Ercole,  ed  a  quel  sito»  ove  Tìmperversato  mare,,  rom- 
pendo i  siioi  confini,  separò  un  tempo  la  terra  di  Tarsf 
dal  gran  continente  dell*  AiFrica*-  Questa  fortunata  ra- 
gione sembra  aver  conservate  le  delizie  dell' età' dell^ 
ero  ;  ci  si  godono  tiepidi  inverni,  ed-  i  rigidi  a(]uiloni' 
non  vi  soffian  giammai  ;.  il  calor  deli'  estate  è  sempi^ 
temperato  dai  rinfrescanti  zefiri,  che  spirano  per  miti*^ 
gar  Tana  verso  la^  metà  del  giorno  ;  cosicché  l'anno  in^^ 
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<ieio  è  uiC  alternativa  felice  di  primavera»  e  di  autunno, 
quali  sembrano  prendersi  per  mano,  onde  farsi  l'uno 
ali*  altra  succedere.  La  terra  si  nelle  valli»  come  nelUi 
rasa  campagna  produce  due  volte  all'anno  la  messe. 
Vedonsi  lungo  le  strade  lauri,  melogranati,  gelsomini, 
ted  altri  alberi  sempre  verdi,  e  costantemente  fioriti.  Si 
x)sservano  le  montagne,  coperte  di  armenti,  i  quali  som- 
ttitnistran  lane  finissime,  desiderate  da  tutte  le  cono- 
sciute nazioni.  Sonovi  altresì  in  questo  avventurato 
paese  delle  mine  di  oro,  e  di  argento  ;  ma  i  semplici 
abitatori,  beati  nella  semplicità  loro,  non  si  donano 
liemmeno  di  annoverar  l'argento,  e  l'oro  traile  Sor  ric-^ 
che^ze  ;  ed  han  solo  in  pregio  ciò,  che  veramente  serve 
agli  umani  bisogni. 

Allorché  incominciammo  a  commerciare  con  que- 
èti  popoli,  trovammo  impiegato  tra  loro  l'argento, 'e 
Toro  negli  usi  medesimi  che  il  ferro,  vale  a  dire  in 
vomeri,  ed  aratri.  Siccome  non  facevano  alcun  com- 
jnercio  esteriore,  cosi  non  abbisognavano  di  moneta. 
Non  ewi  altra  classe  di  popolo,  se  non  di  pastori,  e 
d'agricoltori  ;  pochi  son  coloro,  i  quali  professano  un' 
arte  ;  poiché  ninne  altre  vi  si  permettono,  eccetto  quelle 
di  mera  indispensabil  necessità  ;  di  più  ancora  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  di  quel  paese,  sebbcn  dati  alla 
coltivazione,  ed  alla  custodia  degli  armenti,  esercitano 
tuttavia  da  per  se  stessi  le  arti  necessarie  alla  semplice 
ior  vita,  e  frugale. 

Le  donne  filano  questa  lana  bellissima,  e  ne  tessono 
{Muuii  fini  di  una  bianchezza  maravigliosa  :  faxuio  il 
pane,  ed  apprestano  la  mensa,  la  qual  cosa  riesce  loro 
ben  agevole,  poiché  in  queste  contrade  cibansi  raramente 
di  cauii,  e  per  l'ordinario  di  frutta,  e  di  latte.  Si  ser- 
vono dd  cuoio  dei  ior  montoni  per  fare  una  leggera 
X  calzatura 
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calzatura  per  se,  pe^'niariti,  e  pe'  figlj  loro  ;  formano 
delle  tende,  altre  composte  di  pelli  incerate»  altre  £ 
scorza  di  albero  ;  fanno,  e  lavano  gli  abiti  tutti  della  fa- 
miglia,  e  mantengono  ammirabilmente  il  buon  ordine, 
e  la  pulitezza  delle  loro  abitazioni.  La  fattura  degli 
abiti  è  molto  facile,  perocché  in  questo  temperato  clima 
non  si  porta  se  non  un  pezzo  di  panno  fino,  e  leggiero, 
tagliato  senz*  arte»  e  che  ciascheduno  avvolge  per  mo* 
destia  a  lunghe  pieghe  intorno  al  suo  corpo,  nella  forma 
'  che  più  gli  è  in  grado. 

Gli  uomini»  per  altre  parta,  oltre  la  coltivazion 
delle  terre,  ed  il  pascolar  le  gregge»  altro  mestiero  non 
hanno,  se  non  quello  di  adoperare  il  legname,  ed  il 
ferro  ^  ma  del  ferro  in  pochi  altri  usi  si  servono»  eccet- 
tuatone per  insrtumenti  di  agricoltura.  Le  arti  tutte, 
che  air  architettura  appartengono  son  loro  inutili  ;  im- 
perocché non  fabbricano  giammai  case  ;  adducend»  per 
ragione,  essere  un  troppo  affezionarsi  alla  terra,  la  follia 
di  costruirsi  una  dimora,  la  quale  può  durar  più  lunga- 
mente di  noi  medesimi  ;  dovendo  esser  bastante  il  po- 
tersi difendere  dalle  ingiurie  dell'  aria.  In  riguardo  ai 
tutte  le  sdtre  arti  celebrate  cotanto  cosi  presso  i  Grecia 
come  presso  gli  Egiziani,  e  tutti  gli  altri  popoli  bea 
governati»  essi  le  detestano,  come  invenzioni  dellf 
efièmminatezza,  e  dell'  orgoglio. 

Allora  quando  si  ragiona  con  essi  dei  popoli,  i  qualà 
hanno  l*arte  d'innalzar  dei  magnifici  edifizj»  di  lavora^ 
mobili,  di  oro,  e  di  argento»  di  tesser  drappi  ornati  di 
ricami»  e  pietre  preziose»  di  comporre  squisiti  profumi| 
di  apprestar  deliziose  vivande»  e  di  fabbricare  strumenti, 
l'armonia  dei  quali  rapifce  l'anima  in  estasi  cosi  rispon- 
dono :  questi  popoli  reputar  si  denno  molto  infelici  per 
avere  impiegato  tantp  studio  e  taoit^  iodustria  ìa  viziar 
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se  medesimi!  Tali  superfluità  debilitano»  inebriano,  e 
tonnentano  colui^  che  le  pessiede,  e  spronano  chi  n'  è 
privo  ad  invogliarsi  di  possederle  colle  ingiustizie,  e 
colle  rapine.  £  si  pub  egli  dar  meritamente  il  nome  di 
bene  a  cose  superflue,  le  quali  ad  altro  non  vagliono  se 
non  se  ad  incattivire  gli  uomini  ?  Son,  forse,  gli  abitanti 
di  quel  paese  più  sani,  e  più  robusti  di  noi  ?  vivon  essi 
più  lunghi  giorni?  son  eglino  più  dipnoi  concordi  tra 
loro  ?  è  il  corso  della  loro  vita  più  libero,  più  tranquillo» 
e  più  giocóndo  del  nostro  ?  Devono  anzi  per  lo  contrario 
tsser  gelosi  gli  uni  degli  altri,  consumati  da  vile  maligna 
invidia,  sempre  divorati  dall'  ambizione,  dal  timore,  e 
dall'  avarìzia,  incapaci  di  gustar  piaceri  incontaminati, 
•  semplici,  imperciocché  schiavi  sono  di  tante  chi- 
meriche necessità,  dalle  quali  fan  dipendere  tutto  il  Iqjr 
bene. 

Ecco,  seguiva  a  dire  Adoamo,  come  ragionano 
questi  uomini  saggj,  che  hanno  appreso  ad  esser  tali,  sol- 
tanto esaminando  la  semplice  natura.  Essi  hanno  in 
orrore  il  modo  nostro  di  vivere,  e  fa  d'uopo  confessare, 
essere  il  loro  assai  più  pregevole,  benché  cosi  semplice. 
Vivono  tutti  insieme  senza  divider  le  terre;  ed  ogni 
famiglia  è  governata  dal  proprio  capo,  il  quale  n'è  il 
vero  sovrano.  Il  padre  gode  il  diritto  di  punire  ciascuno 
dei  suoi  figli,  o  nipoti,  che  ha  commessa  una  cattiva 
azione;  ma  prima  di  gastigargli,  consulta  il  rimanente 
della  famigli^.  Tali  punizioni  peraltro  non  accadono 
quasi  mai;  imperciocché  l'innocenza  dei  costumi,  la 
buona  fede,  l'obbedienza,  e  l'ongr  del  vizio  hanno  stabil 
dimora  in  quelita  terra  avventurata,  in  cui  sembra  abi- 
tare Astrea,  sebben  dicasi  in  ciel  ritirata.  Son  fra  loro 
inutili  i  giudici,  poiché  son  essi  giudici,  giudicati  dell^ 
propri^  coscienza.    I  beni  sono  a  tutti  comgni  ;  ?d  i 
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frutti  degli  àlbori,  i  legumi,  TortaggiOf  ed  il  kitt^  soq 
ricchezze  talmente  abbondevoli,  che  questi  popoli  sobij» 
e  temperanti  non  han  bisogno  di  ridurli  a  proprietà 
esclusiva.  Ogni  famiglia,  essendo  errante  in  questa 
bella  contrada,  tr^ìsporta  le  sue  tende  di  uno  in  un  altro 
sito,  allorché  ha  consumati  i  frutti,  e  le  pasture  del  lue* 
gOy  dove  si  era  posta  da  prima  :  coficchè  non  han  queste 
genti  interesse  alcuno  dì  spogliare  altrui  per  sostentar  se 
medesimi,  e  per  conseguenza  amansi  inalterabilmente 
come  fratelli.  La  pace,  la  concordia,  e  la  libertà  ven« 
gono  loro  conservate  dalla  privazion  volontaria  delle 
vane  ricchezze,  e  dei  piaceri  ingannevoli  ;  onde  son  essi 
e  tutti  liberi,  e  tutti  eguali. 

Niuna  disti nzton  di  rango  è  ammessa  tra  loro,  S9. 
non  quella  che  proviene  dair  cf  perienza  de  i  saggj  veccbj, 
o  dalla  prudenza  straordinaria  di  alcuni  giovani,  la  con- 
solidata virtù  de*  quali  quella  uguaglia  degli  stessi  senio- 
ri. La  frode,  la  violenza,  lo  spergiuro,  le  liti,  e  le. 
guerre  non  fanno  udir  giammaig  la  contagiosa,  e  crudel 
voce  loro  in  questo  paese  caro  agli  Dei.  Giammai  san- 
gue umano  ha  fatta  rosseggiar  questa  terra,  dove  appena 
ai  versa  quel  degli  agnelli,  Q^iando  parlasi  a  questi  popoli 
t  di  sanguinose  battaglie,  e  di  rapide  conquiste,  e  di 
sconvolgimenti  di  stati,  flagelli  dalle  altre  nazioni  co- 
munemente praticati,  si  desta  in  loro  una  maravigli^ 
piena  di  orrore.  E  che!  dicon  essi,  non  son,  forse,  gli 
uomini  soggetti  bastantemente  alla  morte,  onde  abbi- 
sogni di  affrettarsela  a  vicenda  ?  oh  come  corta  è  la  vita  ! 
eppure  sembra,  che  paia  lor  troppo  lunga  !  abitan  eglino 
su  questa  terra  per  trucidarsi  gli  unì  gli  altri^  e  per  ren- 
dersi scambievolmente  infelici  ? 

Inoltre  questi  popoli  della  Betica  6gurarsi  non  pos- 
sono, come  si  ammirino  tanto  i  conquistatori,  i  quali 

soggiogano^ 
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so^ogano  yastt  imperi.  Qual  follia,  dicono,  è  il  far 
consistere  la  felicità  propria  in  governare  gli  a)trì  uomi- 
ni, mentre  costa  ciò  tanta  pena,  seppure  vogliansi  gover^ 
nare  co'  dettami  della  ragione,  e  secondo  la  retta  giusti-* 
zia  !  Ma  perchè  farsi  un  barbaro  piacere  di  reggerne  il 
freno  contro  la  lor  volontà  )  Tutto  quel  mai,  che  oti 
uomo  saggio  può  lodevolmente  fare»  si  è  Passoggettsv9l 
di  buona  voglia  a  governare  un  popolo  dòcile,  dagli  Dei 
alla  di  lui  cura  commesso,  od  un  p(^ok>,  il  qual  lo 
preghi  di  essergli  in  luogo  di  protettore,  e  di  padre  \  tn^ 
il  comandare  ad  un  popolo  contro  \^  vobntà  degl*  indir 
yidui,  è  un  volere  a  forza  divenire  infelicissimo  per  1^ 
falsa  gloria  di  ritenerlo  in  servitù.  Altro  non  è  un  cén- 
guistatore  se  non  se  un  i|omo,  che  gli  Dei»  irritati  contrcr 
Vuman  genere»  han  dato  alla  terra  nell'  eccesso  ddla  loro 
indignazione  per  desolare  i  regni,  per  recar  lo  spavento^^ 
la  miseria»  e  la  disperazione,  ed  in  fine»  per  far  degli  uo- 
mini liberi  un  vii  gregge  di  schiavi.  Se  un  uomo  anela 
alla  gloria,  non  ne  ottien  forse  abbastanza^  regolando» 
doverosamente  ciò  che  gli  affidaron  gli  Dei  ?  Crede  egli^ 
-  fórse,  poterai  mercare  applausi  coli'  esser  violento»  in- 
giusto, superbo»  usurpatore,  e  tiranno  in  riguardo  ai  suol 
confinanti  ì  La  guerra  non  deve  mai  intraprendersi»  so 
non  per  difender  la  libertà.  Fortunato  quegli»  che  non 
èssendo  schiavo  di  altrui,  non  ha  la  folle  ambizione  d} 
far  gli  altri  suoi  proprj  schiavi  !  Qjiei  grandi  conquista- 

.  tori»  i  quali  ci  si  dipingono  circondati  di  tanta  gloria» 
possono  a  gran  dritto  rassomigliarsi  ai  fiumi»  che  han 
soverchiate  le  sponde  ;  sembrano»  è  vero,  maestósi  a  ri- 
guardargli, ma  danno  il  guasto  a  tutte  le  fertili  cam- 
pagne» le  quali  dovrebber  solamente  irrigare. 

Dopoché  Adoamo  ebbe  fatta  così  la  pittura  delU 
Betica,  Telenjaco,  soddisfatto  dal  suo  racconto»  fecegtl 

alciine  domande  :  quei  popo^,  disse,  bcvon^vino^ 
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In  verità»  riprese  Adosano,  non  sì  curan  di  bevemef 
^chè  non  ne  ban  mai  voluto  fare.  Ciò  non  accade 
|ier  mancanza  di  uve,  perchè  niun'  altra  terra  le  produco 
«DÌgliori  ;  ma  si  contentano  di  mangiarle  come  ogni 
fliltro  frutto,  e  temono  il  vino,  considerandolo  il  corrut- 
tore degli  uomini.  Egli  è,  dicon  essi,  una  specie  di 
veleno»  che  eccita  il  furore  ;  e  sebben  non  rechi  air  uo- 
«DO  h  morte,  tuttavia  lo  rende  simile  a'  bruti.  Possono 
g^  uomini  conservar  senza  vino  la  sanità»  e  le  forze  ;  e 
fischiano  al  contrario  di  rovinar  col  vino  la  salute,  e  di 
viziare  i  costumi. 

Diceva»  continuando  Telemaco  :  ho  gran  desiderio 
tt  sapere  con  quai  legg^  si  regolano  in  questa  nazioi^  i, 
^natrìmoDJ.  '  • 

Ogni  uomo»  rispose  Adoamo»  non  può  avere  più  di 
ima  moglie»  e  bisogna  che  viva  con  essa  per  tutti  i  suoi 
giorni.  In  questo  paese  l*onor  degli  uomini  dipende 
tanto  dalla  fedeltà  loro  in  riguardo  alle  proprie  mogli, 
quanto  Tonor  delle  donne  è  fondato  presso  gli  altri  po- 
poli sulla  fede  delle  medesime  da  serbarsi  ai  mariti  ;  ne 
alcuna  nazion  vi  fu  mai  di  quella  più  onesta»  o  più  gé« 
ksa  del  candor  dei  costumi.  Le  donne  son  belle,^  e 
piacevoli»  ma  semplici  insiememente»  modeste»  e  labo* 
riose.  I  maritaggj  son  tranquilli,  fecondi,  ed  inconta- 
minati. Il  marito»  e  1^  moglie  sembrano  una  sola  per« 
sona  in  due  differenti  corpi»  e  dividon  tra  loro  le  dome- 
stiche cure  ;  il  marito  regola  gli  affari  esteriori  ;  si  li- 
mita la  moglie  alle  faccende  di  casa,  conforta  il  marito'ji 
e  sembra  esser  nata  soltanto  per  piacergli  ^  fa  in  modo» 
ch*egli  riposi  intieramente  sopra  di  lei»  e  lo  rende  sodi* 
sfatto  più  colla  virtù,  che  colla  propria  bellezza.  Questq 
mutuo  contento  di  loro  unione  dura  costantemente  periii^ 
''^  vivono  i  e  la  sobjrietà,  la^mocler^.ipA^i  ^4  i  costumi 
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illibati  di  questo  popolo  gli  procacciano  una  lunga  vita» 
ed  esente  da  infermità  :  vi  si  vedono  per  conseguente  dei 
vecchj  di  cento,  ed  anche  cento  venti  anni,  i  quali  sono 
ancora  giocondi,  e  vigorosi. 

Altro  non  mi  rimane  a  sapere,  aggiunse  Telemaco^ 
je  non  i  mezzi  soliti  impiegarsi  dai  medesimi  ondeevi* 
tar  la  guerra  coi  popoli  confinanti* 

La  natura  stessa,  disse  Adoamo,  gli  ha  separati  da* 
gli  altri  popoli,  col  mare  da  una  parte»  e  dall'  altra  eoa 
montagne  altissime  verso  il  Settentrione.  D'altronde 
le  nazioni  circonvicine  gli  rispettano  ;  e  sovente,  noo 
potendosi  quelle  accordare  insieme,  gli  han  presi  pei 
arbitri  delle  loro  liti,  ed  hanno  confidato  ad  essi  in  depo» 
sito  le  terre,  e  le  città,  oggetto  della  disputa  vertents 
traile  medesime:  imperocché  nessuno  diffida  di  questo 
saggio  popolo,  il  quale  non  ha  commessa  giammai  là 
menoma  violenza.  Ridono  essi,  allorquando  intendonot 
non  poter  due  Re  fissar  tra  loro  i  limiti  di  frontiera,  e 
dicono  :  si  può  egli  mai  temere,  che  manchi  agli  uomini 
la  terra?  ne  avranno  sempre  più  abbondevolmente  di 
quella  che  potran  coltivare.  Sintantoché  vi  rimarranno 
estensioni  di  paese  libere,  ed  incolte,  non  vorremmo 
neppure  difender  le  nostre  possessioni  contro  i  vicini, 
che  venissero  a  rendersene  padroni.  Non  iscorgesi  in 
tutti  gli  abitanti  della  Betica  né  orgoglio,  né  tratto  in- 
sultante, né  mala  fede,  né  volontà  avara  di  estendere  i( 
loro  dominio;  onde  i  confinanti  non  hanno  mai  nulla  da 
temere  per  parte  dei  medesimi,  né  possono  speraie  di 
esserne  temuti,  per  la  qual  cosa  volentieri  gli  lasciano  ia 
pace.  Eglino  abbandonerebbero  il  proprio  paese,  o  da* 
rebbersi  morte,  piuttosto  che  accettare  la  servitù  :  e,  di- 
retti da  tai  principj,  son  tanto  difficili  ad  esser  soggio- 
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gatt»  quanto  iDcapaci  di  volere  assoggettar  chicchessia; 
Ecco  la  sorgente  delia  buona  intdligenza^  che  {>asaa  tra 
^uegHy  ed  i  loro  vicini. 

Raccontò  Adoamo  per  ultimo  la  manièra»  colla  quale 
j  Fenicj  commerciavano  nella  Betica.  Questi  popoli» 
diceva  egli»  restarono  maravigliati»  allorché  videro  sol* 
car  le  onde  da  uomini  stranieri  giunti  da  sì  lontanai 
parte»  ed  accogliendoci  con  ospitale  bontà  ci  permessero 
di  fondare  una  città  hell'  isola  di  Caddi»  dividendo  con 
noi  ciò  che  possedevano»  senza  volerne  ricevere  alcun 
pagamento.  Ci  ofllbrsen)  inoltre  di  darci  liberalmente 
tutto  il  resunte  delle  loro  lane»  dopo  averne  però  fatte 
-le  provvisioni  necessarie  per  il  proprio  consumo  ;  ed  in- 
fatti abbondantissimo  ne  fu  il  dono,  essendo  per  loto  ud^ 
eccessivo  piacere  il  dare  il  superfluo  agli  stranieri. 

In  quanto  alle  miniere»  le  lasciarono  in  nostra  balbi 
aenz'alcuna  difficoltà»  comecché  ad  essi  inutili  totalmente. 
Sembrava  loro»  non  esser  da  uomini  di  senno  l'andare  * 
con  sì  gran  fatica  scavando  nelle  viscere  della  terra^ 
ciò  che  non  può  rendergli  felici»  ne  soddisfare  ad  alcuno 
dei  lor  veri  bisogni»  Non  iscavate,  dicevan  essi,  tanto 
addentro  ;  ma  contentatevi  solo  di  vangarla»  ed  ararla^ 
ed  in  questa  unica  guisa  vi  somministrerà  veri  beni»  ca- 
paci di  nutrirvi  ;  ne  otterrete  dei  frutti  più  preziosi  dell* 
oro»  e  deir  argento  ;  essendoché  gli  uomini  non  voglioti 
oro»  e  argento,  se  non  per  comprarsi  gli  alimenti  cho 
sostentar  debbono  la  lor  vita. 

Abbiamo  più  volte  voluto  istruirgli  nelU  navigsl*^ 
sione»  e  condurne  i  giovani  in  Fenicia  ;  ma  non  è  mal 
piaciuto  ai  medesimi»  che  i  lor  figliuoli  imparassero  a 
vivere  alla  nostra  foggia.  Apprenderebbero»  ci  dicevano^ 
ad  aver  bisogno  di  tutjte  le  cose,  che  a  voi  son  divenute 
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necessarie;  e  Vilemlole  possedere,  lascerebbero  la  virtii 
in  abbandono  per  ottenerle  O)!  mezzo  di  colpevoli  in- 
dustrie. Diverrebbem  simili  ad  un  uomo»  il  quale  ac- 
co<tntratosi  a  non  p  ù  camminar  da  se  stesso,  ha  duopo 
finalmente  di  farsi  p  )rtar  sempre  in  un  cocchio  a  guisa 
d'infermo.  Per  rispetto  alla  navigazirme,  essi  l'ammi- 
rano, siccome  un'arte  industriósa  ;  ma  la  credono  dan- 
nosissima nel  tempo  stesso  :  se  coloro,  dicono,  hanno  a 
sufficienza  vt\  loro  paese  il  bisognevole  alla  vita,  cosa 
mai  vann' eglino  a  cercare  in  un  altro?  Perchè  non  si 
contentano  del  neces5ari(»  per  vìvere?  Ah  sì  cercando  la 
morte  in  mezzo  delle  tem^^este,  afiin  di  saziare  l'avarizia 
dei  mercatanti,  e  dar  pascolo  alle  passioni  degli  altri 
uomini,  meriterebbero  di  naufragare. 

Telemaco  rimaneva  estatico  in  ascoltare  i  ragiona- 
menti di  Adoamo,  e  godeva  in  suo  cuore,  che  si  trovasse 
ancora  nel  mondo  un  popolo,  il  quale,  governandosi 
giusta  il  diritto  della  natura,  fosse  così  saggio  ad  un 
pulito,  e  felice.  Oh!  come  tali  costumi,  esclamava 
egli,  son  mai  differenti  dai  vani»  ed  ambiziosi  di  que* 
popoli,  reputati  i  piii  saggi  !  Ahimè  !  noi  siamo  talmente 
traviati,  che  appena  pussiam  credere»  esser  vera  una  sem- 
plicità tanto  naturale,  e  riguardiamo  i  costumi  di  tal 
popolo  come  una  invenzione,  e  qual  mostruoso  sogno 
consideran  essi  le  nostre  usanze. 


FINE   DEL   LIBRO  OTTAVO. 


ARGOMENTO 
LIBRO     NONO. 

Venere  tuttóra  irritata  contro  Telemaco,  ne  chiede 
0t  Giove  la  rwina;  ma  non  permei  fendo  il  destino  ch'egli 
perisca,  la  Dea  va  a  stabilir  con  Nettuno  i  mezzi  dCaU 
lontanarlo  da  Itaca»  ove  Adoamo  lo  conduceva.  Si 
servono  d*una  divinità  inganriatrice  per  deludere  il  piloto 
Ata mante,  //  quale  credendo  di  giungere  in  Itaca, 
entra  a  piene  vele  nel  porto  de*  Salentini.  Idomeneo 
lor  Re  accoglie  Telemaco  nella  sua  nuova  città,  dove 
egli  stava  preparando  un  sacrifizio  a  Giove  per  implorare 
felice  successo  nella  guerra  contro  i  Manduriani.  7? 
sacrificatore,  consultando  le  viscere  degli  olocausti,  dà  ottime 
speranze  a  Idomeneo,  egli  fa  intendere  che  d  due  novelli 
espiti  sarà  debitore  della  propria  felicità. 


Xé  lA^re  ^         ^ 
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i.  ELEMACO^  e  Àdoamò  ragionando  in  tal  guisa 
dimentichi  del  sonno^  e  non  accorgendosi  che  già  la 
notte  era  giunta  alla  metà  del  suo  corso^  una  divinità 
nemica  ed  ingannatrice  allontanavs^li  da  queli'  Itaca^ 
totsó  CUI  il  Idr  piloto  Ataitiante  credeva  rivolgersi.  Net- 
t^no,'sebben  favorevole  a**  Fenicj,  non  J>otea  più  a  lungo' 
tbUeràre  che  Telemaco  fisse  campato  dalla  tempesta, 
che  aveaìt)  isbaltato  sugli'  scoglj  dell'  isola  di  Calipso. 
Venere  èra- ancor  più, corrucciata  in  vedendo  quefto  gio- 
vine valoroso  frionfator  di  Cupido  e  delle  di  lui  attrat- 
tive. Immersa  nel  suo  dotore^  abbandonò  Citerai  Pafo, 
jkialia,  é  pose  in  non  cale  tutti  gli  onori  che  tesi  le  ven- 
gono in  Cipro,  non  avendo  più  coraggio  di  abitare  in 
liioghiy  ove  Telemaco  avea  disprezzato  il  suo  impero. 
Sale  air  Empireo^  ove  gli  Dei  stando  adunati  presso  ai 
tròtìo  di  Oiove>  veggiono  le  sfere  rotanti  sotto  i  lor 
piedi j  la  terra  come  un  picciol  ammasso  di  fango^  gli 
immensi  mari  come  gocciole  d'acqua>  da  cui' il  picciol 
globo  è  umettato.  ^  I  più  vasti  reami  altro  non  sono  a* 
loro  sgtmrdi  se  non  se  grani  di  sabbia  che  cuopron  la  su- 
perfice  di  quefto  vii  fango  ;  i  popoli  innumerevoli  ed  i 
più  poderosi  eserciti  rasscmbrano  à*  medesimi  altrettante 
formiche  le  quali  contrastano  te  une  air  altre  un  granel 
di  fermento.  Gì'  immortali  ridono  degli  affari  di  mag- 
gior conseguenza>  i  quali  tanto  sconvolgono  te  debili' 
menti  umane,  e  sembran  loro  fanciulleschi  giuochi  ;  e 
tutto  ciò  che  gli  uomini  appellan  grandezza^  gloria,  e 
Y  a  possanza. 
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por^ni&a,  altro  non  rassmibia  a  qoriic  supreme  Dtvtnttà 
se  non  debolezza,  e  miseria. 

In  questo  seggio  cotanto  al  di  sopra  della  terra  eie. 
vato,  Giove  ha  staUìUto  il  suo  trono  ;  gli  onnipossenti 
occhi  suoi  leggono  ne'  più  secreti  nascondigli  de'  cuori  : 
i  di  lui  sguardi  placidi  e  sereni  spargono  la  calma  e  la 
gioia  neir  universo,  ed  all'  incontro  qualora  crolla  la 
fronte  fa  tremare  la  terra  ed  il  cielo  ;  e  gli  stessi  Dei» 
abbarbagliati  da'  raggi  di  giuria  che  lo  circondano»  non 
gli  si  approssimano  se  non  con  timore» 

Tutte  le  celesti  divinità  erano  in  quel!'  istante 
presso  di  lui.  Vedere  presentos^egli  ornata  di  tutti  i 
vezzi  che  pompeggiano  in  lei  :  la  sua  veste  ondeggiante 
lussureggiiiva  più  di  tutti  i  colorì  onde  s'  adorna 
Iride  tra  fosche  nubi»  allorquando  viene  a  promet- 
tere agli  spaventati  mort<*li  b  fine  delle  tempefle»  e  ad 
annunziar  lon)  il  ritorna  della  diurna  serenità  ;  era  tal 
Vest,e  stretta  su'  fianchi  da  quel  rinomato  cinto,  sul  quale 
^paion  le  grazie  ;  e  le  bionde  trecce  eran  con  aureo 
na.<Uo  negligenttrmcnte  sugli  omeri  annodate.  Tutti 
gli  Dei  sorpresi  furoiìo  da  tanta  bellezza  come  se  mai 
più  veduta  l'avessero»  e  gli  occhi  loro  ne  furono  abba- 
gliati (M:Ua  stessa  guisa  che  quei  de'  mortali  lo  sono» 
qii^àmio  il  lucido  Dio  viene  ad  arrecar  loro  dopo  una 
Iniiga  notte»  co'  dorati  raggia  la  Iute.  Si  riguardavan 
l'uA  l'altro  ooB  istupore»  ma  ricadendo  sempre  i  loro 
sguardi  su  Venere»  si  accorsero»  esser  le  sue  pupille  ba* 
goate  di  lagrime»  e  1  suo  volto  da  crudele  angoscia 
atlombrato. 

Ella  innoltravasi  verso  il  tcoAo  dell'  Altitonante  a 
passo  lieve»  siccome  appunto  il  rapido  volo  d'un  augello 
fendente  gì'  immenai  spazj  dell'  aria.  Il  padre  Giove 
rimirolla  ilare  in  volto»  k  aorrise  ftofiwio,  alzossi»  e 

baciolla» 
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bacìolU,  dicendo:  diletta  figlia,  e  qual  molesta  cura  ti 
cruccia;  cotesto  pianto  in*imener;sce ;  svelami  senza 
timoic  ilo  che  ti  affligge;  ti  è  nota  la  mia  tenerezza 
per  te,  e  la  mia  propensione  in  appagar  le  tue  branie« 

Venere  con  voce  soave  ma  da  singulti  interrotta  ris* 
pose:  o  padre  degli  Dei  e  degli  uomini»  voi»  cui  tutto  è 
palese»  e  come  mai  ignorar  potete  ciò  che  ip 'affanna? 
Minerva  iK>n  paga  d*aver  da'  fondamenti  distrutta  U 
famosa  città  di  Troia  da  me  difesa»  e  d'essersi  vendicatJi 
di  Paride  per  aver  egli  preferita  la  mia  bellcz«4  alta  tua, 
guida  ora  ella  stessa  per  ogni  terra  e  per  ogni  mare  ii 
figlio  di  quel  crudo  Ulisse  distruttor  d'Ilìone  ;  Telema- 
co è  accompagnato  da  lei,  e  perciò  essa  quivi  non  con^ 
ptfisce  a  consesso  fragli  altri  Numi  ;  essa  ha  condottò 
questo  giovine  temerario  nella  mia  Cipro  per  oltrag- 
giarmi ;  egli  ha  spregiato  il  mio  potere»*  non  degnandosi 
nemmeno  di  ardere  gì*  incensi  su'  mi'  i  altari  \  egli  ha' 
mostrato  orrore  p«l  culto»  col  quale  vengo  colà  onorata, 
e  non  ha  dato  ricetto  nel  sua  cuore  a  veruno  de'  miei 
piaceri  ;  invano  alle  mie  suppliche  ha  Nettuno  irritati 
i  venti  e  le  onde  con  irò  di  lui  ;  Telemaco  >pinto  da  fu* 
rioso  vento  i^ell'  isola  di  Ci) ipso  ha  trionfata  dello  stes- 
so Cupido  da  me  inviato  colà  per  ammollire  ilduro.suo 
cui>re  ;  né  la  sua  gioventù»  né  i  vezzi  di  Cai  ipso  e  delle 
Niufe»  riè  i  focosi  dardi  d'Amore  han  sjpiito  vincere 
gli  artifizj  di  Minerva  ;  essa  lo  ha  a  forza  strascinato 
fuor  di  queir  isola;  eccomi  avvilita^  ed  un  fanciullo  ot- 
tiene in  mio  confronto  la  palina. 

Giove  così  rispusele  per  consolarla:  egli  è  vero, 
diletta  figlia,  che  Minerva  veglia  in  guardia  al  cuore  del 
greco  giovinetto»  difcndeiìdolo  dagli  strali  del  figlio 
tuo,  e  preparandogli  una  gloria,  a  cui  niun  mortale 
s^ppe  giunger  finora  ;  mi  spiace  eh'  egli  abbk  dispno* 

giati 
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giati  i  tuoi  altari^  ma  ilon  posso  sottotnetterlo  alla  tuai 
possanza  ;  ti  concedo,  pel  tenero  af&tto  che  a  te  mi 
lega,  eh'  egli  erri  tuttora  pcfr  terre,  e  mari,  e  Viva  lungef 
dalla  sua  patria,  esposto  ad  ogni  sorta  dì  Sciagure,  ft  pe«* 
riglj  ;  ma  non  permettono  i  Fati  né  eh'  ^li  perisca, 
né  che  la  sua  virtù  soccomba  a'  piaceri  onde  tu  adeschi 
ì  mortali.  Consolati,  dunque,  o  figlia  mia,  e  sii  pag^ 
di  annoverare  fra'  tuoi  sudditi  tanti  altri  eroi  e  tanti 
Numi. 

Ciò  detto,  fecefe  un  sorriso  di  grazia  ripieno  e  di 
maestà,  scintillando  negli  occhi  suoi  un  divino  splen- 
dore somigliante  al  baleno,  e  nel  baciar  la  figlia  sparse 
lui  odor  d'ambrosia,  da  cui  fu  imbalsamato  TOlimpo. 
La  Dea  non  potè  far  a  meno  d'esser  commossa  a  questa 
dimostrazione  di  tenerezza  del  più  grande  fra*  Nuoti,  e 
malgrado  le  lagrime  e  '1  duolo»  le  comparve  in  volto  la 
gioia,  ed  abbassò  il  velo  per  nascondere  il  rossore  ed  il 
turbamento.  Tutto  il  divino  consesso  fé'  plauso  ai  detti 
di  Giòve,  e  Venere,  senza  perdere  un  istante,  andò  a 
ritrovar  Nettuno  per  concertar  secolui  i  mezzi  di  ven- 
dicarsi del  figliuolo  d'Ulisse. 

Narrò  a  questo  Dio  quel  che  Giove  averle  detto,  e 
questi  le  replicò  :  erami  già  noto  l'ordine  immutabil  de( 
Fato,  ma  giacché  non  possiamo  sommerger  Telemaco 
negli  abissi  del  pelago,  nulla  almen  si  trascuri  a  suo 
danno  per  allontanarlo  da  Itaca  :  io  non  posso  acconsen- 
tire a  profondare  il  vascello  fenicio,  su  cui  trovasi,  poi* 
che  amo  i  Fenicj  ;  sor  essi  il  popolo  a  me  diletto  ;  non 
v'  é  nazione,  che  mi  renda  maggior  culto  delia  loro  ; 
per  lei  il  mare  è  divenuto  il  vincolo  di  tutti  i  popoli 
della  terra  ;  i  Fenicj  mi  onorano  con  sacrifizj  continui 
su*  miei  altari  ;  sono  essi  giusti,  prudenti,  e  laboriosi 
nel  comtnercio>  e  propagano  ovunque  gli  ag)  e  l'abbon- 
danza. 
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danza.  Ho,  o  Diva,  non  soffrirò  mai  il  naufragio  d'uri 
loro  vas<yllo9  ma  faiò  deviare  il  piloto  dal  cammino 
premeditato,  allontanandolo  da  Itaca,  oye  ha  rivolta  la 
prora. 

Contenta  Venere  di  tal  promessa,  malignamente 
sorrise*  e  ritornò  nella  volante  conchiglia  sugi'  Idalj 
verdeggianti  prati,  ne'  qu^li  le  Grazie,  gli  Scherzi,  ed  i 
"Sorrisi  le  dimostrarono  il  giubbilo  di  rivederla,  danzaa- 
dole  intorno  su'  fiori  che  olezzano  in  quella  piacevol 
dimora 

Inviò  subito  Nettuno  una  ingannatrice  Diviniti 
somigliante  a'  Sogni,  e  sol  diversa,  in  quanto  che  des^ 
ìngannan  soltanto  durante  il  sonno,  e  quella  incanta  i 
sensi  di  chi  veglia,  eziandio.  Questa  malefica  Divinità 
attorniata  da  una  folla  innumerevole  di  Menzogne  alate, 
le  quali  volteggianle  intorno,  versò  un  incantato  liquore 
sugli  occhi  del  piloto  Atamante,  il  quale  stavasi  attento 
considerando  lo  splendor  della  luna,  il  corso  delle  stelle, 
e  le  spiale  d'Itaca,  di  cui  già  gli  erti  scoglj  in  vicinan- 
za scopriva. 

In  queir  istante  gli  occhi  ^el  piloto  nulla  piò  gli 
fnostraron  di  vero  ;  un  finto  cielo  ed  una  finta  terra  s'of- 
ferirono a'  di  lui  sguardi  ;  le  stelle  parvero  avere,  can- 
giando il  lor  corso,  retroceduto  ;  tutto  l'Olimpo  sem- 
)>rava  muoversi  con  nuove  leggi  ;  e  tutto  il  globo  era 
cangiato.  Una  finta  Itaca  si  presentava  diiunzi  a ,  lai 
per  divertirlo,  mentre  allontanavasi  dalla  vera;  più 
s'innoltrava  yerso  queli'  ingannevole  ioraiagine  della 
spiaggia  dell'  isola,  più  dessa  sfuggivagli,  ed  ei  non  sa- 
pea  che  pensar  di  tal  fuga^  Alcune  volte  seinbrandogU 
già  di  udire  il  rumor  consueto  d'un  porto,  preparavasi, 
a  norma  dell'  ordine  ricevuto,  ad  approdare  segretamente 
in  un'  isoletta  prossimi^  alla  grande  p^r  occultare  agli 

amanti 
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amanti  di  Penelope,  contro  Telemaco  congiurati,  il  ri- 
torno di  questo  principe  ;  talora  temea  gti  scoglj  di  quella 
tptaggia,  sembrandogli  ascoltare  l'orribtl  muggito  de* 
Butti  da  lor  ripercossi  ;  quindi  tutto  in  un  tratto  pare- 
Tagli  esser  tuttavia  hinge  da  terra,  e  le  montagne  in 
tanta  distanza,  pareangli  simili  alle  picciole  nuvolette, 
le  quali  talora  ingombrano  Torizzonte  sul  tramontare 
del  sole.  Così  Aiamante  stavasi  attonito,  e  l'immagine, 
in  lui  creata  dati*  incantatrice  Divinità»  faceagli  provare 
un  certo  fi  emito  fino  allora  non  più  sentito,  ed  an^t 
credea  quasi  di  non  vegliare,  e  d'essere  nell'  illusione 
d'un  sogno. 

Nettuno  in  questo  mentre  comandb  al  vento  orien- 
tale  di  soffiiire  per  ispingcr  la  nave  sulle  coste  d'Esperia, 
eqtiesto  soffiò  con  tal  veemenza,  che  il  naviglio  giunse 
ben  presto  verso  la  ^pi^ggia  da  Nettuno  indicata.  Ap- 
pariva già  l'aurfira  messaggiera  di  Febo;  già  le  stelle 
timide  e  gelose  de'  raggj  solari  andavano  a  nasconder 
nelle  acque  la  debol  l«ice,  quando  il  piloto  escUmò:  in* 
fine  non  posso  più  dubitarne;  noi  siam  quasi  in  Itaca; 
Telemaco  rallegratevi  ;  fra  un'  ora  potrete  riveder 
Penelope,  e  ritrovar  forse  Ulisse  sedente  di  nuovo  sut 
trono. 

A  questo  grido,  Telemaco,  il  quale  stavasi  immerso  - 
ftel  sonno  si  desia,  sorge,  s^accosta  al  timone,  abbraccia 
H  ptioto,  ed  affissa  le  sem^ichiiise  pupille  sulla  spiaggia 
vicina  ;  ma  non  ravvisando  le  patrie  sponde  geme  ed 
esclama  !  otn.è!  dove  siam  noi?  Non  è  quella  Itaca 
mia  diletta  ;  v'  ingannate,  Atamante,  voi  conoscete  mal 
questa  riva  cotanto  1  unge  dalle  vostre  contrade;  no,  no, 
quegli  riprese,  errar  non  posso  esaminando  queste  rive  ; 
quante  volie  vi  ho  approdato!  io  ne  conopeo  ogni  più 
picciolo  scoglio  ;  e  la  spiaggia  di  Tiro  non  è  meglio  di 

questa 
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^esta  impressa  neUa  feria  o»ente  ;  ricoooscete  quel  prò- 
momorio  che  ingombra  il  mare  ;  mirate  quello  scogito 
che  s*  itfnalfta  a  guisa  iì  torre  ;  non  sentife  il  rumor  éé* 
(lutti  che  Yamio  a  rompersi  negli  altri  scogìj,  quali  sem*-* 
brano  precipitarsi  ne!)'  onde  ?  Che  più  ?  Non  vedete  quel 
tempio  di  Minerva  la  cui  cima  si  perde  fralle  nuvole? 
Ecco  la  fortezza»  ecco  la  reggia  d'Ulisse. 

Voi  siete  deluso,  Atamante,  riprese  nuovamente 
Telemaco  ;  altro  non  vedo,  fuorché  una  spiaggia,  aift 
(f^  è  vero,  ma  unita  ;  vedo  una  città,  ma  non  è  Itaca* 
O  Dri  così  dunqtie  vi  prendete  giuoco  degtt  Uomini  ! 

Mentre  egli  proferiva  tali  accenti,  fitA  TinCahto  che 
affascinava  gli  occhi  d^Afannante  ;  la  riva  gfì  apparve 
qual  era,  ed  egli  riconobbe  ri  suo  errore.  Lo  confesso^ 
Telemaco,  escìamb,  qualche  Divinità  nemica  mi  aveva 
incantata  Io  sguardo  ;  sembravami  scorgere  Itaca,  e  la 
ifi  lei  immagine  pingevasi  al  mio  sguardo,  ma  in  tal  mo* 
mento  ess^  è  sparita  a  guisa  d'un  sogno  ;  scorgo  un*  al- 
tra città  e  questa  è  senza  dubbio  Saicnto  che  Idomeneo 
fuggitivo  éà  Creta  ha  fatta  non  ha  guari  fabbricar  atìV 
Esperia  ;  io  veggio  sorgere  delle  mura  non  per  anchf 
finite  ed  un  porto  non  ancora  del  tutto  fortifìcaTo. 

Mentre  osservava  le  nuove  e  varie  fabbriche  di  quc- 
-sta  città  nascente,  e  mentre  Telemaco  deplorava  la  prò* 
pria  sventura,  il  vento  da  Nettuno  suscitato  féceli  entrare 
a  piene  vele  in  un  seiio  di  mare  pi6  quieto,  e  vicinissimo 
al  porto. 

Mentore  H  quaTé  non  ignorava  ne  la  vendetta  di  Net- 
tmfìo,  ne  il  crudele  artil^rm  di  Venere,  altro  non  avcsr 
fattto  che  sorridere  dello  Sbaglio  d'Atamantc,  e  subita 
così  disse  a  Telemaco  :  Giove  vuol  mettervi  a  dure  prove, 
ìtìz  non  ha  dtftinata  la  vostra  rovina,  anzi  non  vi  pone 
in  talS'cimènH,  se  non  se  per  aprirvi  il  camniin  deHa 
Z  gloria; 
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gloria  ;  sovvengavi  tielle  fatiche  d'Alcide  ;  abbiate  senii- 
pre  dinanzi  gU  occhi  quelle  del  padre  voftro  ;  xhi  nofi 
sa  soffrire  non  mostra  un'  anima  grande  ;  fa  di  mestieri 
che  vi  armiate  di  pazienza  e  di  coraggio  per  {stancare  ì^ 
crudel  Fortuna  che  vi  perseguita  ;  io  pavento  molto  me^ 
no  per  voi  le  orrìbili  persecuzioni  di  Nettuno  de'  lusinr 
ghev'oli  allettamenti  della  Oea  che  nella  sua  isols)  vi  trat-* 
teneva;  a  che  si  tardar  entriamo  in  questo  ppru>;  & 
questi  un  popolo  aonico  ;  noi  siamo  fra'  Greci  ;  Idome^ 
neoy  il  quale  fu  cotanto  maltrattato  dalla  Fortuna,  dee 
muoversi  a  compassion  degli  sventurati.  Ciò  detto  enr 
tiarono  nel  porto  di  S^alento,  ove  il  vascello  fenìcio  fu 
ricevuto  senz^  difficoltà,  poiché  i  Fenicj  mamengoo  la 
pace  e  fan  commercio  coti  tutti  i  popoli  delk^  terr^. 

Telemaco  pieno  d'i^nomirazione  osservava  questa 
p^ceQte  dtt^  simile  ad  una  gioviti  pianta,  la  quale  fe? 
condata  nella  notte  dalla  rugiada  vien  sul  mattino  ds^ 
raggj  di  Febq  abbellita  ;  essaf  va  crescendo.,  apre  le  teneT 
felle  bpcce,  distende  le  verdi  foglie,  dischiude  i  variopinti 
fiori  odorosi»  ^  ad  ogni  istante  qhe  si  osserva  si  scopre  in 
lei  una  nuova  bellezza.  Ta|e  appariva  sul  lido  la  no^ 
velia  città  d*Idomeneo  ;  ogni  giorno  ed  ogni  ora  crescevi^ 
in  magnìficenzai  ed  offeriva  al  guardo  degli  stranierr, 
che  sokavan  le  onde  nuoyi  ornamenti  d'ar^^'^^^^"'^  ^^ 
S*inn^Izavano  fino  al  cielo.  Tutta  la  spiaggia  rimbom-* 
bava  d^lle  grida  degli  artefici,  e  de'  colpi  ^c'  sonanti  mar- 
telli ;  le  pietre  vedeansi  sospese  in  aria  dagli  argani  ;  tutt\ 
i  Capi  animavano  il  popolo  al  lavoro  ;^l  primo  nascer 
()eiralbay  ed  il  Re  |domeneo,  dando  per  tutto  gU  ordini 
da  se  stesso,  faceva  progredir  nei  lavori  con  incredibile 
celerità. 

Appena  giunto  il  vascello  fenicio,  i  Cretesi  dettero  ^ 
^entore  ed  a  Teleiiiaco  tutti  i  contrassegni  d'una  &ìn^. 
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trera  amicizia,  e  si  affrettarono  ad  avvertire  Idomeneo 
deir  aitivb  del  figlio  d'Ulisse.  Il  figlio  d'UI»S9el  es- 
clamo egli;  d'Ulisse  qilel  cah)  amico  mio !•  d'Ulisse 
i^uel  saggio  eroe;  pel  bii  mezzo  giungemmo  tRa  perfine 
a  rovesciar  h  famosa  ^ittà  di  Troia  ;  guidatelo'  a  me^ 
onde  gff  faccia  conoscere  quanto  ho  amato  suo  padre. 
Subito  gif  fu  condotto  Telemaco,  il  quale  domandogli 
TospitaHrà  palesando  il  proprio  nome. 

Idòmeneó  rÌ!?posegti  con  faccia  ilare  e  ridente; 
quand*  anche  non  m'avesser  detto  chi  slete,  credo  che  vi 
avrei  tiaònoscìlito,  poiché  ih  tòì  ravviso  tiitte  le  fittezze 
di  Ulisse  $  sòn  cotesti  i  stioi  occhi  Vivaci»  i  di  cui  sguardi' 
son  tanto  sicuri  ;  veggio' la  di  lui  stessa  fisDnomìa  tran- 
quilla é  modesta' che  tiàftbcrtideva  a  prima  vista  la' sua 
perspicacia  e  )a  sua;  gentilezza  ;.  riconosco  parimeote 
quell^  a<k?&nd  Sorriso»  qiie*  tr|ttht»(At  afSèttati»  quella  voce 
dolce^  &éth|Sicè^d  insinuante,  la  quale  persuadeva  |](|inàa: 
di  dar  il  tempo  di  diffidarsene  ;  sii  voi  siete  il  figliuolo 
d'Ulisse," ma  Imrete  ancbeilmib;  o figlio!  mio  caro 
figlio!  qùafe  avventora^vi  conduce  a  questi  lidi?  Cercate 
forse  ilpadue  vòstro  ?  io  faon  ne  hoalctma  nuova;  1» 
sorte  CT  ha  entrattU)!  persicguicati  ;  egU  ha  avuta  la  sven- 
tura di  tlon*  poter  rinveniit!  la  patria»  ed  io  ho  avuta  quel* 
la  di  ritrovar  la  mia  ripiena  della  collera  degli  Dei  con^ 
trodi  mei- 
Mentre  Idomeneo  cosi  favellava,  tenea fissolo  sguar* 
do  su  Mentore  sembrando  di  ravvisargli  in  volto  delle 
fattezze  a  lui  non  ignote,  ina.  non  potea  risovvenirsi  chi 
egli  fosse.       r       • 

Teletnaco  così  replicogli  col  pianto  sugli  occhL    O 

Re,  perdonate  al  mio  dolore,  che  non  saprei  nascondenvi 

in  un  tempo,  in  cui  altro  non  dovrei  tnostrarvi,  se  non  la 

gioia,  è  U  gratitudine  per  la 'bontà  coUa,qual  mi  acco- 

I  Z  2  gliete. 
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gliete.  Qiitnto  al  rincrescimento  che  a  me  dioig^craie 
ff9  h  peidil»  d'UUs6e> .  m'insegnate  voi  stesso  a  cono- 
$oere  quanto  gr^uKk  «la  la  mia  sciagura  di  non  ritrovarlo^ 
4»  kjQ^Q  t«mpo  ipdictro  ne  vado  in  traccia  per  tutti  i 
9iafi  %  gK  Dei  irriuù  non  mi  permettono  di  rivederlo, 
oè  di  sap^e  a'^li  fé'  naufr^io,  oc  di  tornare  in  Itaca» 
^ve  Penelope  laiìguisce  in  aspettando  d'esser  liberata 
dagr  importuni  suoi  amanti.  Mi  ero  lusingato  di  tro-: 
vafvi  nell'Isola  di  Crela,  ove  appresi  la  barbara  vostra 
disavysi^turay  oè  credevo  mai  dovermi  approssimare  sdì' 
£«pwi«i  dove  avete  fondato  un  novello  reame  ;  ma  bi 
forUina}  h  ^4l?  si  piende  giuoco  d^r  infelici  mortali» 
•  mi  sbaisa  qua  e  là  in  varie  comrade  da  Itaca  sempre 
lontane»  mi  ha  finalmente  «(Italo  sul  vostro  lido  ;  per* 
jdffo  fra  tutti  i  mali  eh'  essaAni  ha  fiMto,c  questo  e  quello 
eh'  k>  softo^pitt  Yotomiori,  ^poiché  se  mi  nlloi»tAna  dalla 
mia  patrtn»  mi  ia  almeno  pono^ccuiv  il  p^  i^erofsodì 
miti  i  poionarchì* 

A  qfuoste  parolcy  Idooieneo  strinse  al  aono,  tenera* 
mente  Telemaco»  e  eonduceiidob  nel  aun  palilo  gli; 
diise.  £  chi  è  mai  quel  prudente  vecchio  cimi  cui  siete  ì 
mi  sembra  averlo  altre  yob»  veduto*  Q<«esti  è  Mentoiv, 
riprese  Telemaco»  Mentore  aa»too  d'Ulisae^  a  cui  veaQe^ 
dal  medeaimo  afficb»  la  cuia  d^lU  mia  fai^oiullea»^  v  ed 
io  non  ho  parole  sufficienti  a  spiegarvi  quanto^  io  gli 
debba  esanr  grato. 

In  quel  pumo  medesimo  Idemeneo  si  £a  avantit  e 
stende  la  destra  a  Mentore»  dict^ndógU  ;  noi  ci  siam  ve» 
duti  altre  volte  ;  vi  ricordate  del  viaggio  da'voi  fatto  in 
Creta,  e  de'  prudenti  consiglj  stiggerittmi  ?  ma  in  quel 
tempo  il  bollore  della  gsovontù»  e  l'inclinaiÀon  verso  i 
eaducU  piaceri  mi  straacinavano  fuori  dd  retto  sentiera^ 
Ini  fatta  duopo  che  m'istioìasero  le  àosfue  per  esser 

persuaso 
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parsiiaso  di  dò  che  cieéei«  noavokvo  ;  o  ^^o  vccchioy 
fosse  pur  piaciuto  agli  Dei. eh*  io  vi  Avessi  pvestata  fede! 
0»  lesto  sorpreso  di  non  vedervi  in  niun  modo  cangiato 
dopo  tanti  anni  ;  appare  in  voi  la  smessa  freschezza  nei 
corpo»  U  atessa  franca  andatura»  lo  stesso,  vigor  ndlo 
ttieiBbra;  aolo  i  vostri  capeHi  sono  alquanto  incanutiti. 

Gran  Monarca,  rispose  Mentore,  s'io  fossi  adulatosd 
vi  direi  che  voi  pure  avete  oenacrvato  quel  fior  di  gio« 
vanto  H  quale  brillava  in  voi  prima  dell'  assedio  &  Troia^ 
ma  iMierei  jxieglio  8pi;Kaervi,  che  far  ingiuria  al  vero( 
4'dtrondet  io  on'accoiga  da*  saggj  vostri  ragionanieiitfy 
c)ie-l!a4uhlzione  vi  4pi»ce«e  che  auUa  si  «isbhia  parlane' 
dovi  iiran^jiineoxes  voa  siete  molto  cangiato»  ed  avrei  cltt« 
ratti  faticala  ravivisarvi;  io  ben  m'avv^ggio  esler  di  cib 
«agipiufr  ivp^timenù.da  voi  «oflTerti  nelle  vo»iie  4is*vven«* 
tusei  Ita  id:  questa  àiM  .prota  avete  molto  guadagnata^ 
acquietando  prudenza  9  egh  è  fàcile  di  conaohuai  cklle 
rughe  del  v^lto,  qualoca  il  cuore  si^ràffioà^rsi  fortific* 
jidla.virtò  ;  del  rimasiBpte^appiate^  d»  i  Re  invecchiw 
più  presto  di  tutti  gli  altri  uomini  :  nelle  avversiti,  gli 
a&nni  déDo  spiritxit  «  k fatiche  deltorpo  gli  fiuind  in- 
veoofaiar- prima  del  t0mpp;i  ndle  prosperità^  le  delizie 
d^un  viver  molle  ansicipano  la  loro  veochiexza  aache  piar 
dèlie  miiittiri  fatiche  i'  né  v'  è  cosa  la  quale  tanto  danno* 
arrochì  alla  salute,  quanto  gli  smodcr&iti  piaceri  -,  da  cfd' 
ne  avvieneehc  i. Monarchi  ed  in  pace  ed  in  guerra  ban« 
00  sempre  degli  affanni,  o  de'  piaceri»  i  quali  innaoxv 
tempo  gh  lan  giungere  alla  vecchiezza^  una  vita  sobria^' 
moderata^  semplice,  esente  da  inquietudini  e  pssioni/ 
Kgpiata  e  laboriosa,  mantiene  ndle  membra  d'un  uomo^ 
fai.  fresca  rlcleote  gioveiltà  pronta  sempre  à  fuggirsene 
sulle  ali  del  tempo« 

Idomeneo, 
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Idoménco,  allettato  dal  di  lui  ragionamento  aYreln 
belo  ascoltato  più  a  lungo  se  non  fosaer  ventiti  ad  avvera 
tìrlodel  sacrificio  il  quale  dovea  fare  a  Giove.  Telemaco 
e  Mentore  il  seguitarono  circondati  da  prodigiosa  im* 
mensa  folla  di  popolo,  da  cui  questi  stranieri  venivano 
con  preoiura  e  curiosità  atteptameme  considerati.  I 
Salentini  dicevano  gli  uni  agli  altri  t  questi  due  soa^ben 
diversi!  il  giovine 'ha  un  non  so  che  di  vivace  e  d'aina-' 
bile;  nel  volto  e  nella  persona  gli  appaiono  tutti  i  vezzi 
delia  beltà  e  delia  giovinezza,  ma  nulla  v'  è  di  medie  a 
d'efiisainiinato  ;  e  malgrado  il  gioventl  suo  fiore,  rassembra 
vigoroso,  robusto,^  alle  fatiche  indurato.  L*altK>,  seb- 
ben  più  vecchioi  nulla  ha  {>drduto  ancora  del  propria 
vigore.  La  di  lui  fisonomia  rasscmbra  al  primo  aspemy 
più  cupa,  ed  il  suo  volto  meno  grazioso,  ma  osservatidola 
da  vicino  si  scorgono  nella  di  4uf  semplicità:  de'  tratti 
di  prudenza  e  di  virtù  uniti  ad  una  maestà  ohe  3or« 
prende  ;  quando  gli  Dei  aon  discesi  dal  cielo  per  comu** 
BÌcare  cogli  uomini»  eglioo  iian  presa  senza  dubbio,  un» 
simiLfigura. 

In  fine  giunge  la  comitiva  al  tempio  di  Giove  che 
da  Idomeneo,  discepdente  da  questo  Dio,  era  stalo  or- 
nato con  infinita  magnificenza.  ;£ra  questo  attonùato 
da  un  doppio  ordine  di  colonna  di  marmo  pezzato  di. 
diaspro  ;  i  capitelli  eran  d'argento,  ed  il  tempio  inoro* 
stato  di  marmo  con  bassi  rilievi,  i  quali  rappresentavano^ 
Giove  cangiato  in  Toro,  il  ratto  d'Europa,  e  '1  di  lui 
passaggio  in  Creta  sulle  onde  del  nufe,  che  sembravano 
rispettare  TAUitonante,  sebben  ei  fosse  sotto  altra  for* 
mau  Vedevasi  la  nascita^  e  Tinfanzia  di  Minosse,  e 
quindi  quel  saggio  in  età  più  matura  ed  b  atto  di  dar 
leggi  a  tutta  la  sua  isola  per  renderla  florida  perpetua* 
meotcr    Telemaco  vi  osservò  altresì  i  principali  fatti 

deU* 
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dell'assedio  di  Troia^  ove  Idomeneo  acquistata  erasi  famt 
di  gran  capitano.  Traile  rappresentazioni  de'  combatti- 
menti, Telemaco  cercò  il  genitore,  e  lo  riconobbe  in  atto 
d'arrestare  i  cavalli  di  Reso  ucciso  da  Diomede»  in  se- 
guito lo  scorse  pioto  nel  momento  di  disputare  ad  Aiace 
le  armi  d*Achille  innanzi  a  tutti  i  Capi  deli'  esercito 
greco,  e  finalmente  l'osservò  che  usciva  da)  cavallo  fa« 
tale  per  {spargere  il  sangue  di  tanti  Troiani* 

Telemaco  ravvi.^ò  il  padre  a  quelle  famose  gesta  di 
cui  avtva  sovente  udito  ragionare,  e  che  Mentore  stesso 
fiveagli  raccontate  ^  il  pianto  gli  scorse  p^r  le  guance^ 
frangiò  colore,  e  parve  turbato  in  volto  ,  ma  sebbene  si 
fivolge^se  altrove  per  nascondere  il  proprio  turbamento, 
Jdomen^o  se  n'accorse,  e  gli  disse:  non  arrossite  di  far 
conoscere  quanto  siete  commosso  dalla  gloria  e  dall^ 
sventure  di  vostro  padre. 

Già  il  folto  popolo  adunavasi  sotto  gU  spaziosi  portici 
formati  dalla  doppia  fila  di  colonne  che  circondavano  i\ 
tempio.  Vi  erano  due  truppe  di  giovanti  p  <ii^  giovinette^ 
le  quali  cantavano  de' versi  in  lode  del  Nume  fulminatore* 
Questi  giovani  erano  tutti  stati  scelti  di  beli*  aspetto  con 
lunghi  capelli  oiìdeggianti  sugli  omeri,  coronati  di  rose» 
imba^dip^ti  d'odorosi  profumi»  ed  eran  tutti  di  bianchi 
ammanti  coperti.  Idom^neo  face^  sacrifizio  a  Giove  di 
c^nto  tori,  per  renderselo  favorevole  in  una  guerra  da  lui 
intrapre.<:(  contro  \  suoi  vicini,  e  -1  sangue  fumante  delk 
vittime  da  ogni  parte  veniva  ricevuto  in  profonde  tazzo 
d'oro  e  d'argento. 

|i  yecphio  Teofane  favorito  degli  Dei,  e  sacerdote 
del  tempio  ayca,  dijrante  il  sacrificio,  coperto  il  capo 
pon  Ufi  lembo  delia  purpurea  sua  ves^a  ;  e  dopo  aver  esa- 
pinate  le  viscere  tu ttor  palpitanti  delle  immolate  vittimo 
salì  sui  tripode  jsa^ro,  esclamando  ;    Oh  Pei  1  e  chi  soo 

m9t 
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jniu  qucsii  due  stranieri  qui  dal  cielo  inviati  !  senza  di 
4Drariotrapiefia  guerra  ci  sarebbe  funesta^  e  Salente  ca» 
fbebbe  in  niina  pria  che  terminasse  d'esser  su'  fond». 
•menti  iDttjdxata  ; .  scorgo  un  giovine  eroe  guidato  per 
imao  dalla  Sapienza.  « .  ma  non  Koe  piik  dire  ad  un  lab- 
iMro  mortaie. 

Così  dicendo»  minaccioso  era  '1  suo  sguardo,  e  Toc* 
dito  sfaviHame  ;  sembrava  eh' egK  vedesse  altri  oggetti 
diversi  da  qoelK  i  quali  stavtngli  mnanzi;  infiaoraiato 
neflabrava  il  suo  volto  ;  torbido  e  fuor  di  se  stesso  appa- 
fifa;  irti  i  capelK,  la  bocca  schitiosante»  e  k  braccia 
elevate  ed  immobili  ;  la  di  lui  voce  commossa,  e  più  forte 
d^)gni  altra  voce  umana  ;  era  infine  anehnte,  e  sembrava 
non  aver  forzadi  tener  in  ^no  racchiuso  lo  spirito  divino 
oinf  egN  era  agitato. 

Felice  Idomeneoi  esclamò  un'  altra  volta»  che  mai 
Yegg'  iot  quante  sciagure  evitate  !  quale  amica  pace  nell* 
Interna  del  regno  t  ma  quali  pugne  al  cB  fuori  !  quaK 
fittòriet  OT^Iemacol  le  tue  imprese  sorpassano  quelle 
di  tuo  padre;  il  feroce  nemico  oppresso  dalla  tua  spada 
morde  il  terreno,  e  giace  a)  siioto  bruttato  di  polve  e  di 
sanifue  ;  k  ferree  porte,  k  inaccessibiK  mun  cadono  a^ 
tuev  piedis  oh  possente  Dea?.  •  •  quanto  sue  padre.  •  • 
o  giovine^  in6ne  tu  rivedrai.  •  • 

A  fai  detti  si  arresta  la  voce  sulle  labbra  deV  sacerdote, 
ff  egH  rimafie  quasi  sua  malgrado  in  on  sikn^  ripieno 
df  meravigliiK 

Tutto  il  popolo  ne  è  intimorito;  Idomenca  tre* 
fidante  non  ardisce  addimand^rgli  di  temfinare  ;  Tele* 
m0co  sreèso  sorpreso  intende  appena  ci&  che  ha  sentito^, 
e#  appena  piife  credei  e  d'avere  ascoltate-  queste  subKmt 
pi^dSzionf  ;  Nfentore  solò  non  è  ^tirperatto  dallo  spirito 
divinai.'  HJdfeiev  disse  a-ldomtneoy  ilvoter  degftDfei-? 
...  •:  contro 
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contro  ()ualunque  nazione  dobbiate  pugnare»  vincexete 
infallibilmente,  e  sarete  debitore  al  giovin  figliuolo  del 
vostro  amico  della  riuscita  di  tale  intrapresa  ;  non  ne  siate 
geloso»  e  pensate  a  profittare  del  dono  che  vi  fanno  gli 
Dei  col  di  lui  mezzo. 

Idomeneo  tuttora  immerso  nello  stupore  tentava  in- 
vano di  parlare,  e  la  sua  lingua  era  divenuta  immobile. 
Telemaco,  più  sollecito,  disse  a  Mentore  :  tanta  gloria 
a  me  promessa  non  mi  commuove»  ma  che  vogliono  mai 
significare  quelle  ultime  parole  del  sacerdote  :  tu  rive- 
drai ì  volle  dire  mio  padre,  o  Itaca  solamente  ì  Oimè  f 
perchè  non  ha  egli  finito  di  dire  !  io  son  ora  più  dub- 
bioso di  quel  che  ero  per  Tavanti,  O  Ulisse  !  o  padre 
imo  !  sareste  voi,  voi  stesso  quello  che  dovrò  rivedere! 
sarebbe  ciò  vero  !  ma  io  mi  confondo  in  vane  lusinghe  ; 
oracolo  crudele,  tu  godi  di  prenderti  giuoco  d'uno  sven- 
turato ;  una  parola  di  più,  e  sarei  forse  stato  al  colmo 
della  felicità. 

Mentore  gli  disse  t  rispettate  ciò  che  gli  Dei  si  com- 
piacciono di  svelare,  né  presumete  di  capire  quel  eh*  «ssa 
voglion  nascondere  ;  una  curiosità  temeraria .  merita  di 
lestar  confusa  :  è  una  saviezza  de'  Numi  ripiena  di  bontà 
quella  di  cuoprir  d'un  denso  impenetrabil  velo  agli  occbj 
die'  miseri  mortali  il  loro  destino  ;  egli  è  vantaggioso  di 
prevedere  ciò  che  dipende  da  noi  per  ben  oprare»  ma 
non  è  meno  utile  d'ignorar  ciò  che  non  dipende  da'  no- 
stri provvedimenti,  e  ciò  che  di  noi  voglion  fare  gli  Dei» 
Teleqoaco,  tocco  da  queste  parole,  moderossi  a  gran 
^tica, 

Idomeneo  cessando  dalla  sorpresa,  cominciò  a  dar 

lodi  al  gran  Giove,  da  cui  erangli  stati  inviati  Telemaco^ 

e  '1  saggio  Mentore  per  aiutarlo  a  vincere  gì'  inimici,  e 

A  a  finito 
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fiaito  un  magnifico  banchetto  imbandito  dopo  il  sacrifi- 
'cioy  così  favellò  a*  due  stranieri. 

Confesso  eh'  io  «on  sapeva  ancora  perfettamente 
l*«rte  di  regnaire  quando  tornai  in  Creta  dopo  l'assedio  di 
Troia  ;  note  vi  son,  cari  amici,  le  sciagure»  le  quali  mi 
hanno  impedito  di  regnare  in  quell*  Isola»  poiché  mi 
accertate  d'esservi  stati  dopo  lamia  partenza  ;  felice  me» 
«e  le  più  crudeli  ingiurie  delia  fortuna  hanno  servito  ad 
ntniirmif  e  rendermi  più  moderato  !  Io  traversai  il  mare 
simile  ad  «n  fuggitivo  perseguitato  dalla  divina  ed  un»- 
)ia  vendetta  ;  tutta  la  mia  grandezza  passata  serviva  sol^ 
tanto  a  rendermi  più  vergognosa  ed  insopportabile  la 
mia  caduta  ;  venni  a  cetcar  asilo  co'  miei  Penati  su  que- 
sta spiaggia  deserta,  in  cui  trovili  unicamente  delle  terre 
incolte  coperte  di  bronchi»  e  spine»  de*  boschi  antichi  al 
par  delta  terta»  e  delle  cavertiooe  rupi  quasi  inacoetstbiUi 
^tto  di  belve.  Fui, ridotto  a  fallegrarmi  di  possedere 
con  un  picciol  numero  di  soldati  e  di  compagni,  i  quaK 
non  aveahò  sdegnato  seguirmi  nelle  mie  disavventure» 
questa  terra  deserta»  e  di  adottarla  per  patria,  non  potea^ 
dò  lifsingarmi  di  riveder  più  mai  queir  isola  fortunata» 
in  cui  gli  Dei  m'avevan  fatto  nascere  per  regnarvi» 
Oimè  !  diceva  meco  medesimo»  qiial  cambiamento!  qual. 
esempio  terribile  son  io  per  gli  altri  Monarchi  !  convctw 
rebbe  che  mi  vedessero  in  tale  stato  tutti  qudli  i  quali 
regnan  nel  monéo»  per  istruirsi  col  mio  esempio.  £gli«» 
no  si  figurano  di  non  aver  nulla  da  temere  a  cagione  dei 
4oro  innalzamento  sugli  altri  uomini  ;  e  questa  medesi- 
ma grandezza  è  quella  appunto  che  dee  far  loro  pavci»* 
tare  di  tutto.  Io  ero  ternato  da*  miei  nemici,  «d  amato 
da'  miei  sudditi  ;  comandavo,  ad  una  nazione  possente  e 
beRicosa  ^  la  fama  aveva  decantato  il  mio  nome  nelle  pie 
femote  contrade  ;  regnavo  in  un*  isola  fertile  e  delizio- 
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sa  ;  éento  città  mi  recaTano  ogni  anno  II  tributo  delle 
}oro  ricchezze  ;  questi  popoK  mi  rìconoscevan  per  esser 
del  sangue  di  Giove  nato  nei  loro  paese  ;  e  mi  portavano 
afl^tlo,  ravvisando  in  me  it  nipote  dei  saggio  Minosse, 
le  cui  leggi  gli  fanno  cotanto  possenti  e  felici.  Che 
mancava  egli  per  rendermi  appieno  contento,  se  non  di 
aaper  godere  con  moderazione  di  tanti  beni  !  Ma  il  mio 
orgoglio,  e  le  voci  lusinghiere  della  perniciosa  adula* 
xiohe  da  cut  mi  son  lasciato  sedurre  m'hanno  sbalzata 
dal  trono  ;  ed  in  tal  guisa  cadranno  tutti  que'  regnanti^ 
i  quali  si  lasceranno  guidare  da'  lor  proprj  capriccj,  e  dai 
consigi j  de'  perfidi  adulatori. 

Durante  il  giornoy  procuravo  di  mostrar  la  letizia  e 
la  speranza  nel  volto  per  non  abbattere  il  coraggio  di 
quei  cbft  mi  avevano  seguitato.  Fabbrichiamo, .  dicevo 
loro,  una  nuova  città»  la  qual  ci  sia  in  luogo  di  tutto  ciò 
che  abbiapso  perduto  ;  noi  siam  circondati  da  popoli,  i 
quali  ci  han  dato  un  beli'  esempio  per  tale  intrapresa; 
'  veggtasBQ  Taranto  phe  sorge  molto  vicina  a  noi  ;  Fa* 
hnto  co'  suoi  Lacedemoni  ha  fondato  questo  novello 
fearae.  Filottetc  dà  il  nome  di  Petilia  aduna  gran  città 
'Ch'  ei  fabbrica  sulla  medesima  spiaggia  ;  Metaponte  9 
anch'  essa^una  simil  colonia  ;  farem  noi  meno  di  questi 
Mranieri  erranti  al  pari  di  noi  ?  La  fortuna  non  ci  è  sm* 
ta  più  rigorosa  che  a  loro. 

Mentre  procuravo  di  addolcire  con  tai  parole  le  pene 
de'  miei  oomps^ni,  nodrivo  in  seno  un  aiFanno  mortate. 
Provavo  una  dolce  consolazione,  quando  la  diurna  luce 
spariva,  e  la  notte  stendeva  le  sue  ombre,  accordandoii)i 
un  Ubero  campo  per  deplorare  il  mio  sciagurato  destino* 
AUoia  due  torrenti  d'amare  lagrime  mi  sgorgava»  àigK 
occhi  che  non  potean  chiudersi  al  sonno,  e  quindi  ci 
giorno  approssQ  ricominciavo  le  mie  occupazioni  con 
A  a  ^  nuovo 
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nuovo  ardore  :  ed  eccovi»  o  Mentore»  la  cagione  per  cui 
mi  ritrovaste  contanto  invecchiato. 

Dopo  che  Idomeneo  ebbe  finito  di  narrare  i  suoi  af* 
fannì,  chiese  a  Telemaco  ed  a  Mentore  il  loro  soccorso 
nella  guerra,  in  cui  trovavasi  involto.-  Tostochè  sarà 
ultmuita,  diceva  loro,  rìmanderovvi  ad  Itaca;  intanto 
farò  partir  de'  vascelli  verso  tutte  le  più  lontane  rive  per 
cercar  novale  di  Ulisse  ;  ed  in  qualsivoglia  terra  cognita 
l'abbiano  gettato  o  ia  tempesta,  o  lo  sdegno  di  qualche 
Divinità,  saprò  rintracciarlo.  Piaccia  agli  Dei  eh'  ei 
sia  tuttora  in  vita  ;  in  quanto  a  voi,  vi  rimanderò  colle 
migliori  navi  che  siano  state  giammai  costruite  in  Creta  ; 
essendo  fatte  coi  miglior  legno  tagliato  sul  monte  Ida, 
ove  nacque  Giove  ;  questo  legno  sacro  non  può  perire 
ne'  flutti  ;  i  venti  e  gli  scoglj  lo  temono  e  lo  rispettano, 
e  Nettuno  medesimo  neU'  eccesso  della  sua  collera  non 
oserebbe  sollevare  le  onde  contro  di  lui.  Siate,  adunque, 
certi  che  ritornerete  felicemente  in  Itaca  senea  molestie^ 
e  che  alcuna  Divinità  inimica  non  potrà  più  farvi  errare 
per  tanti  mari.  Da  qui  in  Itaca^il  tragitto  è  breve  e 
facile  ;  rimandate  il  vascello  fenìcio,  da  cui  foste  con*  . 
dotti  fin  qui,  e  pensate  unicamente  ad  acquistarvi  la  glo* 
ria  di  stabilire  il  nuovo  reame  d'Idomeneo  per  riparare 
alle  sue  disavventure.  Co^ì  operando,  o  figliuolo  d'Ulis- 
se, sarete  giudicato  degno  del  padre  vostro,  e  quand' 
anche  il  rigoroso  destino  lo  avesse  fatto  discendere  nel 
cupo  regno  di  Plutone,  tutta  la  Grecia  colma  di  gioia 
crederà  in  voi  di  ravvisarlo. 

A  questo  pa^so  Telemaco  interruppe  Idomeneo,  di- 
cendogli :  rimandiadfì  pure  la  nave  fenicia.  A  che  si  tarda 
a  combattere  contro  i  vostri  nemici»  i  quali  da  questo 
momento  son  divenuti  anche  nostri  ?  Siamo  stati  vinci- 
tori combattendo  in  Sicilia  per  Aceste  troiano,  e  nemico 

della 
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della  Grecia,  non  saremo  noi  anche  più  ardenti  e  più  fa* 
voriti  dagli  Dei  pugnando  a  favore  d'un  di  que'  greci 
eroi,  i  quali  hanno  rovesciato  e  distrutto  l'ingiusto  reame 
di  Priamo  ì  L*OraQoIo  che.  ci  risuona  alle  orecchie  ci 
toglie  ogni  dubbio. 


FINE   DEL   LIBRO  NONO. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO    DECIMO. 

Idomeneo  Informa  MEUTOìtz  del  motivo  della  guerra 
€»Htro  i  Manduriani;  gli  narra  che  que*  popoli  gli 
eruevan  ceduta  sul  principio  la  spiaggia  deìT  Esperia  ovt 
0gli  aveva  fondata  la  sua  città  ;  che  si  erano  ritirati  sulle 
Miontagne  vicine,  nelle  quali  alcuni  de*  loro  essendo  stati  mal^ 
trattati  da  una  truppa  delle  sue  genti,  quella  naTjone  aveagU 
spedito  per  ambasciatori  due  anziani  con  1  quali  egli  aveafis^ 
sati  gii  articoli  dì  pace  ;  che  dopo  F inosservanza  di  questi 
fatta  da  una  kanda  de^  suoi  che  gP  ignoravano,  que  popoU 
si  accingevano  a  fargli  la  guerra.  Mentre  Idomrneo 
facea  tal  racconto  i  Manduriani,  i  quali  avtano  im 
fretta  prese  le. armi,  si  presentano  alle  porte  di  Salbnto. 
Nestore,  Filqttete,  e  Falauto,  creduti  da  Ido- 
MENEO  neutri,  vengono  coatro  di  lui  colP  armata  de* 
Mandurianj»  Mentore  esce  da  Salbhto  e  va 
solo  a  proporre  a*  nemici  condizioni  di  pace ^ 


LIBRO    DECIMO. 


A1ENT(MIE»  rimirando  con  aria  ridente  «tmnqtiilb 
Telemaco,  il  qoale  eia  già  ripten  di  nobile  ardore  per 
vombarCtere,  co»  prese  a  favellare  :  Io  ^ono  al  colmo  del 
giubbilo»  o  figlhic*o  d'Ulisse,  di  scoile  in  voi  sì  bdfii 
fMissione  per  aòqtriM'aV  gloria»  ma  sovvengavi  che  ?osttt> 
padre  non  tie  ha  acquisita  cotanta  fra'  Greci  all'  assedb 
"di  Troia»  se  non  a>l  nastrarsi  il  pm  prudènte  e  più  nio. 
«éerato  fttt  loro.  Achille,  sebbene  invincibfle  ed  rrrvolne- 
fabUe»  aeM)en  t<ato  di  portare  il  terrore  e  la  morte  do- 
vunque imbatteva»  non  ha  potuto  abbattere  la  città  dt 
Troia  :  giacqoe  estinto  egli  medesimo  app^  delle  mtim 
ài  queUa  città;  ed  ella  vide  perire  il  vincitor  d*Ettore. 
Ma  ilKsse»  il  coi  valore  era  regolato  dafta  prudenza,  por- 
tò il  ferro  ed*  il  fuoco  framez^o  a'  Troiani»  e  il  di  lui 
bittcdo  attent)  quelle  grandiose  torri,  dalle  quali  la  Grecia 
tutta  rnsiem  congiunta  fu  minacciata  per  ben  dieci  anni. 
Quanto  Minerva  è  superiore  a  Marte,  altrettanto  un  va- 
lore ghidizioso  e  provido  sorpassa  un  coraggio  troppo 
fervido  e  furiboftdo  :  adunque  mformìamoci  delle  cifto- 
stanze  di  questa  guerra»  la  quale  dobbiamo  intrapren* 
dere  ;  io  non  ricuso  il  periglio,  ma  son  di  parere»  o  Ido-* 
meneo,  che  voi  dobbiate  primieramente  ferci  conoscere  se 
ttna  tal  guerra  è  giusta  dal  canto  vostro,  quindi  contro 
chi  volete  farla»  e  finalmente  a  quali  forze  vi  affidate  per 
bperarne  fortunato  successo. 

Idome- 
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Idomenea  così  risposegi!  :  al  primo  giungere  su  que- 
sta spiaggia  ci  trovammo  un  popolo  soivaggio,  il  quale 
errava  pe*  boschi,  vivendo  di  caccia»  e  delle  frutta  che  gli 
alberi  producono  senza  coltura.  Questi  popoli,  chia- 
mati Mtndurìani»  furono  spaventati  vedendo  te  nostre 
navi,  e  le  nostre  armi,  e  si  ritiraron  su'  monti  ;  ma 
siccome  i  miei  soldati  ebber  curiosità  di  visitare  il 
paese,  e  volkro  andare  a.  c^cia  di  cervii  così  incontraro- 
no que^  fuggitivi  selvaggj,  i  Capi  de'  quali  disser  loro: 
noi  abbiamo  abbandonate  le  gradite  spiagge  del  oaare  per 
cedervele  ;  altro  non  ci  rimane  senon  delle  impraùcabili 
.balze;  egli  è  giusto  che  non  veniate  a  turbare  anche 
quivi  la  nostra  pace,  e  la  nostra  libertà  ;  noi  vi  troviamo 
erranti,  dispersi,  e  più  deboli  di  noi  ;  potremmo  trucidar- 
vi, e  oascondens  anche  a'  compagni  vostri  la  notizia  del 
vostro  esterminio  ;  ma  non  vogliamo  tinger  le  mani  n^l 
sangue  di  coloro  i  quali  son  uomini  al  par  di  noi  ;  perà 
allontanatevi,  e  ricordatevi  d'esser  debitori  della  vita 
alla. nostra  umanità;  né  dimenticate  giammai  che  rice^ 
vete  questa  scuola  di  moderazione  e  di  generosità  da  un 
popolo,  cui  date  il  titolo  di  barbaro  e  di  sell^vaggio* 

Coloro  fra'  nostri,  i  quali  furono  così  rimandati  tor- 
narono al  campo  a  narrar  l'accaduto  ;  i  soldati  se  ne  sde- 
gnarono, ed  ebber  vergogna  che  genti  cretesi  avesser  V 
obbligo  della  vita  aH  una  banda  di  fuggitivi  da  essi  pa- 
ragonati ad  orsi  piuttosto  che  ad  uomini  ;  e  se  ne  anda- 
rono a  caccia  in  maggior  numero  della  prima  volta,  e 
muniti  d'ogni  sorta  d'arme.  In  breve  incontrarono  l 
selvaggj,  e  gli  assaltarono;  il  cambattimento  fu  sangui- 
noso ;  i  dardi  volavano  da  ambe  le  parti  come-  la  grandine 
cade  nella  campagna  durante  la  tempesta,  ed  i  selvaggj 
furon  costretti  di  ritirarsi  nelle  loro  scoscese  montagne^ 
Qvei  nostri  non  ardirono  d'inseguirgli. 

Indi 
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Indi  a  non  mólto  questi  popoli  deputaròn  véfso  dì  me 
dtle  de'  lóro  più  sdggj  anliani  i  quali  venivano  a  chieder- 
mi pace,  portandomi  doni  consistenti  in  pelli  di  belve  da 
loiro  liccisè  ed  in  frutta  del  paese,  e  dopo  avetrhegli  pre- 
sentati, coéì  mi  parlarono.   O  Monarca,  noi  tenghiamo» 
come  tu  vedi,  in  una  mano  la  spada  e  nell*  altra  un  ra- 
mo d'olivo  :  ecco  la  pace  e  la  guerra  ;  a  te  si  permette 
di  scegliere;  noi  gfadiremtno  piuttosto  h  {:fac^,  ed  ap- 
punto perchè  la  bramiamtJ  ti  abbiam  Volentieri  ceduto 
le  grate  spiagge  del  mare,  oVe  il  sole  feconda  il  terreno 
e  produce  sc]uisire  abbondanti  frutta  ;  la  pace  però  è  pia 
dolce  di  esse,  e  pet  conservarla  ci  siam  ritirati  su  quegli 
alti  monti  sempre  ricoperti  di  neve  e  di  ghiaccio,  e  privi 
de*  fiori  di  primavera,  e  de*  frutti  d'au^unrio  ;  noi  abbia* 
mo  in. orrore  quella  briitalit^i,  la  quale  sotto  gli  speciosi 
nomi  d*ambiziOhe  e  di  gloria,  va  follemente  a  devastar 
le  Provincie  spàrgendo  il  sangue  degli  uomini,  tutti  fra- 
telli fra  loro  ;  se  questa  falsa  gloria  ti  punge,  guardici  il 
cielo  dair  invidiartela  ;  noi  avremo  in  tal  caso  conopas- 
sione  di  te,  e  pregheremo  gli  Dei  di  preservarci  da  simil 
jfurore.    Se  le  scienze  imparate  da*  Greci  con  tanta  cura» 
e  se  Turbanità  di  cui  si  vantano  altro  froif  ispiran  loro 
fuorché  una  tal  detestabile  ingiustizia,  noi  ci  crediamo 
troppo  fortunati  di  iton  godere  di  simili  avvantaggj,  e  ci 
farem  gloria  d'esser  maisempre  barbari  e  ignoranti»  tua 
giusti,  pmani,  fedeli,  disinteressati,  ed  avvezzi  a  conten- 
tarci di  poco,  e  a  di.<prezzar  quella  vana  mollezza,  la 
qual  Bccp  trae  cotanti  bisogni  :  ciò  che  fra  noi  si  apprez- 
za, è  la  salute,  la  frugalità,  la  libertà,  la  robustezza  del 
corpo  e  dello  spirito,  l'amore  per  la  virtù,  il  timor  degli 
Dei,  l'inclinazione  a  giovare  a*  nostri  prossimi,  TafFetto 
pe'  nostri  amici,  la  fede  a  tutti,   la  moderazione  nelle 
^prosperità,  la  fermezza  nelle  sciagure,  il  coraggio  per  dir 
*  J^b  «emr 
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sempre  arditamente  la  veritài  e  l'orror  per  Tadulazion?. 
Ecco  quali  sono  i  popoli  che  ti  offriamo  per  vicini  e  per 
alleati.  Se  gli  Dei  sdegnati  t'accecano  a  segno  di  ricu- 
sare la  pace,  t'accorgerai,  ma  troppo  tardi»  che  que'  po- 
poli, i  quali  bramano  per  moderazione  la  pace  sono  i  più 
formidabili  in  guerra. 

Mentre  gli  anziani  così  mi  parlavano  io  non  poteva 
stancarmi  dì  rimirargli.  Avean  essi  lunghe  inculte  barbe, 
capelli  più  corti  e  canutii  ciglia  folte,  occhj  vivaci»  lo 
sguardo  e  il  contegno  imperturbabile»  il  parlare  grave  ed 
9(utorevole/e  le  maniere  semplici  ed  ingenue.  Le  pelli, 
le  quali  servivan  loro  d*abbigliamento  erano  annodata 
stigli  omeri»  lasciando  scoperte  le  braccia  più  nerborute  e 
più  gròsse  di  quelle  de*  nostri  atleti.  Io  risposi  a  questi 
due  messaggeri  che  desideravo  la  pace  ;  regolammo  in- 
sieme amichevolmente  molte  condizioni  ;  ne  prendem- 
mo in  testimonio  gli  Dei,  e  gli  riniandai  alle  lor  case 
colmi  di  doni. 

Ma  gli  Dei,  i  quali  mi  aveano  sbalzato  dal  seggio  de' 
miei  antenati  non  erano  ancora  stanchi  di  perseguitarmi. 
I  nostri  cacciatori»  i  quali  non  ppteano  esser  così  tosto 
avvertiti  della  pace  fra  noi  conclusa»  incontraron  lo  stesso 
giorno  una  moltitudf ne  di  que'  barbari»  i  quali  accompa* 
gnavano  i  lor  deputati  nel  tornare  dal  nostro  campo  ;  gli 
assalirono  con  furore,  ne  trucidarono  una  parte»  e  perse- 
guitarono il  rimanente  ne'  boschi  ;  ecco  la  guerra  riac- 
cesa» e  questi  barbari  credono  di  non  poter  più  fidarsi 
alle  nostre  promesse  ed  a'  nostri  giuramenti. 

Per  rendersi  a  noi  più  formidabili  chiamano  in  lor 
soccorso  i  Locri,  gli  Apulj,  i  Lucanj,  i  Bruz}»  i  popoli 
di  Crotona,  di  Nerita»  di  Messapia»  e  di  Brindisi,  i 
Lucanj  vengono  con  carri  armati  di  falci  taglienti;  gli 
Apulj,  ciascun  de'  quali  è  coperto  di  qualche  pelle  di 
^  belva 
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belva  da  lai. uccisa,  portano  noderose  clave  con  ferree 
punte  ;  sono  di  statura  quasi  gigantesca,  ed  i  loro  corpi 
addivengono  robustissimi  mediante  i  laboriosi  esercizjt 
a' quali  si  avvezzano,  dimodoché  il  solo  vedergli  spaven- 
ta. I  Locri  discendenti  da^  Greci  ritengono  tuttavia 
della  loro  órfgrne,  e  son  più  umani  degli  altri,  ma  in 
contraccambto  rhinìscono  alP'esatta  disciplina  delle  gre* 
che  legióni  la  robustezza  de'  barbari,  jt  l'assuefazione  a 
menare  una  vita  austera,  11  che  gli  rende  invincibili  ; 
portano  degli  scudi  leggeri  fatti  di  vinchi  intessuti  rico- 
perti di  pelli,  e  lunghe  sono  le  loro  spade.  I  Bruzj  son 
agili  al  còrso  come  i  cervi  e  le  damme  ;  si  crederebbe 
che  ie  più  tenere  erbette  non  fosser  nemmeno  curvate 
sotto  il  lor  piede,  ed  appena  lasciano  qualche  orma  nel 
camminare  sovra  la  sabbia  ;  si  vedono  ad  un  tratto  prè- 
cipitarsi  su*  loro  nemici,  e  quindi  ^arire  con  uguale  ce- 
ferità.  '  I  popoli  di  Crotona  sono  addestrati  a  scagliare 
le  fìecce  ;  un  uomo  dei  comuni  fra*  Greci  non  sapffeb1)e 
ender  Carco  come  si  vede  generalmente  fra' Crotoniati» 
e  se  mai  si  esercitassero  ne*  nostri  giuochi  riportereb- 
bero il  premio  ;  le  lor  frecce  son  bagnate  nel  succo  di 
certe  erbe  velenose  le  quali  vengono,  come  dicesi,  dalle 
foci  d*Averno,  ed  il  loro  veleno  è  mortifero.  Quegli  di 
Nerito,  di  Messapia  e  di  Brindisi  altro  non  hanno  se  rton 
fa  forza  del  corpo  ed  uno  sregolato  valore  ;  le  grida  che 
mandano  fino  alle  stelle  alla  vista  dell'  inimico  sono  or- 
ribili \  adoprano  con  maestria  la  fionda  ed  oscurano  l'aria 
con  una  grandine  di  pietre,  ma  combatton  senz'  ordine. 

Eccovi,  o  Mentore,  ciò  che  bramavate  sapere  ;  ora  vi 
è  pota  Torigin  di  questa  guerra,  e  quali  siano  i  nostri 
nemici. 

Dopo  tale  schiarimento  Telemaco  impaziente  ^  di 

pugnaiìe  credea,  che  altro  non  vi  restasse  fuorché  prender 
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le  arali  ;  Mentore  perq  il  riteoiie^i  e  f^yellp  a  I4omeneQ 
\n  questa  guisa. 

Donde  avvicn  dunque  ^he  gli  stessi  I^ocri  popoli 
originar]  della  Grecis^  $*  uniscono  a'  barbari  contro  | 
preci  ì  Qa  che  ix^i  nasce  che  tante  colonie  greche  fio- 
riscono su  quqsti  lidi  senza  esser  obbligata  a  so^itener  1^, 
inedesiate  guerre  di  vpi.  O  Idomeneq,  voi  dite  che  gli, 
Pei  non  sono  ancora  stanchi,  di  persegiiitarvi^  ed  io  vi 
dico  che  essi  non  hanno  finito  ancora  d'ìMntnf^estrarvi/) 
e.  le  tanfe  contrariata  da  voi  sofferte  npn  vi  b^^oo^ncorf). 
insegnato  i  tncz%\  d'evitare  la  guerra.  Quel  chp  narrate 
voi.  stesso  della  Jbuom  fede  di  questi  barbari  valeva  di-r 
mostrare  che  avreste  potuto  viyere  in  pac^  ,90^  lorq,  pia, 
Valtcìigiaela  superbia  attirano  le  guerre •  pi:jì  san^i- 
nose  \  .voi  avreste  potuto  dare  e  ricevere  degli  osts^ggj  \ 
sarebt^e.  stato  faci|c  di  far  accompagnare  \  lof  Deputati, 
da  alcuni  de'vostri  luogotenenti  per  rìcoivdufgU  con  sic|i<^ 
re^za.  Dopo  il  rinnuovamento  di  ques^ta  ^u.ì^rra  ^atv^tft 
anche  'dovuto  pacificargli,  rappipes^n^a^dp  loro  chp  en^np 
stati  assaliti  soltanto  d^  quelli^  i  quali  non  avean  conte^* 
:^a  della  giurata  alleanza  ;  era  d'popo  onrìr  loro  tutte  le 
garantie  che  avrebber  r'tchieste,  e  s^abirir  pene  severe 
contro  i  vostri  sudditi  perturbatori  de^is^  giurata  aljean-, 
za  ;  ma  narratemi  ora  l'accaduto  dopoi^incominciamen^ 
to  di  questa  guerra.  , 

Io  credetti,  riprese  Idomeneo,  che  '  non .  avremmo 
potuto  senza  viltà  umiliarci  a*  que*  barbari,  i  quali  io 
somma  fretta  messerp  in  arme  tutti  i  loro  pomi  ni  in  età 
di  combattere^  implorando  il  soccórso  di  tutti  i  popoli 
circonvicini  a' quali  ci  rappresentarono  come  odiosi  e 
sospetti.  Mi  parve  che  il  partito  più' sicuro  fosse  quello 
d'impadronirsi  sollecitamente  di  certi  passi  delle  mon- 
tagne ms^I  difesi  j  gli  prendemmo  sfenza  fa^tica,  e  per  tal 
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vf\^o  <;%  siam  messi  in  istato  di  ^pprioiete  innesti  bar« 
bari  ;  io  vi  ho  fatte  incalzar  delle  torri»  donde  i  nostri 
guerrieri  potranno  lanciare  un  diluvio  di  frecce  su*  ne* 
mici  che  volessero  dalle  montagne  penetrar  nel  nostro 
paese  ;  noi  possiamo  exitrar  nel  loro  e  devastarle  a  pi>-p 
cèr  nostro  le  abita^&ioni»  Con  tal  mezzo  siamo  in  grado 
4ì  resistere,  sebbene  pon  for^e  in^ualj,  a  questa  innu^ 
mercyole  moltitudine  d'inimici  da  cui  siam  circondati^ 
<^l  resto,  la  pace  è  divenuta  di^ciltssinia  :  dor  pQtrem^ 
mp  abbandonar  queste  torri  senza  esporci  alle  loro  io<< 
CMfsioni^  ed  eglino  le  fiedono  cittadelle.clfi  noi  fabbricata 
ppr  fargli  schiavi. 

^  .  Motore;  così  replicò  a  Idoracneo:  voi  siete  uiv 
saggio JM^arca  ;  voi  gradile  la  verità  senza  v€|lo  i  voi 
non  siejtje;^  ^fonp  V^^^  uomini  debdi  i  quali  piventana 
^  vederla*  p-  nsapoandc^  di  coraggio  per^9rceggersi.imr, 
piagano  1a  propria:  aiitorit^  sq|tanto  a  soslener^  gli  errori^ 
coQimessi.  .Sappiate  jjut^q^^.ch^  questgpppglo  barb^^o^ 
vi  ha  da(o  un  maravjgUqsQi^^empjo.  divmftderaziond  nel 
venke  a  cliiedervi  pace*  ,  L^  dofp^nitayd^^gli  f(^rs6  per 
timore?  mancavangli  forse  i  m,f^i,;d|  *|^ir.J4,,guerra^ 
Voi  ben  pf4)ite  non  ei?scj;n^  Weste^  U^te  le  c^idw,  mo- 
strandosi egli  cotanto^ agguinito»  e  venendo iinoo  soste^ 
liuto  da  tanti,  formidabili  viciiiì;  e  percbà  dunque  non 
imitare  la. di  lui  moderazione?  Ah  che  un  rpssore  in* 
VsmpestivD  ed  una  fallace  idea  di  gloria  vi  hanno  tirata 
addosso  cotale  sciagura }  voitemestse  di  far  troppo  insù* 
perbire  il  vostro  nemico»  e  non  paventaste  di  foto  divenir 
possente  di  troppo,  riducendolo  coV vostro  altiero  ingiù* 
$to  contegno  a  collegar  tante  genti  contro  di  voi  ;  a  che 
vagirono  quelle  torri,  moli  di  coi  vi  vantate  cotanto,  ae 
noiìse  a  porre  tutti  i  vostri  vicini  io  nece^^tà  di  perire, 
o  far  perire  voi  stesso  per  preservarsi  dalla  schiavitù  ibi* 
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mioèrite  2  Voi  ^rete  fabbricate  queste  torri  per  sicurez- 
za vostra»  ed  appunto  a  cagion  di  quelle  siete  in  (leriglio 
81  grande. 

I  baluardi  più  sicuri  per  difendere  uno  stato  sono  la 
ghtstizia,  la  moderazione,  la  schietcczzai  ed  il  togliere  a* 
vicini  ogni  timore  che  voi  siate  capace  d'usurpare  le 
loro  terre  ;  le  mura  più  forti  ponno  minare  '  per  vaff 
•venti  imprevisti  ;  la  fortuna  è  capricciosa  ed  incostante 
ndle  battaglie*,  ma  Tamore  e  la  fiducia  de'  vicini  ben 
persuasi  della  vostra  moderazione  fa  sì  <:;he  il  regno  non 
aìjt  mai  vinto  né  quasi  mai  invaso  ;  e  quand*  anche  Un 
confinante  ingiusto  volesse  assalirvi,  tutti  gli  altri  vicini 
a^  quali  dee  premere  la  vostra  conservazione  prenderanno 
immediatamente  le  armi  iti  vostra  difesa.  Qiestoap- 
pffgpo  di ftanti. popoli,  i  qu^K  trovano  un  vero  vantaggio 
nel  difendei*  i  vostri  dritti  -vi  avrebbe  fatto  molto  più 
possente  di  quelle  torri,  le  quali  vi  cagionano  irreparabili 
dai^n)  ;  e  se.avcj^  pensato  dai  prima  a  nm  destar  la  ge- 
losia'de'  vostri  vicini,  questa  citta  nascente  godrebbe 
or^  di  una  felicissima  pace;  e  sareste  voi  Tarbitro  di  ttitte 
le  nazioni  detf  Esperia. 

Pensiatto  attualmente  ad  èsatì)inafe  t  mezzi  iì  ripa- 
laie  .ai  male  fatto  per  lo  passato» 

Voi  mi  avete  detro  daprinìcipioche  vi  sono  su  queste 
spiagge  varie  odiooie  greche*  Or  questi  popoli  debbono 
esser  disposti  »  venire  in  vostro  soccorso,  né  si  saranno 
duxienticalì  del  gran  nome  dì  Miliosse  figliuolo  di  Giove, 
ne  delle  vostre  fatiche  ali'  assedio  di  Troia,  ove  tante 
volte  vi  segnalaate  fra'  principi  argivi  per  la  causa  co* 
mune  di  tutta  la  Grecia:  e  perchè  non  pensate  voi  di 
metter  queste  colonie  dai  vostro  partito  ì 

Elleno,  rispose  Idomeneo,  son  tutte  deternrinate  a 
restar  neutrali  \  avrebbero  per  vero  dire  qualche  inclina- 
zione 
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ziooe  a  fioccorrermi,  ma  sono  state  spaventate  dàlia 
troppa  magnificenza  della  mia  nascente  città.  Questi 
Greci,  come  pure  gli  altri  popoli  hanno  temuto,  che  noi 
aver  potesamo  in  mira  d'opprimere  la  lor  libertà,  e  si  sono 
imno^nati  che  dopo  aver  noi  soggiogati  i  barbari  delle' 
monttgne,  spiogeremmo  l'ambizione  anco  pìii  lungL 
In  fine  tutto  congiura  contro  di  noi  ;  quegli  stessi  che 
non  ci  fanno  apertamente  la  guerra  bramano  il  nostro 
abbassamentoi  9  la  gelosia  ci  priva  d*ogni  alleato.      « 

Crudele  situazione!  disse  Mentore;  per  voler 
comparir  troppo  grande  voi  rovinate  la  vostra  possanza; 
e  otientre  siete  al  di  fuori  l'oggetto  del  timore  e  delT 
odio  de'  vostri  confinaati,  vi  spossate  al  di  dentro  a  mo- 
tivo d^li  sforzi  necessarj  per  sostenere  tal  guerra.  Oh 
infidicel  doppiamente  infelice  Idomeneo!  poiché  le 
sciagure  medesime  non  han  pptuto  appieno  istruirvi  ;  vi 
sarà  dunque  necessaiìa  un'  altra  caduta  per  imparare  a 
prevenir  gli  eventi  funesti,  da  cui  i  più  gran  Monarchi 
son  minacciati  !  Su  via,  lasciate  a  me  la  cura  del  tutto» 
e  narratemi  soltanto  quali  sono  le  città  greche,  ie  quali  ^ 
ricusan  la  vostra  alleanza. 

La  principale,  replicogli  Idomeneo  è  quella  di  Ta« 
ranto.  Falanto  Tha  fondata  da  tre  anni  indietro,  dopo 
aver  messo  insieme  nella  Lacooia  un  gran  numero  di 
gióvani,  prole  di  alcune  donne  che  dimenticati  avevano 
gli  assenti  loro  mariti  durante  l'assedio  di  Troia.  Al 
loro  ritorno  pensaron  esse  a  pacificargli,  ed  a  chiedere 
scusa  al  lor  fallo.  Quella  numerosa  gioventù  sciolta 
dal  freno  de'  genitori  si  dette  a  vivere  in  una  sfrenata 
licenza  ;  ma  la  severità  delle  leggi  represse  le  di  lei  sre- 
golatezze* Allora  si  riunì  sotto  il  duce  Falanto  uomo 
ardito,  intrepido,  ambizioso,  e  capace  di  cattivarsi  gli 
animi  altrui  con  artifizio;  egli  è  qui  approdato  con  que«* 
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"sti  giovani  Laconj.ed  han  fatto  di  Taranto  una  seconda 
Sparra*  Da  un*  altra  parte  Filotrete,  il  quale  si  £  ac- 
quistata cqtan  fa  gloria  air  as5edio  di  Troin,  portandovi 
le  frecce  d'Ercole  ha  edificate  in  queste  vicinanze  le  tìiu- 
ifa  di  Petilia,  meno  possente,  a  dir  vero,  ma  molto  me- 
glio governata  di  Taranto.  Finalmente  abbiam  qtrì 
presso  la  città  dì  Metaponto  fabbricata  co*  suoi  Ptliani 
dal  saggio  Nestore. 

•Come,  riprese  Mentore,  avete  Nestore  nell*  Esperia, 
e  non  siete  stato  capace  di  unirlo  con  voi  !  Nestore  il 
quale  vi  ha  veduto  tante  volte  combattere  contro  i 
Troiani  !  Nestore  a  voi  stretto  in  amicizia!  lo  l'ho  per- 
duta,  replicb  Idomeneo,  per  l'artifizio  di  que'  popo!i>  i 
quali  non  hanno  di  barbaro  altro  che  il  nome  ;  ed  hanno 
essi  avuta  l'accortezza  di  persuadergli  che  io  volevo  di- 
venire il  tiranno  di  tutta  l'Esperia.  Noi  lo  disinganne* 
remo,  disse  Mentore  ;  Telemaco  lo  vide  a  Pilo  prima 
eh*  ei  qui  venisse  a  fondare  la  sua  colonia^  e  prima  d' 
aver  intrapresi  i  nostri  disastrosi  e  hinghi  viaggj  per  an- 
dar in  traccia  d'Ulisse  ;  Nestore  non  si  sarà  ancora  di» 
menticatodi  quell'eroe,  ne  de' contrassegni  di  tenerezza 
onde  ricolmò  il  di  lui  figlio  Telemaco;  ma  ilpun^o 
principale  si  è  di  togliergli  ogni  diffidenza.  Una  tal 
guerra  fu  accesa  per  aver  voi  dal'  ombra  a'  vicini  ;  to* 
gliendo  loro  adunque  i  sospetti,  può  estinguersi  ;  la- 
sciate,  torno  a  ripetervelo,  sì,  a  me  ne  lasciate  V  iti* 
carco. 

A  questi  detti,  Idomeneo,  abbracciando  Mentore, 
intenerivasi,  e  non  potea  favellare  ;  quindi  con  voce  in* 
terrotta  proferì  le  seguenti  parole.  O  saggio  vecchio 
mandato  dagli  Dei  |)er  riparare  i  miei  falli  !  io  confesso 
che  mi  sarei  sdegnato  contro  chiunque  altro  avessemi 
tenuto  un  simil  ragionamento  ^  confesso  esser  voi  quel 
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«olo»  il  qiiate  possa  costringerrai  a  domandare  la  pace*; 
avevo  risoluto  di  perire^  o  di  domare  tutti  i  miei  nemici, 
ma  egli  è  giusto  di  prestar  fede  a'  saggj  vostri  consiglj 
piuttosto  che  a'  miei  trasporti.  Felice  voi,  Telemaco, 
d'avere  una  tale  scorta,  mediante  la  quale  non  potrete 
mai  cader,  com'  io  feci,  in  cotanti  errori  !  Mentore^  io 
vi  fedi  tutto  padrone;  la  Divina  sapienza  è  tutta  in 
voi:  Minerva  stessa^ dar  non  potrebbe  de'  consiglj  piti 
salutari.  Andate,  promettete,  concludete,  date  tutto  ciò 
che  mi  appartiene  ;  Idomeneo  ratificherà  tutto  ciò  che 
giudicherete  opportuno. 

Mentre  così  favellavano,  udissi  improvvisamente  un 
confuso  rumore  di  carri,  d'annitrenti  cavalli,  di  uomini  i 
quali  mettevano  spaventevoli  grida,  e  di  trombe  che  as- 
sordavan  l'aria  col  bellicoso  lor  suono.  Ecco,  s'ode 
gridare,  ecco  i  nemici,  che  han  fatto  un  lungo  giro  per 
evitare  i  passaggj  difesi  :  eccogli  ad  assediare  Salerno. 
I  vecchj  e  le  donne  sembravano  costernati.  Oimè,  di- 
cean  essi,  dovevamo  noi  dunque  abbandonare  la  diletta 
patria,  la  fertile  Creta  e  venir  dietro  ad  un  Re  infelice, 
e  seguirlo  a  traverso  di  tanti  mari  per  fondare  una  città 
la  quale  sarà  incenerita  al  par  di  Troia  1  Dal  sommo 
Ielle  mura  novellamente  innalzate  vedeansi  sfolgorare 
nella  campagna  i  cimieri,  le  corazze,  e  gli  scudi  degl'ini- 
micì,-e  gli  occhi  ne  erano  abbagliati.  Scorgevansi  ezian- 
dio le  aste  inalberate,  ond'  era  la  terra  coperta,  simili 
alla  pingue  mcase  preparata  da  Cerere  nelle  campagne 
d'Efìna  in  Sicilia  durante  gli  estivi  ardori  per  ricompen- 
sar di  sue  fatiche  il  laborioso  cultore;  e  già  vedevansi 
fadimente  i  carri  armati  di  taglienti  falci,  e  si  distin- 
gueva ciascun  popolo  venuto  per  combattere  in  questa 
guerra. 

C  e  Mentore 
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Mentore  ascese  sovra  un'  alta  torre  per  meglio  raffi- 
gurargll,  e  Idomeneo  e  Telemaco  lo  seguitarono  da 
presso  :  ivi  appena  giunto  vide  da  un  lato  Filottete,  e 
dair  altro  Nestore  col  suo  figliuolo  Pisistrato  ;  essendo 
Nestore  facile  a  riconoscersi  per  la  venerabile  sua  vec- 
chiezza. E  come,  esclamò  Mentore,  voi  vi  siete  lusin- 
gato, o  Idomeneo,  che  Filottete  e  Nestore  si  sarebber 
limitati  a  non  prestarvi  soccorso  !  vedete  che  hanno  prese 
le  armi  contro  di  voi,  e  se  non  erro  quelle  altre  schiere, 
le  quali  marciano  con  tant'  ordine  e  con  tanta  posatezza 
8on  truppe  Spartane  comandate  da  Falanto.  Tutti  ven- 
gono contro  dì  voi  ;  ne  v'  è  alcun  vicino  su  questa 
spiaggia,  cui  non  vi  siate  fatto  nemico  senza  volerlo. 

Mentore,  in  così  dire»  discende  in  fretta  dalla  torre  ; 
^'incammina  ad  una  porta  della  citiài  verso  cut  i  nemici 
si  avanzavano,  la  far  aprire,  e  {domeneo,  sorpreso  dalla 
maestà  colla  quale  egli  opera,  non  osa  neppur  doman- 
dargli ciò  che  abbia  in  mente  di  fare.  Mentore  fa  cenno 
colla  mano  acciò  niun  si  disponga  a  seguirlo  ;  va  incon- 
tro a'  nemici  attoniti  di  vedere  un  uomo  presentarsi  solo 
davanti  a  loro  \  mostra  da  lunge  un  ramo  d'olivo  in 
segno  di  pace,  e  giunto  a  distanza  di  poter  essere  udito, 
chiese  turo  d*adunar  tutti  i  Capi  ;  questi  si  riunirono 
immediatamente,  ed  ci  parlò  a'  ipedesimi  in  cotal 
guisa. 

Uomini  generosi  di  tante  diverse  nazioni,  le  quali 
fioriscono  nella  doviziosa  Esperia,  io  so  che  voi  non 
siete  qui  radunati,  se  non  se  per  T^ggetto  comyne  della 
libertà  ;  io  lodo  il  vostro  zelo,  ma  permettetemi  di 
larvi  presente  un  mezzo  facile  per  conservare  la  libertà 
e  la  gloiia  di  tutti  i  vostri  popoli  senza  spargimento  di 
sangue.  O  Nestore,  voi  o  saggio  Nestore,  eh'  io  vedo 
in  qucsi*  adunanza,  non  ignorate  quanto  sia  funesta  la 

guerra 
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guerra  a  quegli  stessi,  i  quali  la  intraprendono  giusta- 
mente e  sotto  la^rotezìon  degli  Dei!  la  guerra  è  il 
maggior  de*  flagelli,  co*  quali  i  Numi  affliggono  l'u- 
manità ;  voi  non  dimenticherete  giammai  quanto  i 
Greci  hanno  sofferto  per  ben*  dieci  anni  davanti  alle 
mura  di  Troia  ;  quante  divisioni  frai  condottieri  ; 
quali  capriccj  di  vària  fortuna!  quanta  strage  dì 
Greci  per  mano  d'Ettorre!  quali  sventure  originale 
dalla  guerra  nelle  più  possenti  città  durante  la  lun- 
ga assenza  de'  loro  Monarchi  I  AI  loro  ritorno  gli 
uni  fecero  naufragio  al  promontorio  di  Cafarea,  gli  al- 
tri incontrarono  funestamente  l'ultimo  fato  fralle  stesse 
braccia  delle  loro  consorti.  O  Dei  I  fu  nel  bollore  del 
vostro  sdegno  che  ispiraste  a'  Greci  di  prender  le  armi 
per  questa  pomposa  spedizione.  O  popoli  dell'  Espe- 
ria !  io  (q  voti  al  cielo  onde  non  vi  conceda  giammai 
una  vittoria  cotanto  funesta.  Troia  cadde  in  cenere, 
egli  è  ben  vero  ;  ma  sarebbe  molto  meglio  pe'  Greci, 
eh'  ella  fosse  tuttora  nel  sno  splendore,  e  che  il  molle 
codardo  Paride  godesse  con  Elena  il  frutto  dell'  infame  suo 
amore.  O  Filottete,  per  tanto  tempo  infelice  ed  abban- 
donato neir  isola  di  Lenno,  e  non  paventate  voi  di  ri- 
trovare in  simil  guerra  simili  disavventure?  Io  so  che 
i  popoli  di  Laconia  hanno  anch'  essi  sofferte  le  turbo- 
lenze cagionate  dalla  lunga  assenza  de'  principi,  de' 
capits^ni,  e  delle  milizie  che  andarono  a  combatter 
contro  di  Troia.  O  Greci,  voi  non  giungeste  qui  nell* 
Esperia  se  non  per  mtzzo  di  una  continuazione  di  mali 
prodotti  dalla  guerra  troiana. 

Mentore,  dopo  avere  in  tal  guisa  favellato,  s'incam- 
minò alla  volta  de'  Pilj  ;  e  Nestore,  il  quale  avealo  rav- 
visato, si  avanzò  egli  pure  per  salutarlo.     O  Mentore, 
gli  disse,  io  vi  riveggio  con  estremo  piacere  ;   son  già 
C  e  a  molti 
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molli  anni  che  vi  viddi  per  la  prima  volta  nella  Focide; 
voi  non  avevate  allora  più  di  quindici  anni,  e  fin  da 
quel  momento  previdi  che  sareste  divengto  quel  saggio 
che  in  seguito  siete  stato.  Ma  per  quale  avventura 
foste  mai  condotto  in  questo  luc^o?  Qpali  son  dunque 
i  mezzi,  con  cui  sperate  di  por  fine  a  questa  guerra  ì 
Idomeneo  ci  ha  costretti  ad  assalirlo^  noi  chiedevama 
soltanto  la  pace;  ognun'  di  noi  bramavala  ardente- 
mente, ma  non  ci  era  possibile  di  ti^ovar  sicurezza  con 
esso  lui  ;  egli  ha  violato  i  patti  co'  suoi  più  prossimi 
confinanti  ;  la  pace  con  lui  non  sarebbe  una  stabii 
pace,  ma  gli  servirebbe  soltanto  a  dissolver  la  nostra 
Iega>  che  forma  l'unico  nostro  sostegno  ;  egli  ha  fatta 
conoscere  a  tutti  i  popoli  le  sue  mire  ambiziose  cioè  di 
ridurli  in  servitù,  e  non  ci  ha  lasciato  altro  mezzo  per 
difendere  la  nostra  libertà,  eccetto  quello  di  rovesciare 
il  suo  novello  reame;  colla  sua  mala  fede  ci  ha  ridotti 
alla  dura  necessità  o  di  farlo  perire,  o  di  lasciarci  da  lui 
imporre  il  giogo  servile  ;  se  trovar  potete  qualche  spe« 
d.iente  da  fare  in  modo  che  possiamo  di  lui  fidarci,  ed 
esser  certi  d'una  pace  sincera  questi  popoli  deporran 
tMtti  di  buona  voglia  le  armi  ;  ed  allora  con  giubbilo  vi 
cjcdcremo  in  prudenza  la  palma. 

O  saggio  Nestore,  risposegli  Mentore,-  vi  è  noto 
che  Ulisse  avea  affidato  alla  mia  cura  il  suo  figliuolo  Te- 
lemaco ;  questo  giovine  impaziente  di  sapere  il  destino 
del  pack-C  suo  venne  a  Pilo  da  voi^  e  ve  lo  accoglieste 
con  tutte  quelle  attenzioni,  che  poteva  egli  lusingarsi 
di  ricevere  da  un  fido  aulico  del  suo  genrtore,  e  gli  de- 
ste eziandio  per  guida  il  vostro  stesso  figliuolo.  Quin- 
di egli  intraprese  lunghi  viaggj  per  mare,  ha  visitata 
la  Sicilia,  l'Egitto,  le  isole  di  Cipro,  e  di  Creta,  ed  i 
venti,  o  per  dir  meglio  gli  Dei,  Io  hanno  sbalzato  su 

questi 
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questi  lidiy  mentre  se  ne  volea  in  Itaca  ritornare:  noi 
siano  qui  giimti  opportuni  per  sottrarvi  agli  orrori  d%iiui 
guerra  ctudele  :  non  più  Idomeneo  ;  iDa  il  figliuolo  €Ì*UIis* 
se  ed  io  vi -saremo  garanti  di  tutto  ciò  che  saravvi  pro- 
messo. 

Nel  tempo  in  aii  Mentore  così  discorreva  eoo 
Nestore  in  mezzo  alle  milizie  confederate,  Idomenea 
e  Telemaco  con,  tutti  i  Cretesi  suir  armi  gli  osserva- 
vano dair  alto  delle  opura  di  Salento  ^  stando  attenti 
affin  di  osservare  come  l  ragionamenti  di  Mentore  fos- 
sero accolti^  ed  ayrtbbero  pur  voluto  ascoltare  i  giudi** 
%ìwh  discorsi  .di  q^ie'  due  vecchj  venerandi.  Nestort 
avea  sempre  avuta  fama  del  più  sperimentato  ed  elo* 
quftttte  fra  tutti  i  greci  Monarchi.  Durante  l'assedio 
di  Troia  egli  stesso  moderava  il  focoso  corruccio  di 
Achille»  TOrgoglio  di  Agamennone»  l'albagia  d'Aiace- 
e.  r  impetuoso  foraggio  di  Diomede»  L' insinuanto, 
persuasione  scorreva  dalle  sue  labbra  simile  ad  un» 
ruscello  di  miele  ;  la  sua  voce  era  sola  ascoltata  da 
quegli  eroi  ;  tutti  taceansi  quando  imprendeva  a  par- 
lare, ed  egli  solo  potea,  nel  campo  ricomporre,  la 
turbolenta  discordia.  Egli  incominciava  a  risentir  le 
ingiurie  della  fredda  vecchiezza;  ma  le  di  lui  parole 
erano  tuttavia  ripiene  di  persuasione  e  di  allettamento  ^ 
e  iiarrava  le  cose  passate  per  ammaestrare  la  gioventù, 
colla  sua  esperienza  ;  raccontandole  con  bella  grazia, 
sebbene  alquanto  lentamente. 

Paive  che  questo  vecchio  ammirato  dilla  Grecia 
intiera  avesse  perduta  tutta  la  sua  eloquenza  e  maestà 
air  apparire  di  Mentore  ;  la  di  lui  vecchiezza  sembrava 
illanguidita  ed  abbattuta  in  paragon  di  quella  di  Men- 
tore, in  cui  gli  anni  senfbravano  aver  rispettato  la  ro- 
bustezza del    temperamento;   le    parole  di    Mentore» 

benché 
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benché  gravi  e  semplici  mostravano  un*  autorità  ed  un 
brio  che  cominciavano  a  venir  meno  nell'  altro  ;  tutti 
i  suoi  ragionamenti  eran  brevi,  precisi,  e  ripieni  di 
for»i  ;  non  ripeteva  alcun  senso  giammai  ;  e  narrava 
soltanto  il  puro  fatto  necessario  all'afiàr  da  decidersi  ; 
costretto  a  parlar  due  volte  della  cosa  medesima  per 
farla  ben  capire  e  giungere  alla  persuasione,  serviasi  sem« 
pre  di  nuove  maniere  di  espressione,  e  di  paragoni 
chiarissimi  ;  ed  avea  per  fine  un  non  so  che  d'insinuante 
e  di  lepido,  ogni  qual  volta  volea  adattarsi  ali*  uopo 
altrui,  ed  inculcare  una  verità.  Questi  due  venerabili 
personaggj  formarono  un  tenero  spettacolo  per  tanti 
popoli  insiem  ragunati. 

Mentre  tutti  gli  alleati  nemici  si  urtavano  in  folla 
per  vedergli  più  da  vicino,  e  procurar  d*intendeme  i 
ragionamenti,  Idomeneo  ed  i  suoi  studiavansi  con  avidi 
premurosi  sguardi  di  congetturare  il  significato  de*  lor 
gesti  e  de'  loro  sembianti. 


FINE   DEL   LIBRO   IJECIMO. 


ARGOMENTO 

DEI,' 

LIBRO    UNDECIMO. 

Telemaco»  vedendo  Mentore  tragU  alleati, 
vtdol  sapere  di  che  essi  trattano.  Si  fa  aprire  le  porte  £ 
Salento,  va  a  trovar  Meì^toke,  e  la  di  lui  presenza 
contribuisce  presso  gli  alleati  per  far  loro  accettare  le  condizioni 
di  pace  da  esso  proposte  a'  medesimi  per  parte  ^'I  dome  ned* 
/  He  entrano  in  Salento  come  amici,  Idomeneo  accetta 
fatto  quello,  eh'  è  stato  stabilito.  Si  danno  mutui  ostaggj, 
<  si  fa  un  sacrifizio  comune  nella  pianura  traila  città^  ed  il 
fampOf  in  confermazione  di  taU  alleanza* 


LIBRO     UNDECIMO. 

1  RATTANTO  rimpaziente  Telemaco  sfugge  im- 
provviso la  moltitudine  che  io  circonda»  e  correndo  alla 
porta  per  cui  Mentore  era  passato,  se  la  fa  aprire 
autorevolmente.  Idomeneo,  credendoselo  tuttora  allato, 
restò  attonito  nel  vederlo  correr  per  la  campagna,  e  già  a 
Nestore  innanzi.  Qiiesti  lo  conosce,  e  si  affretta,  seb- 
bene con  affaticato  e  lento  passo,  di  andargli  incontrò. 
Telemaco  gli  stende  al  collo  le  braccia,  e  stretto  il  tiene 
ienza  far  motto.  In  fìne  egli  esclama:  oh  padre  mìol 
giacche  non  temo  che  qtiesto  nome  vi  spiaccia  ;  mentre 
ta  «ventura  di  non  ritrovare  il  mio  vero  padre,  e  l'affetto 
da  voi  dimoftratomi  mi  accordano  il  diritto  di  servirmi  di 
sì  tenero  nome:  padre  mio!  mio  caro  padre!  ah  pur  vi 
fiveggio  !  deh  possa  io  oobi  rivedere  Ulisse  !  Se  alcuna 
cosa  capace  fosse  di  consolarne  per  esserne  privo,  ciò  in- 
dubitatamente sarebbe  il  ritrovarne  altro  simile  in  voi 
stesso. 

Nestore  non  potè  a  fatica  a  tai  detti  ritenere  il  pianto  ; 
e  fu  tocco  da  interna  secreta  gioia,  vedendo  pure  scorrer 
cordialmente  e  con  ingenua  grazia  le  lagrime,  sulle  gote 
di  Telemaco.  La  bellezza,  la  modeftia,  e  la  fran- 
chezza nobile  di  quel  giovine  ad  essi  sconosciuto,  il 
quale  passava  senza  precauzione  a  traverso  tante  truppe 
nemiche,  destaron  maraviglia  negli  alleati.  Non  è 
quegli,  dìcevao  essi,  il  figliuolo  di  quel  vecchio,  eh'  è 
venuto  a  pattare  a  Nestore  ?     In  verità  si  scorge  in  loro 

un' 
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un'  «guai  saviezza  nelle  due  età  pKÙ  disparate  della  vita 
uman».  Io  uno  appena  fiorisce  ;  nell'  altro  produce  i 
più  maturi  frutti  con  abbondanza. 

Mentore»  essendosi  compiaciuto  nel  mirar  la  tene- 
rezza, èon  cui  Nestofe  aveva  accolto  Telemaco,  perder 
non  volle  il  frutto  di  si  fortunata  propensione.  Ecco  qui» 
diss'^i»  o  saggio  Nestore,  il  figliuolo  di  Ulisse  alla 
Grecia  tutt^  ed  a  voi  medesimo  tanto  caro!  eccovelo,  io 
velo  do  m  ostaggio,  come  il  più  prezioso  pegn  ohe  dar 
vi  si  possa;  per  Ja  fedeltà  delle  promesse  d'Idomeneo. 
Immaginate  bene,  non  voler  io  alla  perdita  del  padre 
aggiungi*r  ^ella  ancora  del  figlio»  e  meritarmi  così  i 
rimproveri  della  svcrrturata  Penelope,  di  aver,  cioè, 
sagrificato  il  di  tei  figliatolo  all'  ambizione  del  nuovo  Ré 
di  Salentò.  Sì,  con; questo  pegno,  venuto  egli  stesso  vo- 
lonterosamente ad  offrirsi,  ed  inviatovi  dagli  Dei  prò* 
rettori  della  pacei,  io  ineoMinQio,  o  popoli  di  tante  na- 
zioni qui  adunati,  a  farvi  proposizioni  capaci  di  stabi-^ 
]ir  per  sempre  una  pace  costante^ 

Pronunziato  appena  il  nome  di  pace  i^iniese  un  lilor* 
morio  confuso  di  fila  in  fila.  Frémean  di  rabbia  tutte 
queste  differenti  nazioni,  e  stimavan  tempo  perduto  il 
ritardar  la  battaglia  ;  pensando,  che  tali  ragionamenti 
ad  altro  non  mirassero  se  non  a  rallentare  i  loro  sdegni»  a 
privargli  della  preda  già  disegnata.  I  Mandurj  tollera- 
vano più  di  tutti  malvolonrieri  chi?  Idomeneo  fosse  in 
isperanza  d'ingannargli  un*  altra  volta.  Tentarono  più 
vok«  d'  interrompere  l'arfingo  di  Mentore,  temendo» 
che  le  di  lui  savie  tagiont-tnon  distornassero  cbl  partito 
lom  gU  alkati.  Intotnmciavano  già  a  diffidarsi  di  tutti 
i  Giaci,  i  quali  eranonelt;'  assemblea  \  'e  Mentore,  ac- 
cergendoseae^  *  aiFract4Msi^  di  fonieiMare  la  diffidenza,  af*- 
finadi  metterà  in  discordia  gli  animi  di  quei  popoli. 

I)  d  Confesso» 


210  TELEMACO.  Lia.  XL 

Coo[cs5o,  diceva  egli,  avere  i  Mandurj  giusta  n« 
gione  di  lamentarsii  e  dimandar  soddisfazione  dei  torti  da 
loro  soflèrti  ;  ma  non  è  neppur  di  dovere»  che  t  Greci» 
stabilendo  colonie  su  queste  spiale»  cadano  in  sospetto 
ed  in  odio  agli  antichi  abitanti  del  paese.  I  Greci  al 
contrario  devon  esser  tra  loro  cancordii  e  farsi  trattare 
doverosamente  dagli  altri  :  e  per  ottener  ciò  bisogna  solo 
che  sian  moderati»  e  non  tentino  mai  di  usurpare  il  terri- 
torio dei  lor  vicini.  Idomeneo  ha  avuta  la  sventtu-a  d'in* 
sospettirvi  ;  ma  è  ben  facile  di  togliervi  ogni  ombra  di 
diffidenza.  Telemaco,  ed  io  vi  ci  offijamo  oslaggj  della 
fedeltà  d'Idomeneo  ;  e  rimarremo  io  poter  vostco  sintanr 
foche  le  condizioni  promessevi  siapo  fedelmente  adempite. 
Ciocché  v'  irrita,  o  Mandurj,  esclamò  rivolto  a  loro,  si 
e  l'avere  le  truppe  cretesi  occupati  per  sorpresa  i  passi 
delle  vostre  montagne,  onde  sono  io  istato  di  entrar  vo- 
stro malgrado,  e  quando  lor  piacerà,  nel  paese,  ove  ritirati 
vi  jiifte  per  lasciar  libere  ai  medesimi  le  pianure  alla  riva 
del  mare.  Qiiesti  passi  ora  dai  Cretesi  fortificati  per 
mezzo  di  torri  guernite  di  armati,  sono  adunque  la  vera 
cagion  della  guerra.  Rispondetemi  ;  ne  avete  voi  quàl« 
che  altra  ? 

Allora  il  duce  dei  Manduij  fecesi  avanti,  e  cosi  fa* 
vello  :  cosa  mai  lasciata  abbiamo  intentata  ad  oggetto  di 
evitaìr  quesU  guerra  !  Gli  Dei  son  testimoni,  non  aver 
noi  rinunziato  alia  pace,  se  non  dopo  aver  perduta  la 
speranza  di  poterla  conservare,  a  motivo  dell'  inquieta 
ambizione  dei  Cretesi^  e  dell'  impossibìBtà  da  noi  rìco* 
nosciuta  di  potersi  fidare  ai  loro  giuramenti. .  Nazione 
insensata  I  la  quale  ci  ha  ridotti  contro  ia  volooti  nostra 
ad  appigliarci  ad  un  partito  disperato  contro  di  essa,  ed  a 
non  poter  più  cercare  ia  nostra  salvezza  .ie  non  col  man** . 

darla 
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darla  in  rovina  !  Sinché  custodiranno  questi  passi,  pen- 
scremo  sempre  eh'  essi  vogliano  usurpare  le  nostre  ter^ 
re»  e  ridurci  in  servitù.  Se  fosse  sincera  la  loro  deter- 
minazione di  vivere  in  pace  co'  lor  vicini,  si  contente- 
rebbero del  territorio!  che  abbiamo  ad  essi  di  buona  vo- 
glia ceduto,  e  non  si  ostinerebbero  in  conservarsi  l'en- 
trata di  un  paese,  contro  la  cui  libertà  non  macchinasi 
aero  frodi  ambiziose.  Ah,  voi,  saggio  vecchio,  voi  non 
gli  conoscete  abbastanza  !  a  noi  son  ben  noti,  ed  a  costo 
di  una  fatale  sciagura.  Cessate,  uomo  caro  agli  Dei! 
cessate,  né  ritardate  più  una  guerra  giusta  e  necessa» 
ria,  senza  cui  l'Esperia  non  potrà  giammai  sperare  una 
stabile  tranquillità.  Oh  nazione  ingrata,  dolosa  e  cru- 
dele, inviata  presso  di  noi  dagli  Dei  sdegnati  onde  tur- 
bare la  nostra  pace,  e  punirci  dei  nostri  falli  !  Ma  voi, 
oDei,  dopo  averci  puniti,  voi  farete  le  nostre  vendette: 
s),  voi  sarete  con  noi  egualmente  giusti  che  co'nostri 
nemici. 

Tutta  l'assemblea  fu  da  tai  parole  commossa  ;  e  parve 
che  Marte,  e  Bellona  scorressero  traile  file,  per  riaccen- 
der ne'  cuori  il  furore  della  battaglia,  il  quale  Mfentore 
procurava  di  estinguere  ;  ma  egli  così  riprese  a  parlare. 

Potreste  bene  ricusar  di  fidarvi;  quando  le  mie  pro- 
posizioni altro  non  fossero  se  non  pure  promesse  ;  ma 
vi  oflFro  cose  certe,  e  presenti.  Se  non  vi  contentate  di 
aver  per  ostaggj  Telemaco,  e  me,  farò  darvi  dodici  dei 
più  nobili,  e  valorosi  tra'  Cretesi  ;  è  però  altresì  giusto 
per  parte  vostra,  che  lasciate  ostaggj  nelle  lor  marti  ;  im- 
perocché Idofmeneo  che  desidera  sinceramente  là  pace, 
la  brama  però  senza  timore,  e  senza  viltà.  Egli  la 
vuole  nel  modo  stesso,  con  che  voi  medesimi  avete  pa- 
ffuto ricercarla,  cioè  per  senno,  t  moderazione,  e  non 
D.da  per 
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per  amar  troppo  una  inerte  vita,  o  per  debolezza^  io've> 
duta  dei  danni,  di  cui  son  gli  uomini  per  la  guerra  mi* 
nacciati.  E  risoluto,  e  pronto  a  vincere,  o  a  morire  ) 
ma  contuttociò  desidera  piuttosto  la  pace»  che  la  più  se- 
gnalata vittoria  :  imperocché  arrossirebbe  di  teùaer  di  e$$er 
vinto;  ma  non  vuol  essere  ingiusto,  e  desideratido  por 
riparo  a'  fuoi  trascorsi,  non  ne  ha  ora  vergogna.  Egli 
vi  oiFre  colle  armi  alla  mano  là  pace  ne  vuole  imporve- 
ne  alteramente  le  condizioni,  poiché  non  conta  per  nulla 
una  pace  forzata.  La  pace^  eh'  ei  desidera  deve  coolen*- 
tar  gli  uni,  e  gli  altri,  calmare  ogni  querela,  e  toglier  di 
mezzo  qualunque  diffidenza.  Per  dir  breve,  Idomeneo 
ritrovasi  appunto  nella  disposizione,  in  cui  son  sicuris«* 
Simo,  che  voi  di  buona  fede  lo  desiderate  ;  si  tratta  solo 
di  persuadersene  ;  lo  che  mi  sarà  facile,  seppur  volete  as« 
edtaitni  con  animo  spassionato,  e  tranquillo. 

Uditemi,  adunque»  popoli  valorosissimi  !  evoipure^ 
o  duci  cotanto  saggj,  e  concordi,  udite  ]e  offerte  d*Ido« 
meneo*  Tanto  è  ingiusto,  dover  lui  aver  mezzo  di  en- 
trare nelle  terre  de'  suoi  vicini,  quanto  non  è  convenl'* 
ente  di  lasciare  a*  suoi  confinanti  adito  a  penetrar  nel  suo 
stato  :  onde  fgli  concede,  che  i  passi  fortificati  con  alto 
torri»  siano  custoditi  da  troppe  neutrali.  Voi  Nestore, 
•  voi  Filoitete,  sie|e,  è  vero^  Greci  di  origine  ;  ma  es- 
sendovi nella  presente  occasione  dichiarali  contro  Idome* 
neo»  non  potete  cadere  in  sospetto  <ii  parzialità  in  favor 
suo.  D'altronde  siete  mossi  dalcoauin  vantaggio  della 
pace,  e  della  libertà  dell'  Esperia  ^  siate  dunque  voi 
Slessi  depositar],  e.  custodi  di  questi  passi  cagione  .unica 
della  guerra.  A  voi  egualmente  preme  rimpedire  agli 
antichi  popoli  dell'  Esperia  il  distrugger  Salento,  nuova 
colonia  greca,  simile  a  quelle  da  voi  fondate^  e  Timpe- 

dire 
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dire  a  Idomeneo  l'usurpazione  del  territorio  dei  stioi  vi^- 
cini.  Conservate  requilibrio  tra  ambedue;  od  io  luogo 
di  assalire  col  ferro»  e  col  fuoco  un  popolo»  il  quale  ^o* 
yetc  amare,  riserbatevi  la  gloria  di  esserne  giudici/ e 
mediatori.  Tali  condizioni  possono  forse  sembrarvi  op« 
poitunissime  soltanto  nel  c?k$o  <jie  foste  sictnri  ddla 
buona  fede  d'Idomeneo  ;  ma  eccomi  pronto  a  toglier  dì 
mezzo  questa  difficoltà* 

Per  reciproca  assicurazione  saranno  viccndevoUnofita 
dati  gli  ostaggj,  di  cui  ho  poco  sopra  parlato,  sintaJQtt>- 
chè  tutti  i  passi  $ian  posti  io  deposÌK)  lielle,mani  vòstaéi 
Sarete  voi  però  contenti  allorché  la  saly^ao»  dell'  £s]le* 
ria  intera,  di  SaleotPi  e  dldoin^cieo  stesso:  dipendere  to- 
talmente da  voi  ì  .  Di  chi,  in  tal  ^aso,  potrete  .voi;^piìt- 
diffidarvi  ?  Forse  di  voi  medesìoii  ^  »  Voi  «spor  mm  vt> 
volete  a  fidarvi  dldomeneo  ^  ed  egli  è  s}  j[Dcapace  d'  ìqh 
gannarvi,  che  a  voi  ciecamente  si  fida.;,  §)b  9  voi  confida 
la  tranquillità»  la  vita,  e  la  libertà  di  tutto.il  suopopob, 
e  di  se  stesso.  S'egli  è  pur  verp^  desiderar  voi  solo  una, 
stabilpace,  eccola  che.  vi  si  presenta,  e  vi  toglie  ogui* 
pretesta  di  rigettaihu  Vi  ripeto  niu>vamente,  che.nof» 
il  timore  conduce  Idomeneo  a  farvi  simili  oFerte  v  dm 
la  saviezza,  e  la  giustizia  soltanto  lo  impegnano  ad  ab- 
bracciare questa  risoluzione,  senza  prendersi  briga  di 
esaminare  se  possiate  ascrivergli  a  debolezza  ciò  che  fa 
egli  per  mera  virtù.  In  sul  principia  ha  comme^  degli 
errori,  e  si  dà  ora  il  pregio  di  riConos<zergli  tali»  preve- 
nendo voi  medesimi  colle  sue  proposte*  -  Lo  sperare  di 
poter  nascondere  gli  errori»  sforzandosi  di  sostenergli  con 
fierezza*  ed  qfgoglio,  dee  reputarsi  debolezza, .  vaniti, 
e  grossa  ignoranza  d^l  proprio  vantaggio  i  per  lo  con*, 
trario  chi  gli  confessa.al  suo  nemiiro,  e  ne  ^re  il  riparo, 

dimostra 
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dimostra  con  ciò,  esser  divenuto  incapace  di  più  com- 
metterne, e  l'ini  mico  dee  temer  forte  dopo  una  maniera 
di  procedere  cotanta  saggia,  e  risoluta,  seppur  non  ac« 
oetta  la  pace.  Guardatevi  bene  dal  lasciarvi  strascinar  da 
lui  in  cosa  contro  ragione.  Se  ricusate  la  pacci  e  la  giu- 
stizia, che  ora  vi  arridono,  la  giustiziai  e  la  pace  saran 
poi  vendicate  ;  perocché,  Idomeneo,  il  quale  temer 
dovea  prima  di  attirarsi  la  collera  degli  Dei,  ora  gli  ri- 
folgerà  a  suo  favore  contro  di  voi.  Telemaco,  ed  io 
combatteremo  per  la  causa  giusta  ;  e  chiamo  tutti  gli 
Dei  del  cielo,  e  dell'  inferno  in  testimoni  dell'  equità 
delle  propostevi  condizioni, 

Al  finire  di  questo  arringo,  allò  Mentore  il  braccio 
per  far  vedere  a  tanto  adunato  popolo  il  ramo  di  olivo, 
che  per  segno  di  pace  tenea  nella  mano.  I  duci  delle 
nazioni,  i  quati  da  vicmo  il  miravano,  furon  soprappresi 
ed  abbagliati  dal  divin  fuoco,  che  gli  scintillava  negli 
occhi.  Folgoreggiava  in  esso  un'  aria  maestósa,  ed  un' 
autorità  superiore  infinitamente  a  ciò  che  suol  vedersi 
espresso  ne'  più  grandi  e  rispettabili  tra  mortali.  L'effi- 
cacia delle  sue  parole  toccanti,  e  robuste  signoreggiava 
ogni  cuore  ;  ed  eran  simili  a  iquei  magici  incanti  che  in 
profonda  notte,  arrestano  in  mezzo  al' firmamento  la  lu< 
na,  e  le  stelle,  calmano  il  mare  sdegnato,  impongon 
silenzio  a'  venti,  ed  alle  onde,  e  sospendono  repentina- 
mente il  corso  ai  rapidi  fiumi. 

In  mezzo  a  questi  feroci  popoli  compariva  Mentore 
appunto  come  Bacco,  allorquando  era  attorniato  dalle  ti- 
gri, che  dimentiche  della  loro  ferocia  natia,  per  virtù 
della  sua  voce  incantevole  venivano  a  lambirgli  i  piedi,  e 
ad  assog^ettarsegli  colle  carezze.  Dapprima  tutta  l'ar- 
mata si  tacque:  i  duci riguardavaosi Tun  l'altro,  non  po- 
tendo 
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tendo  far  resistenza  a  tanto  uomo,  né  comprendere  chi 
egli  fosse  ;  le  truppe  dimoravano  immobili  cogli  occhi 
fissi  sopra  di  lui  ;  e  oiuno  ardiva  parlare  per  timore,  che 
avesse  ancor  qualche  cosa  a  dire,  e  l'ascoltarlo  jie  venisse 
impedito.  Sebbene  nulla  eravi  da  aggiugnere  al  detto  da 
lui,  pure  avrebbero  desiderato  d' intenderlo  parlare  ancor 
davvantaggio  ;  imperocché  il  di  lui  ragionamento  era  ri- 
maso  scolpito  nel  cuor  di  ognuno*  Sapea,  parlando,  cat« 
tivarsi  ^Q^ctto,  e  credenza  ;  e  pendeva  ciascuno  dalla  sua 
bocca,  tanto  eran  avidi  di  raccogliere  sino  le  menome  pa« 
role  da  lui  proferite. 

Finalmente  dopo  un  silenzio  abbastanza  lungo,  s'in« 
tese  un  cupo  mormorare,  che  dilatossi  poco  a  poco,  non 
più  confuso,  come  di  popoli  frementi  di  sdegno,  au  gra- 
dito, ed  amichevole.  Scopri  vasi  già  su'  lor  volti  un  non 
50  che  di  sereno,  e  mitigato  ;  i  Mandurj,  cotanto  dap- 
prima irritati,  sentian  cadérsi  di  mano  le  armi  ;  il  fé* 
roce  Falai\to,  co'  suoi  Lacedemoni,  restò  sorpreso  di  ri- 
trovarsi anch*  egli  intenerito  ;  e  gli  altri  tutti  incomin- 
ciavano a  desiderare  ardentemente  quella  pace,  che  fa- 
ceasi  loro  sperare.  Filottete,  le  cui  sventure  reso  Taveano 
più  di  ogni  altro  sensitivo  per  esperienza,  non  potè  trat- 
tener le  lagrime  ;  Nestore  non  atto  a  parlare  per  motivo 
del  trasporto  cagionato  in  lui  dai  ragionamenti  di  Men- 
tore, abbracciollo  teneramente  ;  e  tutto  il  popolo  in  una 
volta,  come  se  fosse  dato  loro  un  cenno,  esclamaron  di 
$ubito  ad  una  voce  ;  O  saggio  vecchio,  voi  ci  disannate  I 
pace  I  pace  1 

Un  momento  dopo  intraprese  Nestore  a  ragionare  ; 
ma  le  truppe  impazienti  temettero,  eh*  egli  non  vo« 
lesse  opporre  qualche  difficoltà,  e;  pace!  pace!  una 
Tolta  ancora  gridarono  ;  e  non  fu  possibile  d'impor  loro 

silenzio 
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silenzio  prima  di  aver  fatto  rrpeier  con  essi  pace  !  pace  t 
u  tutti  ì  duci  delP  armata. 

Nestore,  accorgendosi  bene  non  esseigli  con(:esso  di 
formare  un  discorso  conti novato,  contento^!  di  dire,  ri- 
volto a  Mentore  :  voi  vedete  qual  sia  la  possanza  delie 
parole  di  un  uom  dabbene.  Allorché  parlano  la  saviez* 
7»^,  e  !a  virtù,  calmano  ogni  passione.  Ecco  che  t  no* 
3ttr  giusti  sdegni  cangiansi  in  amicizia  e  in  desiderio  di 
l^tabii  pace,.e  Tacccttiamoqual  ce  laoffìrtte:  nel  mede-^ 
Simo  tempo  tutti  i  duci  alzaron  le  mani  per  segno  del  lo* 
ro  consentimento. 

'- -  In  questo.  Mentore  corse  verso  la  porta  di  Salente 
per  farla  aprire,  ed  avvisare  Idomeneo  di  uscir  senzi 
{Precauzione  alcuna  dalia  città,  Nestore  intanto  abbitic** 
clava  Telemaco,  dicendogli  :  o  amabil  figlio  del  più  sag- 
gio tr^  tutti  i  Greci,  possiate  voi  esser  saggio  egualmente» 
ma  più  avventurato  di  lui  !  Avete  potuto  indagare  qual 
sia  stato  il  suo  destino  ?  La  ricordanza  dì  vostro  padre» 
cui  tanto  somigliate,  ha  servito  a  smorzare  gli  sdegni 
nostri. 

Falanto,  scbben  rustico,  e  fiero,  e  quantunque  non 
avesse  veduto  Ulisse  giammai,  fu  non  pertanto  com- 
mosso dalle  di  lui  sventure,  come  da  quelle  del  figliò  suo. 
Già  sollecitavan  Telemaco  a  narrare  i  proprj  casi  ;  allor- 
quando Mentore  tornò  indietro  accompagnato  da  Idome^ 
neó,  e  da  tutta  la  gioventù  cretese,  che  lo  segmvà. 

Gli  alleati  arsero  nuovamente  di  sdegno 'sàia  vifiM 
d'Idomeneo  ;  ma  le  parole  di  Mentore  e^itisero'  mi 
fuoco  già  vicino  a  levar  fiamma.  A  che  tardiamo,  idi  ss' 
egli,  a  conchiudere  questa  salutare  desiderata  alleanza,-  dt 
che  gii  Dei  saran  testimoni,  cd^fcnsori?  Déh]>ossantt 
èglino  farne  inesorabil  vendetta,  se  giamm»  qtìalch -em* 

pio 
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pio  ardisce  tiolàrlaF  '  tutti  i  mali  orribili,  che  seco  porta 
la  guerra,  iq  luogo  di  opprimere  i  fedeli  popoli,  ed  inno- 
centi, ricadano  sulla  spergiura  esecranda  testa  di  quell* 
ambizioso,  il  (Juale  calpesterà  i  santi  diritti  di  quesi*  al- 
leanza ;  sia  detestato  dagli  Dei,  e  dagli  uomini  ;  non 
goda  mai  del  frutto  di  Sua  perfidia  ;  vengano  le  Furie  in- 
fernali so^o  1  più  tremendi  aspetti  a  provocar  la  sua  rab- 
bia, e  disperazione  ;  cada  morto  senza  speranza  di  se- 
poltura ;  rimanga  |il  di  lui  corpo  preda  dei  cani,  e  degli 
avvoltoj  *;  e  sia  piombato  ntll'  inferno,  profondato  nell* 
imo  abisso  del  Tartaro,  e  tormentato  in  eterno  più  stra- 
2iatamente  di  Tantalo»  d'Issione,  e  delle  Danakli  !  Ma 
no,  sia  piuttosto  questa  pace  altamente  fondata,  e  sta- 
bile come  le  rupi  di  Atlante  sostenitordei  cieli  ;  la  vene- 
rino tutti  i  popoli,  e  ne  godano  i  frutti  di  generazione  in 
generazione  ;  i  nomi  di  coloro,  che  Tavran  giurata  si  ri- 
petano con  affetto,  e  vcrterazìone  per  le  bocche  dei  tardi 
nepoti  ;  questa  pace  stabilita  sulla  giustizia,  e  sulla 
buona  fede,  serva  per  modello  di  pace  a  tutte  le  nazioni 
della  terra  per  V  avvenire  ;  e  finalmente  tutti  i  popolii 
che  vorranno^  collegandosii  render  se  stessi  felici,  pen- 
sino a  seguitar  Tesempio  dei  popoli  dell'  Esperia  I 

Dopo  tali  parole,  Idomeneoi  e  gli  altri  Re  giurarono 
sulle  indicate  condizioni  la  pace.  Si  dettero  mutua- 
mente dodici  ostaggi  ;  e  Telemaco  volle  esser,  del  nu- 
mero di  quegli  dati  da  Idomeneo  :  ma  non  si  acconsenti 
ad  includervi  Mentore,  perchè  gli  alleati  vollero,  eh  Vi 
rimanesse  presso  Idomeneo,  per  esser  sicurtà  delle  ope- 
razioni sue,  e  de'  suoi  consiglieri  sino  ali*  esecuzion  to- 
tale dèlie  promesse.  Nello  spazio  di  terreno  frapposto 
Irair  armata,  e  la  città  furono  immolale  cento  gioven- 
che come  neve  bianche,  ed  altrettanti  tori  simili,  le  corna 
dei  quair  cran  dorate,  e  adorne  d'intessuti  fiori.  Riso- 
£  c^  davano 


2i8  TELEMACO.  Lib.  XI. 

Davano  le  vicine  montagne  dei  muggiti  orribili  delle  vit- 
time cadenti  sotto  il  sacro  coltello,  ed  il  sangue  scorreva 
in  rivoletti  fumanti  per  ogni  dove.  Versavasi  abbon- 
dante squisitissimo  vino  per  le  libazioni.  Gli  aruspici 
consultavan  le  viscere  ancor  palpitanti  ;  ed  i  sacrificatori 
abbruciavan  sull'  are  un  prezioso  incenso,  che  alzandosi 
in  densa  nube,  profumava  con  grato  odore  la  circonvicina 
campagna. 

Frattanto  i  soldati  dell'  un  partito  e  dell'  altro,  ces- 
sando di  riguardarsi  con  occhio  nemico,  incominciavano 
a  narrarsi  a  vicenda  le  loro  avventure.  Riposavansi  già 
dai  lor  travaglj,  e  fruivano  anticipatamente  le  dolcezze 
della  pace.  Molti  di  coloro,  che  seguito  avevano  Ido- 
roeneo  all'  assedio  di  Troia,  riconobbero  i  seguaci  di  Ne- 
store, i  quali  nella  medesima  guerra  pugnarono  ;  perlò- 
chè  si  abbracciavano  teneramente,  raccontandosi  l'uno 
air  altro  gli  accidenti  accaduti  loro,  dappoiché  rovinata 
ebbero  la  popolosa  magnifica  città  ornamento,  e  splendore 
di  tutta  l'Asia.  Già  stendeansi  sull'erba,  già  coronavansi 
di  fiori,  e  beveano  insieme  del  vino,  che  dalla  città  si 
portava  ad  essi  in  gran  vasi,  per  celebrare  un  giorno  si 
avventurato. 

Mentore  parlò  improvvisamente  in  questa  guisa  ai 
Regi,  ed  ai  capitani  adunati  :  d'ora  in  avanti  formerete 
un  sol  popolo  sotto  diversi  nomi,  e  retto  da  difièrenti  Ca<» 
pi  ;  ecco  come  gli  Dei,  cui  stanno  in  sul  cuore  gli  uomi- 
ni da  essi  formati,  voglion  vedergli  eternamente  uniti  in 
perfetta  concordia.  Tutto  l'uman  genere  dee  conside- 
rarsi una  sola  famiglia  sparsa  sulla  faccia  della  terra  ;  e 
tutti  gli  uomini  son  fratelli,  e  come  tali  devono  amarsi  a 
vicenda.  Guai  a  quegli  empj,  i  quali  cercano  una  cru- 
de! gloria  nel  sangue  de'  loro  fratelli,  eh'  è  lor  proprio 
sangue  ! 

Ncccs- 
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Necessaria  è  talvolta  la  guerra,  ciò  e  ben  vero  ;  ma 
è  gran  vergogna  dell'  uman  genere,  che  sìsl  inevitabile 
in  certi  casi.'  Voi,  o.  Regi,  ah  non  dite,  doversi  la 
guerra  desiderare  per  acquistar  gloria  ;  poiché  non  esìste 
vera  gloria  in  imprese  opposte  ai  sentimenti  di  uma- 
nità. Chiunque  preferisce  a  questi  la  propria  fama  è 
un  mostro  di  orgoglio,  e  non  uomo:  falsa  sarà  la  glo- 
ria, che  potrà  acquistarsi  ;  imperocché  la  vera  ritrovasi 
soltanto  nella  moderazione,  e  nella  bontà  di  cuore.  Po- 
trà eziandio  essere  adulato  per  contentare  la  di  lui  folle 
vanità  ;  ma  quando  vorrassi  parlar  sinceramente,  si  dirà 
sempre  in  segreto,  aver  lui  meritata  tanto  meno  la  glo- 
ria, quanto  più  l'ha  bramata  con  ingiusto  appetito  :  non 
devon  gli  uomini  rispettarlo,  poiché  egli  gli  ha  stimati  sì 
poco  da  prodigare  il  lor  sangue  per  brutale  ambizione. 
Felice  quel  Re,  che  ama  il  suo  popolo,  e  n*è  riamato  ;  che 
ne'  suoi  vicini  confida,  ed  essi  in  lui  ;  e  ben  lontano  dal 
farloro  la  guerra,  gli  mantiene  anzi  in  pace;  che  final- 
mente fa  invidiare  a  tutte  le  estere  nazioni  la  bella  sorte 
de'  suoi  sudditi  per  averlo  Sovrano  ! 

O  voi,  che  governate  le  possenti  città  dell*  Esperia, 
pensate  adunque  a  radunarvi  di  tempo  in  tempo.  For- 
mate di  tre  in  tre  anni  una  generale  adunanza,  in  cui  ri- 
trovinsi  tutti  t  Re  qui  presenti  per  rinnovar  l'alleanza 
con  nuovo  giuramento,  per  consolidare  l'amistà  promes- 
sa, e  per  deliberare  su*  comuni  vantaggj.  Sintantoché 
rimarrete  uniti,  goderete  in  questo  bel  paese  la  pace,  la 
gloria,  e  l'abbondanza  ;  e  sarete  sempre  esteriormente 
invincibili.  Non  vi  é  se  non  la  Discordia,  escita  dall' 
inferno  per  tormentare  gli  uomini  insensati,  che  possa 
turbare  la  felicità,  la  quale  a  voi  ora  preparan  gli  Dei. 

Nestore  a  ciò  in  questa  guisa  rispose  :  voi  potete  ar» 

gomentare  dalla  facilità,  con  cui  facciam  la  pace,  quanto 

E  e  2  siatn 
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siatn  lontani  dal  volere  appigliarci  alla  guerra  per  vana- 
gloria,  o  per  ingiusta  avidità  d*ingran<lircì  in  pregiudit 
zjo'dei  nostri  vicini.  Ma  che  si  pub  egli  fare  trovando^ 
si  presso  di  un  principe  violente,  il  quale  non  conosce 
filtra  legge  ,se  non  il  proprio  vantaggio,  e  non  perde  oc^ 
casione  alcuna  d*  invadere  le  terr9  degli  altri  stati  ?  Noa 
crediate,  eh'  io  parli  d'Idomeneo  ;  no,  co^i  di  lui  pii^ 
non  penso  :  parlo  di  Adrasto  Re  de'  Dauni,  di  cui  dob* 
biam  tanto  tepaere.  Sprezza  esso  gli  Dei,  e  s'immagina» 
che  tutti  gli  uomini  della  terra  siao  nati  soltanto  per  ser» 
virealla  sua  gloria  colla  loro  schiavitù,  Egli  non  vuol 
sudditi  per  esser  loro  e  Re,  e  padre  ;  ma  vuole  schiavi» 
ed  adoratori  ;  e  sì  fa  tributar  dai  medesimi  gli  omaggi 
della  divinità.  Fin  qui  la  cieca  fortuna  ha  favorite  fin  Is 
sue  ingiuste  intraprese.  Noi  ci  eravamo  affrettati  di  ve- 
nire a  debellar  Salento  per  liberarci  dal  nemico  nostro  piiì 
debole^  il  quale  incominciava  appena  a  stabilirsi  su  queste 
spiagge,  coli'  intenzione  di  rivolger  dipoi  le  armi  nostro 
contro  queir  altro  ben  più  forte  nemico.  Costui  ha  di*- 
già  prese  diverse  città  dei  nostri  alleati  ;  ed  i  Crotonest 
han  perdute  contr'esso  due  battaglie*  £i  ^i  serve  di  qua- 
lunque mezzo  per  contentare  la  sua  ambizione  ;  e  stima 
egualmente  leciti  la  forza,  e  l'inganno,  se  questo  giova 
ad  atterrare  il  suo  necpico.  Ha  accumulate  gran  richez- 
ze;  le  di  lui  truppe  son  disciplinate,  ed  agguerrite;  i 
suoi  capitani  sperimentati  i  ed  è  generalmente  ben  ser- 
vito. Veglia  esso  medesimo  incessan tendente  su  tutti 
coloro,  che  agiscono  per  ordin  suo;  punisco  se^/^o  le 
mancanze  più  piccole,  e  ricompensa  liberale  i  servizj^ 
che  gli  vengon  resi.  Anima  col  proprio  valore  il  corag^ 
gio  delle  sue  truppe  :  e  potrebbe  esser  riputato  un  Re  per- 
fettissimo, se  la  giustizia,  e  la  buona  fede  regolassero  la 
?ua  maniera  di  go\ ornare  j  ina  non  teme  ne  gli  Pei,  né  i 


tiB.  XK         TELEMACO.  wi 

rimproveri  della  propria  coscienza.  Di  più,  nulla  stima 
Tonore,  riguardandolo  come  un  fantasma  vano  da  por 
soltanto  in  freno  le  anime  deboli  ;  e  per  lui  non  vi  ha  al- 
cun bene  solido,  e  reale,  fuorché  il  vantaggio  di  posse* 
der  gran  tesori,  l'esser  lematoi  ed  il  calpestare  tutto  il 
genere  umano.  La  sua  armata  vedrassi  comparir  ben- 
presto  sulle  nostre  terre  ;  t  se  la  riunione  di  tanti  popoli 
non  ci  somministrai  mezzi  di  potergli  resistere^  ci  verri 
tolta  ogni  speranza  di  libertà.  Importa  a  Idomeneo  non 
men  che  a  noi  l'opporsi  validamente  a  questo  vicino,  il 
quale  noo  può  soffrire  di  veder  Uberi  i  suoi  confinanti.  Se 
fossimo  vinti,  la  medesima  sventura  minaccerebbe  Salen« 
to:  corriamo,  adunque,  tuui  insieme  a  prevenirlo. 

Mentre  Nestore  così  parlava,  si  avanzarono  verso  la 
città  ;  imperocché  Idomcneo,  avea  pregati  tutti  i  Re,  e 
i  duci  principali  di  entrarvi  con  esso  lui,  per  rimarrerc 
)yi  nella  notte  vegnente* 


JIKfE   DEL   LIBRO   UKDECIMO* 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO  DUODECIMO. 

Nestore,  a  nome  degli  alleati^  chiede  a  Idom£N£9 
soccorso  contro  i  Da  uni  loro  nemici.  Mentore,  il  quale 
vuol  ordinare  la  città  di  Sa  lento,  ed  esercitare  il  popola 
neW  agricoltura  fa  in  modo  eh*  ei  si  contenti  d^aver  Telb- 
MAQo  alla  testa  di  cento  nobili  Cretesi  f  e  dopo  la  di  lui  par- 
tenza/a un  esatta  rivista  nella  città  e  nel  porto^  s^ informa 
di  tutto^  fa  fare  a  Idomeneo  de*  nuovi  regolamenti  nel 
commercio^  e  per  il  buon  governo  ;  gli  fa  dividere  il  popolo  in 
utte  classi^  di  cui  distingue  il  rango  e  la  nascita  colla  diver- 
sità del  vestire^  e  gli  fa  diminuire  il  lusso,  e  le  arti  inutili 
per  far  attendere  gli  artigiani  alla  cultura  delle  terre ^  laquak 
rende  onorevole» 


LJBRO  DUODECIMO. 

Tutta  rarmata  degli  alleati  già  si  attendava,  e  la 
campagna  era  già  tutta  coperta  di  ricchi  padiglioni  d' 
ogni  colore»  sotto  i  quali  gli  Esperj  ;  stanchi  aspettavano 
il  sonno.  Allor  quando  i  Re  col  loro  seguito  ebbero 
fatto  l'ingresso  nella  città  parvero  sorpresi  come  in  si 
breve  tempo  si  fosser  potute  costruire  tante  grandiose 
fabbriche»  e  come  il  disturbo  di  sì  terribil  guerra  noa 
avesse  in  verun  conto  impedito  a  questa  città  nascente 
di  aggrandirsi  in  sì  bella  forma  tutto  ad  un  tratto. 

Venne  ammirata  la  prudenza»  e  la  vigilanza  d'Ido* 
meneo,  il  quale  avea  fondato  un  così  bel  reame,  e  cia- 
scun opinava»  che  essendo  con  lui  stabilita  la  pace,  gli 
alleati  sarebbero  stati  molto  possenti»  entrando  egli  nella 
lor  lega  contro  i  Dauni.  Fu  proposto  a  Idomeneo  d' 
unirsi  a  loro»  ed  ei  non  potè  ricusare  una  proposizione 
cotanto  giusta»  e  promise  di  somministrar  delle  truppe. 

Ma  siccome  Mentore  nulla  ignorava  di  ciò  che  bi- 
sogna per  far  fiorire  uno  stato,  così  ben  si  accorse  non 
poter  le  forze  d*Idomeneo  esser  cotanto  grandi  quanto 
sembravano  ;  onde  il  prese  in  disparte,  e  parlogli  in 
tal  modo. 

Voi  scorgete»  non  esservi  state  inutili  le  nostre  cure. 
Salento  è  salvata  da'  mali  che  la  minacciavano;  or  tocca 
a  voi  a  fame  salir  la  gloria  fino  alle  stelle»  e  ad  uguagliar 
la  prudenza  di  Minosse  vostro  avo  nel  governo  de' vostri 
popoli.    Io  contioovo  a  parlarvi  francamente,  suppo* 

nend» 
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ncndo  che  4o  bramiate,  e  detestiate  ogni  sorta  di  adula- 
zione. Mentre'qucsti  Re  encomiavano  la  magnificenza 
vostra^  io  pensava  meco  medesimo  alla  temerità  del  vo- 
stro contegno. 

A  questa  voce  di  temerità,  Idomeneo  cangiò  colore^ 
apparve  turbato  nel  guardo,  arrossì,  e  poco  mancò  ch'ei 
non  interrompesse  Mentore,  affine  di  fargli  conoscere  il . 
proprio  risentimento.     Mentore,  il  qual  se  ne  avvide^ 
in  tuon  libero  e  franco  così  seguì  a  dirgli. 

Q^iesta  parola  temerità  vi  spiace,  ben  me  ne  accorgo  ; 
ógni  altro,  me  eccettuato,  avrebbe  errato  gravemente 
in  usarla,  poiché  vogTionst  rispettare  i  Monarchi,  e  non 
devesi  oflTendergli  con  fargli  arrossire,  anche  fieir  atta 
di  correggergli  ;  la  verità  gli  offende  da  per  se  stessa 
abbastanza,  senza  aggiungervi  aspri  detti  ;  ma  io  mi  soif 
lusingato,  poter  voi  tollerare  ch'io  vi  parlassi  senza  ri- 
tegni per  discoprirvi  Terrore  da  voi  commesso.  Ho 
avuto  iti  animo  di  accostumarvi  a  sentir  chiamare  le 
cose  col  vero  lor  nome,  ed  a  comprendere,  che  gli  altri 
nel  darvi  de*consigIj  sulla  vostra  maniera  d'operare  non 
ardiranno  giammai  palesarvi  schiettamente  tutti  i  loro 
pensieri.  Se  voi  non  vorrete  essere  ingannato,  vi  con- 
verrà intendere  sempre  più  di  quel  che  vi  sarà  detto  su 
materie  a  voi  svantaggiose.  In  quanto  a  me  sarò  con- 
tento di  moderare  le  mie  espressioni  giusta  it  bisogno 
vostro  per  compiacervi  ;  ma  egli  e  ben  necessario  pef 
voi  un  uomo  qual  io  sono  disint*  rcssato,  e  con  bupna 
intenzione,  che  vi  parli  in  privato  un  linguaggio  seve- 
ro ;  poiché  niun  altro  ardirà  di  farlo,  e  voi  non  udirete 
giammai  fa  verità  se  non  adombrata,  e  copertamente. 

A  queste  parole  Idomeneo,  calmata  la  prima  im- 
petuosità, arrossi  dell'  inopportuno  suo  rossore.  Ve- 
dete, disse  a  Mentore,  quel  che  produce  Tassuefazioné 

ad 
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ad  essere  adulato.  Io  sono  a  voi  debitore  della  salvezza 
del  mio  novello  regno;  non  v*è  alcuna  verità  ch'io  non 
mi  reputi  felice  di  sentir  dalla  votra  bocca  ;  ma  voi  ab« 
biate  compassione  d'un  Re  guasto  dal  veleno  dell'  adu* 
lazione,  e  che  non  ha  potuto>  neppure  nel  colmo  delle 
sventure»  trovar  degli  uomini  armati  di  coraggio  bastante 
per  dirgli  il  vero  ;  no»  non  fuvvi  mai  alcuno  che  mi 
amasse  a  segno  d'avventurarsi  a  dispiacermi,  scoprendo- 
mi la  verità  senza  velo* 

Così  dicendo  pianse,  e  Strinse  Mentore  al  seno  te* 
neramente.  Allora  quel  saggio  vecchio  gli  disse  :  non 
senza  grave  s^fFanno  mi  trovo  costretto  a  dirvi  delle  cose 
disaggradevoli,  ma  dovrei  io  tradirvi  col  nascondervi  il 
vero  ?  Immaginatevi  d'essere  al  mio  posto.  Se  foste 
ingannato  finora»  ciò  accadde  perchè  così  voleste,  offen* 
dendovi  de'  consiglj  troppo  sinceri.  Consultaste  voi 
mai  quelle  persone,  cui  nulla  importasse  il  compiacervi, 
e  le  piiì  atte  ad  opporsi  a'vostri  progetti  ì  Aveste  mai 
cura  di  ascoltare  i  suggerimenti  degli  uomini  i  più  il- 
libati ne'loro  costumi,  ed  i  più  capaci  di  condannare  le 
vostre  passioni,  ed  i  vostri  ingiusti  sentimenti  ì  Allorché 
ascoltaste  adulatori  prendeste  mai  cura  di  allontanargli 
da  voi?  ne  diffidaste?  No,  no,  voi  non  imitaste  mal 
quelli  che  apprezzan  la  verità,  e  meritano  perciò  di  co- 
noscerla. Vediam  se  ora  potrete  lasciarvi  umiliare 
dalla  verità  che  vi  condanna. 

Vi  facevo  adunque  osservare  che  le  vostre  azioni^  le 
^uali  vi  procacciano  tanta  lode  son  quelle  appunto  che 
altro  non  meritano  se  non  biasimo.  Mentre  avevate  al 
di  fuori  tanti  nemici,  da  cui  veniva  minacciato  il  vacil- 
lante vostro  impero,  voi  pensavate  al  di  dentro  solo  ad 
>Rbbellire  con  fabbriche  grandiose  la  vostra  novella  città. 

F  f  Tali 
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Tali  cure  appunto  vi  han  fatto  passare  inquiete  cotante 
notti,  come  mi  avete  voi  medesimo  confessato;  voi  avete 
profuse  ricchezze  ;  non  avete  pensato  ne  ad  aumentare  ^ 
la  popolazione,  né  a  far  coUivare  t^ueste  fertili  spiagge. 
E  non  dovevate  voi  considerare  come  ì  due  fondamenti 
essenziali  de^la  vostra  possanza  queste  due  cose,  cioè  : 
aver  molti  uomini  dabbene,  e  delie  terre  ben  coltivate 
per  alimentargli.  Una  lunga  pace  era  necessaria  nel 
cominciamento  per  favorire  la  moltiplicazione  del  rostro 
popolo,  e  voi  non  dovevate  ad  altro  pensare  se  non  alla 
popolazione  ed  alla  formazione  di  savie  leggi  ;  ma  una 
vana  ambizione  vi  ha  spinto  fin  sull'orlo  del  precipìzio  ; 
ed  a  forza  di  voler  sembrar  grande,  siete  stato  sul  punto 
di  rovinar  la  vostra  vera  grandezza.  ASirettatevi  adun- 
que a  riparar  questi  falli  ;  sospendete  tutte  le  vostre  di- 
spendiose fabbriche  ;  rinunziate'al  fasto,  il  quale  rovi- 
nerebbe la  città  vostra  ;  lasciate  respirare  in  pace  il  vo- 
stro popolo,  ed  attendete  a  procacciargli  abbondanza, 
per  facilitare  i  maritaggj.  Sappiate  che  voi  non  siete 
Re,  se  non  'in  quanto  avete  delle  genti  da  governare,  e 
che  la  vostra  autorità  deve  misurarsi  non  già  dall'esten- 
sione del  terreno  che  abiterete,  ma  dal  numero  degli 
uomini  soggetti  al  vostro  dominio.  Siate  possessore 
d'un  territorio  fertile,  sebben  poco  esteso  ;  fate  ch'ei  aia 
popolato  da  innumerevoli  abitanti  laboriosi  e  discipli- 
nati ;  procurate  d^esser  amato  da  loro,  è  sarete  più  po8« 
sente,  glorioso  e  felice  di  tatti  i  conquistatori  che  deva- 
stano tanti  regni. 

E  che  farò  io  dunque,  chtesegli  Idomeneo,  a  riguar- 
do di  questi  Re?   con  fesselo  loro  la  mia  debolezza  ^ 
Egli  è  pur  troppo  vero,  aver  io  trascurata  ragrìcólturar 
ed  anche  iflccmmercio  tanto  a  me  facile  in  questa  situa- 
zione» 
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zione»  pensando  soltanto  a  costruire  una  splendida  città; 
ma  dovrò  io  perciò*  mio  caro  Mentore,  avvilirmi  al  co- 
spetto di  tanti  Monarchi,  svelando  la  mia  imprudenza  ì 
Se  ciò  è  necessario»  lo  farò,  lo  farò  senza  etitare,  per 
quanto  possa  rincrescermi  ;  poiché  voi  m'avete  inse- 
gnato,  che  il  Monarca  deve  consagrarsi  al  suq  popolo^ 
sacrificar  a  lui  su  stesso  interamente,  e  preferir  la.  sal- 
vezza del  regno  aUa  sua  gloria  particolare. 

Cotal  sentimento,  riprese  Mentore,  è  degno,  d'un 
padre  del  suo  popolo  y  a  questa  bontà  di  cuore,  e  non 
già  alla  magnificenza  della  città  vostra,  in  voi  riconosco 
Taaime  d'un  vero  Monarca  ;  nia  fa  di  mestieri  aver  cura 
del  vostro  onore  per  il  bene  eziandio  del  regno  vostro* 
Riposatevi  sopra  di  me  ;  io  farò;if)te^re  a  questi  Re, 
chf  avete  preso  Timpegno  di  ricG^lqc^e  ^I  trono  d'Itaca 
yiisse,  se  pur  vi  vie,  o  almeno  porvi  il  di  lui  figliuolo,  e. 
che  volete  scacciarne  a  forza  gU  aaianti  di  Penelope; 
essi  capiraq^facifaxiente,  esservt'4'tiopo  a  tale  oggetto  di 
buon  numero  di  trtjppe,  onde  saranno  contenti  di.  rice- 
vere da  principio  un  debol  soccpr^  contro  i  Oauni. 

A  queste  parole  parve  a  Idot^enea  d'esser  simile  a4 
un  uomo  alleviato  da  grave  peso.  Voi  salvate,  mio  caro 
amico,  gli  disse,  l'onor  mio,  e  la  riputazione  ancora  di 
questa  città  nascente,  il  cui  debole  stato  volete  nascon- 
der^  a  tutti  i  vicini  ;  ma  come  sarà  mai  possibile  di  far 
credere  ch'io  voglia  mandare  ad  Itaca  delle  truppe  per 
riporre  in  sul  trono  o  Ulisse,  o  il  suo  figliuolo,  mentre 
Telemaco  stesso  si  veda  impegnato  nella  guerra  contro  i 
Danni  ì 

Non  vi  date  alcuna  pena,  replicò  Mentore,  io  non 
dirò  che  il  v<;ro  :  i  vascelli,  i  quali  voi  spedirete  per  lo 
stabilimento  del  vostro  commercio,  andranno  sulla  spiag- 
gia d'Epiro,  e  faranno  due  vantaggj  nel  tempo  stesso, 
F  f  2  cioè 
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cioè  richiameranno  alle  vostre  rive  ì  mercatanti  stranieri, 
allontanatisi  da  Salento  per  la  gravezza  delle  imposizio- 
ni, e  s'informeranno  d*Uiisse.  S*egli  è  tuttora  in  viti 
non  deve  vagar  molto  lungi  da  que*mari|  1  quali  separano 
la  Grecia  dall'Italia,  e  si  assicura,  esser  egli  stato  veduto 
presso  i  Feaci.  Quando  ancora  fosse  perduta  ogni  spe- 
ranza di  rivederlo,  le  vostre  navi  renderanno  un  segna- 
lato favore  al  suo  figlio,  spargendo  in  Itaca,  ed  in  tutti  r 
paesi  circonvicini  il  terrore  del  nome  del  giovin  Tele- 
maco, creduto  morto  come  suo  padre.  Olì  amanti  di 
Penelope  rimarranno  attoniti  nel  sentire,  ch'eì  sta  per 
t'ornare  col  soccorso  d^un  possente  alleato  ;  gli  abitanti 
d'Itaca  non  oseranno  scuotere  il  giogo;  e  Penelope 
consolata  .persisterà  nel  rifiuto  di  scegliere  un  nuovo 
Consorte.  In  tal  guisa' voi  servirete  a  Telemaco,  mentre 
egli  hrò.  le  vostre  veci  cogli  alleati  di  questa  spiaggia 
d'Italia  contro  i  Daunt. 

Ciò  udito,  Idomenèo  esclamò:  felice  il  Monarca 
sostenuto  da  prudènti  consiglieri»  '  Un  amico  sag- 
gio e  fedele  gli  è  mofto  più  utile  degli  eserciti  vinci- 
tori ;  ma  egli  è  doppiamente  felice  quel  Re,  il  quale  s^ 
apprezzare  una  tal  felicità,  e  profittarne  col  buon  uso 
dc'savj  consiglj  ?  poiché  sovente  accade,  che  il  Re  ri- 
cusa di  fidarsi  agli  uomini  giusti  e  virtuosi,  di  cui  teme 
la  virtù,  e  presta  orecchio  agli  adulatori,  da*  quali  non 
teme  tradimento.  Io  medesiino  son  caduto  in  un 
tale  errore,  e  vi  narrerò  tutti  ì  mali  cagionatimi  da  un 
falso  amìco^  il  quale  lusingava  le  mie  passioni,  sperando 
di  trovarmi  pronto  a  secondar  le  sue  proprie. 

Mentore  fé*  intendere  con  facilità  ai  Re  alleati,  che 
Idomenèo  doveva  impegnarsi  per  Telemaco,  mentre 
questo  sarebbe  a  combatter  con  loro.  Eglino  sì  conteo- 
urono  d*4ver  nell'aj-mata  il  figliuolo  d*Ulisse  eoo  centa 

gipvani 
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giovani  Cretesi,  secolui  inviati  da  Idomeneo  per  accom- 
pagnaclo  :  eran  essi  il  fiore  della  nobilita  crétense,  colà 
dal  suo  Monarca  condotta.  Mentore  avealo  consigliato 
dì  mandargli  a  questa  guerra»  dicendogli  :  in  tempo  di 
pace  si  vuol  porre  ogni  studio  in  aumentar  la  popola 
sione  ;  ma  per  timore  che  la  nazione  non  si  aoimollisca, 
e  non  cada  nell'imperizia  dell'arte  della  guerra,  fa  duopo 
di  mandar  la  nobile  gioventù  alle  guerre  straniere. 
Quella  è  sufficiente  a  conservare  in  tutti  l'emulazion 
della  gloria,  lo  spirito  guerriero,  Tamor  della  fatica,  e  i| 
disprezzo  della  morte,  e  finalmente  ad  ammaestrarli 
nell^arte  militare. 

I  Monarchi  alleati  partirono  da  Salento  soddisfatti 
del  procedere  d'Idomeneo,  e  ripieni  d'ammirazione  pec 
la  saviezza  di  Mentore.  Giubbilavano  essi  di  poter 
condur  secoloro  Telemaco  ;  e  questi  fu  estremamente 
doglioso,  quando  gli  convenne  separarsi,  dair  amico; 
Mentre  i  Re  alleati  si  congedavano  da  Idomenoo,  giù* 
randogli  perpetua  alleanza,  Mentore  tenea  stretto  fralle 
braccia  Telemaco,  e  sentivasi  bagnato  dalle  sue  lagrime* 
Il  mio  cuore  non  prova  alcun  giubbilo,  dicea  il  giovine» 
nell'andare  ad  acquistar  gloria  ;  ma  sento  un  eccessivo 
dolore  per  la  nostra  separazione.  Oimè,  sembrami 
tornato  quel  momento  crudele,  in  cui  gli  Egiziani» 
strappandomi  4all^  vostre  braccia,  mi  allontanaron  da 
voi,  senza  ch'io  potessi  nutrire  la  menoma  speranza  di 
rivedervi. 

Mentore,  per  consolarlo,  con  tenere  parole  così  gli 
rispose  :  questa  separazione  è  ben  diversa  ;  essa  è  vo- 
lontaria, saia  di  breve  durata,  e  vi  separate  da  me 
soltanto  per  andare  ad  acqviistar  gloria.  Voi  dovete» 
figlio  mio,  amarmi  con  amore  men  tenero,  e  più  corag* 
gioso  ;  accostumatevi  a  star  lontano  ds^  me^  e  pensata 

ch'io 
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ch'io  non  dovrò  star  sccnpre  con  voi;  fa  di  mestieri t 
che  la  prudenza  e  la  virtù,  piuttosto  che  i  consigij 
(di  Mentore»  v'ispirino  quello  che  far  dovete. 

Coti  dicendo,  la  Dea  sotto  le  sembianze  di  Men- 
tore copriva  tmrisibiloìente  Telemaco  coU'Egida»  infeo* 
dendogli  spirito  di  saviezza  e  di  previdenza»  ed  intrepido 
valore  temperato  di  moderazione»  che  ben  di  rado  sì  tro-* 
vano  nella  stessa  persona. 

Andate»  proseguì  Mentore  in  mezzo  a'periglj  più 
gran(Ji»  qualunque  volta  sarà  necessario  ;  un  principe  fa 
a  se  più  disonore»  evitando  i  pcriglj  uel  bollor  della  mi-* 
schia  che  non. andando  alla  guerra  gianamai  ;  fa  d'uopo 
che  alcuno  oubitar  non  possa  del  coraggio  di  chi  devet 
9gii  altri  comandare.  Necessario  ^  ad  un  popob  il 
conservarsi  il  suo  Capo  o  '1  suo  Re>  ma  gli  è  poi  neces* 
sarisaimo  il  non'dubitar  punto  del  suo  valore.  Sowen^ 
gK¥U  dover  dilui  che  impera  servir  di  modello*  ad  ogni 
altro»  ed  a  lui  si  afpetta  d'incoraggir  coU^esenupto'  l'ar* 
aiata.  Non  temete  dunque  d'alcun  perigiio,  o  Telema-» 
co»  e  perite  nella  pugna  piuttosto  che  destare  il  mi* 
Dimo  dubbio  sul  vostro  coraggio.  Gli  adulatori,  i  quali 
8Ì  mostreranno  più  premurosi  fieiriir^pedirvi  di  aSron- 
tare  i  perigliosi  cimenti  nelle  occasioni  necessarie»  sa* 
ranno  i  primi  a  dir  mormorando  che  siete  privo  d; 
coraggio  se  cedete  facilmente  alle  loro  persuasioni 
cortigianesche. 

Non  andate  però  ad  incontare  intempestivamente  i 
_perigìj.  Il  vdlore  non  si  reputa  virtù  se  non  in  quanto 
è  regolato  dalla  prudenza  ;  altrimenti  egli  è  un  disprez- 
zo insensato  della  vita,  ed  un  ardor  sovèrchio.  Jl  valor 
furioso  non  ha  sicurezza  :  colui  che  non  sa  raiTrenarsi 
ne'cimenii  può  a  buon  dritto  appellarsi  forsennato  piut* 
tosto  che  valente  j  ha  bisogno  d'esser  fuori  di  se  per 

sormon< 


LiB.  XIL       TELEMACO.  23! 

sormontare  il  timore^  ciò  che  far  non  può  nella  situa* 
zìone,  in  cui  trovasi  d'ordinario  il  suo  cuore;  in  tale 
stato,  s'ei  non  fugge,  almcn  si  turba,  non  ha  più  la  pre- 
senza di  spirito  necessaria  per  dare  degli  ordini  oppor- 
tuni, per  profittare  dell'occasione,  per  mettere  in  rotta  il 
nemico,  e  per  servire,  come  conviensi,  la  patria.  S*egU 
possiede  Pardore  necessario  al  soldato,  non  ha  peraltro 
discernimento  conveniente  ad  un  capitano,  ed  anzi  è 
privo  persino  del  vero  coraggio  d'un  semplice  soldato, 
poiché  questi  deve  conservar  nella  battaglia  la  padro- 
nanza sopra  se  stesso,  e  la  moderazione  necessarie  per 
obbedire  ;  ^uel  soldato  il  quale  si  espone  temeraria-* 
mente  incontro  ai  periglj  turba  l'ordine  della  militar 
disciplina,  dà  un  esempio  di  temerità,  ed  espone  sovente 
l'intiera  armata  a  grandi  sventure  :  coloro  che  preferi- 
scpno  la  lor  vana  ambizione  alla  sicurezza  della  causa 
comune,  noeritan  castigo,  e  non  già  ricompensa. 

Sfuggite  adunque,  figlio  mio,  con  ogni  studio  di  cer« 
car  con  soverchia  impazienza  la  gloria  :  il  vero  mezzo 
d'acquistarla  è  quello  d'aspettare  tranquillamente  Tocca-* 
sion  favorevole  per  ottenerla.  Quanto  più  Ja  virtù  si 
mostra  semplice,  modesta,  e  nemica  del  fasto,  tanto 
più  esige  rispetto:  a  misura  che  si  accresce  la  necessità 
d'esporsì  al  pencolo,  bisogna  eziandio  porre  in  opra 
nuovi  aiuti  di  previdenza  e  di  coraggio,  e  questi  si  au* 
menti  no  gradatamente.  Del  rimanente  sovvengavi, 
che  non  bisogna  destar  l'invidia  in  alcuno:  voi  dal 
canto  vostro,  non  vi  mostrate  invidioso  del  buon  successo 
degli  altri  ;  lodategli  in  tutto  ciò  che  merita  lode,  ma 
con  prudente  discernimento  ;  dite  il  bene  con  giubbi- 
lo,, e  tacete  il  male,  di  cui  rappresentatevi  con  afflizione 
l'idea.  *     "^ 

Non 
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Norl    paHate    mai    in    tuon    decisivo'   davanti    a 
qUe'comandanti   vetcranip   l  quali   hanno  tutta   quelU 
aperienza  che  aver  non   potete;    ascoltategli  con  de-» 
iierenza  ;    prendete   il  loro    consiglio  ;   pregate  i   più 
esperti  d'ammaestrarvi,  e  non  abbiate  .mai  rossore  d'at- 
tribuire alle  loro  istruzioni  quanto  farete  di  piiì  plausi- 
bile.    Finalmente  non  ascoltate  giammai  que'discorsi 
co'quali  si  tenterà  d'eccitare  in  voi  diffidenza  e  gelosia 
contro  gii  altri  Capi  ;  parlate  loro  con  fiducia  ed  inge- 
nuità ;  se  mai  credete»  aver  essi  commessa  qualche  man- 
canza verso  di  voi,  dite  loro  con  franchezza  il  vostro 
sentimento,  e  date  ad  essi  tutte  le  ragioni  che  credete 
d'avere;  e  così  operando,  s'eglino  sapranno  apprezzare 
la  schiettezza  del  vostro  procedere,  arrecherete  loro  som- 
mo diletto,  e  ne  ricevierete  lo  schiarimento,  che  vi  parrà 
giusto  d'aspettare  ;  ed  all'incontro  se  non  saranno  essi 
ragionevoli  abbastanza  per  uniformarsi  alle  vostre  rimo» 
stranze,  allora  potrete  almen  conoscere  quali  ingiustizie 
vi  converri  da  essi  sopportare;   prenderete  opportuni 
mezzi  per  non  esporvi  a  far  più  quistioni  sinché  duri 
la  guerrai  •  così  oprando  nulla  avrete  da  rimproverare  a 
voi  stesso.     Soprattuto  poi  non  palesate  agli  adulatori, 
accostumati  a  gettare  i  semi  delia  discordia^  i  motivi  che 
potrete  avere    per  dovervi  lagnare  dc'capi  dell'armata 
in  cui  sarete. 

Io  poi  resterò  qui  a  soccorrere  Idomeneo  nella  ne- 
cessità in  cui  si  trova  di  occuparsi  a  formar  la  felicità 
de'suoi  populi,  e  per  ultimar  l'opra  incominciata  di  far- 
gli riparare  i  falli,  che  i  cattivi  consiglieri  e  gli  adulatori 
gli  hanno  fatto  commettere  nella  fondazione  del  suo 
novello  reame. 

Allora  Telemaco    non   potè    trattenersi  dal    mo- 
strare a  Mentore  sorpresa,  ed  anche  disprezzo  pel  con- 
,  tegn* 


LiB.  XII.       TELEMACO.  235 

legno  tenuto  da  Idomenco;  nna  quegli  ne  lo  corresse  ia 
tuon  severo:  e  voi  siete,  dissegli,  meravigliato,  che  gli 
uomini  più  stimabili  siano  sempre  uomini»  cadano  in 
qualche  debolezza  umana  fralle  innumerevoli  insidie,  e 
gl'imbarazzi  inseparabili  dal  regnare?  Idomeneo  fu, 
egli  è  vero,  allevato  fralle  idee  del  fasto  e  dell'orgoglio^ 
ma  qual  più  saggio  filosofo  avrebbe  potuto  mai  difendersi 
dall'adulazione  trovandosi  in  luogo  suo  ?  E  vero»  ch'egli 
si  è  troppo  fidato  dei  consiglieri  ;  ma  i  più  saggi  Re  son 
pur  troppo  sovente  ingannati»  per  quante  precauzioni 
prendano  per  istare  in  guàrdia.  Un  Monarca  non  può 
fare  a  meno  d'aver  ministri»  i  quali  lo  aiutino,  e  ne'  quali 
si  fidi»  poiché  tutto  non  pub  far  da  se  stesso.  Inoltre 
un  Re  conosce  molto  men  delle  parsone  private  gli  uo« 
mini,  che  gli  stanno  dattorno  ;  ognun  maschera  i  pro- 
'  prj  sentioienti  davanti  a  lui»  e  si  mette  in  opra  ogni 
artificio  per  ingannarlo.  Oime  !  caro  Telemaco»  anche 
voi  lo  sperimenterete  pur  troppo  l  Non  si  trovano  negli 
uomini  né  le  vir:ù,  né  l'abilità  che  si  cercano  ;  per 
quanto  un  cerchi  di  studiargli  e  leggere  neirinteroo  de' 
loro  cuori»  non  ostante  un  s'inganna.  Non  si  riesce 
mai  a  fare  degli  uomini  migliori  quell'uso  che  si  do- 
vrebbe per  la  pubblica  utilità  ;  hanno  tutti  i  loro  ca* 
priccj,  le  loio-antipatie»  le  lor  gelosie  ;  e  rare  volte  si 
^rsuadoqo  «e  si  correggono, 

i  Quanti  più  sono i  popoplida  governarsi^  di  tanti  più 
4miiistri  ^li  abbisogna  per  operare  col  mezzo  loro  eie 
letfei  non  può  far  da  se  stesso  ;  e  di  quante  più  persone 
•^t  ha  d'uopo»  alle  quali  debba  affidare  l'autorità»  tanto 
più  trovasi  espostoad  ingannarsinel  fare  la  scelta.  Voi 
-udireteicriticar  senza  pietàirMonarchi  ad  juBr^.tale»  .cui 
'se  fosse  dato  di  govoriMMt^  cogit  xom^Kttembbctigli  stjs&si 
4éìliy ed  àliche  più  gtàni:  •  OolailciA  ¥iv^c  'Ì9Lj:pnAi%iixfi 
''  >  G  2  priva: a. 
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privata,  seppure  è  bel  parlatore,  nasconde  tutti  i  suoi 
difetti  naturali,  dà  rialto  a  cognizioni  pompose  che 
mette  in  mostra,  e  si  fa  creder  degno  di  tutte  le  cariche 
ch'ei  non  occupa  i  ma  il  possesso  deirautorìtà  pone 
l'uomo  ad  una  difficii  prova,  e  scuopre  i  gran  difetti^ 

L'eminenza  d'un  posto  è  appunto  corno  certi  vetri» 
i  quali  ingraudiscon  gli  oggetti.  Tutti  i  difetti. sem- 
bran  crescere  in  que'posti  elevati,  ne'quali  le  picciole 
cose  portano  a  grandi  conseguenze,  ed  i  menomi  falli  ca* 
gionan  gravi  danni.  Sono  tutti  ad  ogni  istante  dati  ad  os» 
servare  un  sol  uomo,  ed  a  giudicarlo  con  tutto  il  rigore» 
.Coloro  che  il  giudicano  non  hanno  veruna  sperienza 
della  situazione  in  cui  trovasi,  non  vedon  gli  ostacoli 
ch'ei  può  incontrare,  e  non  vorrebber  quasi  ch'ei  fosse 
più  uomo,  tante  sono  le  perfezioni  che  ricercano  in  ìuu 
Un  Re,  per  quanto  buono  e  sa^io  egli  sia,  non  cessa 
mai  d'esser  uomo  ;  il  di  lui  genio,  e  la  di  lui  virtù  hanno 
ì  suoi  limiti  ;  egli  ha  dell'inquietuditie,  delle  passioni,  e 
degli  usi  che  non  pub  ben  govemarp  ;  è  importunato  da 
persone  interessate  ed  artifiziose  ;  non  trova  sempre  i 
soccorsi  ch'ei  cerca  ;  ogni  giorno  le  sue  passioni  o  quelle 
de'suoi  ministri  gli  fan  commettere  qualche  sbaglio;  ed 
appena  ha  riparato  ad  uno,  ch'ei  cade  in  nn'  altro:  tale 
i  la  sorte  de'Moparchi  più  istrujni  e  più  virtuosi. 

La  durata  de'regni  meglio  regolati  è  troppo  ^brav^ 
onde  aver  tempo  di  rimbdiare  verso  il  fine  agli  errori 
commessi,  senza  volere,  in  principio.  La  dignità  reale 
porta  con  se  tutte  queste  sventure,  e  l'umana  debpkt^ 
soccombe  sotto  un  si  enorme  peso.  Dev^omi  cooi|)iànk 
gere  i. regnanti  e  scusarli^  ed  in  fatti  non  son  eglino dg 
compiangstv  di  dover  gavfciiiare «fanti  oumim,  i  cui.bi* 
fogni  spno  mfiniti,'  te  datano  ,taaior  disturboEia  ohi  vuol 
%eb  igoveuwrgli  ft  AiKhe  gip  uGÓainii  nyes&.4kQf  meriip 
.&  r.  .2'  t|  1;  taa 
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tan  compassione  per  dover  essere  governati  da  un  Re, 
il  quale  è  pure  uoai  come  loro,  poiché  i  soli  Dei  sareb- 
ber  capaci  di  corregger  gli  uomini  ;  ma  i  Monarchi  però 
non  si  devon  meno  compiangere^  non  essendo  essi  altro 
che  uomini»  cioè  deboli  ed  imperfetti,  e  dovendo  reggere 
una  moltitudine  innumerevole  d'uomini  falsi  e  viziosi. 

Telemaco  interruppe  con  prontezza,  dicendo  :  Ido- 
meneo  ha  perduto  per  colpa  sua  il  regno  de*  suoi  ante- 
nati'in  Creta  ;  e,  senza  i  vostri  consiglj,  perduto  avrebbe 
anche  quel  di  Salento.  Confessa,  riprese  Mentore,  aver 
efgli  commessi  de' gravi  errori,  ma  vi  sarà  egli  possibile 
di  trovare  in  tutta  la  Grecia,  od  in  tutti  gli  altri  paesi 
meglio  ordinati,  un  Re  che  non  abbia  commessi  talli 
ìnescusabili.  I  più  grandi  uomini  hanno  nel  loro  tem- 
peramento, e  neVlor  naturale  de*  difetti  da'  quali  vengo- 
no strascinati  ;  i  più  degni  di  lode  son  quelli  che  hanno 
il  coraggio  di  riconoscere  i  loro  trascorsi,  e  di  porvi  ripa- 
ro. Credete  voi  che  Ulisse,  il  vostro  gran  genitore, 
modello  di  tutti  i  Re  della  Grecia  non  abbia  egli  pure 
le  sue  debolezze,  ed  i  suoi  proprj  difetti  ?  Se  Minerva 
non  lo  avesse  guidato  in  ogni  incontro  quasi  per  mano, 
oh  quante  volte  avrebbe  dovuto  soccombere  a"periglj  ed 
a'cimenti,  in  cui  fu  bersaglio  della  fortuna!  Oh  quante 
volte  quella  Dea  Io  ha  raffrenato  per  guidarlo  alla  glori^^ 
sul  cammino  della  virtù  !  Quando  lo  vedrete  regnare  in 
Itaca  con  tutto  lo  splendore,  non  vi  aspettate  già  di  tro- 
varlo senza  imperfezioni  ;  ne  avrà  senza  dubbio  ^  ma  la 
Grecia,  l'Asia,  e  tutte  le  isole  di  que'  mari  l'hanno  am* 
mirato  malgrado  i  suoi  difetti,  poiché  le  tante  sue  btione 
qualità  sorprendenti  le  hanno  fatte  scordare:  sarete 
anche  voi  troppo  felice  di  poterlo  ammirare,  e  di  pren- 
derlo incessantemente  per  vostro  modello. 

G  g  2  Accostumatevi, 
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Accostumatevi,  o  Telemaco,  a  non  aspettare  da'  più 
grand'  uomini  se  non  quelle  cose,  di  cui  è  capace  Tuma- 
ni  là.  L'inesperta  gioventù  si  dà  ad  una  critica  proson- 
tuosd>  che  gli  fa  concepir  disgusto  per  tutti  coloro,  il 
cui  esempio  seguir  dovrebbe,  e  la  rende  indocile  senza 
rimedio.  Voi  dovete  non  solo  amare,  imitare,  e  rispet- 
tar vostro  pdre,  ma  concepire  eziandio  alta  ^tirna  per 
Idomeneo,  malgrado  tutto  ciò  che  io  ho  trovato  a  ridir 
sul  medesimo.  Egli  è  naturalmente  sincero»  leale,  giu- 
sto, liberale,  benefico  ;  è  perfettamente  valoroso  ;  ed 
aborre  la  frode  quando  arriva  a  conoscerla,  e  quando  si 
lascia  guidar  liberamente  dagl'impulsi' del  proprio  cuore. 
Tutte  le  di  lui  qualità  esteriori  son  grandi  e  proporzio- 
nate  al  suo  rango.  La  di  lui  franchezza  nel  confessare 
i  proprj  torti,  la  docilità,  la  tolleranza  nel  sopportar  da 
me  le  più  amare  riflessioni,  la  vittoria  sopra  il  suo  amor 
proprio  a  segno  di  riparare  pubblicamente  gli  errori 
commessi,  mettendosi  così  in  istato  di  sormontare  la 
critica,  mostrano  un'anima  veramente  grande.  La  buo* 
na  riuscita,  o  gli  altrui  consiglj  possono  preservare  da • 
certi  falli  un  uom  di  basso  stato  i  ma  soltanto  una 
straordinaria  virtù  può  impegnare  un  Re  sedotto  dall' 
adulazione  a  riparare  i  torti  altrui  fatti  ;  e  merita  molto 
più  gloria  il  correggersi  in  tal  guisa,  che  il  non  aver 
errato  giammai. 

Idomeneo  ha  fatti  degli  errori,  che  son  comuni  a  quasi 
tutti  i  Monarchi  ;  ma  quasi  nessun  regnante  lo  imita 
nei  me2zi  da  lui  impiegati  per  correggersi.  Io  stesso 
non  potevo  stancarmi  d'ammirarlo  in  que'  momenti,  ne' 
quali  mi  facevo  lecito  di  contradirlo.  Ammiratelo  voi 
pure,  mio  caro  Telemaco,  ed  accertatevi  eh'  io  vi  do  tale 
avvertimento  meno  per  la  di  lui  riputazione  che  pel  vo* 
str9  vantaggio. 

Mentore 
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Mentore  con  fimilragionamento  &*  conoscere  a  Te^ 
lemaco,  quanto  vi  sia  da  temere  d'esser  ingiusto,  facen* 
^si  a  criticar  con  rigore  gli  altri  uomini,  e  quei  soprat*- 
tutto  che  stringono  in  mano  le  aspre  redini  del  governo* 
Quindi  gii  disse:  è  tempo  che  partiate:  addio,  caro 
Telemaco  ;  io  qui  vi  aspetterò  :  ricordatevi  sempre  che 
quelli  i  quali  temon  gli  Dei  nulla  han  da  temere  dagli 
uomini.  Voi  vi  troverete  in  estremi  ciménti,  Minerva 
però  non  abbandonerawi  giammai. 

A  quefte  parole  parve  a  Telemaco  sentir  in  se  l'influ- 
enza della  Dea  presente,  e  sarebbesi  forse  accorto,  esser 
quella  medesima  che  favellava,  s'ella  non  gli  avesse 
rappresenuta  l'idea  di  Mentore,  proseguendo  in  questa 
guisa  :  non  vi  scordate,  figli uol  mio,  di  tutte  le  cure  da 
me  prese  durante  la  vostra  fanciullezza  per  rendervi  e 
saggio  e  coraggioso  come  il  padre  vostro  ;  né  fate  alcun' 
azione»  la  qual  non  sia  degna  de'  suoi  illuftri  esempj, 
e  non  sia  diretta  dalle  virtuose  maflime  che  procurai 
d'ispirarvi. 

Spuntava  già  Febo  in  oriente,  indorando  le  cime 
delle  montagne,  allorché  i  Re  uscirono  da  Salente  per 
ritornare  alle  truppe  loro,  che  attendate  erano  intorno 
alla  città  ;  si  misero  in  marcia  sotto  la  scorta  de'  coman- 
danti. Vedeasi  per  ogni  dove  scintillare  l'acciaro  delle 
innalzate  lance  ;  Io  splendor  degli  scudi  abbarbagliava 
la  vista,  ed  un  turbin  di  polvere  s'innalzava  fino  alle  nubi. 
Idomeneo  insiem  con  Mentore  corteggiavano,  acconta  . 
pagnandogli,  i  Re  alleati,  e  slontanavasi  dalle  mura 
della  città.  In  fine  si  separarono  dopo  essersi  dati  reci- 
procamente contrassegni  d'una  vera  amicizia;  e  gli 
alleati  non  ebber  più  dubbio  che  la  pace  non  fosse  per 
esser  durevole,  avendo  conosciuto  la  bontà  del  cuore  d* 
Idomeneo  stato  ad  essi  in  prima  rappresentato  molto 

diverso 
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diverso  da  quel  eh*  era  in  efttto;  poiché  di  lui  avean 
aioaUorii  giudicato  tioit  a  norma  de'  suoi  veri  sentimenti» 
ma  soltanto  in  riguardo  ai  fallaci  consiglj  degli  adulatori^ 
a*  quali  erasi  ciecamente   abbandonato. 

Dopo  U  partenza  dell'  armatai  Idomeneo  condusse 
Mentoro  in  tutti  i  quartieri  della  citta.  VediaoiOi  di- 
ceva Mentore»  a  qual  numero  ascende  Ja  popolazione 
della  città  e  della  campagna:  faecìamone  il  cenao:  os^  , 
serviamo  qual  sia  il  prodotto  delle  vostre  terre  nelle  me* 
diocrì  annate  in  formento,  vino,  olio,  ed  altre  cose  ne- 
ccasarie;  e  per  tal  modo  sapremo  se  la  terra  somministra 
Toccorrente  per  alimentar  tutti  questi  abitando  e  se  dà 
anche  per  trafficar  poi  il  superfluo  cogli  strabieri.  Esa- 
miniamo eziandio  quanti  vascelli»  e  quanti  marinari 
avete;  e  così  potrem  decideit  della  vostra  possanza. 
Andò  a  visitare  il  porto  ;  entrò  in  ogni  nave;  s' ipfor- 
mò  del  paese  ove  andava  per  far  commercio,  quali  mer- 
canzie vi  fecava^  quali  ne  riporniva  al  ritomo,  qua!  era 
b  spesa  del  vascello  durante  la  navigazione,  grimprestiri 
che  i  mercatanti  si  facevano  gli  uni  agli  altri»  le  società 
che  stabilivan  fm  loro,  informandosi  se  queste  cran  giu^ 
•te  e  se  ne  erano  osservati  i  patti»  e  finalmente  i 
rischj  di  naufragio»  e  le  altre  disgrazie  del  commercio» 
affin  di  prevenire  la  rovina  de'  mercanti»  t  quali  fanno 
sovente  delle  intraprese  che  non  possono  sostenere. 

Volle  Mentore  che  fossero  stabilite  rigorose  pene  con- 
tro i  faltitnenti»  poichè.quelli  che  sono  esenti  dalla  ma- 
la fede»  van  raro  disgiunti  dalla  temerità  ;  nel  tempo 
stesso  ordino  dei  regolamenti  acciò  riuscisse  facile  il  non 
fallire  giammai  ;  istituì  un  magistrato»  cui  i  negozianti 
dovessero  render  conto  degli  eflfbtti»  delle  spese  e  de'  loro 
mercantili  progetti.  '  Non  veniva  mai  permesso  a'  me- 
desimi di  risicare  il  denaro  ad  altri  appartenente»  e  delle 

proprie 
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proprie  sostanze  non  potcaoo  oltrepassar  la  metà*  IqoI« 
tre  dovevano  lare  in  società  quelle  intraprese  cbe  noa 
potean  far  soli,  e  la  direzione  di  queste  società  era  invi* 
olabilmente  osservata,  stanti  le  pene  imposte  a  coloro 
i  quali  contravvenivano.  Dall'altro  cavito,  piena  era  la 
libertà  del  commercio,  e  ben  lungi  dal  ristringerlo  colle 
imposizioni,  si  promettcvan  de'premj  a  tutti  que'  mer« 
canti,  i. quali  potevano  attirare  a  Salento  il  commercio 
di  qualche  altra  nazione. 

Stabilitosi  un  tal  metodo,  i  popoli  vi  accorsero  ia 
folla  da  tutte  le  parti  ;  il  commercio  di  quella  città  era 
simile  al  flusso  e  riflusso  del  mare  ;  i  teseri  vi  entravano 
ammassati  come  le  onde  sopravvenendo  s'incalzano; 
ogni  genere  di  mercanzia  eravi  introdotta,  ed  estratta  li- 
beramente :  ciò  che  veniva  era  utile,  «ciò  cl)e  ne  uacivà 
lasciava  in  sua  vece  altre  ricchezze.  La  giustizia  eia 
rigorosamente  amministrata  nel  porto  in  mezzo  a  tante 
nazioni  ;  la  franchezza,  la  buona  fede,  il  candore,  sem^ 
bravan  chiamar  dall'  alto  di  quelle  magnifiche  torri  \ 
mercatanti  dalle  più  remote  contrade  ;  ed  ognuno  di  essi 
o  venisse  dalle  rive  orientali,  ove  il  sole  vedesi  compa*. 
rire  ogni  giorno,  uscendo  dal  seno  dell*  onde,  o  venisse 
dal  vasto  oceano,  ove  il  gran  pianeta  stanco  della  sua  car- 
riera va  ad  estinguere  il  suo  fuoco,  viveva  pacifico  e  si- 
curo in  Salento  egualmente  che  nella  sua  patria. 

Per  quel  che  riguardava  l'interno  delia  citta,  Men« 
lore  visitò  tutti  i  magazzini,  tutte  le  botteghe  d'ar* , 
tigiani,  e  tutti  i  pubblici  mercati;  proibì  tutte  le 
mercanzie  de'  paesi  esteri,  le  quali  poteano  intro* 
durre  il  lusso  e  la  mollezza  ;  dette  norma  alla  foggia 
dei  vestimenti,  die  nornui  al  vittio,  ed  all'  ampiezza 
ed  ornamenti  delle  case,  secondo  le  condizioni  dift* 
renti  delie  persone  j  e  shaQdi  tutti  gli  andamenti  d'oro 

e  d'argento  ; 
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e  (Inargento }  indi  così  disse  a  Idomeneo:  io  trovo  un 
sol  mezzo  per  rendere  il  vostro  popolo  moderato  nella 
spesa,  e  questo  è  Pesempio  vostro:  fa  d'uopo,  egli  è 
vero,  che  voi  conserviate  esteriormente  una  condecevole 
tkiaestà  ;  ma  l'autorità  vostra  sarà  bastevolmente  indi- 
cata dalle  vostre  guardie,  e  da'  principali  vostri  ministri  : 
contentatevi  d*una  vesta  di  lana  finissima  color  di  por- 
pora :  i  principali  dello  stato,  che  occupano  il  primo 
posto  dopo  di  voi,  siano  vestiti  della  medesima  lana,  e 
tutta  la  differenza  consista  unicamente  nel  colore,  ed  in 
lin  picciol  ricamo  d'oro  che  voi  porterete  suil'  orlo  della 
vostra  vesta.  I  differenti  colori  serviranno  a  distinguere 
le  differenti  classi,  senza  bisogno  d'oro,  d'argento,  o  di 
gemme  ;  e  tali  classi  le  potrete  dalla  nascita  regolare. 

Ponete  nella  prima  quelli,  che  sono  di  una  nobiltà  più 
antica,  e  di  maggior  lustro  ;  quei  che  avranno  il  merito  e 
l'autorità  degl*  impieghi  saranno  ben  paghi  di  venir  dopo 
quelle  antiche  ed  illustri  famiglie  le  quali  sono  in  pos- 
sesso da  tanto  tempo  de'  primi  onori  ;  gli  uomini,  i  quali 
non  hanno  la  stessa  nobiltà  cederanno  loro  senza  difli* 
colta,  purché  non  gli  avvezziate  a  scordar  se  stesi  con 
elevargli  troppo  alto  e  troppo  prontamente,  e  purché 
diate  lòde  alla  moderazione  di  qu^i  che  saranno  umrli 
nella  prosperità.  La  distinzione  meno  esposta  all'  invidia 
è  quella  che  nasce  da  una  lunga  serie  d'antenati. 

La  virtù  sarà  bastevolmete  incoraggita,  ed  ognuno 
si  farà  un  pregio  di  servire  lo  stato,  purché  accordiate 
delle  corone  e  delle  statue  alle  gloriose  gesta,  e  che  sian 
queste  un  incominciamento  di  nobilita  pe'  figlj  di  quegli 
che  le  avran  fatte. 

Le  persone  del  -primo  grado  dopo  il  vostro  saran  ve- 
stite di' bianco  con  una  frangia  d'oro  in  fondo  alla  vesta; 
porteranno  in  dito  un  anello  d'oro,-  td  al  collo  una  me- 

4aglia 
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daglia  di  simil  metallo  col  vostro  ritratto.  Quei  di  se* 
condo  grado  saran  vestiti  di  turchino,  la  frangia  e  Ta* 
nello  saran  d'argento,  e  non  avranno  medaglia  ;  quegli 
del  terzo  vestiranno  di  verde  senz'  anello  e  senza  fran- 
gia, ma  colia  medaglia  d'argento  j  quegli  del  quarto  vesti- 
ranno  del  color  giallo  d'aurora,  que'del  quinto  d'un  cole» 
di  rosa  pallida  ;  que'  del  sesto  di  gridellino  ;  e  finalmente 
quegli  del  settimo»  i  quali  saranno  dell'  ultima  classe  del 
popolo,  d'un  color  misto  di  giallo  e  di  bianco. 

Eccovi  delle  vesti  per  sette  classi  diverse  d'uomini 
liberi.  Tutti  gli  schiavi  saran  vestili  d'un  grigio  scuro; 
e  così  senza  gran  dispendio,  ognuno  sarà  distinto  secon* 
do  la  sua  condizione,  e  n  sbandiranno  da  Salento  tutte 
quelle  arti,  le  quali  ad  altro  non  servono  se  non  a  man* 
tenere  il  fasto.  Tutti  gli  artefici  impiegati  a  queste 
arti  perniciose  serviranno  alle  artf  necessarie,  le  quali 
sono  in  picciol  numero»  o  al  commercio,  o  airagrìcoU 
tura.  Non  si  permetterà  giammai  verun  cangiamento, 
né  per  t  drappi,  né  per  la  forma  degli  abiti,  poiché  ella 
è  cosa  indegna,  che  gli  uomini  destinati  ad  una  vita  seria 
e  nobile  perdano  il  tempo  ad  inventare  degli  ornamenti 
studiati,  o  che  permettano  alle  loro  mogli,  per  le  quali 
tali  occupazioni  sariano  forse  men  vergognose,  cadano 
in  simili  eccessi. 

Mentore  simile  ad  un  esperto  giardiniere,  il  qùal  re- 
cide dagli  alberi  fruttiferi  gl'infermi  rami,  procurava  di 
sopprimere  l'inutil  fasto  corruttor  de'  costumi  ricondu«* 
cendo  tutjo  alla  nobile  e  frugale  semplicità,  colla  quale 
regolò  nel  tempo  stesso  il  vitto  de'  cittadini  e  degli 
schiavi.  Qiial  vei^ogna,  diceva  egli,  che  gli  uomini  di 
uno  stato  elevato  faccian  consistere  la  grandezza  loro 
ne'  banchetti,  i  quali  infievoUscon  lo  spirito,  e  noccio* 
no  alla  salute  del  corpo  :  debbon  essi  far  consistere  (a 
H  h  Iw» 
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loro  felicità,  nfAh  moderazione,  e  nella  suprema  autorìti 
per  fare  altrui  del  bene,  e  n^Ila  faaia  da  acquUursi 
colle  buone  aaioni  e  generose.  Il  nutrioienlo  più 
semplice  sì  rende  squisitissimo  col  mieszo  della  so- 
brietà» che  somministra  innocenli  e  co^taiui  piaceri 
uniti  ad  una  sanità  robusta  e  vigorosa.  Bisogna 
adunque  ristringere  la  vostra  mensa  alle  vivande  più 
$ane»  ma  preparale  sens'  alcuno  studiato  condimento  ; 
imperocché  queir  arte  che  solletica  l'appetito  degli  uo* 
mini  oltre  i  loro  naturali  bisogni  sembra  espiessamente 
f  itrovata  per  infondere  in  essi  il  veleno. 

Comprese  Idomeneo  di  aver  mal  fatto  a  penne tiera 
che  gli  abitatori  della  sua  nuova  città  ammolUasero  a 
corrompessero  i  costumi  loro,  violando  tutte  le  leggi  di 
Minosse  concernenti  la  sobrietà  :  ma  il  saggio  Mentoro 
fecegU  osservate,  che  le  leggi  medesime,  sebboi  rimeasci 
in  vigore,  inutili  aSàtto  si  renderebbero,  quando  Tesem* 
pio  del  Re  non  desse  a  quelle  un  peso  d'autorità,,  che 
ricever  possono  da  lui  solo.  Idomeneo  riformò  incon-* 
tanente  la  sua  mensa,  la  quale  ordino  imbandirai  eoa 
buonissimo  pane,  con  vino  del  paese,  essendo  aggrado» 
vole  al  gusto,  ma  però  in  ben  piccola  quantità»  e  con 
vivande  semplici,  delle  quali  cibavasi  esso  cogli  altri 
Greci  durante  l'assedio  di  Troia.  Niunp  oso  lagnarsi 
di  un  regolamento,  cui  il  Re  stesso  conformavas!  ;  e 
tutti  1  sudditi  si  astennero  dipoi  dalla  profusione  e  mol'* 
kzza  che  aveano  iiicominciato  ad  usar  nei  banchc^tu 

Mentore  in  seguito  tolse  di  mezzo  la.  muscia  troppo 
tenera  ed  efièmminata  atta  a  corrompere  il  ouorer  della 
gioventù  ;  e  condannò  parimente  con  rigprasissipQa  ae-» 
verità  i  .tuoni  baccanali,  che  inebriano,  non  men  dcd 
vino,  e  ispirano  immoderati  ed  impudejiti  costumi. 
Permesse  insomqaa  la  musica  soltanto  nei  ten^i.  io  di 
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solenne,  e  per  cantare  le  lodi  degli  Dei  e  degli  eroi,  da' 
quali  ebbersi  gli  esempj  delle  pia  rare  virtù.  Per  simil 
modo  negb  ai  templi  i  sontuosi  ornamenti  dì  architet- 
tura, quali  sono  le  colonne»  i  frontoni,  ed  i  portici  : 
quanto  poi  alle  case  propose  disegni  di  architettura 
semplice  ma  elegante,  onde  in  mediocre  spazio  dt 
terreno  potesse  fabbricarsi  un'  abitazione  chiara  e  co* 
moda  capace  per  numerosa  famiglia  ;  cosicché  la  situa- 
zione fosse  sana,  gli  appartamenti  liberi,  il  buon  ordtA6 
e  là  nettezza  facili  a  conservarsi,  ed  infine  non  dispen* 
dioso  il  mantenimento. 

Volle  che  ogni  casa  da  far  comparsa  avesse  un  salone, 
ed  un  piccolo  peristilio^  e  dei  camerini  separati  per  tutte 
le  persone  libere  ;  e  proibì  severissimamente  il  superfluo 
numero  di  magnifiche  abitazioni,  I  disegni  differenti 
di  tali  case,  a  norma  del  numero  della  famiglia,  servi* 
rono  ad  abbellire  con  poca  spesa  la  nuova  parte  della 
città,  ed  a  renderla  di  forma  regolare  ;  mentre  l'altra  già 
terminata  secondo  il  capriccio,  ed  il  fasto  dei  proprietarj 
avea,  malgrado  la  sua  magnificenza,  un*apparenza  meno 
vistosa,  td  era  assai  mcn  comoda  rinterna  disposizione. 
Questa  nuova  città  fu  edifi^cata  in  breve  spazio  di  tempo  ò 
perchè  la  costa  vicina  deHa  Grecia  manda  intelligenti 
architetti,  e  perchè  dair  Epiro  e  da  molti  altri  paesi 
furono  chiamati  muratori  in  gran  ìiumero,  a  patto  però 
che  dopò  aver  terminati  t  loro  lavori,  sarebbersi  fissati 
air  intorno  di  Salento»  ed  afvrebbero  preso  a  cohivara  1^ 
terre,  e  servito  a  popolar  la  campagna. 

Parve  a  Mentore  di  non  éoictsì  negli^ntare  la  ptt« 
tura  e  fa  scultura  ;  ma  volle  che  noi^  fi  kisCiasMro  stan<* 
ziare  in  Salerno  molte  persone  addette  a  simili  arti. 
Istituì  pcrci&  una  scuola,  coi  presédeVano  maestri  di 
buon  gusto  affinchè  esaminassero  la  capacità  écì  giovani 
H  h  2  studenti  : 
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studenti  :  non  bisogna,  diceva  ^lì,  anninetter  ne  rinfìmo, 
né  il  mediocre  in  queste  arti,  le  quali  non  sono  assoluta^- 
mente  necessarie;  ed  inconseguenza  non  bisogna  lasciar- 
le studiare  se  non  da  giovani»  il  cui  naturai  genio  pro- 
mette riuscita  ottima,  e  fa  sperare  che  giungano  alla* 
perfezione.  Gli  altri  son  nati  per  darsi  alle  arti  meno 
Mobili,  e  saranno  più  utilmente  impiegati  nei  bisogni 
ordinarj  dello  stato.  Non  si  vuole,  seguiva  agli  a  dire, 
far  uso  delle  sculture  e  pitture  sennonché  per  eternare 
la  memoria  degli  uomini  grandi,  e  delle  gesta  segnalate  ; 
ma  ne'  pubblici  edifìzj  soltanto  e  ne'  mausolei  conservar 
si, devono  le  impronte  di  ciò  eh'  è  stato  con  ìstraordinaria 
virtù  operato  iti  servizio  della  patria. 

Del  rimanente,  quantunque  Mentore  raccomandasse 
la  moderazione  e  la  frugalità,  autorizzò  non  pertanto  le 
sontuose  fabbriche  destinate  alla  corsa  dei  cavalli  e  dei 
carri,  ai  combattimenti  dei  lottatori»  al  cesto»  ed  a  tutti 
gii  altri  esercizj,  i  quali  addestrano  il  corpo»  e  Io  fanno 
più  agile  e  vigoroso* 

Soppresse  un  portentoso  numero  dì  mercanti,  che 
vendevano  stoffe  di  lontani  paesi  riccamente  fregiate,  ri- 
cami di  eccessivo  valore,  vasi  di  oro  e  di  argento  scolpiti 
con  figure  di  Dei»  d'uomini,  di  animali,  e  infine  quei 
che  spacciavano  liquori  e  profumi.  Volle  eziandio  che 
le  suppellettili  delle  case  fossero  inornate,  e  fatte  per 
mode  da  bastar  lungamente  ;  ed  in  fimil  guisa  i  Salen- 
tini,  i  quali  prima  dolevansi  grandemente  della  povertà 
loro,  incominciarono  ad  accorgersi  quante  soverchie 
ricchezze  possedevano  :  ma  erano  ricchezze  ingannevoli, 
per  cui  impoverivano  ;  e  diveniamo  in  effetto  ricchi  in 
proporzionerei  loro  coraggio  in  dispogliarsene.  E'certo 
vera  ricchezza,  dicevan  essi  riflettendo,  il  non  far  conto 
di  ricchezze  simili  eh'  esauriscono,  e  il  diminuire  i 

proprj 
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proprj  bisognif  limitandogli  alle  pure   necessiti  della 
natura. 

Affrettossi  Mentore  a  visitare  gli  arsenali  ed  i  magaz- 
Zini»  a  fine  d*infonnarsi  se  ritrovavansi  ih  buono  (lato  le 
armi  e  le  altre  cose  necessarie  alla  guerra:  perchè 
bisogna,  diceva  egli,  esser  sempre  pronti  a  far  guerra» 
per  evitare  in  tal  modo  la  sventura  di  doverla  intrapren* 
dere  efièttivàmente.  Avendo  osservato,  che  molte  cose 
mancavano  in  ogni  dipartimento,  furon  subito  radunati 
opera)  per  lavorare  il  ferro,  l'acciaio,  ed  il  rame.  Vede- 
vansi  costrutte  fucine  ardenti,  da  cui  innalzavaosi  vor- 
tici di  fumo  e  di  fiamme  fimili  a  quei  sotterranei  incendj 
che  vomita  Mougi  bello.  I  pesanti  martelli  faceano 
risonar  V  incudine  gemente  sotto  i  replicati  colpi  ;  i  vi^ 
Cini  monti,  e  le  rive  del  mare  ne  rimbombavano  :  perr 
lochè  sarebbesi  creduto  di  ritrovarsi  in  quell'  isola,  in 
cui  Vulcano,  incoraggiando  i  Ciclopi,  fabbrica  le  fol- 
gprì  al  padre  degli  Dei  ;  ed  in  virtù  di  una  saggia  previ- 
denza vedeansi  in  seno  di  una  tranquillissima  pace  tutti 
i-piu  formidabili  preparativi  di  guerra. 

Quindi  appresso  Mentore  accompagnato  da  Idome* 
neo  uscì  fuori  della  città,  e  ritrovò  una  grand'  estensione 
di  terreno  fertile,  che  ozioso  si  rimaneva  ed  incolto  ;  era 
altrove  soltanto  mezzo  coltivato  e  per  la  negligenza,  e 
per  la  povertà  degli  agricoltori,  che  non  avendo  gli 
uomini  necessarj  al  lavoro,  erano  eziandio  privi  di  corag- 
gio e  robustezza  per  effettuare  una  compiuta  coltiva- 
zione. Mentore  osservando  la  campagna  talmente  de« 
serta  tenne  col  Re  il  seguente  ragionamento  :  questa  terra 
vorrebbe  pure  arricchire  i  suoi  coioni  ;  mar  essi  non  sono 
in  humero  per  lei  sufficiente.  Faccciamo  adunque  coU 
tivar  quéste  pianin-e,  e  queste  colline  dagli  artigiani  su- 
perflui i  quali  ritrovanst  nella  città,  e  ié  cui  arti  servi- 
rebbero 
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ffiebbero  solo  a  guastare  i  costumi.  Egli  è,  a  dir  vero» 
gran  sciagura,  che  costoro»  essendo  addestrati  in  me- 
stieriy  cui  richtedesi  una  vita  sedentaria,  non  siano 
esercitati  in  faticoso  lavoro  ;  ma  eccovi  un  mezzo  di  ri* 
mediare  a  simile  inconveniente.  Bisogna  distribuire  tra 
«ssi  i  terrenf  vacanti,  e  chiamare  i  popoli  vicini  in  loro 
aiuto,  per  fare  sotto  la  loro  ispezione  il  lavoro  più  pe* 
noso.  Questi  popoli  si  sottbnKtteranno  volentieri  a  tal 
fatica,  purché  promettansi  ai  medesimi  proporzionate 
ricompense  eoi  frutto  delle  terre  che  priacipieraono  a 
coltivare  ?  e  potranno  in  processo  di  tempo  possederne 
parte,  ed  essefe  in  tal  guisa  incorporati  col  vostro  po- 
polo, che  non  è  numeroso  abbastan^.  Quando  siano 
laboriosi  ed  obbedienti  alle  leggi,  saranno  essi  i  mi- 
gliori tra*  vostri  sudditi,  e  con  ciò  sarà  più  grande  la 
vostra  potenza.  Gli  artigiani  della  città  condotti  nella 
campagna,  alleveranno  i  loro  figliuoli  dia  fatica,  e 
faranno  ad  essi  aggradire  la  vita  campestre.  Inoltre 
tutti  i  muratori  esteri  impiegati  alla  fabbrica  della  città» 
sonosi  anche  impegnati  a  coltivare  una  parte  delle  terrct 
e  a  divenire  agricoltori  :  e  perciò  appena  avranno  essi 
terminati  i  lavori  nella  città,  unitali  col  rimanente  dd 
popolo.  Tali  opera]  Saranno  estremamente  gioiosi  di 
dovere  spendere  i  loro  giorni  sotto  un  dominio  tranquillo^ 
qual  è  il  vostro  presentemente  ;  ed  essendo  eglino  robusti 
ed  avvezzi  alla  fatica,  ritrarrete  daU'  esempio  dei  mede* 
simi  TutUità  dell*  emulazione  nei  lavoro  per  gli  art^oi 
trapiantati  dalia  città  alla  campagna,  poiché  misti  sa- 
tanno  cogli  altri  a  confusi.  Da  ciò  ne  avverrà  che  tvtlo 
il  paese  sarà  indi  a  poi  popolato  di  £uniglie  vigorose 
addate  all'  agriooitora. 

Del  rioBanente  non  vi  prendete,  pena  per  la  osdti- 
pUcazione  di  qiseste  popolo;  imperocché  io  breve  di* 

verrà 


JLiB.  XII.         TELEMACO.  ^j 

veirà  innutnerabik»  purché  facilitiate  i  maritaggj;  i\ 
che  si  può  in  agpvol  modo  eseguile.  Qiiaù  tutti  gli 
uomini  aoDo  al  matrimonio  inclinati»  e  la  sola  povertà  ne 
gli  distorna:  onde  non  gravandogli  di  soverchj  dazjt 
aviantio  agevohicnte  di  che  mantenere  se  stessi,  le  megli» 
ed  i  figli  loro  ;  perocché  la  terra  non  è  inai  ingrata»  ^ 
sempre  co'  suo  i  frutti  nutrisce  coloro»  i  quali  ccn  attenta 
premura  la  coltivano;  e  soltanto  nega  i  doni  suoi  si 
quegli»  che  ricusano  di  darle  la  dovuta  attenzione  e  fatica» 
Quanti  più  figliuoli  hanno,  tanto  pia  son  ricchi  gli  agri* 
coltori»  seppur  non  siano  dal  Sovrano  resi  poveri; 
perchè  i  figli  incominciano  dalla  tenera  età  a  prestar  loro 
alcun  sollievo.  Infatti  i  fanciulli  conducono  i  montons 
dia  pastura;  i  giovinetti  guidano  i  numerosi  aianenti  ; 
e  gli  adulti  lavoian  la  terra  insiem  col  padre.  La  madre 
frattanto»  aiutata  dal  restante  della  famiglia,  appresta  una 
parca  mensa  al  suo  consorte  ed  a'  cari  figli»  che  ritornar 
devono  a  casa  stanchi  dalle  fatiche  della  giornata  :  a  lei 
viene  affidata  la  cura  di  munger  le  vacche  e  le  pecoieiil  cui 
latte  scorre  come  a  ruscelli  :  accende  gran  fuoco,  intorno 
del  quale  la  famiglia  innocente  e  pacifica  si  compiace  in 
cantar  per  tutta  la  serata,  aspettando  che  un  dolce  sonno 
gli  sopisca:  ella  infine  prepara  formaggj  e  castagne»  edl 
frutti  talmente  freschi  cuftodisce»  come  se  colti  fossero 
allor  allor  dalla  pianta. 

Ecco  il  pastore  che  vien  modulando  la  boschereccui 
zampogna»  e  canta  alla  famiglia  radunata  le  novelle  can» 
zonette  da  lui  al  vicino  casale  imparate.  Torna  l'agri-* 
coltore  coir  aratro  preceduto  dagli  afiàticati  buoi»  i  quali 
con  il  collo  chino  per  istanchezzà  muovono  lenti  e  tardi 
^ssi»  malgrado  il  pungolo  che  gli  sollecita.  Terminati 
^1  giorno  tutti  gì'  incomodi*  del  lavoro  :  ed  i  papaveri» 
^  il  Sonno  fa»  per  ordine  degli  Deij  piovere  in  sulla 

tcrra^ 
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ttm,  assopiscono  colla  loro  magia  le  torbide  cure»  e  cal- 
mano la  natura  intera  col  dolce  oblio  ;  cosicdiè  ciascun 
si  addormenta  senza  prevedere  i  penosi  esercizj  del  giorno 
leguente. 

Oh  quanto  tali  nomini  son  felici,  perchè  privi  di  am- 
bizione» diffidensa,  ed  artiflzj,  seppure  gli  Dei  accordano 
ai  medesimi  il  dono  di  un  buon  Re,  che  non  turbi  in 
modo  alcuno  i  loro  innocenti  diletti  !  Quale  inumanità 
orribile  si  è  quella  di  carpire  ad  essi,  e  per  fini  di  fasto  e 
di  ambizione,  i  dolci  frutti  delia  terra,  i  quali  devono 
alia  generosa  liberale  natura,  ed  al  sudor  della  toro  fronte  ì 
Sì  la  sola  natura  estrarrebbe  dal  suo  fecondo  seno  il 
bisognevole  ad  un  infinito  numero  di  uomini  parchi  ed 
industriosi  ;  ma  l'orgoglio,  e  la  mollezza,  e  delicatura  di 
alcuni  ne  precipitano  tanti  altri  in  una  spaventevole 
indigenza»  « 

£  che  far  dovre*  io,  domandava  Idomenoo,  se  questi 
popoli,  da  me  distribuiti  per  queste  fertili  campagne  ne- 
glìgentassero  il  coltivarle? 

Tutto  il  contrario  far  dovete,  replìcogli  Mentore,  di 
quel  che  praticar  si  suole  comunemente.  D'ordinario  i 
principi  avidi,  e  che  lunge  non  prevedono  ad  altro  non 
mirano,  che  ad  opprimer  col  peso  delle  gabelle  quegli 
tra'  loro  sudditi,  i  quali  {sono  i  più  vigilanti,  e  più  si  stu- 
diano di  far  fruttare  le  loro  terre  ;  perchè  più  agevolmente 
ne  sperano  Tesazione  del  danaro  :  ma  nel  tempo  mede- 
simo aggravan  meno  coloro,  che  dall'  inerzia  son  resi 
meschini.  Abolite  quest'  ordine  ingiusto,  che  opprime 
i  buoni,  ricompensa  i  Viziosi,  incoraggiandogli,  ed  am- 
mette la  noncuranza  tanto  fatale  al  Monarca,  quanto  all'  ' 
intera  monarchia  ;  imponete  dazj,  infligete  pene  pecuni- 
arie,' amende,  e  se  bisogna  anche  pene  più  rigorose  « 
quei  che  non  avranno  convenevol  cura  de*  campi  loro,  in 
quella  guisa  appunto,  che  punireste  i  soldati,  ì  qual! 
<  abban- 
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abbandonassero  in  tempo  di  guerra  il  posto  dato  ad  essi 
in  guardia  ;  accordate  per  lo  contrario  grazie,  ed  esen- 
zioni a  quelte  famiglie,  che  crescendo  in  figliuolanza, 
aumenteranno  in  proporzione  la  cultura  dei  loro  terreni. 
Per  coral  modo  le  famiglie  si  moltiplicheranno,  ed  o« 
gnunio  i  gara  sarà  animato  alla  fatica,  che  sarà  eziandio 
qnorevole  universalmente  riputata.  Quindi  avverrà»  che 
il  mestiere  di  coltivatore,  non  più  oppresso  da  tanti  malij 
non  più  in  dispregio  sarà  tenuto  ;  e  vedrassì  in  onore 
Tàràtro,  poicbè  condotto  da  mani  vittoriose,  cui  sarà  la 
patria  debitrice  della  propria  difesa.  Non  minor  gloria 
stimerassi  il  coltivar  la  paterna  eredità  in  seno  di  una 
pace  tranquilla,  che  Taverla  generosamente  difesa  in 
mezzo  alle  turbolènze  delia  guerra.  Fiorirà  la  campagna 
tutta:  Cerere  si  coronerà  di  bionde  spighe  ;  Bacco,  pre- 
mendo col  pie  le  uve,  farà  dal  declivio  delle  montagne 
scorrere  a  ruscelli  vino  più  dolce  del  nettare  ;  risoneranno 
dì  pastorale  armonia  le  profonde  valli,  e  lungo  il  rcargine 
dei  limpidi  fonti  accorderanno  i  pastori  le  voci  al 
suono  delle  loro  zampogne,  mentre  gli  armenti  folleggi* 
andò  sul  prato  pascoleranno  le  tenere  erbette  ra'  fiori,  e 
senza  timore  dei  lupi  voraci. 

Non  vi  crederete  voi,  o  Idomeneo,  ben  fortunato  per 
esser  la  prima  cagione  di  tanti  beni,  e  per  fare  in  modo 
che  un  sì  numeroso  popolo  viva  in  sì  placido  riposo  all' 
orhbra  del  vostro  nome  ?  £  non  è  forse  tal  gloria  più 
lusinghevole  di  quella,  la  qual  si  acquista  in  devastar  la 
terra,  e  nello  spander  da  per  tutto  la  strage,  le  turbo- 
lenze, Torrore,  l'angoscia,  la  cruda  fame,  e  la  dispera- 
zione, e  ciò  noÀ  tanto  tra'  vinti  popoli  stranieri,  ma 
quasi  còl  furor  medesimo  ne*  proprj  stati,  e  in  mezzo 
alle  ottenute' vittorie  ? 

ìi  Oh 
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Oh  pur  beato  quel  Re,  sì  caro  agli  Dei,  e  si  magna- 
tiimo,  che  sì  studia  per  cotal  guisa  di  esser  la  delizia  del 
suo  popolo,  e  di  presentare  alle  future  età  uno  spettacolo 
tanto  dilettevole  nel  suo  regno  !  Le  nazioni  tutte  della 
terra,  invece  di  difendersi  dal  suo  giogo  combattendo, 
verrebbero  anzi  a  prosternersi  a'  piedi  suoi  pregandolo 
di  assumerne  il  governo. 

Ma  quando  i  popoli,  rìsposegli  Idomeneo,  troveransi 
in  simil  pace  ed  abbondanza,  saranno  corrotti  dalie  stesse 
delizie,  e  rivolgeranno  contro  mele  forze  medesime  che 
da  me  avranno  ottenute. 

No,  non  temete,  disse  Mentore»  che  tale  inconve- 
liiente  vi  accada  :  questo  è  l'usato  pretesto,  che  viene 
ordinariamente  allegato  per  lusingare  i  Sovrani  di  genio 
prodigo,  i  quali  hanno  in  animo  di  opprimere  i  loro  pò- 
poli  colle  gabelle.  Ecco  in  qual  guisa  potrassi  a  ciò  ri- 
mediar facilmente.  Col  mezzo  delle  leggi  da  voi  stabi- 
lite a  fin  di  promuovere  Tagricoltura,  la  loro  vita  diverrà 
laboriosa;  e  di  nuli' altro  avranno  abbondanza,  se  non 
di  ciò  eh 'è  puramente  necessario,  poiché  ora  togliamo 
di  mezzo  tutte  le  arti,  che  forniscono  le  cose  superflue. 
Qiiesta  mede&ima  abbondanza  resterà  diminuita  dalla 
facilità  delle  unioni  maritali,  e  dalla  moltiplicazione 
delle  famiglie.  Essendo  ogni  famiglia  assai  numerosa, 
e  non  possedendo  una  vasta  estensione  di  terra,  il  biso-;* 
gno  di  coltivarla  sforzerà  ad  un'  assidua  applicat&ione  al 
lavoro.  L'ozio  soltanto  e  la  mollezza  rendono  i  popoli 
insolenti  e  ribelli.  Costoro,  a  dir  Vero,  avranno  abbon- 
danza di  pane  ;  ma  solo  col  sudore  del  volto  si  potranno  ' 
procurare  il  pane,  ed  i  frutti  del  loro  proprio  terreno. 

A  fine  dì  conservare  il  popol  vostro  in  tal  modera-* 
tezza,  vi  è  d'uopo  fin  d'ora  di  stabilire  Testension  di 
terra  che  ciascheduna  famiglia  dovrà  possedere.    Sapete 
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già  che  abbiamo  diviso  il  popolo  in  sette  ordini  a  norma 
delle  diverse  condizioni  :  onde  non  bisogna  permettere 
ad  una  famiglia  in  qualunque  ordine,  di  posseder  più 
estension  di  terreno  di  quella  che  sia  necessaria  per  man«« 
tenere  il  numero  delle  persone,  di  cui  dovrà  esser  coni- 
posta.  Quando  un  tal  regolamento  sia  inviolabile,  i 
nobili  non  potranno  in  tal  caso  acquistar  beni  dai  po- 
veri :  così  tutti  possederanno  la  loro  propria  terra  ;  ed 
avendone  ciascuno  una  scarsa  porzione,  sarà  per  ciò  ec-. 
citato  a  coltivarla  nel  miglior  modo.  Se  poi  in  processo 
di  tempo  il  terreno  più  non  fosse  bastante,  si  dovrebbero 
in  tal  caso  formare  delle  colonie  ;  il  che  accrescerebbe 
'  il  potere  di  questo  stato. 

Sembrami  altresì  che  dobbiate  guardarvi  dal  rendere 
il  vino  comune  di  troppo  nel  vostro  regno.  Se  mai  tro* 
vansi  piantate  molte  viti  fa  di  mestieri  sbarbarle  ;  impe* 
rocche  il  vino  è  tra'  popoli  sorgente  di  gravi  mali,  ca- 
gionando infermità,  risse,  sedizioni,  ozio,  inerzia,  e 
disordini  nelle  famiglie.  Sia  dunque  il  vino  riserbato 
come  un  rimedio,  e  come  un  liquor  raro  da  usarsi  sol- 
tanto ne'  sacrifìzj,  e  nelle  straordinarie  solennità.  Ma 
se  da  voi  prima  non  vien  l'esempio,  non  isperate  gìam* 
mai  di  fare  altrui  osservare  una  legge  di  cotale  impor* 
tanza. 

Del  rimanente  bisogna  fare  in  maniera,  che  si  ob- 
bedisca inviolabilmente  alle  leggi  di  Minosse  risguar- 
danti  Teducazion  dei  figliuoli  :  onde  bisogna  istituire . 
delle  pubbliche  scuole,  in  cui  sia  insegnato  il  timor  de- 
gli Dei,  l'amore  verso  la  patria,  il  rispetto  per  le  leggi, 
ed  il  preferir  Tonore  ai  piaceri,  ed  anche  alla  vita. 

Ci  bisognano  eziandio  dei  censori,  i  quali  invigilino 

sulle  famiglie,  e  sopra  i  costumi  delle  persone  private. 

Accuditeci  voi  stesso,  poiché. a  non  altro  oggetto  siete 

li  2  Re, 
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Re,  vale  a  dire  pastor  del  popolo»  se  non  per  aver.notte 
e  giorno  rocchio  sul  vostro  gregge  ;  ed  in  tal  guisa  pre- 
verrete un  numero'infinito  d'inconvenienze,  e  di  delit^: 
quelli  poi  che  impedir  non  potrete»  punitegli  subito  se- 
veramente ;  imperocché  e  gran  clemenza  ìf  dar  da  prin- 
cipio esempj,  che  tronchino  il  corso  alle  iniquità.  Per 
poco  sangue  sparso  a  tempo  se  ne  risparmia  molto  iti 
seguito»  e  si  può  esser' temuto  senza  usar  soverchio  ri- 
gòre. 

Ma  oh  quanto  detestabile  è  la  massima  di  non  cre- 
dersi sicuro  in  trono  se  non  coli*  opprimere  i  popoli  sog- 
getti !  Non  fargli  giammai  ammaestrare,  non  guidargli 
pel  sentiero  della  virtù,  non  farsi  amare  in  alcun  tempo^ 
incalzargli  col  terrore  fino  all'  abisso  della  disperazione, 
violentargli  a  pervenire  alla  spaventosa  alternativa  o  di, 
non  potere  respirar  mai  in  libertà»  o  di  scuotere  il  giogo 
del  vostro  tirannico  impero;  son  forse  questi  i  mezzi 
di  regnare  senza  turbolenze  ?  questo  è,  forse,  il  ve^o  cam- 
mino che  alla  gloria  di  regnante  conduce  ? 

Sovvengavi,  che  i  Monarchi  meno,  possenti  son 
quegli,  il  cui  regno  soggiace  ad^  una  ^pvj^nìtà  piii  cne 
ahròve  dispotica.  Essi  di  tutto  si  ferìdon  padroni»  ro- 
vinano  ogni  cosa;,  possiedono  lo  stato  intiero;  ma  e  in- 
cile vero  che  lo  stato  languisce;  le  campagne  sono  m-^ 
colte  e  quasi  deserte  ;  le  città  si  spopolano  ogni  di'  più, 
cvengono'abbandonate  ;  vien  meno  i)  cornmercio:  e  per 
conseguente  il  Re  che  per  ^e  solo  e  da  se  non  ptio  esser 
tale,  essendo  reso  grande  soltanto  dial 'popolo,  rimane 
annientato  poco  a  poco  per  motivo  dell*  annichilamento 
del  suo  popolo,  dal  quale  ricava  le  ricchezze  ed  il  potere. 
La  sua  Monarchia  resta  esaurita  e  di  moneta  e  di  popo- 
lazione; e  questa  seconda  perdita  e  sopra  ogni  altra 
grande  ed  irreparabile.     1  sudditi  divengono  come  tanti 

schiavi 


LiB.  XII.       TELEMACO.  «53 

schiavi  mediante  il  suo  assoluto  potere,  essi  lo  adulano, 
par  che  lo  adorino,  trenaano  al  minimo  volger  degli 
occhi  suoi  :  ma  osserverete  al  più  picciolo  tumulto  di 
ri voluzioaecl^e^uisst^^  gigantesca  pqs^ff^  portata  ad 
un  eccesso  troppo  violento^  non  si  potrà  in  alc|it\  |iiQ^; 
sostenere;  imperocché  I^  manca  Tapppggia dejl^  ben^ 
volenza  dei  popoli  ;  ha  stancati  ed  iniqui  ^li  x)rdÌ9Ì 
dello  stato,  anzi  gli  sforza  tutti  ^  de^^^rare  ^entft 
mente  un  politic(f  cambiamento.    AU^  prima  scos^ 
quest'  idolo  ò  ^tlert^to,  rofto  in  jfiz^i,  calpestata;  e  «*  - 
danni  di  questp  (lojt^^e  odjpso  congiurai^Q  i(  di^2>^zz^  1 
l'odio,  il  timore^  il  di^entimento,  I9  (jiii^d^nz^  eadjf . 
breve,  tutte  insieme  le  passioni  fanno  ^  gara  yendetta»  . 
Il  Re  che  nel  tempo  d^l^la  sua  vana  prosperità  non  ri-*  » 
trovava  un  uom  solo,  il  quale  fosse  tanto  ardito  da  ms)* 
nifestargli  apertamente  la  verità,  non  troverà  neppure, 
dopo  la  sua  caduta,  chi  si  degni  di  scusarlo,  o  difenderlo 
contro  i  nemici. 

Idomeneo  persuaso  da  questo  discorso  di  Mentore^ 
si  dette  sollecitamente  a  provvedere  di  agricoltori  le  terre 
infruttifere,  distribuendole  agli  artigiani  di  professione 
inutile,  ad  eseguire  insomma  tutto  ciò  eh*  erasi  risoluto 
di  fare.  Riserbò  solamente  i^  terreno  destinato  ai  mu« 
ratori,  il  quale  non  potevano  essi  coltivare  se  non  dopo 
aver  terminate  le  fabbriche  della  città. 
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LIBRO    PECIMOT^RZa 

Idomeneo  racionta  a  Mentore  lafiiafiàudatH 
Protesilao^  il  quali  trafi  intefi  c$n  TiMocRATEt 
per  far  perir  FiLoc  ]*£,  e  tradir  lui  mtdefims.  Egli  con^ 
ftjfa  WM  pTivemUfi  da  queiduumtrà^  efi  Filocls»  0»* 
Viva  commeffi  a  Timockate  di  andarlo  ad  uccidere  in 
una/pediziane^  in  cui  aveva  il  cmnando  della  fua  Jhtta  ; 
e  che  1M9  aveuda  egli  potuto  eseguire  il  suo  disegna,  Fi- 
lo e  le  gli  aveva  donata  la  vita^  ed  erasi  ritiraU  neWh' 
sola  di  Samo,  dopo  aver  rimesso  il  comando  deWarmatm 
navale  a  PotiMEMo,  nominato  da  Idomeneo  stess^^ 
nelP ordine  dato  per  iscritto  \  e  che  malgrado  il  trac&nen^ 
io  di  Protesilao,  non  erasi  potuto  risolvere  a  dis-- 
iocciarlo. 


LIBRO  DECIMOTERZO. 

X^IVULGATASI  la  fiuna  del  moderato  e  tranquìUp 
governo  d'IdomeneO)  concorrono  già  in  folla  da  ogni  par^ 
te  varie  genti,  che  ad  incorporar  si  vengono  nel  suo  po- 
polo, ed  a  cercar  la  felicità  sotto  un  sì  pregevoi  dominiob 
Le  campagne  ricoperte  lunga  età  e  di  bronchi  e  di  spine 
proioettoa  già  ricche  messi,  e  frutti  sinallora  ignoti  ia 
iqiielle  terre.  Il  suolo  apre  il  proprio  seno  al  fendente 
aratro,:  e  prepara  i  suoi  tesori,  onde  ricompensar  l'in- 
dustre  agricoltore^  e  la  sperau  fertilità  perx>gni  dove 
pompeggia.  Vedonsi  ideile  valli  e  fopra  le  coUine  ric- 
che gregge  di  montoni,  che  saltellando  sull'erba,  fol- 
leggiano, ed  armenti  numerosi  di  bovi  e  giovenche,  i 
cui  muggiti  rintronano  nei  vicini  monti  ;  e  servon  tutti 
ac)  ingrassar  le  campagne.  Mentore  ha.  trovato  il  mezzo 
di  aver  tai  bestiami,  consigliando  a  Idomeneo  di  fare  ca' 
Peuceti,  popoli  confinanti,  un  cambio  di  tutte  le  cose  su- 
perflue, che  soffrir  non  si  volevano  in  Salento,  dandola 
in  baratto  di  bestiami,  di  che  mancanti  erano  i  Sa- 
lentini. 

Nel  tempo  medesimo  la  città,  ed  i  villaggi  circon» 
vicini  eraa  pieni  di  beila  gioventù,  la  quale  avendo  sof^- 
ferta  lunga  miseria,  nonavea  voluto  maritarsi  per  timore 
di  aumentar  le  proprie  sventure  ;  ma  veduto  Idomenéò 
appigliarsi  a  sentimenti  di  umanità.,  e  determinato  ad 
esser  loro  in  luogo  di  padre,  non  temett  ro  più  la  faq;ye, 
.e  gli  altri  flagelli,  co'quali  il  cielo  afliigge  il  basso  mondo. 
Nfn  altro  ascoltavasi  airintornò  se  non  feste^-oli  grida, 
e  boscberecce  canzoni  di  bifolchi  e  di  agricoltori,  che 

A  2  celebravano 
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celebravano  i  loro  imenei  ;  cosicché  sarebbesi  creduto 
vedere  il  Dio  Pane  seguito  da  una  folla  di  Satiri  e 
Fauni  frammischiati  alle  Ninfe,  e  danzante  a  suoa  di 
zampogna  sotto  l'ombre  delle  foreste.  Tutto  spirava 
tranquillità  e  rìso,  benché  la  gioia  ne  fosse  modeoffta  i 
poiché  tali  piaceri  servivan  soltanto  a  ristorarsi  dalle 
lunghe  etiche  ;  ed  eran  perciò  più  toccanti,  e  p\n  puri. 

I  vecchj,  maravigliati  di  vedere  ciocche  non  avrcb* 
"bero  essi  sperato  dopo  un  sì  lungo  tratto  di  vita,  pian* 
gevanò  per  eccesso  di  gioia  misto  di  tenerezza  ;  e  le* 
vate  le  tremanti  palme  verso  il  cielo  :  benedici,  dice* 
vano,  o  sommo  Giove,  il  Re,  il  quale  a  te  somiglia,  ed 
è  il  più  gran  dono  che  ci  abbi  mai  fatto  !  Egli  è  nato 
pel  ben  degli  uomini  ;  deh  rendigli  tutto  il  bene,  che 
da  esso  riceviamo!  I  nostri  futuri  nepoti,  frutto  di 
quésti  maritaggi  da  lui  promossi,  di  tutto  saranno  a 
lui  debitori,  sino  del.  nascimento  loro,  é  s^rà  vera- 
mente il  padre  di  tutti  i  suoi  sudditi.  I  gióvani  e  le 
donzelle,  cbe  si  univano  in  matrimonio,  dimostravano 
là  loro  allegrezza  cantando  inni  di  lode  a  quegli,  il  quale 
procurava  loro  un  sì  dolce  contento.  Le  bocche,  ed  i 
•cuori  ancor  più,  ripiene  eran  sempre  del  di  lui  nome  | 
crèdevansi  venturatìssimi  in  vederlo  soltanto,  e  teme- 
van  di  perderlo  ;  ciò  che  sparsa  avrebbe  la  desolazione 
in  ogni  famiglia, 

Idomeneo  allora  confessò  a  Mentore,  non  aver  mai 
goduto  d'un  piacer  così  tenero  quanto  quello  di  essere 
amato,  e  di  render  felice  tanto  popolo.  Non  lo  avrei 
creduto  giammai  f  diceva  egli  j  sembravami  una  volta, 
consister  la  grandezza  dei  Monarchi  nel  farsi  temere,  ed 
essere  il  rimanente  degli  uomini  fatto  soltanto  per  essi  ; 
'immaginandomi,  che  era  pura  favola  l'avere  inteso,'«cs-, 
servi  stati  dei  Re,  vantati  per  ramore^  e  la  delizia  dei 

loro 
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loro  popoli  :  ora  poi  ne  riconosco  la  verità.'  E'neces- 
sario,  peraltro,  che  io  vi  narri  in  qual  maniera  aveano 
dalla  mia  più  tenera  intznzh  mal  prevenuto  il  mio  cuore 
intorno  all'autorità  reale  ;  e  questo  è  dò  doode  hanno 
tratta  origine  tutte  le  sventure  della  mia  vita.  Quindi 
Idomeneo  dette  principio  alla  seguente  narrazione. 

Protesilao»  il  quale  ha  pochi  più  anni  di  me,  fu  tm 
tutti  i  giovani  il  mio  predi4ecta,  piacendomi  estrema* 
mente  in  lui  il  naturale  vivace  ed  ardito.  Conobbe  le 
mie  inclinazioni  i  allettò  le  mie  passioni  ;  e  resemi  sos^- 
petto  un  altro  giovine  altrettanto  da  me  amato,  il  cut 
nome  era  Filocle.  Questi  temeva  gli  Dei  ;  avea  Pani- 
ma  grande,  sebben  fosse  moderato  ;  e  Iacea  consistere 
la  grandezza  non  nell'innalzarsi  sopra  degli  ^altri,  ma  in 
vincer  se  stesso,  e  in  non  commettere  alcana  viltà. 
Parlavami  liberamente  su'  miei  difetti  i  e  ancora  quando 
non  ardiva  parlare,  faceami  abbastanza  intendere  col 
silenzio,  e  colla  mestizia  del  volto  ciocché  voleva  rìm* 
provenirmi. 

Piacevami  in  sul  principio  la  di  lui  sincerità  ;  e  so- 
vente m>  protestavo  seco  di  volerlo  sempre  con  fiducia 
ascoltare  per  tutto  il  corso  de*  giorni  miei,  a  fine  di  pre- 
servarmi dagli  adulatori.  Dicev^mi- tutto  quel  che  far 
io  dovea  per  non  traviare  dalle  tracce  del  mio  bisavolo 
Minosse,  e  per  render  felice  il  mio  regno.  Non  posse- 
deva^ come  voi,  o  Mentore,  una  saviezza  profonda  ; 
ma  ottime  erano  le  sue  massime,  e  ciò  riconofco  in  questo 
momento.  Gli  artifizj  dì  Protesilao  geipso  e  gonfio  di 
ambizione  mi  fecero  appoco  appoco  disgustare  con  Fi- 
locle, il  quale  nulla  curava  di  avanzarsi,  e  lasciava  pre- 
valer Paltro  ;  contentandosi  di  dirmi  sempre  la  verità, 
quando  volevo  ascoltarlo  ;  e  cercava  in  ogni  cosa  il  mia 
vantaggio^  e  non  il  proprio  avanzamento» 

«    Protesila^ 
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PfOdesilaomi  perawMc  iiiMnsibilnnefit^,  efiser  lui  uo^ 
•pirico  inquieto  e  superbcs  il  quale  fiiubc^v^  tutte  le  mie 
«BÌoai»  o  aoo  mi  domtn4av^  cosa  alcungt  perchè  ave» 
i'ofgogUo  di  noo  posaeder  sulla  da  me  datogli,  medi« 
liì)do  di  aapìrare  alla  riputazione  di  uoaio  al  di  sopra 
di  quafamqiie  onore.  Aggiunse,  che  questo  giovine,  il 
quale  pafla/rami  ai  liberamenta  de*  miei  difetti,  teneane 
con  akri  parala  nello  sccaso  libero  modo  ;  che  faceva  in* 
tendere  non  aver  di  me  molta  stima  i  e  che  avvilendo  in 
liil guisa ilmio  nome,  tendeva  coirabbagliamemo  di  una 
«ita  auelera  ad  aprirsi  al  trorn^  la  strada. 

>ton  poietti  alia  prima  perauadermi,  che  Filocle  va* 
lesse  cacciarmi  dal  trono  (  impemcchè  trao&pare  nella 
virtìk  ùnoera  un  candore»  -ed  un'ingenuità  incapaci  di 
«aser  contrafiàtti,  e  non  mai  et  sbaglianoi  osservandoli  at^ 
tentamente.  .  Tu^via  la  fermeaM  di  Filocle  contro  i 
miei  mancamenti  cominciava  ad  istancansi  i  mentre  la 
compiacenza  di  Protesilao,  e  la  Tua  immancabile  indù* 
stria  in  procurarmi  nuovi  piaceri,  mi  rendevano  viepiù 
intoUennte  in  riguardo  airausterità  dell*  altro» 
F  Frattanto  Protesilao,  soffrendo  di  mal  animo»  ch'io 
non  credessi  del  tutto  le  accuse  contro  il  suo  nemico, 
•ppigliossi  al  partito  di  non  parlarmene  più,  e  a  volermi 
invece  persuadere  con  ragioni  più  forti  delle  parole  : 
ed  ecco  come  pienamente  ingannommi.  Mi  consigliò 
d'inviar  Filocle  a  comandar  la  flotta  deftinata  contro  i 
Carpazi)  ;  e  per  determinarmici,  così  mi^  disse  ;  voi 
aapete,  non  poter  io  cadere  in  sospetto^  lodandolo; 
code  confesso,  ch'egli  ha  coraggio  e  g^enio  per  la 
guerra  ;  perciò  vi  servirà  meglio  di  ogni  altro  ;  ed  in 
quanto  a  me  io  antepoogo  ad  ogni  mio  risentimento 
ciò  .che  può  giovare  al  servigio  vostro. 

Fui  al  sommo  comcnio  di  vitrovar  tal  dirittura  ed 
t  equità 
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equità  nel  cuòre  di  PròMèllao,  t«ì  «lieta  «fidatar  l*tiii«^ 
itiinistraeione  de'miei  pia  importaiHKaffllri»  Nelc^tno^ 
iAV^tgrettA  io  abbracciai,  e  mi  creéecti  ben  vttitu-^ 
rato  per  aver  ripoeta  tutta  la  mia  eonfidexiiia  ìa  vm 
uomo,  il  qiial  sembravami  tanto  superfOfe:aé  ogni  pl»-« 
aiofÉe,  ti  airutil  étio.  Ma,  oknè  *  quanto  son  da  eom^ 
passionarsi  i  Sovrani  I  Qaest*uomo  conosceva  me  stesso» 
viepiù  di  me  :    sapeva,  essere  i  Re  per  l'ordinario  sos^ 

.  lattosi  ed  ihatteinti  ;  sespettosi  per  la  conHnova  espe«>' 
rienza  deirartifizio  degli  uomini  corrotti,  da'qiiaii  so» 
circondali  I  inatienti,  perchè  i  piaceri  gK  svagano,  e 
perchè  sòho  accostumati  a  veder  persone  incaricate  di' 
peiKsar  per  loro,  sen^a  che  si  prendano  essi  medesimi 
alcun  disturbo.  Pensò,  adunque,  non  dovergli  riuscir 
diflicile  di  farmi  diffidare  ed  ingdosire  contro  un  uo- 
mo, il  quale  avrebbe  dovuto  necessariamente  fiv  grand? 
azioni,  soprattutto  somministrandogli  k  di  lui  assenzav 
uiu  facilità  intiera  di  tendergli  insidie* 

Prevedde  Filocle,  partendo,  ciocché  potevagli  acca« 
dere.  Sovvengavi,  o  Re,  mi  diss'egli  accomiatandosi^* 
che  non  pbtrò  più  oltre  difendermi  :  ascolterete  il  mio 
nemico  sdcanto  ;  ed  io  servendovi  con  pericolo  della 
vita,  riscbierò  di  avere  il  vostro  sdegno  per  unica  mia 
ricompensa.*  V'ingannate,  gli  risposi:  Protesilao  dt 
voi  non  mi  parla,  come  fate  di  lui  ;  anzi  vi  loda,  vs 

-sdma,  e  vi  efede  degno  dei'  prù  considerevoli  impieghi 
S'egli  incominciasse  mai  a  parlarmi  contro  di  voi^  per- 
derebbe tutta  la  mia  confidenza  :•  non  temete  f  andate» 
e  servitemi  doverosamente.     Partì  infine»  e  laseiomm^ 
in  una  strana  situazione. 

-  Bisogna,  o  Mensore,  cVio  vd  coiif^ssi  i  vedevo^ 
chiaramente  quanto  mi  fosse  necessario  di  consultar  piì^ 
di  uno  ;   e  nulla  esser  più  dannoso  alFonor  mio,  od  al 

^^  buon 
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buon  successo  degli  aflFari,  quanto  ^abbandonarmi  a' 
consiglj  di  un  solo.  £romi  per  prova  accorto,  avermi 
k  savie  ampnoni^ioni  di  Filocic  preservato  da  molti  pe- 
EiglioÀ  crr  ri,  in  cui  ralterigia  di  I^rotesilao  mi  avea. 
fiuto  cadere  i  accorgevamt  bene,  essere  in  esso  Filocle 
probità  e  massime  giuste,  ciocché  in  Protesiiao  non 
discoprivo  :  ma  costui  sì  decisivamente  parlavami,  che 
aon  potevo  fargli  quasi  più  resistenza.  Ero  stanco  di 
litrovarmi  ^mpre  in  mezzo  a  «due  persone^  le  quali 
àon  mi  era  possibile  di  tener  daccordo,  ed  in  tal  noia 
amavo  meglio,  per  debolezza,  di  rischiar  qualche  perdita 
nel  maneggio  degli  affari,  ma  volevo  in  libertà  respirare. 
Non  avrei,  a  dir  vero,  osato  di  allegare,  neppure  a  me 
medesimo,  tal  vergognosa  ragione,  in  iscusa  del  par* 
tito,  a  cui  erami  appigliato;  ma  questa  stessa  ra^oa 
vergognosa,  che  non  ardivo  mettere  jn  chiaro,  operava 
segretamente  nell'interno  del  cuore,  ed  era  il  motivo 
unico  del  mio  agire. 

Filocle  intanto  sorprese  i  nemici,  ed  ottenutane 
compiuta  vittoria,  affrettavasi  di  ritornare,  onde  preve- 
nire i  mali  uffizj  che  dovea  ragionevolmente  temere  : 
ma  Protesiiao,  cui  mancato  era  il  tempo  d'ingannarmi, 
scrissegli,  esser  mia  volontà,  ch'ei  fecesse  uno  sbarco 
nell'isola  di  Carpazia,  per  profiture  della  riportata  vit- 
toria. Infatti  aveami  egli  facilmente  pers^asp,  che 
avrei  potuto  conquistar  quell'isola  *,  operò  peraltro  ia 
modo  da  hr  mancar  Filocle  di  molte  cose  necessarie  ali* 
impresa,  e  lo  limitò  a  certi  ordini»' da' quali  nacquero 
diversi  contrattempi  nell'  esecuzione. 

In  questo  servissi  di  un  mio  familiare  uomo  «nrot* 
cissimo,  il  quale  osservava  fin  le  menome  cose  per  dar- 
gliene avviso,  quantunque  sembrasse,  non  ritrovatasi. 

essi 
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iefisi  molto  insieme  e  non  avere  alcuik)  accordo  tra 
loro. 

Costui;  cl^e  npminavasi  Timocraìci  venne  un  gior« 
ilo  a  palesarmi  colla  più.  scrupolosa  segretezza,  aver 
n|uì  scoperto  un  perigljosissimo  aflFare«  Filocle,  mi  disse 
egli,  vQol  servirsi  della  vostra  armata  navale  per  farsi 
Re  di  Carpazja:  i  capi  delle  truppe  gli  sono  affezionati; 
ha  guadagnati,  prpdigaiido^  tutti  i  soldati,  e  più  ancora 
.colla  pericolosa  licenza  militare,  in  cui  permette  loro  di 
.vivere  :  egli  è  gonfio  di  vanità  per  la  riportata  vittoria. 
Eccovi  una  lettera  di  sua  roano,  scritta  ad  un  suo  amico 
sul  progetto  di  farsi  Re  :  dopo  una  prova  sì  evidente^ 
Jion  vi  è  più  luogo  a  dubitare. 

Lessi  h  Ietterai  e  mi  parve  del  carattere  di  FiÌo- 
«le,  che  Protesila  insiem  con  Timocrate  aveanopei:- 
fettamente  contrafTatto.     Quella  lettera  suscitò  in  me 
tina  strana  maraviglia  :   la  leggevo  e  rileggevo^   ne 
{loievd  persuadermi  esser  di  Filocle,  riandando  nei  mio 
Jpirito  agiuto  tutti  i  teneri  contrassegni  da  lui  datjini  e 
ìiì  disinteresse^  e  di  buona  fed^,    Tuttavolta  che  far 
|k)teVO  ?  qual  mezto  aveva  io  di  negar  credenza  ad  una 
lettera,  in  cui  fttrevami  riconoscer  la  mano  di  Filocle  ?, 
Allorché  si  accorse  Timocrate^  che  il  suo  artifizio 
ftveami  piehamente. convinto»  accrebbe  esca  al  fuoco. 
Mi  sarà  egli  permesso^  dissemi  titubando,  richiamar  la 
voflra  attenzione  sopra  una  parola  in  quesu  ietterà  con*^ 
tenuta?  Filocle  dice  all'amico»  che  può  parlare  ia.eon* 
iidenza  a  Protesilao,  sopra  .una  cosa  dajui  soltanto  ia 
4:ifra  accenuaU:  è  dunque  certissimo^  esserai  costoro 
tinniti  in  amicizia  per  vostro  danno*    Ss^te,  che  Pro-» 
^esilao  $te$$o  vi  ha  fetta  premura  di  spedir  filocle  con- 
tro l  Carpazj.     Dipoi  ha  cessato  da  qualche  tempo  «li 
^yi  m^  di  lui»  come  spesso  altre  volte  faceva  a  anzi, 
1:   *  B  per 
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per  to  còritVaHò,  ib  lò^  óra,  1 16  difende  in  ògfli  iticon^ 
tro  ;  e  si  trattano  da  un  pezzo  in  qua  assai  cirìlmentew 
^ròtfcàitadÌYà  preso  con  Flotte  accordò  per  divider  seco 
la  coriquist!a  di  Cztp^th.  Osserlrate  ancora,  aver  Iih  vó^ 
ìùtò,  che  S^ìl^tVatyrehdt^se  tàit  rthpHssa  contro  ogni  taoHà 
règola,  e^i^bnèntfosi  in  ^mil  gil^  a  hr  perìhfr  h  flòtt^ 
bnde  dar  {^te^dlo  aRa  pMpna  àiiiUtibh^  Potrete  voi 
iinifla<gihàrvi  tìxrtà,  di'egH  av««sè  veduto  prestare 
'questo  tnron  xitìinò  a  Filocle^  se  non  si  fossero  lappati- 
lufriàtl  7  1^0,  tiò'y  tkon  si  pttò  più  ^abitare,  diecùSIXMftì 
Von  siànsi  tkhhi  pet  itmalzarsi  ambtdàe  in  soiUtt»  afih>- 
¥ita,  h  fòt^  per  ròversciare  il  tironb,  Su  cui  regnate. 
Parlandovi  in  tal  modo,  ao  di  esponili  ai  k4ro  édc^gnii 
seppur,  malgrado  la  mia  isftieera  ^^hxXàlxc,  fesbisfte  tut- 
hvia  nelle  loro  mani  la  vostra  aeftoiftà }  ma  bbe  rnVoi»- 
ìpàrtSL  diehtfè  vi  dico  h  verità  ì 

Queste  ifltiftie  parole  di  Timocrttte  kctrò  t^pra  di 
Me  la  ^i3  -grande  impt^ssiohe  :  tMì  dubitavo  darvafl«> 
bggio  dd  tradimento  di  Fiidcle,  e  difidavò^  fV)tesi<- 
làò,  cotnb  di  'amicò  suo*  XrattaÉto  THniMntte  diceaaKt 
tèmpre:  ^'é  étttc  campo  a  FHocte  vK  «^tfistafr  IH^ola 
À  "CUtpaitìZj  non  sarete  più  in  tem^  a  fira^tórMre  i%uoi 
flisegni;  non  perdete  ufn  momaxfo  a  togligliene  i 
Hìèztìf  tìMbè  far  tó  'potate,  fo  aveva  in' X)rn>rei» 
fàifto  maschersita  ^issiihulttsione  degli  aerini)  uè  ^ape* 
ro  a  tbi  dovermi  'più  fidare.  Ddpo  ^coperto  il  ^preteso 
tittdfcneifto^i  Filoclc)  non  vedevo  più  suite  ^dtràvomi^  . 
Ai  optici  di  rtttsieurarAii.  Ero  ^ri^hifo  di  Are  al  pia 
pMCo^perìr  qael  perfido  -,  ma  tetMeVo  FMtttSad,  e  ntfn 
sapevo  ^uAl  partito  prendere  riguardo  a  kiiw  Stavo  in 
timore  xii  ritrovarlo  Cóìpt'^cy'ciiiAc  «Aebe^  Sdknsà 
ad  esso^ià'oltre.  ■  ^ 

Finxlme^e'nel  oolino d<«It»  ttfiààgittifeìèiMsiibft'po>- 
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teni  trattenermi  <|rf  /V^l»  intendere,  e;^rmt  EOocIe 
djveniitQ  sps^etto.  Nf  KOabrò  e^li  sorpreso  ^  ii)i  po)(9 
in  vista  il  ()|  lyi  in^^dp  ^i  ag^fe  retto  e  moderato  |  esa- 
gerò i  sprvjai^  (la  luì  jendutigii  S  e  per  dir  breve,  &ce 
ogni  ^Q^^bile  QnsJp  f^ersyadj^ro^i,  efser  pi(r  troj^^o  vera 
Ifi  lor^  aipi^ii^ia.  Timocf ate  npn  l^sciav^i  sfuggire  oc<* 
c^slQoe  alcMfw.  p(?r  farw  9S$^rva;e  que^»  buw  intel- 
ligemay  e  p^r  obbllg^ipi  (qM^i  »1U  rpvi^^i  Filoclf^ 
njeiifr*  ip  yolea  ^ofor  rocgliQ  assjpvr^^^epe.  Vcd^^p 
mio  iiiaro  Mpn^or^  -Aome  ^lOinp  sy.^ntMrati  i  Re»  ed  es? 
|)OSti  ad  es^^re  istri|fpei))tQ  di  perfi^i;^  j^^i  fltri  uomini|^ 
eziandio  allorché  questi  sembrano  dinH>jrf|r  jrem.;ai,nti  ^ 
piedi  Iprp. 

.QedeAci  diportarmi  ^  fi|fecifie^ta;;o  pQHticp^  e 
Kf^fitf^k  trame  , di.  Prpf,e^il^  iny'Wfào  ^cjpi;et^ment9 
7  iql9rCI;f^t;cJa^>rawJKa,l^v^e^COT  orjjiipc  ^i  ftir  porre  Fi^ 
}Qcl|e  ^  fi^ofte*  Intanto  J^rptps^  d^tte  Vgt,Uipa  man,9 
al  %f^ru^c;^  e  v|p  meglio  iog^qcwpi  gol  jfrpndcr 
j^tu^inqfiie:  figura  di  uoo^  il  qual^  ìf^v^i  t^ 
f^fi^  ÌQg/ffiX^tfif.  Partì,  ^dme^f^f  Tifl^rjisp,  ^  rknojr 
jep  .Eìl<?f^e  v^ai  iinibarazzato  p^r  iar  Ip  f  bar(^)^  ro^c^ 
i;aB4^1i;.W<9  il  Ppi^tss^'io  ;^  imperci^cpjvf  Prjtfc^^. 
/Wj«ap«^  .w  4a  fia|;i  lc|tfpi  av4rf)bc  fiittp  pqrirjc  9 

JBC^^fffe^^ril^cattìvQ  s^<;ccsi3P4cUjÌa)Brpsa,g^i  <:iii^da^|jp 
«ji  fvja  ta^t^,  jj>en^||^^  Upbcjmi  5^«j4Ì  n£c;c3$arjii^ 
<ffcnje,^>ptro,F^lofc^ftÀ';ut?^:  il  «wJ,  pfirjOtrQ*  !lW«r 
.  P«v«*.  Vn  »;di*ciJ  JJW«i.#ifftoto  4iil  Rtoptio,<;cwggi?*i 
^f  .d^  ^f^  c;;\p9jcij^y  ed  ffssjsfjito  d^'aiFettc!,  che  ft. lift 
iportayim  ip  iirmyje*  .  Sjpbbfine  ,tpttii  ^^«nat?:  qcoi^- 
^ijce^^e  t4e  dM%rc0.p9i:.^i»crfurifs  c.^unf sto  a'  C)qi^^  4- 
^ftd<;av^,  .ognuno  ^ cjr  ,§irla  rii^ire  kHifJ^njjtfftfiy  cfmp 
$c  4^M9!^Aiifp^i/fì  fyswo  dipaffi\ffc  a  Iji  vi^ia^  e  Jb.fe- 
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licita  dei  medesimi  ;  onde  ciascheduno  era  contentissi^ 
mo  di  cimentare  la  propria  vita  ad  ogni  momento,  sottq 
un  duce  tanto  saggio^  ed  attento  in  farsi  amare» 

Timocrate  avea  molto  a  temere,  volendo  far  perire 
questo  condottiefe  in  mezzo  a  truppe  cotanto  a  lui  af- 
fezionate ;  ma  cieca  è  la  precipitosa  ambizione.  Null^ 
cosa  ardua  sembrava  a  Timocrate  per  contentar  Protc- 
silao,  unito  a  cui  pensava  di  governarmi  dopo  la  morte 
di  Filocle.  Protesilao  non  poteva  soffrire  un  oom  dab* 
bene,  la  cui  sola  vista  era  un  secreto  rimprovero  alle 
sue  colpe,  e  che  potea,  illuminandomiji  sventare  i  suoi 
malvagi  progetti. 

Guadagnò  Timocrate  due  capitani,  i  quali  eratl 
Sempre  presso  di  Filoele  ;  promettendo  loro  generose 
ricompense  in  mio  nome,  e  quindi  disse  a  Filocle,  esser 
egli  colà  andato  per  ordin  mio  a  fine  di  riferirgli  cos; 
segrete,  che  fion  doveva  a  lui  confidare,  se  non  in  prc« 
senza  di  quei  due  capitani.  Essendosi  FiIócle  rinchiu* 
uso  con  essi  due,  e  Timocrate,  questi  diedégK-  uiia  pu^ 
gnafata  ;  ma  il  ferro  colpì  obliquo,  e  non  penetrò  hìolto 
addentro.  Flloclc,  sén^a  scomporsi  nel  volto,  strapw 
fogli  di  mano  il  pugnale,  e  Io  usò  contro  i  tre  aggresi 
ìRori,  chiatnando  forte  nel  tempo  stesso.  ^Atco^é  gente | 
fu  atterrala  là  pona  J  e  Filocle  fu  liberato  dalle  mani 
*di  quei  tre,'  i'quali,  essendo  sopraffatti,' lo' avcànod^ 
"bòlmente  assalito.  Puron  dipoi  arrestati  }  e  tanta 
grande  era  rindi'^maziòndcH'arrtnata,  che  gli  avrebberii 
'fertl  \\  pezzi,'  se  Filocle  tton-avèstc  crfmito  fl  tumulto, 
Egli  pr^cse  a  parte  Timòòrate,  e  domandogli  pacificat** 
rne'^^e*  la  ragione,  che  indotto  l^vea  ad  un'azione  si 
'schierata  '  Timocrate,  temendo  di  esser  messo  à  morte, 
non  ^.siiò  a  mostrar  Perdine  di  uccider  Filocle,  dato- 
gli da  me  per  iscritto  j  e  siccome  i  fraditprison  sempre 
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Tili,  pensò  a  porre  in  salv'o  la  propria  vita»  discoprendo^ 
a  Filocle  tutta  la  congiura  tramata  da  Protesilao. 
*  Spaventato  Filocle  di  ritrovar  tanta  inaiizia  nel  ciio^ 
4egli  nomini,  appigliossi  al  partito  ^elia  moderatezza  § 
e  dichiarando  in  faccia  a  tutta  Tarmata,  esser  Timo«* 
'  crate  innocente,  Io  pose  m  salvo,  rimandalo  in  CrcOj 
e  rimesse  il  comando  della  flotta*  a  PòltmenOt  daiM 
nominato  nel  mio  ordine  per  succèdergli,  allorché  fos8« 
Stato  Filocle  uccisou  Finalmente  esoftò  le  truppe  aid 
essermi  fedeli j  t  póstosi  In  tempo  di  notte  in  una  barai 
leggera,  si  condusse  àlP  isola  di  fiamò^  dove  vive  tran^ 
i^uiHo  in  povertSl,  e  ritirato,  lavoratidcf  èt^tùe  per  so^ 
stentarsi,  né  vuol  più  intender  pai^ared^uoini^i  ìwgmt^ 
natori  ed  ingiusti;  e  soprattutto  d!^^e,^i  quali  egli  tii 
guarda  come  i  più  infelici  mortali,  e  più  accecativ*^ 

Qui  Mentore  internile  Idomeneo  :  elAc^e,  gì| 
jdtss'egfi,  steste  voi  mólto  tempo  avanti  di  scoprire  ti 
verità?  No,  rispose,  Idomeneo-^  oomptest  appòco  appoc4 
jg|l*  intrighi  di  PVoteì^ao,  e  di  Timocrate,i  quali  vennero 
eziandio  a  lite,  poiché  gli  scellerati  non  posìftm  viver 
guari  tin{ti.r  Questa  loro  discordia  mòftrom^]  piena- 
mente il  fendo  ddP  abisso,  ove  mi  aveaoo  essi  gettaton 
Or  beiVe,  riprese  Mèntore,  non  vi  detèrrnlmiste,  adunqut^ 
«a  scacciar  da  voi  l'uno  e  Taltro?  Oimè!  soggiunse 
Idomeneo,  Ignorate  voi  forse,  mto^cand  Mentore,  h 
deboleiiia  e  la  titubaziónedef  Sovrani!  Allorché  si  sono 
'essi  dati  in  balia  di  uomini  'corrotti  eifrontatti,  i  quali 
han  Tarte  di  renderlr  necessarj,  per  loro  noa  vi  e  più 
speranza  di  libertà*  Quelli,  che  sprecvano  il  più  sa 
edoro,  t  quali  trattano  con  magg;iot>  bontì,  Titclmaa* 
dogli  di  benefizj  {  ed  io  cos)  appunto  aveva  Protesilao 
fn  orrore,  e  gli  Ihsciavo  pur  tuttavia  ^autorità  nelle 
tlì^nif     Stravagante  iUmiooe  !  ^ìKÀrsm^  co  medesimo 

di 
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A  ^qopfcetìo  a  /ofdfx  $ .  e  tu)0  wera  hastsm^  for^a  ^ 
riprendermi  l*au|orità  9  lui  cicyaipemc.  ^db^^n^onttfai  | 
«Klt^eìì^  chf  io.l<iriti^<vifavaoppar^uoo,  copipiaccfite, 
^vkstrioso  io  soUcUowc  le  mie  paniomi,  e  prfo^urosp 
da'  miei  vauitaggL  Infine,  np9  <H>f o/sfeoA»  viftù  8in^ 
(»ra  in  aktHUH  iiù:isjìrvi]iro4Ì4ue^usc44^pei:o>oipa« 
lira  segciUipDaQCe.  1^  ma  .4eboIexaa  ^  ^  pò.^y4^va 
par<b^  Don  aY^ndp  iq  iaputa  scegMar  ««rsmc  4aU^apa, 
fe^^i  GAn44Cc^apÌ4ffiq  affari^. %irav^ 
iavvane  iJouoa  suUa.  icffa»  :^  d^t  fa^«a  laprpbi^.um 
apefiosa /aA^ma*  £  che  ii^Borja^  dicci^i^j^^ 
«anta  |>^bblé^^tlk  .P«?  duiiopcgiRafqpi  4a  lui  4iQ^Q,cqrp 
aaita^  ^iv^^ttefo»  io  uoaHip,  il^iala  ooaaafà^Di^ 
plÌÉ  |^pe«Ì9W^.4i  1^  né  piii  verUien^; 

lottato  i*a?^ata,. navale  con|an^ta:da  Fpifmfoa 
l^oiMHMe  iivii^tfa, .  led  ia  oo^ ,  jpeo^  piìjt  ajU  f  on- 
4ui4la  4I.Ciq-p9^ia  i  ma  Pro^iiJap  (K^n.  p<4ette  <lis^ifMf^ 
^  «ant'^f^kric^  cba  49  -pan  ^u  aqcQ^giwi  b^^af  VW^9 
0l^'9n  K»i»9,di  «?peffe,,ef»er  Fji^aic  a&ww  «  «qM 
f»oarq«iMu.> 

.  Jk4«Nica  iQtfTifupp^  aqq^ntJ^wienfo,  pcr4(Nmnr 
jittgiì  s|5>  <4q«p.  W>^o6j  nero  Ttsad^ofinto»  <af ^a.pui^ 
fMMitiatw^  a  (WU^t  se  a  4arCo«^  .sua  a  Fi^otcsjlji^    .  ^ 

I»  em,  !rj^p<»rgli  Uqpf ei^q,  tnppa  nf micq  diri  >di^ 
sturbo  che  g)i  «faju^arr^c^opi  e^  svagalo  di  t^KP^i^r 
ttararoii  dalle^ut  maoi  ;  ad.^ipfd^ca  aarohbe  s4s^p  di  p^ 
Tocenfà  il  mfKar&ciaFa  r^iiia.4?  me.:pi»riai(^,cQiaadp 
fatabililo^drf  Mlkdikemi  aitr^oinQ  MÌ,iv^n4)ggW<f:ÌoaiBh^ 
raan  abbi  oMii  h  foraa  ]d'  imr,9pi*end«ie  i  amando  ma^ 
-abttilcr  gU  accU  ^  hqib  vedera^V  artifiz.j.di  I^ro^ 
odiaoà  CpimiMrami  me^  «tf4S<|^  <?qwia  j^teMdqre  f^ 
àkuae  peracn^e^i  mia  confidasKa»  ooii  ^noraise  io  ]a:^i 
•ini  ffiala.fcdci  e j^oichè  sapeao  .(U  99mfi  icii^na^i^  mi 

figurava 
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Bgìttàv^  tim  perdei  HòI  hui  pi«iiftdieiite«  Faceva 
MìaAdia  ttntir  dì  tctnpó  in  utApo  a  Prote8ÌU<s  eh'  t# 
sò|>pbm^  eoo  hnpàttienta  il  suo  giogo,  prendendomi 
4>MiO>  plMere  in  contradhrlo,  te  biàrioMure  in  pubbika 
quàieile  «uà  OpertiEione)  e  th  deeidere  contro  il  di  lui 
perete  i  oià  MM^ome  egit  conosceva  a  fondo  il  mio  na* 
turak  ailiefò  e  ditaitento,  hoii  era  f  concertato  dette 
siie  oppoiisioni^  e  poco  eiirandoserie,  daramt  ognot 
Movi  assalii  suiriiflfare  in  òpposiisione,  titando  ora  modi 
prensaftfi)  óra  ìntinòa^ione,  e  condistendenuu  So^ 
prattikttOy  dior  quando  accorgevasi  di  avermi  contrae 
rio,  tinfott&iifa  le  #ue  piteftìure  o  per  formrmi  miOiA 
trattenirttenti,  capaci  di  addòrmentatmi,  o  per  impe^* 
gnarmi  in  gualche  albre,  in  etri  ^esse  occasione  £ 
fènderei  necessarto,  e  di  far  vsdère  il  mo  scio  per  la 
tàià  ripiitatnone. 

Sebbene  io  stessi  in  guardia  cohtro  di  lui,  tal  ma* 
Dìera  '<K  tttsifigare  le  mie  passioni  mi  bcea  sempre  ce^ 
dere  ;  cantopiù  che  sapendo  i  miei  ^cgréti^  soMevavafm 
da  ogni  'cura  aÀmnota,  e  iacea  tremar  tutti  colla  mìa 
ttutOTità:  ifiiìne  iìtdla  potè  rrsolYcrml  alla  sua  rorina* 
Ma  conserrandolo^et  soo  grado,  Spedii  a  tntte  le  pes- 
tone dabbene  il  itiettermi  in  chiaro  i  mfei^  veri  inte» 
«tati  ;  ónde  da  quel  momento  non  s^intese  più  nel  tni# 
Atonstgtffo  alcuna  parola  l%cf a  ;  la  vèrìti  afontanossi  da 
«le  i  e  refrorC)  che  prepara  fa  caduta  dei  Re,  mi  pitnt 
tii  aver  saòrificaiso  Pilocle  alla  crudele  ambiiMne  <G  Pi^ 
tesilào  :  quegli  eziandio,  che  erano  i  più  xdanti  per  im 
•«tato^  'e  per  k  mia  perdona,  si  credettero,  dopo  un  iH 
terribile  esempio,  dispensati  ^  togliermi  d^ngannò* 

'  Io  atesso,  nrio  caro  Mentore,  temeva,  che  la  verità 
non  penetrasse  if  velo,  di  cui  la  vedevo  coperta,  e  noti 
|»ervenisse  fino  a  me  a  dispetto  degli  adiilatorr;  per- 
ciocché» 


Bé  T  E  L  E  M  A.aa     LiJf; iflfì 

ctocchS,  non  avendo  più  la  forza  di  àeguitarla,  mi  era  i 
la  sua  briUanCe.Ittoe  ioìportuna}  accorgendonù.in  me 
medesimo,  che  mi  avrebbe  soltanto  cagionati  acuti  ri^ 
tDoràt  son^'  cs«^r  capace  di  ritrarmi  da  un  intrigo^ 
ctìsi  funesto.  La  mia  trascuraggine^  e  la  superiorità 
che  Protesilao  aveva  insensibilmente  preso  sopra  di  me^ 
ai  facevano  disperare  di  ritornar  giammai  in  libertà  ;  e 
son  volevo  ne  accorgermi  di  un  si.  vergognoso  stat^ 
aè  lasciarlo  pur  trasparire  agli  occhi  altrui»  Voi  sa- 
pete  bene^  o  caro  Mentore^  in  che  vana  alterezza,  è 
i^lso  splendor  di  gloria  sono  educati  i  Re  :  essi  n(fti 
voglion  mai  aver  torto  >  e  per  mascherare  un  solo  er^ 
lore  è  necessario  di  firne  cento.  Piuttosto  di  confes^ 
sare  ingenuamente  di  essersi  ingannati»  e  di  prendersi 
la  briga  di  rimedii^re  all'  errore,  bisogna  lasciarsi  per 
tutto  il  corso  della  vita  ingannare.  Ècco  quai*  è  la  coq^ 
dizione  dei  Monarchi  di  spirito  debole,  ed  inattenti  ;  e 
tale  appunto  era  la  mia,  allorché  mi  convenne  partire 
per  V  assedio  di  Troiai 

Lasciai,  partendo,  Protesilao  arbitro  degli  affarif  i 
.fualiegli  condusse  con  inumana  alterigia  ^  cosicché  tuttof 
jl  regno  di  Creta  gemea  sotto  il  suo  tirannico  giogo  j 
ma  nessuno  ardiva  inviarmi  notizia  dell'  oppreission  del 
inio  popolo,  sapendosi,  eh'  io  temevo  di  veder  nuda  la 
verità,  ed  abbandonavo  alia  crudeltà  di  Protesilao  tutd 
ccdoro,  i  quali  ùcevansi  animo  a  parlarmi  contro  di  lui. 
Ma  quantomeno  osavano  scoprirmi  il  male,  tantopi«t 
Aceasi  maggiore.  In  processo  di  tempo,  costrintemi  a 
scacciar  da  me  il  valente  Merione,  il  quale  mi  avea 
seguito  con  tanta  sua  gloria  all'  assedio  di  Troia  ;  es- 
sendone divenuto  geloso,  come  di  tutti  coloro,  i  quali 
io  amava,  e  mostravano  di  possedere  qualche  virtù. 

Vi  è  necessario  sapere  altresì,  moi  caro  Mentorei 

tsscr 
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esser  da  costui  originati  tutti  i  miei  mali.  La  ribel- 
lion  de*  Cretesi  non  fu  solamente  cagionata  dalla  morte 
dd  mio  figliuolo^. ola  .axicora  dalia  vendetti  degli  Dei  ir« 
rkati  contro  le  mie  deboWzze,  e  dalP  odio  de»  popoli^ 
HJtti'ratQnOi  da  Protesilao..  -Uorcfaè  sparsi.il  sangue  del 
figlio  niiijp,  staiicfai  i  Cretési  dLun  Ferreo  governo,  avea-^i 
no  perduta  intieramente  la  pasiensa  ;  e  l'orrore  di 
<|uest'  ultima  azione  altro  non  fece  se  non  palesare  al 
di  fuori  ciò  che  da  lungo  tempo  celavasj  in  ogni  cuore. 
Timocrate  vehiie  anch'  egli  meco  a  T  roia^  e  eoa 
Uttere  secretamente  spedite,  rendeva  Protesilao  consa- 
pevole di  tutto  ciò,  che  gli  avveniva  di  sapere.  ^c« 
corgevami  io  bene,  esser  come  in  ischiavitùi  ma,dts^ 
pelando  di  rimediarvi,  procuravo  distoglierne  il  pensici 
ro^  •  Qyando  al  mio  arrivo  i  Cretesi  ribellaronsi,  Pro« 
tesilao,  e  Timocrate  furono  i  primi  a  darsi  alla  fuga  | 
e.  tei  avrebbero  indubitatamente  abbandonato,  se  non 
fossi  stato  costretto  quasi  nel  tempo  stesso  a  fuggire» 
Credete  pure,  o  Mentore,  che  gli  uomini  insolenti  nelle 
prosperità,  son  senkpre  pusillanimi,  e  tremanti  nelle 
sventure  :  perdono  Tintelletto  tostocbè  l'autorità  asso« 
iuta  fugge  lor  dalle  mani  ;  si  vedono  altrettanto  ser* 
vili,  quanto  soào  stati  superbi  ;  e  passano  da  una  ad  altra 
estremità  jri  m»  momento. 

,  E  d'onde  viene,  disse  Mentore  a  Idomeneo,  che 
conoscendo  voi  co&i  a  fondo  questi  due  scellerati,  gli 
tenevate  ancora,  come  dite,  presso  di  voi  ì  Non  son 
punto  sorpreso,  che  vi  abbiano  essi  pienamente  secon* 
dato,  non  avendo  altro  miglior  mezzo  per  servire  a'  rei 
loro  disegni  ;  comprendo  anche  aver  voi  fatta  un*  azion 
generosa  '  dando  at  medesimi  asilo  ne*  vostri  nuovi 
stati  ;  nia  perchè  oiai  lasciarvi  apcora  governar  da  co« 
H/^XQ  dopo  tante  fetali  esperienze  ì 

C  Ah! 
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Ah  I  voi  non  sapete,  rispowglt  Idomeneo^  quante^ 
iimtU  sia  qualunque  sperìeiHia  ai  Sovrani  anunollitt,  e 
trascurati,  i  i|uali  vivono  senza  riflettere  a  nulla  mtà  f 
Di  tutto  son  malcoutenti,  e  non  hanno  vigor  bastante 
per  rimediare  a  cosa  alcuna.  Adunque  unti  anni  di 
abitudine  erano  come  catene  di  fern>|  le  quali  a  costoro 
due  mi  tenevano  stretto^  e  da  essi  trovavami  ognora  cir^ 
eonventtto.  Dacché  qui  sono  mi  hanno  indotto  a  fare 
tutte  le  spese  eccessive,  che  vedute  avete,  esaurendo 
m  tal  guisa  questa  nascente  Monarchia  ;  e  di  più  han- 
nomi  intrigato  in  questa  gnefra,  cui  era,  senza  voiy 
per  soccombere.  Avrei  sperimentate  in  Salento  Itf 
«ventura  medesime  provate  in  Creta  :  ma  voi  mi  avete 
finalmente  aperd  gli  occhi,  ed  ispirato  un  coraggio,  eh* 
io  non  aveva  in  me,  onde  uscire  dì  servita.  Insomma, 
io  non  so  cosa  in  me  avete  operato  |  ma  in  verità,  dac- 
ché qui  siete,  sento,  me  essere  altr'  uomo  da  quel  eh* 
io  mi  fili  per  Io  innanzi 

-  Chiese  dipoi  Mentore  a  Idomeneo,  in  qual  maniera 
Protesìbo  diportatosi  fosse  dopo  it  cambiamento  degli 
afiuri.  I  di  lui  modi,  rispos'  egli,  sono  itati  dopo  il 
vostro  arrivo  okre  misura  artificiosi.  Da  principio 
imlh  lasciò  intentato  per  fiirmi^  benché  non  alia  sco- 
perta, diffidare.  Nulla  mi  dicea  contro  voi}  dna  pure 
vaf  ie  persone  ventano  di  tratto  in  tratto  ad  avvertirmi, 
essere  i  due  forestieri  moka  a  temere  :  rnio^  dioevano, 
è  il  figlto  dell'  ingannatore  Ulisse;  l'altro  un  unni 
finto,  e  di  mente  profonda,  e  sntibedue  avveui  ad  andare 
aranti  di  regno  in  regno  ;  e  chi  sa  se  costoro  siansi 
formata  l' idea  di  stabilirsi  qui  ì  Questi  avventuri 
rieri  narrano  essi  stessi  avercogionatt  grandi  sconvdgi« 
menti  in  ogni  paese,  per  dove  son  passati  i  e  riflettete^ 

che. 


IfM.  XIIL      TELEMACO.  i^ 

<bi9  il  men^o  disturbo  sovvertM:  potrebbe  imo  itatO' 
ipat  ^m)Q  coo^lP  il  vostro. 

;  J^uU^  «fici^v^Prot^^ifaiò;  ma  procurava  p^rò  di  Urmii 
^fwplu'ìco  il  daoMV  t  r  eccesso  di  jtuice  le.  i tfermei.  che» 
per  CttDttìgHp  vodtro  facevo  i  t4  ia»pegnavami  col  mia 
proprio  vanteggio.  3e  epande(e  Tabboruiaiisa  su'  pb«i 
j)oli,  dicevami  egli|  Mn  layoreraniio  più»  e  diverranno 
altieri,  indocili,  e  pronti  sempre  aUa  rivolta  s  la  pusjU 
hoimicà  sola,  e  la  miseria  atte  sono  a  render  docile  h 
moltitudine,  e  ad  impedirle  di  fare  alla  suprema  auto* 
]jt9.fem9teiiza.  Sforzavasi  sovente  di  riassumere  h  sua 
primitiva  superiorità»  per  farmi  opemre  a  voglia  soa^ 
ricppiendo  il  suo  intento  col  pretesto  di  zelo  pel  mio 
servigio  ;  volendo  alleviare  il  giogo  dei  popoli,  diceva 
esso,  voi  scemate  la  regia  possanza»  eziandio  con  danno 
ineparajbile  del  vostro  popolo;  poiché  egK  ha  bisogna- 
di  viver  servilmente  per  esser  tranquillo,  ed  obbe*» 
<}ÌeAte. 

Rispondevo  a  .oìò»  che  avrei  saputo  tenere  i  popoC 
ip  dovere  col  fami  da  loro  amare;  col  soUevargiì,  senza 
nulla  cedere  della  mia  autorità  ;  col  punir  senza  timore  l 
colpevoli  ;  e  finalmente  col  dare  una  buona  edvcazioi^ 
ai  fiinciuUi,  usando  con  tutto  il  rimanente  del  popolo 
ifn'  esatta  disciplina,  onde  mantenergli  in  una  vita  sem*^ 
pUce,  sobria,,  e  laboriosa.  Come  i^dicevagli  io,  nòasi 
può  egli  adunque  assoggettare  un  popolo,  senza  laj;lo>. 
morir  4i  famef  Quale  .'inonvinità  !  Che  hrutal  poli- 
tica !  Quanti  popoli  si  vedono  con  amorevolezza  trac- 
tati,  e  fedelissimi  ai  Sovirani  loro  !  Le  primarie  cause. 
4eUe  rivoluzioni  in  uno  stato  sono  rambizione,  eie 
vessazioni  dei  grandi,  aUorchè  lasciansi  senza  lìmitb 
estendere  le  lor  passioni  ;  la  mollezza,  il  lasso,  e  l'ozior 
«ì  dei  magnali»  come  dei  poveri  i  i*.  abbondanza  trqp* 

Cz  pò 
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pò  grande  di  uomini  dati  alla  guerra,  i  quali  haniio  del' 
tutto  negligentate  le  occupazioni  utili  in  cempo  di  pace;- 
infine  le  rivoluzióni  nascono  dalla  disperazione  ^ì  sud  • 
ditì  maltratuti  i  dall'  essere  i  Ré  incratcabili,  ed  alteri, 
e  più  dalla  mollezza  loro,  che  gli  rende  inatti  a  vigi«« 
lare  su  tutti  i  membri  dello  stato,  a  fin  dì  prevenire  1» 
turbolenze.  Ecco  la  sorgente  vera  delle  rivoluzioni  i. 
no,  non  provengono  esstr  dal  pane,  che  sì  lascia  man^ 
giare  in  pace  all'  agricoltore,  dopo  esserselo  egli  gua- 
dagnato col  sudore  del  proprio  volto.  *  > 

Avendomi  Protesilao  trovato  caldissimo  in-bdi  mas* 
sime,  ^i  è  appreso  ad  un  partirò  didm<}tralmente  opposto! 
alle  sue  antiche  maniere,  incvimrnciaiido  a  regolarsi  su^ 
prtnqipj,  1  ^uali  non  avea  potuto  atterrare,  e  cbe  finge 
approvare,  ed  esserne  convinto,'  protestandomi  obbliga-' 
xione  per  avergliene  procurato  ht'schiarimento.  Egli 
anticipa  tutto  ciò,  cbe  posso  bram^e  per  sollievo  degl* 
indigenti,  è  il  primo  a  rappresentarmi  i  loro  bisogni, 
ed  a  gridare  contro  le  spese  eccessive.  Sappiate  anco- 
ra, eh'  egli  vi  loda,  pare  in  voi  aver  fidanza,  e  nulla 
trascura,  che  piacer  vi  possa.  Quanto  a  Timocrate, 
avendo  questi  meditato  di  rendersi  da  Protesilao  indi-- 
pendente,  non  esiste  più  tra  loro  l'usata  buona  armo- 
nia $  ed  essendo  questi  di  quello  geloso,  io  ho  in  parte^* 
per  la  mala  intelligenza  di  essi,  discoperta  la  loro  per- 
fidia. 

Mentore,  sorridendo,  così  rispose  a  Idomeneo :  e- 
che  !  siete  stato  così  pusillanime  da  lasciarvi  jìet  tantii 
anni  tiranneggiare  da  due  traditori,  dei  quali  ben  conos-' 
cevate  le  tranie  !  Ah  voi  non  sapete,  rispose  Idomeneo^' 
qual  sia  il  potere  di  uommi  artifi;£to8Ì  sopra  un  Re  pu-^ 
aiUa^iime,  e  trascurato,  il  quale  si  è  a  loro  in  ogni  afiare  ^ 
abbandonato}  d'altronde  vi  ho  già  detto>  cheProte*. 

silao 
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filao  adotca  presentemente  tatti  i  vostri  progetd^  ten« 
denti  ai  pubblico  bene. 

Mentore  riprése  quinti!  in  *  tuon  9erio  il  discorsi»: 
vedo  purtroppo  quanto  i^  mal 'agi  prevalgano  su' buoni 
presso«dei  Re  ;  e  voi' tic  siete  un  terribile  esempio.  '  Ma 
«01  dice,  averti  io  inerti*  gli  occhi  in  riguardo  a  Pro* 
Gemino  ;  -  eppure  sono  ancor  chiusi  canto  da  farvi  las« 
ciaare  tf' 'governo  de'  vostri  affitrì  a  quest'  uomo  in« 
ilegno  4i  rimnere  in  vita.  Sappiate  non  esser  ^ 
fceDevati'  incapaci  di  far  del  bene,  cui  però  sono  esd 
tanto  hidiierenti  quanto  al  male,  quando  ciò  giova 
aila^IoRD  ambizione.  Nulla  ad  essi  costa  il  far  del  maie^ 
perchè  non  hanno  in  cuore  «enciinento  alcuno  di  bontU^* 
né  alcuna  massima  virtuosa,  che  gU  raffreni  i  ma  fiuuHi 
altresì  il  bene  facilmente,  perocché  la  loro  corruttela 
gli  persuade  a  farlo  onde  parer  buoni,  e  per  ingannare 
il  rimanente  degli  uomini.  Propriamente  parlando» 
non  son  costoro  capaci  di  alcuna  virtù  quantunque  sem« 
brino  praticarla;  ma  sono  atti  ad  aggregare  ad  ogni 
altro  vizio  ripocrisia,  ch'è  il  più  orribil  di  tutti.  Sin* 
tantoché  vi  dimostrerei^  risoluto  in  far  del  bene,  Pro* 
tesilao  sarà  in  ciò  pronto  a  contribuire  con  voi,  per 
conservarsi  in  autorità  ;  ma  per  quanto  piccola  inclina- 
zione riconoscerà  in  voi  a  rallentarvi,  nulla  ometterà 
per  &rvi  cadere  nel  deviamento,  e  riprender  con  libertà 
il  suo  naturale  ingannevole,  e  feroce.  £  potete  voi  vi- 
vere onoratamente,  e  tranquillo,  mentre  un. uomo  così 
infiime  vi  sta  ognora  intorno,  e  sapendo  ritrovarsi  il 
saggio»  e  fedele  Filocle  nell'  isola  di  Samo  povero,  e 
disonorato  ? 

Voi  concepite  bene,  o  Tdomeneo,  che  gli  uomini 
ingannevoli,  e  sfrontati  che  sono  in  corte  fanno  ope* 
rare  e  loro  voglia  i  principi  deboli  ;  ma  dovevate  ri« 
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flettere  akresì  essere  i  Monarchi' soggetti  ad  akra  iumi 
-  minore  sventura,  qual*  è  quella  di  por  facilmencejn  àih 
menticanza  la  virtù»  ed  i  servig)  di  un  uoan^  dissente  « 
Essendo  i  Re  da  gran  folla  di  uomini  circondati)  n^r 
auno  £i  veramente  profonda  impression  sii^  medesimi  | 
«  non  fonno  attenzione  se  non  a  colotay  i  quali  hao 
presenti,  e  gli  adulano;  tutto  il  rimanente» csioorUasi 
ben  presto  dalla  loro  memoria.  .Soprattutto,  la;  v&itiuKVl 
gli  eommoove  gran:£ttto,  fioichè  la  vittùi  Iwgi.datt' 
adulargli,  contradice  a  ttiedesim^.  e»  cendatina  k^lora 
debolezae^  £  iia,  dunque,  maraviglia  seiftwilonoiti 
tenm  cónto  amati,  poiché  di  èssere  amala  degni,  ooft 
sono,  e  nuir  altro  ata  loro  a  cuoce  se  non.larpropriftlor 
grandezza»  ed  i  piaceri?  i:  .     .  •  . 

.    .        .  J  II  .  •     ' 
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Mentore  costringi  Idomenso  a  far  €$Hdurr0 
pROTEsiLAo  e  TiMocRATE  oJf  Uola  di  S KUO^  td éH 
richiamar  Filocle  per  rinutterlo  infua  -grazia*  Egb-^ 
sippo  incaricato  di  tal  commissione ^  t eseguisce  con  giui^ 
Uloy  e  giunge  co*  due  suddetti  a  Samo,  ove  rivede  P 
amico  FiLQCLE  eontento  di  menar  ivi  una  vita  povera  e 
solitaria^  Egli  non  consente^  se  non  con  molta  fatica^  a 
ritornare  fra^  suoi  compj^triotti  i  ma  dopo  aver  conosciuto^ 
ehejale  è  il  voler  degli  ùeiy  sUmbarca  con  Egesippo,  ed^ 
arriva  a  Sax«ento,  dove  Idombnbo,  cb*ì  molto  diversa, 
da  quel  di  prima^  h  riceve  con  somma  cordialità. 
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X^O  P  O  un  tal  ragionaoie^tO)  Mentore  persuase  lio^ 
neneo  esser  necessario  di  scacciar  Protesìlao  e  Timo* 
crate  per  richiamar  Filocle.  L'unica  difficoltà  che. 
tratteneva  il  Monarca  era  il  timore  della  severità  di  Fi- 
locle. Confesso,  diceva  egli^  eh*  lo  non  posso  fare  « 
meno  di  temere  alcun  poco  it  di  lui  ritornO)  sebben  lo 
ami  e  lo  stimi  ;  io  sono  avvezzo  fin  dall'  infanzia  alle 
lodi,  alle  premurose  attenzioni,  ed  alla  condiscendenza» 
3  che  non  posso  sperar  di  ritrovare  in  quesc'  uomo. 
Ogni  volta  eh*  io  facevo  qualche  azione  da  lui  disap- 
provata, leggevo  nelP  aria  sua  melanconica  la  mia  con- 
danna,  e  quando  trovatasi  meco  da  solo  a  solo  erano  le 
sue  maniere  rispettose  e  moderate,  ma  brusche. 

E  non  vedete,  risposegli  Mentore,  che  i  Principe 
guasti  dall'  adulazione  trovano*  brusco  ed  austero  tutto 
ciò  che  è  libero  ed  ingenuo  ì  e  subito  che  si  mostra 
loro  di  non  avere  un  animo  servile,  e  di  non  esser  pronti' 
a  secondargli  nell'  abuso  del  loro  potere,  credon  per-*" 
fino  che  uno  non  sia  zelante  pel  servigio  loro,  e  che  non 
piaccia  la  loro  autorità.  Ogni  parola  sembra  ad  essi 
altiera,  critica,  e  sediziosa,  e  talmente  irritabili  addiven- 
gono che  tutto  quel  che  non  è  adulazione  gli  offende  e 
gli  h  sdegnare.  Ma  seguiam  pure  avanti  :  voglio  sup«» 
porre,  che  Filocle  sia  realmente  brusco  ed  austero  ;  e 
che  I  la  di  lui  austerità  non  sarà  forse  più  pregevole 
dell'  adulazion  perniciosa  de'  vostri  consiglieri  ?  Ove 
troverete  un  uomo  senza  difetti  ?  e  il  difetto  di  diivi 
troppo  arditamente  la  verità,  non  è  egli  quello  che  te- 
ner 


XiìB.  XlVi     T  E  LE  M  A  C  a  »% 

qie^  dovete  meno  ()i  tutti  gli  altri  7  che  dico  ?  e  non  è 
an9(i  questo  un  difettoi  necessario  per  correggere  i  vo«. 
stri,  e  per  £arvi  sormontar^^  raborumento  contro  la  y^*^ 
tìxÀy  t^X  quale  vi  fece  cadere  Tadulazione  ì  Per  voi  ò 
necessario  un  uomo  il  quale,  ami  soltant^la  verità  e 
voi,  che  vi  sUnl  più  di  qud  che.vi  amate  voi  stesso,  che 
vi  dica  il  vero,  vostro^  malgrado^  che  vi  costringa  quasi 
per  forza  a  ht  a  suo  modo,  e  Filocle  appunto  è  quei 
tale.  Sovvengavi,  che  Uh  Principe  è  troppo  .avventu«> 
rato,  aUorchè  rasce  sotjto  il  di  lui  regno  u<i  sei  uomo 
eoa -simile,  generosità,,  essetido  questa  il  ptù  prezioso 
tesQro  dello  stato:,  ed  il  maggior  gastigo,  che  il  So- 
vrano possa  temer  dagli. Dei  è  quello  di  perdere  un  tal 
uomo  e  di  rendersene  indegno  per  non  saperlo. impie- 
gare. 

Circa  i  difetti  delle  persone  dabbene  fa  d*  uopo  sa* 
pergli  cDooscere,  e  non  tralasciar  per  questo  iì  servirsi  di 
loro.  •  Procurate  all'  incontro  di  correggergli,  e  non  vi 
I^iate  guidar  ciecamente  dal  loro  soverchio  «elo^  ma 
ascoltategli  ftvorevolmente,  onorate  la  virtù  loro,  mo« 
strate  al  pubblico,  che  sapete  apprezzarla,  e  soprattutto 
procurate  di  non  essere  in  avvenire  qual  foste  sinora» 
r  Principi  corrotti,  come  voi  eravate,  contentandosi  di 
sprezzare  gli  uomini  Viziosi,  nonr  tralasciano  d'accor« 
dare  a*  medesimi  la  lor  confidenza,  e  di  colmargli  di 
benefizj  ;  dall'  altro  canto  pretendono  anche  di  sapec 
distinguere  gli  uomini  virtuosi,  ma  si  limitano  a  dar 
loro  de'  vani  elogj,  non  avendo  ardire  di  appoggiare  ad 
essi  gì'  impieghi,  di  ammettergli  nel  loro  £miiliaro 
commercio,  e  di  versare  sopra  di  essi  le  loro  munifi* 
cente.  j-. 

.    Allora  Idomeneo  disse^  vergognarsi  per  aver  co- 
tanto ritavdato  a  liberare  1'  oppressa  innocenza  ed  t 
D  ,        pwnir 
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tanto  ritardato  a  bberare  V  ùpppe%$z  innocenza  ed  a  - 
punir  colpro-  che  lo  aiFcalio  ingattidalo.  Mentore  do« 
vette  pacòialFaticars»,  onde  persuaderlo  a  toglier  la  sua 
gramia  ai^fiivòrìtO)  poidiè  qualora  «i  può  arrivare  a  ren- 
dere L  fiivorhi  .sospetti  ed  importuni  a'  lom  padroni,  i 
*"  Brfncìpi  stanchi  ed  imbarazizaisl,  nulla  più  cercano  se 
lion  xkti  di  torsegli  d'  innandt  ^  Pamicizia  svanisce  ;  t 
sècvtgj  sono  dimenticativ  e  «la  caduta  de'  favoriti  nulla 
costa  Ioro«  purché  più  ?noo  gli  vedano. 

In  quel'punto  medelimo il  Re  ordinò- secretamente 
9Ì  Egesrppo  ui  o  de*  principali?  ministri  della  sua  corte, 
di  arrestare  Protesilaoe  Timocrate,  e  condurgli  iif  con- 
fino sotto  buona  scorta  nelP.  isola  di  Samo,  lasciarvegli,  è 
ricondur  Kilocle  dall*  esilio.  'E^9  ippo  sorpreso  per  tal 
ordine,  non  potè  trattenersi  dal  pianger  di  gioia,  dicen-* 
da  al.  Moharcì  :  ora  ai  che  vi  reuderete  caro  a*  vòstri 
sudiHti  ;  questi  due  mxnini  han  cagionalo  tutte  ìt  scia- 
gure, vo^tce,  e  del  vostro  popolo  ;'  sono  vent'  anni  pas- 
sati da  che  éanno  essi  gemere  tutte  le  persone  dabbene, 
ed  appena  atìche  ardtscoa  di  gemerne,  tanto  la  lor  tiran- 
nia è  crudele  i  ed.  opprimono  tutti  quelli  che  tentano 
di  presentarsi  al  vostro  troao  per  ahre  vie  che  per  oiez-^ 
zoloro. 

'  Qutndi  Egesippo  scoperse. al  Sovrano  un  gran  nu- 
nero  di  perfidte  e  d'inumanità  commesse  da  coloro,  delle 
quali  il  Re  non  avea  mai  udito  parjare,  niuno  osando  ac- 
cusargli ;  gli  narrò  eziandio  ciò  di',  egli  aveva  scoper- 
ti d'  uoa  congiuna  tramata  aecretameote  per  far  perir 
Mentore,  ed  il  Re  ebbe  orrore  di  quanto  vernagli  nar- 
rato.. 

Egesippo  effìréttossi  d*andare  ad  arrestar  ProtesUao  ' 
nella  sua  propria  casa  i  la  Aia  abitasione  ena-men  gran- 
de, ùìa,  più  comodai   e  più  degfsme  di  quelh^lel  Re, - 

come 
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xome  pure  di  miglior  arcbiteaura,  e  buon  gustò  ;  Pro* 
tesilao  avevala  adornau  col.  denaro  aocumulàto  suo- 
chiando  il  sangue  de*  poveri*  £gli  cr»  iiliora  in  una 
saia  incrosuta di  ai.rmoy  vicino  a*  suoi  bagni,  sdraiato 
iicgtigeotemonte  »ovra  un  JeTlo  di  porpora  ricamata  di 
x>ro.  Sembrava  stanco  9  sfinito  didle  ooeupazù&ni-;  e 
gli  occhi  suoi  e.  le  figlia  indicavano  una.£soiaoaHa 
agitata,  cupa»  e.foroce*  I  principali  dello  stato  ^U«se^ 
devano  intorno  «opra  dei  tappeti,  componendo  i  traiti 
de'  loro  volti  secondo  1'  aspetto  di  l^rutesilao,  «b  cui 
studiavano  fino.il  menomo  batter  d'  occhio*  >  ^Appena 
egli  apriva  la  bocca^  ciascun  prorompeva  in  accenti  di 
ammirazione,  lodando  ciò  che  non  aveva  ancor  detto  ; 
uno  de'  primarj  di  quel  consesso  raocontavaglì  C0n'i:sdi* 
cola  esagerstzione  quel  che  Protesilao  medesÌ4iia  operato 
ave^a  a  prò  del  Monarca:. un  altro  arcertavaio,  che 
Giove^  avendo  ingannata  la  di  lui  madre,^aveagli  data 
Ja  vita,  e  eh'  egli  era  per  conseguente  figlio  del  p^dre 
(le'  Numi,;  un  poeta aveagli .canuti  de'  versi,  he'<|uati 
asseriva  che  Protestlao  ammaestrato  dalie  Muse  aveva 
uguagliato  Apollo  io  tutti  i  sublimi  parti  della  sua  mente» 
Un  altro  poeta  anche  più  vile^  e  più  succiato  del  pfimo 
chiamavalo  ne'  suoi  versi  l'iiiventor  delle  belle  arti,  ed 
il  padre  de'  popoli  da  lui  resi  ftlici,  e  pingealo  iniìno 
colla  cornucopia  in  pugno. 

Stavast  Proteailao  ascoltando  gli  alti  encomj  e 
le  Iodi  in  aria  distratta  e  sdegnosa,  a  guisa  di  v.ti 
uomo  il  quale  crede  di  meritame  maggiori,  e  sembra 
accordar  un  segnalato  fiivore  nel  lasciarsi  lodare.  Eravi 
4tn  adulatore,  il  quale  si  prese  la- libertà  di  parlargli  ali* 
orecchia  per  dirgli  qualche  maligno  motto  sul  governo 
che  Mentore  procurava  di  stabilire*  Protesilao  ne  sorrise» 
e,  tutta  l'adunanza  ai  pose  immediatamente  a  ridere» 
D  2  quantunque 
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ciò  eh'  erasi  detto  i  ma  Protesilao  riprendendo  qùzèì 
8obito  r  aria  sua  orgogliosa  e  severa^  (ornò  ognuno  ti- 
mido e  taciturno.  Molti  nobili  appostavano  T  istante, . 
in  cut  Protesilao,  rivolto  a  loro,  potesse  ascoltargli,  e 
sembravano  commossi  e  confasi,  perchè  si  apparecchia*- 
vano  a  doman&u'gU  delle  grazie  ;  la  loro  attitudine  sup<- 
plichevole  intercedeva  in  lor  favore,  mostranddst  umili, 
e  rass^nati  a  guisa  d'una  madre  la  quale  implora  da' 
Numi  appiè  degli  altari  la  guarigione  dell'unico  figlio. 
Sembravano  infine  tutti  consolati,  commossi,  ed  arnmi^ 
latori  di  Protesilao,  sebben  tutti  nodrissero  in  cuore 
una  rabbia  implacabile  contro  di  lui. 

In  quel  frattempo  Egesippo  entra,  s'impadronisce 
della  spada  di  Protesilao,  e  gli  fa  noto  da  parte  del  Re 
eh'  egli  deve  condurlo  all'  isola  di  Samo.  A  tal  co* 
mando  improvviso  tutta  l'arroganza  del  Favorito  preci- 
.pita  come  un  masso,  che  si  schianta  dalla  cima  d'una 
montagna;  egli  si  getta  tremante,  e  ripieno  di'  ti- 
more a'  pie  d'Egefippo^  piange  vacilla,  balbutisce^ 
trema,  abbraccia  le  ginocchia  di  quello  che  dianzi  de- 
gnato non  avrebbe  onorar  d'una  semplice  occhiata  ;  e 
tutti  coloro  che  lo  ioceniavan  dapprima,*  veggendolo  de-* 
caduto  senza  ripaco,  cambiarono  in  insulti  spietati  Io 
adulazioni. 

Egesippd  non  volle  accordargli  teknpo  di  dar  1'  ulti- 
mo addio  alla  sua  famiglia,  né  di  prendere  certi  scritti 
segreti }  tutto  fu  preso  e  portato  al  Monarca.  Timo^ 
crate  venne  arrestato  nel  tempo  medesimo,  e  ne  rimase 
sommamente  attonito,  mentre  si  lusingava  che  non  es* 
sendo  più  in  lega  con  Protesilao,  non  sarebbe  stato  in- 
.  volto  nella  di  lui  ruina.  Finalmente  partono  enttarahi 
pel  vascello  per  ciò  preparato  ;  giungono  a  Samo.  E* 
^ippo  vi  lascia  questi  due  sciagurati,  ed  a  fine  di  ràn« 

der 
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der  più  grave  la  Idrò  sventura,  gli  lascia  insieme.  lÀ 
SI  rimproverano  a  vicenda  i  delitti  da  loro  commessi,  e 
cagion  della  loro  caduta  ;  si  trovano  senza  speranza  di 
fnai  più  riveder  Salento,  condannati  a  viver  Iiinge  dalle 
consorti  e  da'  figlj,  non  dirò  già  dagli  amici,  poiché  non 
ne  aveano  alcuni.  Venivano  abbandonati  in  una  terra 
incognita,  ove  non  doveano  aver  più  altro  mezzo  per 
sostentarsi,  fuorché  un  penoso  lavoro  :  sciagura  insof^ 
fribil  per  loro,  già  da  tanti  anni  avvezzi  alle  delizie  ed 
ai  comodi  di  una  vita  molle  e  fastosa.  Simili  a  due 
feroci  belve,  eran  sempre  sul  punto  di  sbranarsi  l*ua 
l'altro  a  vicenda. 

Egesippo  chiese  frattanto  in  qual  parte  dell'  isola 
abitava  Filoclc,  e  gli  venne  risposto,  che  dimorava 
assai  lontano  dalla  città  sulla  cima  d'un  monte,  ove  una 
caverna  servivagli  d'abitazione  ;  e  tutti  gli  parlarono 
con  ammirazione  di  lui.  Questo  straniero,  dicevanglì^ 
da  che  si  trova  nell'  isola  non  ha  oltraggiato  mai  veru- 
no tutti  sono  inteneriti  nel  vederlo  così  paziente,  la- 
borioso, e  tranquillo;  nulla  possiede,  e  par  sempre  con-* 
tento  i  benché  lontano  dagli  aifari,  privo  di  beni  di  fortu- 
na, e  senza  potere,  non  tralascia  però  di  hv  del  bene  a  tutti 
^uei  che  lo  meritano,  ed  è  estremamente  ingegnoso  nel 
fer  piacere  a  tutti  i  suoi  vicini. 

Saputo  dò,  Egesippo  s' incammina  verso  l'indicata 
caverna,  ove  giunto,  1'  osservò  sprovvista,  e  senza 
porta  ;  poiché  la  povei^à,  ed  i  semplici  costumi  di  Fi»» 
locle,  facevan  sì  che  nell*  uscirne  non  gli  bisognasse  di 
chiuderne  1'  ingresso.  Una  stuoia  di  rozzi,  giunchi 
serviagli  per  letto^  rarissime  volte  egli  accendeva 
Aioco,  non  mangiando  mai  nulla  di  cotto;  nella  state 
leibavasi  di  frutta  allora  colte  ;  e  nel  Vemo^  i  datteri 
•#  i  fichi  secchi  eran  Suo  unico  cibo  i  dissetavasi  ad  una 
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t  i  fichi  secchi  eran  suo  unico  cibo  i^  dissetavasi  ad  una 
lini{>ida  sorgente,  I.«  qu.Je  nel  Cid^r  da  uno  scoglio  for- 
mava uno  specchio.  Alerò  non  riteneva  nella  caverna» 
se  non  c^e  gli  tnimciiti  nccessarj  alla  cultura»  ed  al- 
cool p'Chi  ut>rì)  ì  quali  in  certe  ore  leggeva,  non  per 
coKivarc  il  suo  scurito,  nt  per  appagare  la  curiosità 
sua,  ma  bensì  per  i<(trurrs}  ripo^>2M)^^Qsi  dal  lavoro,  e  per 
imparare  ad  esser  buono  ;  f-i  applicava  pc^i  a)(a  scultura 
Soluiàto  per  esercitarsi,  per  fuggir  Tozio,  e  guad  gnars* 
il  vitto  sros*  aver  bisogno  d*  aicuno. 

Egeslppo  entrando  ntlla  cavcria  ammirò  le  sculture 
già  incont melate:  osservò  un  Giove,  il  cui  serenp 
volto  era  cof^I  adorno  di  maestà,  che  a  prima  vista  rav* 
risanisi  per  il  padre  degli  uomini  e  degli  Dei  ;  da  un 
atiro  litto  s^orgeasi  Marte  a  cui  appariva  pinta  in  Taccia 
rustica  e  minacciante  fiere/za  ;  ma  la  statua  che  più 
^sorprendeva  era  una  Minerva  in  arto  d' incora-gire  le 
belle  arti  i  il  di  lei  volto  era  nobile  e  tranquillo  ;  la 
statura  g'-ande  e  disinvolta,  ed  era  disegnata  in  attitu- 
dine così  espressiva,  che  sarebbesi  creduto  dover  elU 
muovere  i  passi. 

Egesippo  dopo  essersi  compiaciuto  per  qualche 
tempo  a  considerar  quelle  statue,  uscì  dalla  caverna» 
e  vide  in  lontananza  sotto  un  ampio  albero  Filocle,  che 
leggeva  assiso  suir  erba  ;  egli  s*  incammina  a  lui,  e 
quegli»  vedendolo  non  sa  che  pensare.  £  non  è  egli 
questi,  dicea  fr^  se,  Egesippo,  con  cui  ho  vissuto  in 
Creta  sì  lungamente  ?  ma  come  mai  po^s*io  credere  ch^ 
ci  venga  in  un*  isola  cotanto  remota',  sarebbe  mai  Tom- 
bra  sua  che  viene  dopp  la  morte  dalla  Stigia  palude  ?. 

Mentre  stivasi  in  tal  dubbio  immerso^.  Egesippo 
eragli  giqnto  così  d'appresso,  eh*  ei  non  potè  a  meno 
di  nconoscerb  ed  abbracciarlo  ;  siete  dunque  yoi»  gli 
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disse*»  mìo  Caro  cinico  ì  quale  cvvenimento,  o  qual  tem« 
l^esta  vi  ha  sb'tizaco  s(i  questo  lido?  pei  che  mai  siete 
p.<  tifo  Jall'  isoli  h}i  Creta?  forse  uia  sventura  simile 
ai.^  miavi  sllontanadalic  ;>urie  nostre  conUadc  ? 

Egcfippo  così  re^'bco^li  :   no,  non  è  una  sventura» 
ma  all'  incontrò  il  fi^vor  degli  Dei  eh:,  qui  mi  conduce. 
Quindi  naro^lt  la*  lunga  tirannia  di  ^  rotesifao,  i  suoi' 
i^i,giri  con    i'ifTiAcr'Ate,    le  disgrazie  ncHc  quali  questT 
tfue'^VCfno  ÌTri:ticrSo  Ido'Ticiìcfi,  la  caduia  dì  questo 
Frincipe,  la  fn^u  su  It*  rive  dtJI'  Esperi  ,  la  fondazioif 
éi  ."-alcnto,  l'arrivo  ài  Me  ttorc  é  di  1  cIctì  co,  le  saggé 
B*.assim<^,  di  cui   Mentore  avea  iro^.vùo  raiìimo  dct 
l^jonuica,  t  làca  Nita  cfe'du,  traditori  ;  sdg:giun*e  aver- 
ci esso  condotti  a   '.  -^j  per  st  ffriivì  qu.li*  esilio  me-* 
dcsuno  che  aveaii  ^'tto  bolfrirc  a  Fi!'>cie,  e  conchiuse 
con  dirgli,  che  avea  ordine  di  condurlo  a  Salento,  ove  il* 
Re,  avendo  rtconosciut-i  la  di  lui  imvccenzì,  voleva  costi- 
tuirlo  ftùovafrrntr?  suo  itiiiustr),  e  colmarlo  di  beneficj«* 
•    Vedete  vni,  gli  disse  4ilf>  a  f  'ocle  quella  caverna 
più  atta  a  seivir  di  n<.sc  .i«J'^iio  Jìq  Acre  che  per  dimo- 
ra d^uoinini  j  io  vi  ho  gu    aio  p^r  tanti  anni  più  dolces*' 
za  e  ripo'vo  che'  ne'  doi   jì  p-diaoj  ^l\V  isola  di  Cieta^ 
gli  uomini  più  non  tv*  i. cai. .no,  poiché  più  non  vivo* 
con  lorO)  né  più  riscoltu  i  loro  dfircoi  i  lusinghieri,  e  mor*' 
tifeti:  non  ho  più  ò>ssi  b  sogno  ^  le  mie  mani  incallite* 
al  lavoro,  mi  sonrauimstrctno  f<àC  mente  il  parco  cibo  che* 
mi  è  ncc.ssaio,  e  rui  bastj  come  vedere  una  semplice 
veste  per  ricopr  Tini.    Non  «vendo  alcun  l>isognO|  e  go- 
de odo  una  perfetta  Calma,  vd  uiia  cara  libtrità,  di  cut  ta*' 
ii'.srgiiix)  i  n-.cJ  1  bri  a  far  liuoei   uso,  a  che  tornar  do-* 
vr-ì  nuo*/ i.DerUc  fr.'gli  uoniLii  g^  Iom,  ingannatori,  in-/ 
efesta'. C^  ?    No,    no,    mio  caro  '  gtsìopo,  non  m*  invi^' 
dute  la  mia  f^ licita  !  *  Piu.esiLo  ha  tradito  se  siessO| 
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volendo  tca4!re  il  Ke,  e  fiirmldanno;  ma  invece  mi  ha| 
fatto  ti  maggior  bene,  togUeqidomi.  al  tumulto  ed  alla 
schiavitù  degli  adàri  della  corte  ;  ed  io  sono  a  lui  obbli- 
gato di  questa  diletta  solitudine,  e  di  tutti  gì'  innocenti 
piaceri  ch'>  essa,  mi  somministra. 

Tornate,  Egesippo,  tornate  al  Re  $  aiutatelo  a  tol- 
lerare le  miserie  del  regale  suo  stato»  e  fate  le  mie  veci 
presso  di  lui*  Giacché  gli  occhi  su(m>  cbiufi  per  sì 
lungo  tempo  alla  verità^  furoqo  al  fiqe  aperti  da  quel 
saggio  da  voi  chiamato  Mentore,  continovi  a  tenerla 
presso  di  se,  che  a  me  non  conviene,  dopo  il  già  fatto 
naufragio,  lasciar  quel  porto,  in  cut  la  tempesta  mi  ha* 
fortunatamente  gettato,  e  pormi  di  nuovo  in  balia 
delle  onde.  Oh  quanto  sono  i  Re  da  compiangere  i 
«h  quanto  degni  di  pietà  son  quei  che  gli  servono  !  Se 
son  cattivi,  quanto  mai  convien  loro  soffrire  dagli  uo* 
mini  1  e  quali  tormenti  stap  preparati  per  loro  net  Tar* 
taro  !  Se  >on  buoni,  quante  difficolti  da  superare  ! 
quante  insidie  da  evitare  I  quanti  mali  da  sopportare  ! 
Lasciatemi,  Egesippo,  lasciatemi,  torno  a  ripetervelo, 
nella  felice  mia  povertà. 

Mentre  Filodc  così  parlava,  e  con  veemenza,  £ge« 
sìppo  constderavalo  con  maraviglia.  Egli  avealo  altre 
volte  veduto  in  Creta,  mentre  stavasi  al  governo  dello 
stato,  magro,  languente,  spossato,  poiché  il  di  lui  natu- 
rale ardente  ed  austero  sfinivalo  per  troppo  accudire, 
non'^otendo  egli  veder  senza  sdegno  il  vizio  impunitOy 
ed  esigendo  in  tutti  gli  affiuri  una  certa  puntualità,  che 
non  ci  si  trova  giammai,  ed  in  tal  guisa  le  sue  fatiche 
snervavano  la  sua  complession  delicata  i  nu  a  Samo 
vedealo  Egesippo  pingue  e  vigoroso  ;  e  malgrado  il  nu* 
nero  degli  anni,  il  fiore  dì  giovinezza  orasi  nel  suo  volt» 
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irinnovelkto»  poiché  la  vita  sobria,  pacifica,  e  laboriotsk 
.  àveagli  quasi  formata  una  nuoira  oomplcssìone. 

Voi  ri  marairigliate,  disse  allor  Filocle  sorridendo 
di  veder  nella  mia  petsona  un  tal  cambiamento  ;  ma  ^ 
sappiate  che  Questa  freschezza^  e  c|uesta  sanità  perfetta 
son  doni  delia  solitudine  s  ed  i  miei  nemici  colie  lord 
]persecuzioni  m'  han  procurato  ciò  che  noh  avrei  otte* 
nuto  giammai  iiel  colmo  della  fortuna  :  e  poi  vorreste 
che  io  perdessi  questi  veri  beni  per  ccMTef  dtetto  a  de^ 
falsi,  e  per  immergermi  nuovamente  negli  antichi  af- 
fanni ì  deh  non  siate  più  crudele  di  Protesilao  stesso  s 
deh  non  vogliate  invidiarmi  la  felicità  da  lui  a  me  pro« 
cacciata  l 

Allora  Egesippò  rappreséntogti^  thK  intani,  tuttociò 
che  credette  proprio  a  rimuoverlo  dal  suo  proponimento^ 
•dicendogli  :  non  vi  muove  dunque  il  contento  di  rive* 
dere  i  parenti  e  gli  amici  vostri,  i  quali  stanno  ansiosi 
aspettando  il  vostro  ritorno,  e  Sono  ebbri  di  gioia  pei^ 
la  sola  speranza  di  nuovamente  stringervi  al  seno  ?  £ 
*  voi  che  venerate  gli  Dei,  e  bramate  adempire  ogni  Vo« 
atro  dovere^  stimate  dunque  cosa  da  nulla  Timpìegarvi  iit 
servigio  del  vostro  Re,  l'aiutarlo  a  far  tutto  11  bene  eh* 
egli  desidera,  ed  il  procurar  la  felicità  di  tanti  popoli  l 
£  egli  permesso  a  chicchessia  il  darsi  in  preda  ad  una  zò- 
tica filosofiai  il  preferir  se  medesimo  a  tutto  il  genere 
umano,  e  1*  amar  meglio  la  quiete  che  la  felicità  de^ 
propij  concittadiiii  ?  Di  più  crederassi  die  per  effettGl 
di  rancore  più  ^veder  non  vogliate  il  Monarca  :  s'  egli 
ha  voluto  farvi  del  male,  dò  è  provenuto  dal  non  aver 
egli  avuta  piena  contezza  di  voi  :  egli  non  ha  già  volutd 
far  perire  in  voi  il  vero,  il  buono,  il  giusto  Filocle^  ma 
tm  uomo  rappresentatogli  sotto  ben  diverso  aspetto  r 
ora  però  eh'  ci  vi  conosce  appieno,  e  che  non  erta  nel 
£  portar 
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portai  'di  voi  giudizio^  sente  rinascersi  in  seno  tutta 
l'antica  aoiicizìa,  vi  aspetta,  già  vi  tende  le  braccia 
per  istringérvi  al  seno»  e  nella  sua  impazienza  conta  t 
giorni  e^;le  ore  precedenti  al  vostro  arrivo.  .Avrete  vei 
.un  cuore  cosi  crudele  per  conservarvi  inflessibile  alfe 
istanze  del  Re  vostro,  è  da'  vostri  più  teneri  amici  ì 

Filcck:  commesso  va  «W4e  prime  nel  ravvisar  £ge« 

sippe^  riprese  »  tal  discorso.  iLsuo  asptatto  severo.    Sta- 

'.vssi  egli  ifocnobilc)  a  guisa  di.u4K>  scòglio,  contro  evi 

1  vaiati  CQtiibattono  itj^ano,  e  dove  i  proceiipsi  flutti  si 

fraogoa  muggendo;'  e  le  preghiere  e  lo  ragioni  non 

-troyavano  Jbgfesso  nel  di  lui  cuore  ;.  m^  nel  moiTiento 

stess< ,  in  cui  Egesippo  cominciava  a  disperar  di  re»- 

'.derlopej^uaso,  Filocle  avendo  consultalo  ^i  Dei,  scoprì 

dal  volo  degli  uccelìi,  dulie  interiora  delle  vittime,  e  da 

varj  altri  presagi  ch'ci  seguir  doveva  Eg£sip<^o. 

Allora  si  arrese  e  preparossi  a  partire  ;  ma  noasen- 

2sa  rammarico  di  lasciar  quella  solitudine,  dove  avca  vis- 

.sutó  tanti  àoni.     Uiaiè.,  diceva  e-gli,'  mi  converrà  dun- 

.que  lasciatti,  tranquilla  antica  grotta,  in  cui  il  pacifica 

'  sonao  veniva  ogni  notte  a  renJermile  forze  perdute  pe* 

travagli  del  giorno!  quivi  1;:  Parche  mi  filavano  in  seno 

della  povertà* dei  gionù  folici  con  auree,. e. seriche  fila! 

.  CH>  detto,   prostros&i  à  terra  piangendo  per  adocar  la 

^.Naiad^  che  avjealo  si  lungo  tempo  dissejtsito  colle  fresche 

'acque,   e   per  venerar  le  Ninfe  tutte  abitatriei  delle  vi- 

I  eioe  montagne.     Eco  udì  i  suoi .  lamenti,  ed  in  tristo 

suono  gli  ripetè  a  tutte  le  boscberccce  Divinità* 

Quirìdl  Filocle  accsc  con.  Egesippo  alla  città  per  wi 
,  imbarcarsi^;   credette  .che  Io  sciagurato  Protesilao  e  per 
vergognoso  rossore  e  rìsentimeiito  non  avrebbe  voluta 
vederlo,  ma  s'  ingannava,  poiché  gli  uomini  corrotti 
Q^nhan  pudore,   e  son  pronti  ad  ogni  sorta  di  avvili- 
mento. 


Ln.  XIV.      T  E  L  E  M  AC  O.  35 

Kiento»  Filocle  naicondevàsi  modestamente,  per  tumore 
d'  esser  veduta  da  quel  miserabik',  che  non  voleva  ac- 
crescere la  di  lui  sventura,  premontandogli  un  nemico 
eh'  esser  doveva  innalzato  sulla  di  luì  rovina  i  ma  Pro* 
te6Ìiao  cercavalo  con  graii  |>remura,  operando  di  muo-i^ 
verlo  a  pietà,  ed  impegnarlo  ad  ottenere  in  grazia  dal 
Ke  il  suo  ritorno  a  Salento«  Filocle  era  troppo  sincero 
per  lusingarlo  d'  impiegarsi  a  suo  prò,  ed  impegnarsi 
a  fine  di  ottenergli  la  rivocazion  dall'  esilio,  sapendo 
meglio  di  chicchessia  qvianto  pernicioso  sarebbe  stato  il 
di  lui  ritorno  $  peraltro  gli  parlò  con  amabilità,  mo« 
strogli  compassione,  l'esortò  a  placar  gli  Dei  menando 
una  vita  illibata,  e  sopportando  con  pazienza  i  suoi  mali* 
Siccome  poi  gli  era  noto  che  il  Monarca  avea  tolto  a 
Protesilao  tutti  i  beni  da  lui  ingiustamente  acquistati, 
|>romisegU  4ue  cose,  le  quali  mantenne  fedelmente 
>n  appresso  ;  Tuna  di  prender  cura  della  di  luì  consorte 
e  de*  figlj  rimasti  a  Saiento  nella  più  orribile  mendicità, 
ed  esposti  alla  pubblica  ÌAdignaeìone;  l'altra  di  man- 
dargli in  <iueU'  isola  remota  qualche  soccorso  in  denaro 
per  alleviare  la  sua  misera  condizione. 

Ormai  il  prospero  vento  gonfia  le  vele  ;  Egesippo 
impaziente  affretta  la  partenza  di  Filocle }  Protesilao 
gli: vede  salpar  dal  lido,  su  cui  gli  occhi  suoi  restan 
dapprima  fissi  ed  immobili,  indi  seguono  il  vascello  che 
solca  le  onde,  e  viene  allontano  dal  sofiio  del  vento. 
Infine  agitato,  furibondo,  e  datosi  in  preda  alla  dispe« 
razione  m  strappa  i  capelli,  si  ravvoltola  per  la  sabbia^ 
rimprovera  agli  Dei  la  loro  severità,  chiama  inutilmente 
in  soccorso  la  cruda  Morte,  la  quale  sorda  alle  sue 
preghiere,  non  si  degna  venire  a  liberarlo  da  tante  caU* 
«uc^  \  ed  egli  non  ha  coraggio  dì  darsela  xla  per  se 
«tefso. 

£  a  Intanto 
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Intanto  il  vascello  fiivorito  èk  Nettato  e  dai  venti 
giunse  a  Salento  \  'andarono  ad  avvisare  il  Monarca  che 
già  entrava  in  porto  i  ed  ei  corse  sabtto  insiem  eoa 
Mentore  ad  incontrar  Filocle;  lo  abbracciò  tenera» 
mente,  e  mostrogli  un  verace  rammarico  d'averlo  co- 
tanto ingiustamente  perseguitato.  Tal  confessioncy 
ben  lunge  dal  parer  debolezza  in  un  Re,  Ai  considerata 
da  tutti  i  Satentini  come  sforzo  d'  un'  anima  grande  la 
<|uale  si  eleva  su'  proprj  falli,  confessandogli  coraggio- 
samente per  emendargli.  Sagli  occhj  di  tutti  scorge* 
yansi  lagrime  di  gioia  in  rivedendo  queU*  nomo 
dabbene,  il  quale  avea  senipre  protetto  il  popolo,  e 
in  ascoltando  il  Monarca  parlare  con  tsd  pmdeixza  p 
bontà. 

Filocle  ricevea  con  rispettoso  conlegno  le  carezze 
del  Re,  ed  impaziente  di  sottrarsi  alle  acclamazioni  de) 
popolo  seguì  il  Momirca  alla  reggia.  Bea  presto  egli 
e  Mentore,  sebbene  non  si  fosser  mai  prima  di  tal  mo* 
mento  veduti,  divennero  intimi  confidenti  ;  poicbè  gli 
Dei,  i  quali  han  ricusato  agli  scellerati  de*  lumi  soft* 
pienti  a  d'u'tinguere  i  buoni,  somministrano  a  ques^ 
i  me2zi  di  conoscersi  fra  di  loro;  e  gli  uomini  i 
quali  sono  veramente  virtuosi  non  possono  vivere  in- 
sieme, sen^a  essere  uniti  dalla  virtù,  di  cui  seguon  lo 
tracce. 

Indi  a  non  molto  Filocle  chiese  al  Sovrano  la  per« 
missione  di  ritirarsi  vicino  a  Salento  in  un  luogo  soli* 
tario,  ove  continuò  a  vivere  parcamente  come  a  Samo 
fatto  avea  \  Idomcneo  andava  con  Mentore  in  quel  de- 
serto a  ritrovare  quasi  ogni  giorno  ;  ed  ivi  esaminavano 
lìeme  i  mc7?:i  di  porre  in  vigore,  e  sopra  solide  basi 
le  leggi,  e  per  dare  una  sttfbil  forma  al  governo,  onde 
TiVPlto  fosse  al  pul^blicp  ben^, 

M 


XiB.  XIV.      TELEMACO.  37 

Le  due  principali  cose,  sulie  quali  si  agitarono 
principaloiente  gli  esami  furono  l'educazione  della  gio^ 
vontù,  ed  il  metodo  di  vivere  in  tempo  di  pace. 
<  Per  prtmo)  riguardo  alla  gioventù,  asseriva  Men* 
tore,  cbe  la  patria  più  cura  dee  prenderne  che  gli  stessi 
geaitort  ;  sono  essi  figli  del  popolo,  e  ne  sono  la  spe- 
ranza ed  il  sostegno  ;  non  v'  è  più  tempo  di  corregger* 
gH  aUorchè  son  divenuti  viziosi  ;  poco  giova  V  esclu* 
dergli  d^gli  impieghi  quando  se  ne  son  resi  indegni;  ed 
è  molto  meglio  il  prevenire  il  male,  che  ridursi  alla  ne- 
cessità di  punirlo*  Il  Re,  soggiungeva,  essendo  padre 
di  tutto  il  popolo,  lo  è  anche  più  particolarmente  di 
tutta  la  gioventù,  la  quale  è  il  fiore  della  nazione  ^  ed 
appunto  nel  fiore  preparasi  il  frutto,  onde  fa  duopo  aver 
cura  del  fiore  per  non  perdere  il  fruito.  Non  isdegni 
adunque  il  Monarca  di  vegliare  alla  educazione-che  devo 
darsi  a*  fanciulli,  e  ponga  in  vigore  quella  legge  di  Mi« 
nosse,  da  cui  si  prescrive  d' accostumare  i  Éiociulli  a  non 
curare  il  dolore  e  la  morte  ;  si  feccia  consister  1'  onore 
nel  disprezzare  le  delizie  e  le  ricchezze;  e  Tingiustisia, 
la  mensogna,  Tingratitudine,  e  la  mollezza  vengano 
come  infami  vizi  riputate.  S'insegni  a'  fanciulli  fin 
dalla  più  tenera  età  a  cantare  le  lodi  degli  eroi,  i  quali 
furon  cari  agli  Dei,  operarono  generose  azioni  a  &vor 
della  patria,  e  fecero  ammirare  il  lor  valore  ne'  com- 
battimenti ;  in  modo  che  la  dolce  armonia  delia  musicai 
dominando  gli  animi  loro,  puri  e  mansueti  ne  renda  i 
costumi.  Imparino  ad  essere  affezionati  a'  loro  amici| 
fedeli  agli  alleati,  giusti  verso  tutti  gli  uomini,  ed  an-^ 
che  verso  i  lor  più  crudeli  nemici  ;  etmano  i  tormen- 
$i.e  ìsL  morte  molto  meno  de'  rimorsi  della  coscienza. 
fie  tali  erpiche  massime  saran  per  tempo  scolpite  nel 
fuor  df'  ^M^iul}i|  introftupeadoveie  ^n^e  ^o)ia  dolcez* 
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za  dfl  canto,  ve  ne  saran  ben  pochi,  i  quali  non  si  sen* 
tano  infiammati  dall*  ambr  della  gloria^  e  della  virtù. 

Mentore  soggiungeva  di  più,  esser  essenzialissimo 
di  stabilir  delle  pubbliche  scade  per  addestrare  la  gio* 
ventù  a*  più  faticosi  esercizj  del  corpo,  e  per  evitar  V 
cffemminatezza  e  l'ozio,  da  cui  principalmente  i  migliori 
naturali  vengon  corrotti  ;  ei  raccomandava  gran  varietà 
di  giuochi,  e  di  spettacoli,  che  animassero  il  popolo, 
ma  soprattutto  esercitassero  il  corpo  per  farlo  divenire 
destro,  agile,  e  vigoroso  5  e  fissava  premj  per  eccitare 
una  nobile  emulazione.  Qiiello  però  eh'  ei  più  brama-* 
va,  afEn  di  promuovere  i  buoni  costumi,  si  era  che  i 
giovani  si  congiungessero  in  matrimonio  per  tempo,  e 
che  i  genitori,  senza  mire  particolari  d'interesse,  lascias- 
scr  loro  la  sceka  delle  donzelle  vaghe  ed  amabili  alle 
quali  potessero  prendere  affetto.  . 

Mentre  su:jgerivansi  in  tal  guisa  i  mezzi  dì  conser- 
vare )a  gioventù  pura,  innocente,  laboriosa,  docile, 
e  bramosa  di  gloria,  Filocle,  inclinando  alla  guerra, 
diceva  a  Mentore  :  invano  occuperete  i  giovani  in  tali 
esercizj,  se  gli  lasciate  languire  in  una  perfetta  pace 
cotuinua,  dnrants  la  quale  acquistar  non  potranno  ve* 
runa  sperienza  di  guerra,  né  sentiranno  verun  bisogno 
di  far  prova  del  proprio  valore.  Così  indebolirete  in- 
sensibilmente la  nazione,  il  coraggio  languirà,  e  dalle 
athiali  delizie  nascerà  la  corruzion  de'  costumi  ;  altri 
popoli  bellicosi  non  dovranno  molto  affaticarsi  per  sog- 
giogarla, e  per  aver  voluto  evitare  que'  mali  che  trae 
seco  la  guerra,  caderanno  in  una  servitù  vergognosa. 

Mentore  così  a  ciò  gli  rispose  :  i  mali  cagionaii 
dalla  guerra  sono  ancor  più  orribili  di. quel  che.imma^ 
ginar  vi  possiate;  ella  infievoiisce  lo  stato,  e  loi'nletté 
sempre  in  cimento  di  perire,  anche  aJlor  quanda siri» 

portano 
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portano  le  più  segnalate  vittorie.  Per  quahto  grandi 
esser  possano  gli  avvantaggi,  co*  quali  s' incomincia 
la  guerra,  non  posslam  mai  riprometterci  di  terminarla 
senza  essere  esposti  a'  più  funesti  evvenimenti  di  av- 
versa fortuna.  Per  quanto  grande  esser  possa  la  supe- 
riorità) colla  quale  V  esercito  s*  impegna  in  un  combat- 
cimento,  il  più  picciolo  sbaglio,^  un  timor  panico,  uà 
nulla  strappa  di  man  la  vittoria,  e  fa  trionfare  il  nemico^ 
Accordandovi  anche  che  potesse  tenersi  la.vittoria  quasi 
incatenata  nel  proprio  campo,  uno  stato  distruggerebbe 
ise  stesso,  distruggendo  i  nemici  :  così  il  paese  .si 
spopola  ;  le  campagne  si  lasciano  inculle  ^  si  pone 
ostacolo  al  commQrcio;  e  ciò  eh'  è  anche  maggior 
male,  s'  indeboliscono  le  migliori  leggi,  e  si  ksciao 
corrompere  i  buoni  costumi  ;  la  gioventù  non  si  dà  pii 
alle  lettere  ;  l'urgente  circostanza  fa  sì  che  venga  tol* 
lerata  nelle  truppe  una  perniciosa  licenza  ;  la  giustizia» 
il  buon  governo,  e  tutto  infine  so(Fre  gravemente  per  tal 
disordine.  Un  regnante  il  qjuale  fa  spargere  il  sangue 
di  tanti,  e  cagiona  tali  sventare  per  acquistarsi  pocft 
gloria,  o  per  estendere  i  limiti  del  proprio  reame,  è  io- 
degno  di  quella  gloria  di  cui  va  in  traccisi,  e  merita  di 
perdere  ciò  che  possiede  per  aver  tentato. d'  usurpale 
ciò  che  a  lui  non  appartiene. 

Ma  eccovi  il  modo  di  mantenere  it  coraggio  d'  una 
nazione  in  tempo  di  pace.  Vi  sovvenite  già  degli 
esercizj  del  corpo  che  determinati  abbiamo  pel  tempo 
di  pace,  i  premj  che  desteranno  l'emulazione,  le  massime 
di  gloria  e  di  virtù,  le  quali  saranno  insinuate  ai  £m- 
ciulU  sin  dalle  fasce,  celebrando  col  canto  le  gesta  degli 
eroi  :  a  tutto  ciò  aggiunger  dovete  l'aiuto  d'  una  vita 
sobria  e  laboriosa  ;  ma  ciò  non  è  il  compimento.  To» 
Rtochè  un  popolo  alleati^  della  vostra  nazione  sarà  co^ 

strette 
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stretto  a  far  guerra  è  doopo  mandarvi  il  fior  della  vostra 
gioventù^  e  quelli  principalmente,  ne*  quali  scincilUerà 
maggiormente  il  genio  marnale,  e  che  saranno  più  atti 
1  profittare  dell'  esperienza.  In  questa  guisa  conserve* 
rete  Hlustre  fama  presso  i  confederati  ^  la  vostra  alleanza 
Terrà  ansiosamente  richiesta,  e  quei  che  l'avranno  otte* 
aiuta,  temeranno  di  perderla  ^  e  senza  &r  voi  stessi,  -ed  a 
proprie  spese  la  guerra,  avrete  per  ogni  evento  una  gio* 
ventù  intrepida,  ed  agguerrita.  Sebbene  siate  in  pace, 
trascurar  non  dovrete  di  colmar  d'onori  coloro  che  avran«> 
no  il  genio  guerriero  ;  poiché  ii  vero  mezzo  di  tener 
lungi  la  girerra  è  quello  dì  conservare  per  lungo  tempo 
la  pace  -,  di  addestrarsi  nelle  armi  ;  di  onorare  gli  uo> 
mini  celebri  in  tal  professione  ;  ed  aver  sempre  un  co» 
ptoso  numero  di  coloro  che  vi  si  sono  esercitati  ne* 
paesi  stranieri,  che  conoscono  le  fjrze,  la  disciplina  mi- 
litare, ed  il  metodo,  col  quale,  combattono  t  pc^li  vìmini  ^ 
^aello  finalmente  dt  essere  così  incapace  dr  far  per  anv* 
bizione  la  guerra,  che  di  temerla  per  mollcT^za  e  viltà. 
<^indi,  essendo  pronti  sempre  a  prender  per  necessita^ 
le  armì,^ì  giunge  a  non  impugnarle  giammai. 

Rispetto  agK  alleati^  allorché  si  accingono  essi  a  far 
guerra  tra  lere^  a  voi  tocca  d'inter]>orre  una  mediazione 
opportuna.  Per  cotal  modo  vi  acquisterete  una  gloria 
maggiore,  e  più  solida  di  quella  dei  conquistatori  ;  vr 
guadagnerete  TafFetto  e  la  stima  degli  stranieri  ;  tutti 
avran  bisogno  di  voi  ;  regnerete  sovra  di  loro  col  mezzo 
biella  Mìit'ìSL  che  in  voi  avranno^  siccome  regnate  su* 
Tostri  sudditi  per  mctzo  della  sovrana  autorità  ;  diver» 
yete  il  deposttario^de'  secreti,  l'arbitro  de'  trattati,  il  do^ 
minatore  de*  cuori  ;  la  vostra  fama  farà  f  isuonare  le  vosiii? 
Iodi  sino  alle  più  rimote  contrade,  e  M  vostro  nome,,  a 
guisa  ^i  odoroso  profumo^  che  oon  propagata  strìs<;i» 

-esalii 
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«sali  di  paese  in  paese,  giungerà  fino  alle  più  lontana 
nazioni.  In  tale  stata,  venga  pure  un  popol  vicino  àfl 
assalirvi  contro  le  regole  della  retta  giustizia,  troverà 
-certo  i  rostri  agguerriti  e  ten  preparati  ;  e  ciò  che  più 
-dee  valutarsi,  vi  troverà  amato  dai  vostri  vicini,  e  da  es- 
ser prontamente'  da'  medesimi  soccorso;  poiché  tutti 
«'impegneranno  per  voi,  persuasi»  che  dalla  vostra  con- 
servazione dipenda  la  pubblica  sicurezza.  Ecco  uh 
{baluardo  più  forte  di  tutte  le  mura  della  città,  e  di  tutto 
3e  piazze  più  forti  4  ecco  la  vera  gloria.  Ma,  c:h  quanti 
4)oc()i  RegJ);iOtì  ^aspo  andarne  io  cerca,  fid  an^i  noa  di- 
lungarcene 1  Sieguono  un' omVa  vana  ed  ingannevole^ 
e  si  lascian  dietro  le  spalle  il  vero  onore,  per  mancanza 
della  giusta  cognizione  di  esso. 

Dopo  che  Mentore  ebbe  così  ragionato,  FilocleTiii» 
guardavalo  attentarnente  j  quindi  gettava  gli  occhi  sul 
Ke,  giubbilando  in  vedere  con  quale  avidità  Idomeneo 
^cplpivasi  in  cuore  tutte  le  .parole,  che  scaturivano,^ 
]guisa  d'un  fiume  di  scienza,  dalle  labbra  di  quello  stra- 
niero. 

Minerva,  sotto  la  forma  di  Mentore,  così  stabiliva 
•in  Salento  tutte  le  migliori  leggi  «  le  più 'Vantaggiose 
massime  di  governo,  non  tanto  a  fine  di  render  florido  ii 
regno  d'  Idomeneo,  quanto  per  dare  a  Telemaco,  al  di 
lui  ritorno,  un  chiaro  esempio  di  ciò  che  un  saggio  go- 
verno può  operare,  onde  procurar  felicità  ai  popoli,  o 
gloria  permanente  a  un  buon  Monarca. 
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Telemaco^  essendo  nel  campo  degli  alleati^  si  cattiva 
Vaffetto  di  Filottete,  già  mal  prevenirlo  contra  di 
lui  a  motivo  di  Ulisse  suo  padre*  Filottete  gli 
narra  le  proprie  avventure^  traile  quali  introduce  il  rac-r 
conto  della  morte  di  Ercole,  cagionata  dalla  tonica  av* 
velenata  del  Centauro  Nesso  mandatagli  in  dono  daDeia- 
nira.  Gli  dice  in  qual  maniera  ottenne  da  quelC  eroe  le 
Jue  frecce  fatali^  senza  cui  la  cit(à  di  Troia  non  poteva 
fsser  presa  j  come  fu  punito  di  non  over  conservato  il  fcr 
greto  i  i  mali  nelP  isola  di  Lenno  sofferti  ;  ed  in  qual 
fuisa  Ulisse  si  servì  di  Ueottolemo per  impegnarlo 
ad  andare  ali  assedio  di  Thoia,  dove  fu  guarito  della 
fua  ferita  dai  figliuoli  di  Esculapio 


LIBRO   DECIMOCtJJINTO. 


X  ELEMACO  facea  trattanto  mostra  dei  suo  co- 
raggio in  mezzo  ai  perigli  della  guerra.  Nel  partir 
da  Salento,  studiossi  di  farsi  amare  dai  vecchi  capitani» 
la  cui  riputazione»  ed  esperienza  nelle  armi  al  sommo 
della  lode  era  giunta.  Nestore,  da  lui  già  veduto  a 
Pilo,  il  quale  avea  sempre  amato  Ulisse^  lo  trattava 
come  suo  pr9prio  figliuolo,  dandogli  istruzioni  corro- 
borate di. esempli  ;  cui  anche  raccontava  le  avventure 
de  suoi  primi  anni,  e  tutto  ciò  che  veduto  aVea  far  di 
grande  agli  eroi  del  ^secolo  innanzi.  La  memoria  di 
quel  saggio  vecchio,  il  quale  aveva  vissuto  per  tre 
età^  era  simile  ad  una  storia  degli  antichi  tempi  scolpita 
in  marmo^  od  in  bronzOé    •  ^ 

Filottete^  per  lo  contrario,  non  fu  in  sul  principio 
così  amico  di  Telemaco  quanto  Nestore  ;  perocché 
l'odio  nutrito  da  esso  lungo  tempo  in  cuore  contro 
Ulisse,  facevagli  amar  meno  il  figliuolo^  e  non  potea 
veder  ,di  buon  animo  tutto  quel  che  sembravano  dis^ 
por  gli  Dei  in  favore  di  quel  giovbe,  onde  pareg-^ 
giado  in  onore  agli  eroi  distruttori  della  città  di  Troia» 
Ma  il  moderato  contegno  di  Telemaco  superò  alla 
perfine  l'avversione  dì  Filottete,  il  quale  non  potè 
fare  a*  meno  di  non  amare  la  sua  docile,  e  modesta  vir- 
tù ;  perlochè^  presolo  sovente  a  parte^  così  gli  diceva  : 
figlio,  mio,  poiché  più  non  temo  di  appellarvi  con  tal 
^ome,.  egli  è  vero,  qbe  vostro  padre  ed  io  siamo  stati 
lung^  pezza  l'un  dell'altro  nemici  -,  e  devo  anzi  ingc-^ 
Albamente  confessarvi,  non  essersi  punto  calmato  il 
*  '  ¥2  mi# 
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in\o  sdegno,  netnmen  dopo  avere  abbattutai  la  signorilc- 
chtk  di  Troia ,  onde  quando  vi  ho  veduto,  sentivo^ 
iti  frirf  riìcd^imo  fi]!>tfghàhéa*  di  onorar  fa  vrrtò  nel  fr- 
gliuoio  di  Ulisse.  Peraltro  me  ne  son  fatto  spesso  rim» 
provero  5  ma  quando  la  virtù  e  docile,  semplice,  ingc* 
fiuj»,  e  iiròdéstà,  sormonta  tutto;  Dipoi  FJlottete  si 
8ìspo5é  appd^ó  appoco  a  raccontargli  l'originò  deH*^ 
«fdiò  àuo  éóMrà  Ulisse. 

É'ne<?essàHor  disscgli,  d'inc^ortilirciÉff  in  più  alto 
|>rin'dpìò  il  filo  dfeUa  rrrfà  n^rrat ione.  Io  atcbnrtpàgftavà 
fla  per  tuttto  iP-grafnd'  Ercole,  il  quale  ha  sbJH-ateata  1^ 
tttìi-  dà  ^anti  mostri,  ed  a  paragon  di  cut  er^o  tutti 
|!r  akrl  eroi'  cbtne  umile  canna  allato  a  subKfnti  qtrtrce^ 
è  coAitJ  ùtì  atigcHino  ad  (iil*  aquila  in  faécia.  Le  dV 
hi  sventure  e  k  mie  ebbero  origrne  dalla  passìonrdfc 
^rtlore,  cstgtertfc  ordinaria  dd  ptó  orrfHR  disafitri.  Er- 
t!b\t  Vhicitorfe  dr -tanti  mòsfirì,  siiperar  non  poteva  tal- 
vergognosa  passione^  ed  il  crudel  fanciullo  Copidck 
{jfehdevald  a  scherno.  Non  sapea  rartimentarsi;  senza 
arrossirei  avere  akre  volte  posta  in  non  cale  !a  snia  gló- 
fia  sino  al  putito  di  filar  plesso  di  Onfale,  RegJfirf'tfeHs^ 
Lidfa^  come  ti  più  vile  ed  effemnrinato  dr  ttttti  gif  110- 
xiiini  :  ^  tanto  avealo  un  cieco  amore  strascinato.  Mf 
fia  egli  <;tess6  confessato^  che  questa  circostanza  dóllar 
#ua  vfta^vea  macchiata  la  sua  virtù,  e  qaarf  totalmente. 
*ahcellat&.Ja  gtor?a  di  t^itte  te  sue  CeJebri  ini]n*e^e. 

Ttfttavotra,  tale,  oh  Del  J  è  la  leggereafeà,  e  Vìt^ 
Costanza  degU  ifofnlnl,  che  In  tatto  di  se  stessi-  sì  pm- 
riièttorto,  ed  a  nìuna  cosa  fan  resistenza  j  ed,  òhhiiè  f 
h  grand*  Ercole  ricadde  nuovamente  ticgli  anftóròsfagH 
gatiti  !  sì,  cgH  àOiò  Dckulira  ;  ed  di  tome  sabbbe  sbtè^ 
félfce,  8e  si  fosse  mantenuto  costante  ncir  amor  dì  co- 
tteli cha  fu  ^Uasp&sr!  ma  benpresto  aVTathjP^  ildihd 
*  ^orc 
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cuore  per  la  giovinetta  Io(!e,  siri  cui  volto  Mleggiava- 
110,  coflhe  in  lor  seggio^  le  grazie.  Deiartira  arse 
di  gelosia,  e  ri$o\^venendosi  della  tonica  fatale,  lanciata* 
le  dal.Centaut-o  Nesso  in  morendo,  facendole  credre, 

,  esser  quella  un  sicura  mezzo  per  ridestar  l'affetto  di 
Ercole,  ogni  volta  che  sembrato  avesse  alienarsi  dalP 
amor  suo  j^er  altra  donna.  Questa  tonica,  essendo 
imbevuta  del  sangue  del  Centauro,  serbava  il  veleno 
delle  frecce,  còlle  quali  11- mostro  era  stato  trafitto; 
poiché  sapete  bene,  che  le  frecce,  con  cui  Ercole  uc* 
cise  quel  perfido  Centauro,  erano  state  tinte  nel  sangut 
dell*  idra  di  Lerna,  il  quale  aveale  talmente  infettate 
di  veleno,  che  era  insanabile  ogni  ferita  dalle  me- 
desime cagionata. 

Ercole  intanto,  rivestitosi  di  quella  tonica,  sentì  in 
breve  il  fuoco  divoratore  insinuarsi  fino  alla  midolla  de« 
gli  ossi  :  per  il  che  gridava  orribilmente,  facendo  risuo* 
par  di  lamenti  il  monte  Oeta,  rimbombar  le  valli  pro^ 
fondt, gemere  il  Irto  mare;  sicché  i  più  furibondi  tori 
muggenti  adirati  in  lor  battaglie,  non  avrebbero  mai  po« 
tuto  fare  uu  sì  tremendo  frastuono.  Lo  sventurato 
Lica,  il  quale  aveagli  portataa  la  vesta  da  parte  di  Deiani* 
ra,  essendosi  azzardato  di  awicin^rsegli.  Ercole,  neir 
eccesso  del  dolore,  afFerroUo,  e  lo  aggirò  in  aria,  siccome 
tin  fromboliere  ruota  colla  fionda  il  sasso  che  lanciar 
vuole  de  se  lontano.  Scagliato  in  tal  guisa  dall'  alto  dellA 
montagna  per  il  possente  braccio  di  Ercole,  precipitò 

'  Lica  net  fiuttt  del  mare,  dove  cangiato  subitamente  in 
iscoglioy  là  conserva  anche  oggigiorno  Tumana  forma» 
e  dalle  adirat-e  onde  percosso^  spaventa  da  lungi  gli  ac* 
«òrti  piloti, 

.  Dòpo  rinfbrtunro  di  Lica,  non  istimai  proprio  dt 
lUarmi  più  ad  Ercple^  e  pensavo  a  tenermi  celato  nelti 

V  più 


\ 
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più  profonde  caverne.  Lo  vedevo  sradicare  agcvol* 
mente  con  una  mano  gli  ahissimi  abeti,  e  le  annose 
.querci  spre^zatrici  da  più  secoli  e  dei  venti  e  delle 
tempeste  3  mentre  coli*  altra  sforzavasi  di  strapiparsi  d^ 
addosso  la  funesta  tonica,  ma  invano»  perchè  era  essa  at- 
tuccatai  e  come  incarnita  nelle  sue  membra;  perlochè 
sbranandola  j  straccia  vasi  anche  la  pelle  e  la  carne  ;  e  '1  di 
lui  sangue  vcrsavasi  in  larga  vena»  e  se  ne  inzuppava  il 
terreno.  P^inalmente  la  sua  virtù  sormontò  gli  spasimi, 
ed  esclamò  :  tu  vedi,  o  mio  caro  FiIottete>  i  mali,  che 
«offrir  mi  fanno  i  giusti  Dei  per  avergli  offesi,  violando 
la  fisdcltà  coniugale.  Dopo  aver  superati  tanti  nemici, 
monomi  lasciato  vilmente  vincere  dalle  attrattive  di  una 
straniera  bellezza  :  muoio,  e  sono  di  morir  contento  per 
calmar  Io  sdegno  dei  Numi;  ma,  oime  !  dplce  amico, 
àovc  ten  fuggi  mai?  Teccesso  del  dolore  mi  ha  fatte 
commettere,  egli  è  vero,  una  crudeltà,  di  cui  mi  pento, 
contro  il  povero  Lica,  il  quale,  non  sapendo  dj  presen- 
tanni  il  veleno,  da  me  non  meritava  tal  sorte  ;  ma  come 
puoi  tu  credere,  ch'io  sia  per  dimenticare  la  nostra  ami- 
cizia fino  al  segno  di  tog)iere  a  tela  vita?  No,  non 
jcesserò  di  amar  Filpttetc,  ed  egli  riceverà  nel  proprio 
«eno  l'anima  mia,  già  vicina  a  sciogliersi,  da  questa 
•alma;  sì  egli  raccoglierà  le  mie  ceneri  ....ma  dovessi, 
dunque,  caro  mio  Filottete  ?  o  F'ilottete,  unica  speranza, 
che  ancor  sulla  terra  mi  resta  ? 

A  tai  parole  verso  lui  mi  affretto.  Mi  tende  le 
braccia  per  isiring&rmi  al  seno;  ma  poi  si  trattiene  per 
timore  di  comunicarmi  il  ^rudo  incendio,  che  lo  consu* 
ir^a  i  ed,  o))ii|)e  !  dU:'  egli,  pur  questa  consolazione  mi 
i  tolta  !  Ciò  detto,  raduna  insieme  tutti  gli  alberi  d^ . 
lui  atterrati,  ne  forma  un  rogo  in  cima  al  monto,  sopra 
cui  Màlico  tranquillamente,  vi  stende  la-pèlle  del  Ncmev». 

l^onC) 
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Itone,  della  quale  portò  rivestiti  gli  omeri,  andando  per 
tutta  Testensione  della  terra  ad  abbattere  i  mostjri,  e  li* 
^eràre  gli  sventurati  ;  indi  appoggiatosi  sulla  noderosa 
sua  clava,  mi  ordina  d'incendiare  il  preparato  rogo. 

Sebbene  io  eseguissi  questo  estremo  ufizio  con  mani 
tremanti,  e  per  orrore  irrigidite,  pure  non  gliel  potetti 
rifiutare;  imperocché,  essendogli  la  vita  cotanto  funesta, 
più  non  era  per  lui  da  considerarsi  come  un  dono  degK 
Dei  ;  oltreché  temetti  eziandìo,  che  nell*  eccesso  del 
suo  dolore  non  si  portasse  a  far  cosa  indegna  di  quella 
generosa  virtù,  la  quale  all'  universo  intero  era  stata  og- 
getto d'ammirazione.  Allorché  egli  vcddc  essersi  la 
fiamma  appresa  al  rogo,  esclamò  :  or  sì,  mio  caro  Filot- 
tete,  ora  esperimento  la  tua  sincera  amicizia,  poiché 
scorgo,  che  Tonor  mio  ti  sta  più  a  cuore  della  mia  vita» 
Che  gli  Dei  te  ne  rendanp  condegna  mercede  !  Lascio 
a  te  la  cosa  più  preziosa  eh'  io  mi  possieda  su  questa 
terra,  cioè  le  frecce  bagnate  nel  sangue  dell'  idra  di 
Lerna,  le  cui  ferite  sai  bene  essere  insanabili  ;  oca 
Gueste  sarai  invincible,  com*  io  lo  fui,  e  ni9n  mortale 
ardirà  venir  teco  a  cimento.  Sovvengati  eh'  10  muoio' 
constante  alla  nostra  amicizia,  né  ti  scordar  mai  quanto 
ti  ho  amato.  Pure  s'egli  é  vero,  che  ti  muovano  i  mali 
mici,  puoi  darmi  una  consolazione,  e  sia  l'estrema  : 
promettimi,  adunque,  di  non  palesar  mai  ad  uom  vi-» 
,  vcnte  né  la  mia  morte,  né  il  luogo,  ove  le  mie  ceneri 
asconderai.  Io  gliel  promessi  ;  oimé  !  bagnai  anco  di 
lagrime  il  rogo  !  Balenogli  allora  sugli  occhi  un  vivo 
raggio  di  gioia  ;  ma  in  un  tratto  un  vortice  di  fiamme, 
che  in  se  lo  ravvolse,  sofixigò  la  sua  voce,  e  quasi  Io 
tolse  a*  miei  sguardi.  Nulladimeno  la  trasparente 
fiamma  non  mei  celava  totalmente,  e  lo  vedevo  in  sem- 
bianza così  serena,  come  se  fosse  allora  presente  ad  un 

allegra 
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allegro  festino^  coronato  di  fiori,  asper$9  di  profamii  C^ 
attornialo  d«i'  |uoi  amici  più  cari. 

Bentosto  la  voratrice  fìamma  consumò  ciò  eh*  cr« 
in  lui  terrestre  e  mortale  ;  e  tutto  esalò  qviel  che  ^alU 
madre  Alcmeoa  jiyea  nascendo  ottenuto  :  ma  conservò 
per  voler  di  Giove  quella  sottile  ifnt^ortal  natura, 
quella  celeste  fiamma»  vero  princìpio  di  vita,  la  quale 
9veva  ricevuta  dal  padre  degli  Dei.  Così  montò  4U' 
albergo  dei  Numi,  per  abitar  con  ^ssi  sotto  le  auree 
volte  del  raggiante  Oljmpo,  e  gustare  il  nettare.  Quivi 
gli  Pei  dettergli  in  isposa  l'amabil  Ebe,  Dea  della  gio- 
ventù, la  quale  versava  il  nettare  nella  taz^  del  mas- 
simo Giove,  prigoachè  fosse  conceduto  un  tale  onore  a 
Ganimede^ 

Quanto  a  me,  posso  dire  di  aver  ritrovata  una  for- 
gente  inesausta  di  spasimi  in  quelle  frecce,  che  date  mi 
avea  per  sublimarmi  sopra  tutti  gli  croi,  Bentòsto  i  ^e 
collegati  si  accinsero  a  vendicar  Menelao  dell'  infame 
Paride,  che  aveva  rapila  Elena,  e  proposero  di  roycsciare 
l'impero  di  Priamo,  L'oracolo  di  Apollo  fece  loro  in- 
tendere di  non  isperar  mai  di  trarre  a  prospero  fine  tal 
guerra,  senapa  aver  seco  loro  le  frecce  d'Ercole. 

.Ulisse  II  padr«  vostro  ch'era  sempre  il  più  accorto, 
e  il  più  industrioso  in  ogni  consigUo,  impegnossj  a  per- 
suadermi di  ander  con  loro  all'assedio  di  Troia,  e  por- 
tarvi le  frecce,  le  quali  egli  credeva  trovarsi  in  mio  po- 
tere. Già  da  lungo  tcoipo  più  non  compariva  Ercole 
fulh  terrJ^  né  più  sentivasi  parlare  di  alcuna  nuov^ 
impresa  di  queir  eroe  i  cosicché  i  mostri,  e  i  fi^cino- 
rosi  ricominciarono  impunemente  le  lo^o  jnffsta^ionit 
I  Greci  non  sapevano  che  cosa  pensarne  :  altri  dicevano 
Im  csspr  morto  ^  ^Itxi  eh'  egli  cr^  trasc<^rso  fin  sotto  la 
^ejat^  9\rsa  pef  4>tJvc  f.  domare  i  fero.ci  Sciti  ^  Ulisse 

pero 
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però  sostenne  eh*  erA  mortd»  e  si  prese  Tincarico  di 
farmelo  confessare.  A  tale  eiFetto  venne  egli  a  trovar- 
mi in  tempo  ch^  io  racconsolaìmi  non  potevo  d'aver 
perduto  il  grand'  Alcide.  Penò  mollo  per  aver  meco 
abboccamento,  mentre  non  ^volevo  veder  pia  uomini, 
né  soffrivo  di  essere  allontanato  dai  deserti  del  monte 
Oeta»  dove  ero  stato  presente  alla  morte  dell'  amicò ,  e 
ad  altro  non  pensavo  se  non  a  richiaiharmi  all'  idea 
l'immagine  di  quell'  eroe,  ed  a  piangere  alla  vista  di 
quei  liM^i  funesti.  Ma  un'  insinuante  irresistibile  per  | 
auasiva  dominava  tiranna  sulle  labbra  del  padre  vostro  : 
^gli  mi  si  dipinse  quasi  al  par  di  me  afflitto^  pianse 
tattivossi  appoco  appoto  la  mia  fidanza }  e  destò  in  me 
la  tenek-etza  versoi  Re  gVieci,  i  quali  andavano  in  guelrra 
pet  ff0sxz  cagiotte,  e  tenta  me  non  potevano  ottenere  il 
bramato  tfttto*  Non  potette  però  mai  strappanm 
di  bocca  il  segreto  della  morte  di  Ercole,  che  avevo 
giurato  di  non  rivelar  giammai  i  ma  non  dubitava  egli 
punto  della  sua  morte  ;  e  mi  (Pressava  strettamente  per 
sapere  da  me  il  luogo  dove  le  sue  ceneri  stavatt  na« 
cosce. 

Ebbi,  btmè  I  orrore  di  divenire  spergiuro^  pslé* 
sandogli  im  arcano,  the  avevo  promesso  agli  Dei 
di  non  isvelar  giammai  ;  e  non  c^ndo  di  violare  il 
giuramento  fui  debole  abbafttanta  per  eluderlo;  ma 
gli  De  mi  ban  punito.  Percossi  d'un  piede  la  terra  nel 
luogo,  dove  nascose  avevo  le  ceneri  di  Ercole»  In 
seguito  andai  ad  unirmi  ai  Re  collegati,  i  quali  mi  ac« 
colsero  cella  gioia  stessa^  con  cui  avrebbero  Ercole 
medesimo  ricevuto.  Nel  passare  per  l' isola  di  Lennoi 
vdli  mostrare  a'  Greci,  ciò  che  le  mie  frecce  poteano 
operare  i  e  disponendomi  a  ferire  un  daino  che  veloce^ 
mente  correva  per  imboscarsi,  lasciai  per  inavvertenza 
G  ca« 
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cadérmi  Hall*  arco  là  freccia  s<^rm  un  piede,  per  il  che 
ne  riportai  una  ferìta^  di  ciii  risento  ancora  il  dolore* 
Provai  di  subito  gli  stessi  spasimi  da  Ercole  soiFert», 
,onde  notte  e  giornp  faqea  risuonar  Tisoia  delle  mie 
strida  ;  ed  il  sangue  nero  e  corrotto,  il  quale  usciva 
dalla  mia  piaga,  infettava  Taria,  e  spandea  nel  campo 
greco  un  tal  fetore  da  torre  il  respiro  a*  più  robusti. 
L'estremità,  cui  ero  ridotto  &ceva  inorridire  tutta  J'àr*- 
mata  ;  e  ciascheduno  ne  inferì  esser  quello  un  meritato 
supplizio  inviatomi-dagU  Dei^giusti  e  vendicatori!    ^ 

Ulisse  medesimo,  il  quale  miavea  persuaso  ad  unir- 
mi GOgU-  altri  guerrieri  in  queir  impresa,  fu.il  pruno  a 
lasciarmi  in  abbandono.  Restai  convinco  in  appresso^ 
eh'  egli  aveva  ciò  fatto,  perchè  preferiva  Tutti  comune 
della  Grecia,  e  la  vittoria  a  tute  le  altre  partico- 
lari ragioni  e  di  amicizia  .e  discretezza  ;  impcrcioc^ 
che  tale  era  T  orrore  cagionato  daHa-mia^  piaga^-.  sì  pe- 
stifera l'infezione,  e  così  violenti  le  mie  stridii,  che  di- 
sturbafido  Tinte ra]armata>  neppure  potevansilar  nel  campo 
.tranqiJÌll9kmento  j  sacri£z).  Non  posso,  però^  negare, 
che  vedendomi  abbandonato  dai  Greci  per  consiglio  4i 
Ulisse^  una  tal  politica/ mi  parve  orribilmehtejnumana, 
-ed  eguak  ad.  un  nero  tradimento  y  oìMì  omè  !  ero  in 
^uel  puiKo  accecato,  e  non  ravvisavo  e^ser  cosa  pur 
troppo  giusta  C4ie  gli  uomini  pKi* saggi  si  rivolgessero 
centro  di  me,  al  par  degli  Dèi  da  me  tanto  irritati. 

Per  quiasii  tutto  il  tempo,  in  cui  durò  l'assedio  ài. 
Troia,  restai  solo,  se nz' aiuto,  privo  di- speranza,  e  di 
sollievo,  e  dato  in  predaa'  più  acerbi  dolori,  in.  quell' 
i&iola  deserta  e  seivaggia,  dove  non  altro  asc<Jtava  se  noA 
^J  fragor  dell'  on4e  del  mare, ^  che  andavànp  a*  franger^ 
contro  gli  scogli.  In  mezzo  a  questa  solitudine  ritro- 
vai una  caverna,  fcavata  in  macigno,  che  in  alto. elevava 
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^ue  punte  a  guisa  di  teste  ;  e  dall'  interno  sgorgata 
iin  limpido  fonte.  Là  veniano  a  ricovrarsi  le  belve,  al 
ftui  'furore  rimanevo  esposto  continuamente  i  e  quivi 
ammonticchiai  delle  frasche  per  isdralarmivi  sopra. 
Colà  altro  non  avea  meco  che  un  vaso  di  legno  mal 
httOf  ed  alcune  lacere  vesti,  colle  quali  fasciava  la  mia 
pìaga^  e  di  cui  mi  serviva  anche  per  tenerla  pulita.  Ivi 
abbandonato  dagli  uomini,  e^copoalla  collera  degli  Dei^ 
passavo  il  tempo  a  Cerire  colle  frecce  le  colombe  e  gli 
altri  uccelli,  che  volavano  intorno  alla  rocc«.  Allor- 
quando avevo  uccisi  alquanti  uccelli  sufficienti  al  mio 
vitto,  mi  bifiognava  strascinarmi  per  terra  con  molto 
spasimo  per  andare  a  raccoglier  la  preda  ;  e  così  forni- 
vami  colle  mie  mani  'il  nutrimento. 

Egli  è  vero,  che  i  Greci  mi  lasciarono  delle  prov- 
visioni, partendo,  ma  queste  non  mi  durarono  molto. 
Mi  servivo  delle  selci  per  accendere  il  fuoco.  Questa 
xrita,  per  quanto  spaventosa  ella  sia,  sarcbbemi  sembrata 
deliziosa,  perchè  lunge  dagli  uomini  seduttori  ed  ingrati» 
«se  non  fossi  staio  oppresso  da'  miei  dolorosi  tormenti,  e 
se  in  mente  non  mi  fosse  (ritornata  sempre  la  mia  trista 
disavventura.  Come!  dicevo,  togliere  un  uomo  alla 
sua  patria,  considerandolo  1'  unico  abile  a  vendicar  la 
■Grecia,  e  poi  abbandonarlo  in  un'  isola  deserta  tnentre 
egli  dorme  !  poiché  i  Greci  partirpno  quando  ero  im- 
merso nel  sonno.  Pensate  voi  stesso  qual  fu,  sveglian- 
domi, la 'Olia  sorpresa,  vedendo  i  vascelli  solcar  le  onde. 
Visitai  in  ogni  dove  queir isda  selvaggia  ed  orribile,  ma, 
•oimè  !  altro  non  ci  trovai  che  il  mio  disperato  dolore  ! 

L'isola  non  ha  né  porti,  ne  commercio,  ne  ospitalità, 
«  non  vi  ha  uoqoo  che  volontariamente  vi  approdi  ;  ond^ 
.4ìon  vi  si  vedono  se  non  di  quegli  infelici,  che  le  tem- 
peste hanno  gettati  in  sul  lido,  né  vi  si  possono  jipcrar 
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compagni  che  per  mezzo  di  naufrag).  Quegli  eMandi& 
che  qui  capitavano^  non  ardivano  trarmene  fuori»  tementi 
do  la  collera  degli  Dei  e  dei  Greci.  Così  rimasi  dieci 
anni  a  soflrire  il  rossore^  Io  spasimo,  e  la  hancy  alimen<« 
tando  una  piaga  dlvoratiiicc»  e  senz*  ombra  akuna  di  6pe« 
ranza. 

Ritornando  un  giorno  cb  cogliere  erbe  medicinsJt 
per  la  mia  piaga,  veddi  in  un  tratto  nell*  antro  ove  abi- 
tavo un  giovine  bello,  aggraziato,  ma  siero,  e  d'eroica 
figura  Sembrommi  appunto  vedere  Achille,  tantot.ras« 
somìgliavagli  alle  fattezze,  agir  sguardi,  al  portamento  ; 
soltanto  l'età  sua  dimostravami,  che  Achille  esser  non 
poteva.  Osservai  sul  suo  volto  la  compassione  insieme^ 
e  l' incertezza  ;  fu  commosso  dal  vedermi  così  strascì^ 
lìarmi  a  gran  fatica  i  e  restò  intenerito  dal  sentire  le 
acute  strida,  coUe  quali  facevo  risuonar  1'  eco  di  quella 
spiaggia. 

Oh  straniero,  dissigli  da  lontano,  per  qual  disgrazia 
mai  se'  tu  venuto  in  quest'  isola  disabitato  ?  riconosco  ' 
l'abito  greco }  e  men  compiaccio.  Oh  !  come  bramo 
di  ascoltar  la  tua  voce,  e  riconoscer  su'  labbri  tuoi 
quella  lingua,  che  fin  dall'  infanzia  imparai,  e  che  da  si 
lungo  tempo  non  ho  potuto  in  questa  solitudine  parlar  ' 
con  alcuno  \  Non  ti  spaventi  il  vedere  un  uomo  cosi 
infelice  j  abbine  piuttosto  compassione. 

Appena  Neottolemo  cbbemi  detto  esser  lui  greco, 
esclamai  :  oh  dolci  parole,  dopo  tanti  anni  di  silenzio  e 
d'inconsolabil  dolore  i  oh  figlio  mio  !  quale  sventura^  ' 
qual  tempesta,  o  piuttosto  quai  vento  favorevole  mi  ti 
ba  qui  condotto  a  fine  di  terminare  i  mali  miei  ì  son 
nativo  dell'  tsda  di  Sciro,  risposerai  egli,  e  là  m'incam» 
snino  :  dicesi  eh'  io  sia  li|;liolo  di  Achille  $  tu  sai  il 
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Qtiesto  kcoQica  r^iomre  non  sodif^faceva  alU  tnùi 
curiosila;  code  seguii  a  dire  :  oh  figlio  d*un  padre  «i 
Sie  sì  caro  !  diletto  nipote  di  Licomede,  a  che  dunque 
vieni^  e  di  dove  ì  Avendomi  egli  replicato,  che  veniva 
^air  assedio  di  Trota  :  non  eri  tu  dunque,  gli  soggiunsi^ 
t<a  quei  delia  prima  spedizione  :  e  tu  erivì  mi  domanda 
egli  ?  Ah  !  ben  lo  vedo,  gli  rispos'io,  non  ti  è  noto  il 
nome  di  Filottete,  ne  sai  quali  sventure  Io  hanno  op** 
presso!  OimèI  infelice  eh!  io  sono  !  i  miei  persecutoii 
m' insultano  ancora,  misero  com'  io  sono  !  ia  Grecia 
tutta  ignora  i  miei  spasimi,  e  ciò  accresce  il  mio  tor- 
mento !  Gli  Atridt  mi  han  posto  in  questo  stato  era* 
dele  !  che  gli  Dei  ne  rendan  loro  la  ricompensa  do« 
vuta  I 

Gli  narrai  in  appresso  in  qual  maniera  mi  aveano  i 
Greci  abbandonato!  e  dopo  eh*  ebbi  terminate  le  mie 
doglianze^  prese  anch'  egli  a  lagnarsi,  dicendomi  :  dopo 

la  morte  di  Achille (ma  di  subito  Tinterruppi,  e  gU 

dissi  :  come  !  Achille  è  morto  ?  perdonami,  figlio,  se 
tronco  il  tuo  disicorso,  è  per  piangere,  come  convien- 
mi,  tuo  padre.)  Neottolemo  risposemi:  oh  quanto 
questa  interruzzion  mi  consola  l  quanto  mi  è  caro  di 
veder  Filottete  pianger  mìo  padre  ! 

Indi,  ripigliando  l'interrotto  discorso,  così  disse: 
dopo  b  morte  di  Achille,  Ulisse  e  Fenicio  vennero  a 
cercarmi,  e  mi  assicurarono,  che  senza  me  Troia  non 
potevava  cadere.  Mi  persuadetterp  facilmente  a  se-* 
-guitargli,  poiché  il  dolore  della  morte  di  Achille,  ed  il 
mio  ardente  desiderio  di  ereditar  qualche  parte  della  sua 
gloria  in  questa  celebre  guerra  mi  determinavano  ba- 
stantemente ad  andare  con  essoloro.  Giunto  che  it» 
fiITaSigea,  tutta  Tarmata  mi  si  affollava  intorno,  giu^ 
irando  di  vedere  io  me  un  redivivo  Achille  «  ma»  oimè  !  egli 

non 
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non  vivea  più  !  Siccome  ero  giovine  ed  inespèrto,  cre3etti 
|>oter  tutto  ottenere  da  quel  che  mi  ricolraairano  di 
tante  Iodi,  e  per  primo  domandai  agli  Atridì  ]*amiattira 
e  le  armi  di  mìo  padre  ;  ma  «ssi  crudamente  mi  rispo* 
s'ero  in  questa  guisa  e  avrai  bene  il  restante  di  quel  che 
a  lui  apparteneva,  ma  le  armi  son  già  destinate  ad 
Ulisse. 

Mi  turbai»  piansi  di  rabbia,  monttii  in  Airore  ;  ma 
Ulisse,  senza  scomporsi,  mi  disse  :  tu  non  ti  sei  tro» 
vato  con  noi,  o  giovine,  nei  cimenti  di  un  luogo  asse- 
dio, onde  non  hai  meritate  «quelle  armi  :  le  tue  parole 
son  già  troppo  altiere  ;  quell'  armi  non  le  avrà'  ta  mai. 
Fraudato  così  ingiustamente  da  Ulisse,  or  me  ne  torno 
in  Sciro,  sdegnato  contro  Ulisse,  ma  più  contro  gli 
Atridi.  Ah  possa  esser  l'amico  degli  Dei  chiunque 
e  loro  nemico  !  Fiù  non  mi  resta  a  dirti,  o  Filòo- 
tete. 

Domandai  allora  a  Neottolemo,  eome  Atace  di  Te« 
lamone  non  avesse  impedita  una  tale  ingiustizia.  Egli 
è  morto,  risposemi.  E'  morto  ?  esclamai  ;  ed  ancora 
Ulisse  non  muore,  anzi  vive  onorato  nel  campo  !  Indi 
gli  domandai  di  Antiloco  figlio  del  saggio  Nestore,  e  <K 
Patroclo  sì  caro  ad  Achilie.  Essi  pure  son  morti, 
tini  rispos'  egli  ;  onde  nuovamente  esclamai  :  morti 
anco  questi  !  Dunque  la  cruda  guerra  miete  così  inesoi- 
rabilmente  le  vite  dei  buoni,  e  perdona  agli  scellerati  i 
Ulisse  vive  :  e  Tersite  vive  anch*  egli  senza  dubbio  ; 
tion  è  vero?  £  gli  Dei  così  imperano ^  e  noi  acel&- 
brargli  seguiremmo  i 

Mentre  infuriavo  così  contro  vostro  padre,  Neot- 
tolemo segui Mva  ad  ingannarmi,  ed  ai  detto  aggiunse 
tristamente  queste 'parole:  addio,  vado  a  viver  contento 
fiella  deserta  Siciro,  lontano  dalla  Gjxca  armata,  doveit 

male 
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male  soverchia  il  bene.  Io  parto  :  gli  Del  curino  la 
tua  infermità. . 

Io  con  ansietà  subitamente  cosi  gli  dissi  :  deh,  fi« 
glio  mio  !  te  ne  scpogiuro  per  l'onorata  ombra  di  tuo 
padre,  per  la  madre  tua,  e  per  tutto  ciò  che  hai  di  più 
caro  fiiuUà  terra,  deh  !  non  mi  lasciar  qui  solo  oppresso 
da  uùxi  maliy  come  tu  mi  vedi  i  Concepisco  bene  quanto 
incomodo  potrò  arrecarti,  ma  troppa  vergogna  ti  sarebbe 
l'abbandonarmi.  Ponmia  prua,  a  poppa,  e,  se  vuoii 
nella  sentina^  gettami  dovunque  io  sia  per  darti  minore 
imbara;ftzo.  Solo  le  anime  grandi  e  generose  compren- 
dono quanta  gloriarsi  acquisti  ad  essere,  umano  e  cor- 
tese. Ah  !  non  abbai^donarmi  in  un  deserto»  ove  non 
è  alcun  vestigio  d'uom  vivente  ;  conducimi  alla  tua  pa- 
tria, o  £k:ìl' Eubea,  ghe  non  è  lungi  dal  monte  Oeta, 
da  Trachina,  e  dalle  amene  rive  dello  Sperchio  i  ah  ren- 
dimi ai  pa^re  mio  !  Oddio  !  temo,  ch'egli  sia  morto  ! 
Gli  avevf^  mandato  a  dire  d'inviarmi  un  vascello  \.  che 
non  avendolo  mandato,  o  egli  è  morto,  ovvero  coloro, 
>  quali  mi  avevano  promesso  di  narrargli  la  mia  miseria^ 
IK>D  V  ban  poi  eseguito.  A  te,  figlio,  mi  raccomando! 
sovvengati  dell'  incostanza  delle  cose  umane  ;  onde 
quei  che  si  trova  in  prospero  stato»  dee  temer  d'abu- 
aarne,  e  soccorrere  gì'  infelici» 

L'eccesso  del  mio  dolore  facevam!  dir  ciò  a  Neo^ 
lolemo,  il  quale,  dopo  eh'  ebSemi  promesso  di  condur- 
mi sc€o,  a  lui,  rivolto  esclamai  :  oh  giorno  avventurato  ! 
oh  cortcsissimo  Neottolemo,  degno  veramente  della  glo- 
ria del  padre  !  cari  miei  compagni  in  questo  viaggio» 
permettetemi  di  dar  l'ultimo  addio  a  questa  trista  dir^ora. 
Vedi  :  ecco  dove  son  vissuto  i  immaginati  quel  che  h9f 
sofferto.  Ni  un  altro  avrebbe  potuto  patir  tanto;  ma  la 
necessità  mi  è  stata  maesU'a^  e  per  lei  imparano  gli  uà* 

mini 
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inmi  CIÒ  che  in  akro  modo  non  apprenderebber  giammai; 
Nulla  sanno  coloro,  che  ma!  hanno  avuto  a  soffrire  ;  i« 
Ignorano  quali  siano  i  beni  ed  i  mali  ^  e  non  cortofcond 
tìt  gli  uomini,  né  se  stessi*  Ciò  detto,  presi  l'arco  t 
le  frecce. 

Pregomnl!  Neottolemo  di  ìasciarglt  baciare  queste 
celebri  armi,  consacrate  dalla  mano  inviticibil  di  Ercole* 
Tutto  è  a  te  permesso,  figlio  mio,  gli  risposi  )  tu  oggi  a 
me  rendi  la  luce,  la  patria,  il  cadente  genitore,  gliamicl^ 
me  infine  a  me  stesso  :  tu  puoi  toccare  queste  armi,  e 
Vantarti  d*essere  il  solo  tra*  Greci,  che  abbia  meritato 
ìiiì  sitnite  onore.  In  seguito  Neottolemo  enttò  nella 
caverna  per  ammirar  le  mie  armi. 

In  questo  fui  sopraggiunto  da  uno  spàsimo  acerbis«i^ 
«imo,  che  talmente  mi  turbò  da  non  saper  Cosa  facevo^ 
tmde  dimandavo  per  pietà  un  ferro  tagliente  per  Iron* 
carmi  con  esso  it  piede  ;  e  net  tempo  medesimo  escla- 
mavo :  a  che  tardi,  o  Morte  ?  vieni,  o  Mòtte,  tantf> 
<Ìa  me  desiderata  ?  oh  giovane  amico,  deh  abbruciami 
sopra  un  rogo  ali*  istante,  siccome  io  feci  al  figh'uol  di 
Giove  !  ^ . .  oh  terra  !  •  •  •  apriti,  o  terra^  ed  inghiottisci 
un  moribondo,  che  non  ha  più  speranza  di  sollievo  f 
Da  tale  eccesso  di  dolore  caddi  subitamente  in  un  prò-^ 
fondo  letargo,  secondo  ch*ero  sòlito  di  fare  j  indi  pct 
molto  sparso  sudore  mi  riebbi  alquanto  ;  e  nero  sangue 
e  corrotto  sgorgò  rappreso  daila  piaga.  Mentre  ero  così 
assopito  avrebbe  Neottolemo  facilmente  potuto  rapir  le 
mie  armi,  e  partirsene  ;  ma  era  figliuol  d'Achille^  e  peri 
incapace  di  meditare  un  inganno; 

Ritornato  perfettamente  in  me  stesso  mi  accorsi 
della  sua  tituba^ione  ;  imperciocché  egli  sospirava  in 
jf^.uisa  d^uonxo  che  non  sa  Tarte  della  dissimulazione,  ed 
adisce  «enza  il  voto  del  cuore.     Vuoi  tu  farmi  qualche 

inganno  ^ 
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inganno  ?  gli  dissi  ;  cos'  hai  ?  E'  necessario,  mi  rispose 
ej(H,  che  veniate  meco  all'  assedio  di  Troia*  Ah,  figlio, 
che  di'  tu  mai  t  ripresi  allora  con  istupore.  Rendimi 
queir  arco  . .  •  ah  son  tradito  ! ...  deh  non  mi  toglier  la 
▼ita  !  •  • .  Oimè  ! . . .  nulla  mi  risponde  ;  mi  guarda  tran- 
quillamente; ne  par  commosso  dal  mio  turbamento. 
Oh  rive  !  oh  promontorj  di  quest'  isola  !  oh  feroci 
belve  !  oh  pendenti  e  scoscesi  macigni  !  poiché  con 
altri  lagnarmi  non  posso,  a  voi  rivolta  mi  lagno,  che 
già  usi  siete  a'  miei  gemiti»  Sarò  io  dunque  tradito 
dal  figliuolo)  di  Achille  !  Egli  mi  rapisce  il  sacro  arco  di 
Ercole  ;  egli  vuole  strascinarmi  a  forza  nel  campo  dei 
Greci  per  (ài-si  di  me  trionfo  s  e  non  si  accorge,  che 
non  v'è  gloria  a  trionfar  d'un  morto,  d'  un'  ombra,  df 
una  vuota  immagine  d'  uomo.  Oh  assalito  m'avesse 
egli,  quand'  ero  anch'  io  forte,  e  robusto  !  • .  .ma  anche 
nello  stato  in  cui  sono  sol  per  vile  inganno- poteasi  ciò 
fare*  Che  farò  io  ?  Rendimi,  figlio,  rendimi  le  armi  ) 
non  degenerare  dal  padre  tuo  ;  non  esser  diverso  da  te 
stesso  ;  •  •  Parla  •  • .  Come  !  neppur  mi  rispóndi  ! ...  Oh 
selvaggia  rupe  !  eccomi,  a  te  ritorno  spogliato^  misero, 
abbandonato,  e  senza  sperar  più  nutrimento  •  • .  si  morrò 
tutto  solo  in  codest'  antro,  poiché  non  avendo  più  V 
arco  per  uccider  le  fiere,  esse  mi  divoreranno  s  ma  più 
tion  m'importa.  Pure,  amato  figlio,  tu  non  sembri  a- 
Vere  un  cuor  perfido  ;  forse  uno  scellerato  consiglio  ti 
£1  agir  così  :  rendimi  l'armi  i'  e  vanne. 

Neottolemo,  cogli  occhi  bagnati  di  pianto,  diceva 
cpn  voce  appen^  intelligibile  :  fosse  piaciuto  agli  Dei^ 
che  mai  hon  avessi  lasciata  llsola  di  Sciro  1  Mentre 
Così  doleVasi,  esclamai  di  subito  :  ah  !..  •  che  vedo  !••« 
è  non  è  quegli  Ulisse  ?  Ciò  detto^  ascoltai  la  sua  voce 
ebe  mi  rispose  :  v  ^rà  io. .  Qyando  ne  fui  certo»  se 
H  U 
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il  teiMbrfi^q  regno  di  Plutoifc  si  fosse  aperto,  offrendo 
2)*  miti  ?g\iac4i  U  fqrnaci  a^rdenti  id  nero  tartaroi  la  cui 
MÌ$t9>  rifpggpn  puri;  i  spmmi  Dei,  non  sarei  stato.  Io 
grufO)  cotppreso  da  maggior  frenpito  diorr^^rej  onde 
segfiii  esdftrnando  '•  siami  tu,  o  Lenno,  testimone  i ,  • , 
tii,  Q  SoIC)  tu.lq  vedi,  e  Io  soffri  ?  Allora  Ulisse  senz^ 
s^terarsi,^  (rosi  mi  rispose  :  Giove  Io  comanda,  io  V  ob-i 
bediscpr  £  ardisci  ^nche,  gli  dissi,  abusare  del  santo 
Boipe  di  Giove  ì  .Osserva  questo  giovj^i^  egli  non  aveai 
un  cu<^re.  capace  d'un  nero  inganno,  vedi  tu  con  qual  ri- 
bresizo  es^guifcc  ciò  che  a  far  tu  Tobblighi,  '^.^pifigi  ? 
Np,  soggjiinsepii  Uli^p,  non  siamo  qui  v^n^tj  u^  per 
if^^nnacti,  né  per  nuocerti  ^  ma  al  coptrarlo  per  libe^ 
tv tj,  riSfiparti,  pr^cMr^rti  1^  gloria  di  abbatter  Troia,  f 
ricordarti,  ?dla  patria  t^?^  Tu»  o  FiloU^t^,  e  non  U-f 
y^^  sf  i  d|sprq  nptìfikq  a  te  stesso. 

Ili^tfo  cip  prqfuppi  cpntno  vostro  padre  in  ingiurie 
GhQ  IVc^qs^p  .^  furorf  in  quel  moqirnto  detiav^mi  ; 
poipb^  4i^.ei(ag)i,  tu  ;ni  h^  |u  questa  riva  ^bandonaloi 
e  perqh^  tlPR  ^i  ^  bfci  vivere  in  pace  7  Vatti.  pure  a 
Jtefear  If  gloria  di  prpde  coipbattente,  procafr^iati  pgiù 
dil^Ufh.^  gPdi  cogii  Acridi  d'una  intera  felicità,  ^  non  to- 
gjicrmiifilt  WswUiJ  bsciami  al  mip  dolore,  j^erqhè  rapir-» 
«li fi  fof^a  •'  Y^di|  non  SQW più  nulla  :  son  come  mpr^p*  Per* 
ckè.  pn  B9%  t^fnit  eroine  vqa  vplta  facenti,  cph'  io  «pn  ppss^ 
4i  qui  io^f  rnp  W^f^i  o  che  le  mie  strida»  ed  il  fefpr^ 
della  mia  piaga  t^fl^no  i  vostri  s^rifizj  ì  Ob  Ulis^ 
;ikMtfl^  de  inifli.m^it  po»M|<^ £^.  P^  ••••ma  g)i  Dei  non 
i^i  s(sf  pl$aA)p,  d^np  iiqzi  Qora^gio  al  mio  inespc^l  ^^^ 
H^icp. .'  Ob  p^tri^  9^  PÌ4  ^9^  rivedrò  !.•«•  Oì^  Nuq^ 
^epjwf/ajp^n  .ve  .pc  r^sta,  il  .quale  non  mi  neglji  pe^ 
iH<3|i'éÌf^  W  n%^rit$^  pÌ4t^i  PH">^^)  ^  sì  !  jpuaitc  Ulisse  ^ 
i  ^i^  v%tf^  fpt^'W  ^i  creda  sanato  ! 

Mentre 
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Mentre  .così  sfogavo  Tira  mia,  vostro  padre,  stm^ 
pre  tranquillo,  rigUafdavami  con  occhi  di  compassione^ 
a  guisa  d'un  uomo,  che  invece  d'essere  cfFeSb  soffre^  é 
compatisce  il  turbamento  d'un  infelice  dalla  mala  sui 
fortutia  irritato.  Pareami  simile  ad  un  massd  salda- 
mente abbarbicata  snilà  vetta  d*un  monte,  che  sprezzai! 
furor  del  vento,  lo  stnhcsi,  e  resta  immobile.  Così  egli  at- 
tendeva srvzn  far  motto  che  la  mia  còllera  tutta  si  sfogas- 
se i  imperocché  sapeva  bene,  che  per  mettefè  illa  tUgiohè 
le  passioni  d'tft  uomo,  non  si  vogliono  assaltirè,  se  non 
quando  incominciano  ad  indebolirsi  catiiti  per  {stan- 
chezza. In  seguito  così  riprese  :  oh  Filottete  ?  dove 
sono  ora  la  tua  antica  ragionevolezza  e  Tu^^ato  co* 
raggio  ì  Ecco  il  momento  d*avcrne  maggiot  uopo.  Sé 
ridusi  di  venir  con  noi  a  fine  di  prestar  iflarto  al  com- 
pimento dèi  disegno  che  Giove  ha  iti  te  decretato  di 
cfFettliare,  addio}  ti  lascio,  perchè  così  ti  rendi  indegno 
di  essère  il  liberator  della  Grecia,  e  il  distrtittore  di 
Troia.  Retta  pure  a  Lenno:  queste  armi  che  meco 
porterò  a  me  daranno  la  gloria  a  te  destinata.  Par- 
tiamo, Nèòttolémo,  è  inutile  di  garrir  cori  lui  più 
lungamente  ;  non  dobbiamo  per  compassione  d'un 
u 'mo  solo  privar  la  Grecia  intiera  della  sua  sperata 
salvezza. 

Divehtìì  a  tai  parole  simile  ad  una  feroce  Liortessaf, 
coi  pocanv i  sigino  stati  rapiti  i  lìgli  dalla  pietrosa  tanta,  ech* 
empie  lé  selve  di  ruggiti  orribili,  fremendo  in  suono  di 
pietà  e  di  rabbia  :  oh  antro,  esclamai  allora,  e  non  ti 
lascet'è  dunque  giammai  !  e  sarai  dunque  la  tomba  mia  ! 
Oh  soggiorno,  dove  ho  sofferto  ti^ti  spasimi,  io  in  tè 
finirò  di  vivere  senza  mez^o  alcuno  di  aver  ftatritfien* 
tOi  privo  d'ogni  speranza  !  Un  fer^o  ..*.  «nferto,  perch' 
io  mi  uccìda  !  Oh  se  i  rapaci  augelli  penassero  tntspo^- 
H  2  tarmi 
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tarmi  co'loro  artigli  !  ••••  ahi  !  non  potrò  più  trafigger*- 
gli  colle  mie  frecce  !  Arco  prezioso  !  arco»  consacrato 
dalle  mani  del  figliuolo  di  Giove  !  Amato  Ercole, 
dimmi,  seppur  ti  rimane  ombra  di  sensoi  di',  non  se'  in- 
dignato anche  tu  ?  Vedi,  queir  arco  non  è  più  in  mano 
del  tuo  fedele  amico  :  ma  nelle  contaminate  e  traditrici 
mani  di  Ulisse.  Più  non  temete,  rapaci  augelli,  né  voi, 
feroci  belve,  non  fuggite  più  ormai  da  questa  caverna  i 
io  non  ho  pù  le  mie  frecce  :  in  questo  miserabile  stato 
non  posso  più  nuocervi  j  venite  tutte  a  divorarmi  f  o 
che  anzi  Giove  colle  sue  folgori  inesorabilfnente  m'in- 
cenerisca. 

Avendo  il  padre  vostro  tentato  ogni  altro  modo  effi- 
cace a  persuadermi,  giudicò  infine  non  esservene  alcuno 
migliore  che  il  restituirmi  le  armi  ;  onde  fé'  cenno  a 
Neottolemo  di  rendermele  incontanente  ;  Dopo  eh'  egli 
ebbe  ciò  eseguito,  gli  di^si  :  degno  figlio  d'Achilie,  tu 
mostri  ben  d'  esser  tale  ;  lasciami  ora  trafiggere  il  mio 
nemico.  In  questo,  volli  scoccare  una  freccia  contro 
il  padre  vostro;  ma  Neottolemo  trattenne  il  colpo,  di- 
cendo :  Tira  vi  offusca  la  ragione,  e  non  vi  permette 
di  riflettere  all'  indegna  azione  che  siete  per  &re. 

Quanto  ad  Ulisse  sembrava  così  tranquillo  contro 
le  mie  frecce,  come  contro  gì'  insulti.  Mi  sentii  com- 
mosso da  tale  intrepidità,  e  dalla  sua  costante  pazienza  ; 
onde  meco  medesimo  mi  vergognai  d'aver  voluto  nel 
primo  impeto  della  collera  servirmi  delle  armi  per  ucci- 
der colui  che  me  le  avea  fatte  rendere  :  ma  siccome 
calmato  non  era  ancora  il  mio  sdegno,  non  po^vo 
darmi  pace  di  esser  debitore  delle  mie  armi  ad  un  uomo 
da  me  tanto  odiato.  Frattanto  Neottolemo  cosi  mi 
diceva  :  sappiate,  che  il  divo  Eleno  figliuolo  di  Priamo^ 
uscito  da  Troia  per  ordine  ed  ispirazione  ^egli  Dei»  qi 

ha 
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ha  svelato  il  futuro.  Cadrà,  ha  iettOj  i'infelice  Troia  ; 
ma  non  prima  di  esser  cooibattuti^  da  qoello  che  ha  in 
suo  potere  le  frecce  di  Ercole  ;  ed  esso  non  può  esser 
risanato  prima  che  sia  innanzi  alle  mura  di  Troia,  dove 
\  figli  di  Esculàpio  lo  restituiranno  nel  suo  primiero 
stato  di  salute. 

Rimasi  diora  sospeso  tra  due  pensieri  :  da  una 
parte  fui  intenerito  dalla  Semplice  schiettezza  di 
Neottolemo,  e  dalle  buona  fede  colla  quale  mi  aveva 
reso  l'arco  ;  ^all*  altra,  dovendo  cedere  ad  Ulisse, 
nea  mi  pareva  dovermi  più  offrire  alla  chiara  )uce  del 
giorno,  ed  ero  tenuto  in  forse  da  una  malintesa  vergo- 
gogn.  Sarò  io  veduto,  dicevo  tra  me  stesso,  in  fami* 
Ilarità  con  Ulisse,  e  cogli  Atridi  ?  che  si  dirà  di  me  ? 

Mentre  stavami  in  tale  incertezza,  ascolto  in  uà 
tratto  una  voce  soprumana  ;  ed  alzando  gli  occhi  vedo 
comparirmi  in  una  splendida  nube  Ercole  tutto  rag* 
giante  di  gloria.  Facile  mi  fu  di  riconoscere  le  sue  fat- 
tezze alquanto  aspre,  la  corporatura  robusta,  e  le  ma- 
niere semplici  ;  ma  la  fierezza  e  la  maestà  che  in  lui 
apparivano  non  mi  erano  mai  sembrate  si  grandiose,  come 
erano  allora,  quando  domava  i  mostri,  spavento  della 
terra.    A  me  rivolto  così  disse. 

Tu  ascolti,  tu  vedi  Ercole.  Vengo  dall'  alto  O* 
timpo  per  annunziarti  i  comandi  di  Giove.  Non  ri- 
gnor!  per  quai  travagli  io  mi  sia  acquistata  l'immorta- 
lità :  fii  d'uopo  che  tu  segua  il  figliuol  di  Achille,  affin- 
chè possi  correr  pel  cammin  di  gloria  sulle  tracce  da 
me  segnate.  Guarirai  :  colle  mie  frecce  trafiggerai 
Paride,  autore  di  tanti  mali.  Vinu  che  sarà  Iroia, 
manderai  a  tuo  padre  Peano  sul  monte  Oeta  ricche  spo» 
glie,  di  cui  sarà  la  mia  tomba  ornata,  quasi  monumento 
della  vittoria  alle  mie  frecce  dovuta.    A  te,  figlia  1  d* 

Achille^ 
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Achille,  dichiaro  che  senza  Filottete  vincer  non  puoi, 
ile  seni^a  te  Filottete.  Itene,  dunque,  come  due  leoni 
alanciansi  a  disegnatr  preda.  Là  invierò  Esculapio  per 
risanar  Filottete.  Voi,  Greci,  rispettate  sopra  ogni 
dtra  cosa,  ed  osservate  la  religióne  :  tutto  perisce }  ella 
non  mai. 

Ciò  inteso  esciamai  :  oh  fortunato  giorno,  oh  bene- 
àtSL  luce,  ti  ho  pur  veduto  spuntare  dopo  tanti  anni 
a  tenebre  !  A  te  obbedisco  :  saluto  memore  questi 
kioghi,  e  parto^  Addio,  caverna  a  me  cara  ;  Addid, 
Kinfe,  custodi  di  queste  umide  Valli  ;  noh  ascolterò  più 
il  rauco  mormorio  di  questo  mare.  Addio,  spiagge, 
dove  ho  tante  volte  sofferte  le  ingiurie  dell'  aria.  Ad- 
dioj  promontorj,  ove  tante  volte  £cd  ripetè  i  miei  ìutìm 
f^  gemiti.  Addio^  Salubri  dolci  fontane,  che  sol  per  # 
fot  foste  sì  amare.  Addio,  Lenno  ;  lasciami  con  fé- 
Kce  augurio  partire,  poiché  vado,  ove  mi  chiama  la  vo- 
lontà degli  Dei,  e  degli  amici. 

Qnindi  partimmo,  e  giungemmo  ali*  assedio,  di 
Troia.  Macaone,  e  Podaliro,  Col  meceo  dèlia  divina 
éciensa  d'Esculapio  lor  padre,  mi  sanarono,  o  almeno 
ini  poserò  nello  stato,  in  cui  of  mi  vedete.  800  cessati 
gli  spasimi,  sono  affatto  robusto  ;  ma  zoppico  alquanto. 
Pet  me  cadde  Paride,  come  un  cerviettello  saettato  dal 
cacciatore.  Uione  fu  in  breve  distrutto  :  il  rimanente 
V*  è  noto. 

Tattavolta  la  memoria  funesta  de*  inali  miti  hct* 
timi  avere  il  saggio  Ulisse  alcun  pòco  in  avversione  ; 
né  la  stia  virtù  potèa  in  me  estinguer  Tedio  tobdmenMl 
ma  ora  la  vista  d*un  figlio  così  a  lui  sòiniglianfè,  e  che 
non  posso  hre  a  meno  di  amstrt,  ni*lnt6Dii^tide  etialldio 
verso  il  padre. 

ilUÈ  DEL   tIBÉO  ttétìAo^t^tO. 
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Nasce  dUsintìone  fra  Telemaco  #  Taranto j^(f^ 
4ii  prigionieri  che  l'uno  aW  altro  contrasta:  Tele«t 
MAGO  vince  in  un  combattimento  Ippi A,  //  quafe^  in  dif^ 
prezzo  della  sua  giovinezza^  s* impadronisce  prepotenjtcn 
mente  di  quei  prigionieri  per  Falantq  suo  fratello.  ^>- 
sendo  perì  malcontento  dflla  vittoria^  ducisi  in  suo  cuore 
della  sua  temerità^  e'del fatto  errore^  cui  desidera  rimediare» 
Nel  tempo  stesso  Adrasto  Re  d/.DAVSi,  informato 
chei  Ré  alleati  ad  altro  non  pensano  per  QÌlora  se  non  a 
pacificar  Telemaco  ed  Ippia^  gU  assalisceimpo^ista,;^ 
mente.  Dopo  aver  soprappresi  cento ^  dei  loro  vascc/li  ,d(f 
tr^ sporto j  vi  appicca  fuoco  \  indi  cominciando  tattaca 
d^lle  tende  di  FalaktO)  uccide  It!PfA  di  lui^rateffo^t 
Falanto  medesimo  ne  riporta  molte  ferite.         *  , 

"  .        :  'i 


LIBRO  DECIMOSESTO. 

Jl  £R  tutto  il  tempo,  furante  H  quale  avea  Fildttete 
narrati  i  suoi  casi, ,  era  Telemaco  rimasto  immobile  e 
sospeso, 'fissando  gli  occhi  su  quel  grand'  uomo  che  fa* 
irellava.  Tutte  le  varie  passioni,  dalle  quali  Ercol^i 
Filottcte,  Ulisse,  e  Npottplemo  erano  stati  a^itati^ve- 
deaitsi  succes^ivàlncnce  dipinte  sul  volto  sincèro  di  Te- 
lemaco, come  veniano  rappresentate  nel  decorso  della 
narrazióne'.'  llalvoha,  esclamando,  interrompea  Fi- 
lottete  sè*nM/vórcVlò'a[Jpditatanichte  fare,  e  tal*  altrd^ 
rimanda  sópra  pensiero,  dòme  chi  profondàm'eiìté  ri- . 
flette  solle  conseguenze  d'un  affare.  Allorché  Pilottete- 
fitfósSe  riìÀtòràzzb  di  *N6ot;;olènfió,  che  noh  sapeva 
dissimlilàré,'  Teìerhatò  sembrò  trovarsi  nel  caso  stesso; 
è  sarfebbesf  creduto  esser  Jiil  Neot'tolemo. 
^  •  MarèlàHno'  te  truppe  alleate  in  '  buona  ordinanza 
tómro  Adrasto  ke^d^'Òaìim^  Dèi,  e 

sttìdióiìssifftó" 'rieir  fngànndr*  gli  Uòmini.     Ebbe  Telc- 
tn!ató*àsórmonè|Lre' mólte  é  jgràvh  difìicolta,  per  dipor- 

ti>si  C'autclafarhehVe  fra  tanti  Re  Vun  dell*  altro  gelosi  i 
^    -V  ■■.•.-■    ■      .  ^  .  /'  .'  •     .  ^  ■   r  '       / 

és&éhd^  néif  èssàrtd  di  'non  rendersf  sospetto  ad  alcun  ài 

loro,  e  farsi  nel  tempo  medesimo  amar  da  ciascuno. 

Era  per  natura  buono  e  leale,  ma  non  molto  carezze^ 

vole  ;   né  studiava  gran^atto  ciò  che  può  essere  altrui 

gradito*      Non  avendo  a  cuor  le  riccbezse,  non  sapea 

ft  temp?   utilmente    dispensarle  ^    cosicché,  sebbene 

avesse  il  cuor  nobile,  e  portato  a  ben  fare,  non  conapa* 

pariva  né  obbligante,  né  vero  amico,  né  liberale^  né 

grato  alle  premure  verso  di  lui,  né  infine  attento  a  tri** 

butarò 
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butare  air  altrui  merito  le  dovute  lodii  Seguiva^  senza 
riflettere^  il  proprio  gusto  ricevuto  dall'  educazione  ;  im- 
perocché sua  madre  Penelope  avealo  allevato,  contro  i 
(Consigli .  di  Mentore,  in  un  grado  di  sostenutezza  e  di 
sAterigta,  che  oscurava  ogni  sua  amabile  qualità.  Con- 
liderava  se  stesso  come  un  uomo  di  natura  differente 
dagli  altri  )  ed  il  rimanente  degli  uomini  sembravagli 
creato  dagli  Dei  per  piacere  a  lui  solo«  per  servirlo,  pre* 
venire  i  suoi  desiderj,  e  riferir  tutto  a  lui,  come  ad  un 
ente  divino.  La  fortuna  di  servirlo  parevagli  la;  più^ 
bella  ricompensa  per  coloro  eh'  erano  in  suo  servizio 
impiegatié  Allorché  si  trattava  di  contentar  le  sue^ 
brame,  niuna  cosa  dovea  sembrare  impossibile  ;  ed  ogni 
menomo  ritardo  irritava  la  sua  naturale  impazienza. 

Chi  tale  lo  avesse  conosciuto,  giudicato  l'avrebbe 
incapace  di  amare  altra  cosa  infuor  di  se  stesso  ;  ed  a- 
vrebbelo  creduto  amico  soltanto  della  sua  gloria  e  de' 
suoi  piaceri  :  ma  l' indilTerenza  verso  gli  altri,  e  1*  at* 
tenzioue  costante  verso  di  se.  medesimo,  erano  sola-» 
mente  originate  in  lui  dal  trasporto  continuo  e  violente 
delle  sue  passioni.  La  madre  lo  avea  sin  dalle  fasce  a* 
dulato  9  ond'  egli  era  un  rimarchevole  esempio  dell'  in- 
fortunio di  coloro'che  nascono  in  illustre  condizione  ; 
né  le  ingiurie  della  fortuna,  da  esso  esperimentate  sin  da' 
primi  anni,  aveano  punto  ammorzate  in  lui  ne  Tintore- 
ranza,  né  l'alterezza.  Sprovvisto  di  tutto,  abbandonato, 
ed  esposto  a  tanti  mali,  mantenea  sempre  la  solita  im- 
periosità, che  in  lui  riprendea  sempre  nuovo  vigore, 
come  una  pieghevole  palma  si  rialza  sempre  malgrado 
i  valevoli  sforzi  che  si  fanno  per  abbassarla  a  terra. 

Mentre  Telemaco  trovavasi  sotto  gli  occhi  di  Men- 
Core»  tali  difetti  non  comparivano  in  alcun  modo,  e  an- 
davano ogni  giorno  diminuendo.     Simile  ad  un  fervido 
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dotcfcro  che  folleggia  per  vaste  praterie^  e  non  puè 
essere  io  suo  corso  arrestato  ne  da  scoscese  rupi,  ne  da 
precipiz},  né  da  torrenti,  e  non  conosce  se  non  la  voce,, 
e  non  teme  se  non  la  mano  d'un  sol  uomo  capace  di 
domarlo,  Telemaco,  acceso  di  nobile  ardore,  non  pò-» 
tea  esser  tenuto  in  freno  che  da  Mentore  solamenir» 
Un  soio  sua  sguardo  ratcenevalo  subitamente  in  mezz^ 
alla  più  ardente  impetuosità  ;  perciocché  capiva  tosto 
il  significata  dì  quello  sguardo,  che  richiamavagli  subì* 
tamente  al  cuore  ì  sentimenti  di  virtù.  La  prudenza  di 
Mentore  facea  in  un  momento  rasserenare  il  suo  volto; 
e  non  mai  frena  Nettuno  più  improvvisamente  le  tor« 
bìdbe  tempeste,  quando  col  tridente  in  alto  minaccia 
le  onde  sconvolte. 

Allorché  Telemaco  trovossi  in  balia  di  se  stesso,  le 
sue  passioni,  trattenute  sinallora  come  un  torrente  im« 
pngionato  da  fortissimo  argine,  si  lanciarono  liberamente* 
al  cono  loro  ;  e  non  potè  tollerare  l'arroganza  dei  La«- 
cedemoni,  e  di  Palanco  lor  oondottiere.  Quella  colo- 
nia^  venuta  a  fondar  Taranto,  era  formata  di  giovanastri 
nati  durante  l'assedio  di  Troia,  i  quali  non  aveano  alcuna 
specie  di  educazione  i  e  teneano  del  feroce  e  del  barbaro' 
dalla  loro  stessa  illegittima  nascita,  dalla  dissolutezza- 
delie  madri,  e  dal  licenzioso  tenor  di  vita,  in  cui  erano 
stati  allevati  :  onde  non  sembravano  una  colonia  deUa. 
Grecia,  ma  piuttosto  una  truppa  di  masnadieri.  ' 

Cercava  Falaoto  ogni  occasione  per  eontradire  Te« 
lemaco,  interrompendo  sovente  il  suo  discorso  nelle*  a»" 
dunanze,  e  sprezzando  i  suoi  consigli  come  di  un  gio-^- 
vane  inesperto-:  si  burlava  spesso  di  lui  trattandolo  di 
spossato  e  molle  i  fiicea  osservare  ai  capi  deir  armata  t 
Mioi  menomi  errori  j  procurava  infine  di  sparger  aragli 
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alleati  semi  di  gelosia  contro  Telema^o^  0  di  render 
loro  odiosa  la  sua  naturale  alterigia. 

Accadde  un  giorno  che  avendo  Telemaco  presi  pri* 
gioni  alquanti  Dauni,  pretendea  Falantoi  che  detti 
schiavi  fossero  a  lui  devoluti»  imperciocché  diceva,  eh' 
f gli. alla  testa  de'  suoi  Lacedefi^oni  gli  avea  messi  in 
rotta,  e  che  Telemaco^  imbottendosi  nei  Dauni  già  vinti 
e  fu^ti,  non  av«a  dovuto  in  ciò  afiàticarsi  di  più,  aie  non 
che  per  accordare  ad  essi  in  grazia  la  vita,  e  condjii]gU 
prigionicFÌ  nel  camp^.  Per  lo  contrario  afiF(pcmava 
Telemaiioi,  av^r  lui  impedito,  che  Franto  non  fosse 
anzi  superna  da  essi  ^ojr  aripi,-  «  eh'  <gli  solo  ^veva 
fiu'  Daimi.olMiula  vittoria.  Andarono  ambedMe  ad  a^ 
gitar  la  loro  causa  nell*  adunanza  dei  Re  collegati  ;  dove 
Telemaco  urse  d'ira  a  tal  segno  che  giunse  perfino  a 
Ainacdar  Falanto ,  e  sarebbefsi  eziandio  1'  un  l'altro 
assaliti,  se  gli  astanti  non  gli  avessero  rattenuti. 

Troravasi  nell'  armata  un  fratello  di  Falanto  per 
nome  Ippìa,  celebre  per  valore,  robustezza^  ed  agilità  1 
di  cui  dicevano  quei  di  Taranto,  che  Polluce  non  fu 
meglio  esercitato  nel  combattimento  del  cesto  ;  Ca- 
store non  lo  avrebbe  vinto  nella  maestria  di  ben  raaneg* 
giare  un  destriero  ;  ed  oltre  a  ciò  avea  quasi  la  statura 
é  la*  forza  di  Ercole.  Tutta  Tarmata  avea  timore  di  . 
esso,  perocché  era  anche  più  brigante  e  brutale  di  quel 
che  fosse  robusto  e  valente. 

Avendo  adunque  Ippia  osservato  con  quale  alterigia 
avea  Telemaco  minacciato  il  suo  fratello,  corre  ad  im- 
padronirsi dtgìÀ  schiavi  per  condurgli  a  Taranto,  senz' 
attendere  la  decif iva  sentenza  deir  assemblea*  Venne 
alcuno  a  darne  segretamente  parte  a  Telemaco,  il  quale 
esci  fremendo  dall'  adunanza  s  e  simile  ad  un  cinghiale, 
che  spumante  di  rabbia  cerca,  digrignando  i  denti»  il 
I  2  cac- 
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cacciatore^  da  cui  sia  già  stato  ferito,  vcdeasì  errar  qua  e  ià 
pel  campo,  cercando  cogli  occhi  il  suo  nemico^  e  bran- 
dire il  dirdo,  coi  qaale  meditava  trafiggerlo.  In'  lui  fi* 
nai  diente  8i  abbatte,  ed  il  suo  furore  raddoppia  in  veder- 
lo: più  non  era  in  tal  punto  quel  saggio  Telemaco  am« 
maestrato  da  Minervii  sotto  la  forma  di  Mentore  i  ma 
un  uom  frenetico!  anzi  un  furibondo  leon^. 

Non  si  tosto  vedde  Ippia,  che  a  lui  gridò  :  t*arrett% 
vilissimo  sopra  tutti  gli  uomini  !  t'arresta  !  ora  vedcemd 
se  carpir  mi  potrai  i  vinti  prigioiùjeri  a  me  dovptC  No» 
tu  non  gli  condurrai  a  Taranto  ;  va,  precifHta  in  questo 
punto  sulle  rive  oscure  di  Stige  :  e  in  così  dire  avven- 
togli  il  dardo,  mz  sì  dal  furore  accecato,  che  aon  avendo 
ben  mirato,  Ippia  non  ne  rimase  offeso.  Quindi  subito 
Telemaco  snudò  la  suada,  che  aveva  la  guardia  d*oro, 
donatagli  da  Laerte  nel  partir  da  Itaca,  quasi  pegno  di 
benevolenza  :  e  di  cui  Laerte  medesinio  erasi  servito 
con  somma  gloria  in  gioventìì  ;  ed  aveala  tinta  del 
sangue  di  più  famosi  capitani  d'Epiro,  in  una  guerra, 
nella  quale  Laerte  ottenne  vittoria.  Appena  ebb^»  Te-' 
lemaco  sfoderata  la  spada,  Ippia  volendo  trar  profitto 
della  sua' robuttezza,  si  scagliò  sul  figliuol  di  Ulisse  per 
disarmarlo  ;  ma  la  spada,  essendosi  rotta  traile  loro 
mani,  si  strinsero  l-uho  ali*  altro  gagliardamente.  Già 
si  affaticano  per  isbranarsi,  come  due  bestie  feroci  ;  scin«» 
tillan  gli  occhi  di  vivo  fuoco  ;  si  rannicchiano,  si  di* 
stendono,  si  abbassano,  si  rialzano,  si  slanciano,  e  sol  di 
sangue  han  sete  ;  premonst  mano  con  mano,  piede  con 
piede  ;  e  i  due  loro  corpi  insieme  avviticchiati  pareano 
formare  un  sol*  corpo.  7'uttavolta,  siccome  Ippia  era 
di  età  più  matura,  parca  ragionevolmente  che  dovesse 
opprimer  Telemacr»,  il  quale,  come  più  giovane  era  per 
Conseguenza  men  forte,   infatti,  mancava  già  a  Tek» 
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Bìaco  il  respiro,  e  già  sentiva  piegarsi  le  ginocchia  iade- 
bolite  ;  ed  (ppia,  «entenJalo  vaciiUnre,  raddoppiava  glt- 
afonà.  Soccombeva  certo  il  figliucl  di  Ulisse,  ed  avrebbe 
pagatoli  fio  della  sua  temerità,  se  Minerva,  che  anche  da^ 
lungi  vegliava  sempre  sopra  di  lui,  e  che  in  tale  estrema 
non  sospendeva  il  suo  pronto  aiuto,  se  non  per  sua  istru- 
zione, non  aveasedeterminato doveregli  riportar  la  vittoria* 
Non  si  partì  dal  rea!  palazzo  di  Salento  ;  m  inviò  in 
suo  luogo  Iride  sollecita  messaggera  degli  Dei  ;  la  qualo 
librasi  subitamente  sulle  ali  leggeri,  e  solca  i  campi  im« 
mcnsi  dell'  aere,  segnandogli  con  lunga  traccia  di  luce^ 
che  riflette  con  ricurva  variopinta  striscia  sopra  una 
nube.  Non  ristette  finché  giunse  in  riva  al  mare,  ove 
accampata  era  l'armata  innumerevde  degli  alleati  ;  ed 
esservando  da  lungi  la  zuffa,  l'ardore,  e  gli  sforzi  e* 
stremi  dei  due  combattenti,  tremò  pietosa  alla  vista  àA 
pericolo  in  cui  Telemaco  ritrovavasi  ;  ed  a  lui  si  avvi«« 
«ina  involta  e  celata  da  una  chiara  nuvoletta  da  lei  stessa 
di  vapóri  sottilissimi  cqntesta  e  formata.  '  Nel  momento^ 
in  cui,  accòrtosi  Ippia  della  sua  preponderante  forza, 
Sdossi  della  vittoria,  la  D.ea  ricoperse  il  giovine  alunno 
di  Minerva  c«ll'egida,  confidatale  dalla  medesima.  Su* 
bitamente  le  abbattute  forze  di  Telemaco  incomincia- 
rono a  rianimarsi,  e  quanto  si  rinvigorivano,  tanto  Ippia 
si  confondeva  ;  già  sente  una  divina  occulta  possanza 
che  lo  spaventa,  e  Io  deprime.  Telemaco  Io  strìnge  e 
lo  assale,  cambiando  arte  e  positura  ;  con  ripetute  scosse 
non  gli  lascia  luogo  a  riaversi  ;  finalmente  lo  atterra  e 
lo  accompagna  nella  caduta  :  non  così  romorosamente 
precipita  al  suolo  annosa  quercia  del  monte  Ida,  tronca- 
ta dalla  ponderosa  scure  per  mille  colpi,  onde  la  foresta 
tutta  rimbomba,  geme  d'intorno  il  terreno,  scuotonsi  le 
vicinanze* 
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FratÉuito  «véa  Telemaco  racquUuto  colle  forze 
Pavvedimento.  Non  sì  tosto  Ippta  gli  cadde  sotto,  che 
il  figliuol  d'Ulisse  comprese  l'errore  da  lui  commesso^ 
et  aver,  cioè,  assalito  il  frateHo  di  uno  dei  Re  alleati,  io 
eui  soccorso  era  venato^  e  sovvenendosi  adora  dei  saggi 
consigli  di  Mentore»  restò  pieno  di  confusione^  e  si  ver» 
gognò  della  vittoria,  siccome  persuaso  aver  egli  merita^ 
lo  d'esser  vinto.  Nel  bollore  de)  combattimento  Ea- 
hnto,  folle  e  turbato  di  furore  accorse  in  aiuto  del  fra* 
Sello  ;  ed  avrebbe  col  suo  dardo  trafìtto  Telemaco,  ss 
so»  avesse  temuto  di  trapassare  anco  il  fratello,  il  quale 
Telemaco  tenea  stretto  sotto  di  se  in  sul  terreno»  Po« 
Seva  il'  figliuol  di  Ulisse  toglier  senza  pena  la  vita  al 
atto  avversario  ;  ma  essendo  allora  passato  il  primo  im.-i 
peto  di  coQera,  ad  altro  più  non  .pensava  se  non  a  ripa*. 
M'e  air  errore  per  mezzo  della  moderatezza  ;  onde  rial- 
zandosi disse  :  bastami,  Ippia,  di  avervi  insegnato  a  soit 
^sprezzar  più  la  mia  giovinezza  ;  vivete,  e  credétem» 
sincero  ammiratore  della  vostra  ^robustezza,  e  del  co>^ 
raggiò  vostro.  Gli  Dei  mi  hanno  in  protezione  i  ce^. 
dete  adunque  alla  loro  possanza,  e  pensiamo  ambedue 
solo  a  combatter  co'  Dauni. 

Mentre  Telemaco  dicea  tai  parole,  Ippia  tevavasi 
In  pi^di  tutto  bruttato  di  polvere,  e  tinto  il  volto  d^iia 
e  di  vergogna  ;  e  Falanto  restava  incerto  e  stupefatto, 
non  osando  toglier  la  vita  a  colui,  che  sì  generosamente 
i'avea  al  suo  frateUo  alk>r  allora  donata.  Accorsero  i 
Re  alleati,  e  condussero  via  Telemaco  da  una  parte,  e 
da  un'  altra  Ippia,  il  quale,  vedendo  abbassato  il  suo  or» 
goglio,  non  ardiva  neppure  di  alzar  le  ciglia.  L'armata 
intiera  non  ristava  dalla  maraviglia  nel  veder  Telemaco, 
rn  un'  età  sì  tenera,  in  cui  gli  uomini  non  sono  ancora 
robusti  di  forze,  avere  atterrato  Ippia,  uomo  di  nerbo  e 
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graadeisea  simile  a  quei  giganti,  figli  della  terra,  che 
tentarono  già  montameli'  Olimpo,  e  scacciarne  i  sommi 
Dei.  . 

Ma  il  figliuòlo  a  Ulisse,  ben  lungi  dal  godere  U 
piacer  di  tal  vittoria,  -méntre  gli  altri  non  ri  stancavanor 
éì  ammirarlo,  andò,  per  vergogna  del  commesso  errore, 
a  ritirarsi  nel  suo  padiglione,  dove  in  odio  a  se  stesso» 
gemea  del  suo  eccessivo  trasporto.  Egli  vedea  bene 
quanto  ingiusto  fosse  ed  irragionevole  negl'  impeti  della 
collera,  e  sembravagli,  che  la  sua  smodata  alterigia  a* 
vesse  ^Icun  grado  di  vanità  e  debolezza.  Riconosceva 
eziandio,  che  l'esser  grande  in  altro  non  consiste  se  noR 
se  nella  moderazione,  nella  giustizia,  e  neir  esser  tno* 
desto  ed  umano  :  e  quantunque  vedesse  tutto  ciò,  pure 
non  lu^ingavalo  la  speranza  di  correggersi  dopo  esser 
tante  volte  ricaduto  in  errore  ^  ed  in  tale  angustia  d'a- 
nimo proverbiava  se  medesimo,  ruggendo  come  un  in« 
furiato  leone. 

Per  due  intieri  giorni  stettesi  tutto  solo  chiuso  nella 
9ua  tenda,  non  sapendo  risolversi  a  ricercare  la  compa« 
gnia  di  alcuno,  e  gastigando  in  tal  guisa  se  stesso. 
Oimè  !  diceva  egli,  avrò  io  tanto  coraggio  da  presen* 
(armi  di  xluovo  innanzi  a  Mentore  ?  E  son  io  il  figliuol 
di  Ulisse  lì  più  saggio  e  paziente  di  tutti  gfi  uomini  f 
Son  io  forse  qui  venuto  per  seminar  la  discordia,  e  dar 
fUotoalla  confusione  nel  campo  degli  alleati  ?  Debb# 
io  spargere  il  sangue  loro,  o  quello  dei  Dauni  loro  ne- 
mici ?  à>no  stato  temerario  ;  non  ho  neppur  saputo  lan« 
ciare  il  dardo;  di  più  mi  son  cimentato  a  combatter 
coiv  Tppla  con  forze  tanto  ineguali  ;  onde  avrei  scJtanto 
dovino  aspettarmi  di  morire  colla  vergogna  d'esser  su* 
perato  e  vvnto  • . .  •  Ma  ciò  che  Importa  ?  non  sarò  più,  ho 
ko  risolùtp,  non  Sarò  più  quel  temerario  Telemaco» 
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qiKl  glovanastro  maJavvisato,  che  non  fa  profitto  degli 
altrui  buoni  consigli  ;  perocché  cn'  accorgo  ben^  che 
dovrei  arrossire  fino  alla  morte  ....  Oitnè  !  potess'  io, 
almeno  sperare  di  non  commetter  più  l'errore»  in  cui 
Unto  spiacemi  d'a/ere  incorso  ?  sì  troppo,  troppo  sarei 
fortunato  !  Forse  però  avanti  che  t^nniià  questa  giorni 
farò,  o  vorrò  almeno  ùlt  nuovamente  la  mancanza  stes« 
sa,  che  ora  con  tanta  vergogna  detesto  ed  aborro  !  Oli 
vittoria  funesta  !  oh  Iodi  che  soffrir  non  posso»  pvrchi 
sono  crudeli  rimproveri  della  mia  stoltezza  ! 

Mentre  dimorava  così  solo»  ed  inconsolabile  nel  sua 
dolore^  Nestore  e  Filottete  l'andarono  a  ritrovare. 
Volle  Nestore  fargli  in  sulle  prime  conoscere  il  torto  ^ 
n^t  quel  saggio  vecchio  accorgendosi  ben  presto. del  sua 
estremo  dispiacere,  non  fecegli  gravi  e  severi  rtpren* 
sioni,  ma  anzi  procurò  con  dolci  parole  di  temperar  l'ec* 
cessiva  sua  disperazione. 

Sospesa  era  la  marcia  dei  Principi  alleati  per  cagiono 
appunto  di  questo  insorto  litigio,  né  potevano  andar  in* 
contro  all'inimico  prima  di  aver  riconciliati  insieme  Te-* 
temaco,  Palanco»  ed  Ippia.  Temevasi  ad  ogn*  istante  che 
le  truppe  Tarantine  non  si  gettassera  sopra  i  cento  gio-* 
vani  Cretesi  venuti  con  Telemaco  a  quella  spedizione';^ 
tutto  era  ia  confuso  per  colpa  sol  di  Telemaco^  il  quale. 
vedendo  tanti  danni  presenti,  e  tanti  perigli  futuri,  ifn« 
minenti  per  colpa  sua,  abbandonavasi  in  preda  ad  un  a-, 
cerbo  cordoglio.  I  Principi  non  sa}}evan  che  farsi  ;  e 
non  si  avventuravano  di  far  marciar  l'armata  per  timore 
qhe,  i  Cretesi  di  Telemaco  e  i  Tarantini  di  Falanto  non 
combattessero  per  viaggio  gli  uni  contro  degli  altri  ; 
imperocché  si  penava  molto  à  ritenergli  nelle  loro  trin-» 
ciere,  dov'  erano  per  precauzione  guardati.  Nestore 
e  Filottete  andavano  conti  no  tramente  e  venivano  dalla' 
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tenda  di  TekniacQa.<|uellà  dell' implacabil  Faiahto,  che 
respirava  crudel  vendetta  ;  né  l'insinuante  eloquenza  di 
Nestore,  ne  la  vencfranda  autorità  del  gran  FUotteCe  po«- 
•Ceano' rattemperare  quel  cor  feroce,  sempre  costante- 
«lente  irritato  dalle  rabbiose  invettive  d'Ippia  suo  fra* 
tello.  Telemaco  per  lo  contrario  era  ben  più  placato^ 
ina'trovavasi  oppresso  -  da  inconsolabii  dolore. 

Scaiidai  Prìncipi  così  agitati,  tutte  le  soldatesche  e- 
nsif>  in  costernuizione  ;  ed  ilcampQtutto  rassomigliavasi 
ad.  onavSa^  desolaiia^  che  aUor  allora  abbia  perduto  il 
f$4f€  4l'fàmig,ìfi^  ìXELÌ^o  sostegno  de'  suoi  prossimi)  e 
4lolce.  spefW9A  dei..fig)iupli|ii^.  ;  ? 

In  mezzo  a  tal  disordine  e  oonfusion  gj^erale  di 
«  tutta  Tarmata,  sentes^^  ad  un  tratto  una  spaventevol 
fracasso  di  carri  e  d-armj,. misto  a  nicriti  di  cavalli  ed  a 
grida  di  uomini,  altri:  vincitori 'ed  alla  strage  animatiì 
altri  o  fuggitivi^  o  inoribondi,  o  feriti.  Ricoperto  era 
il  cielo,  ed  il  campo  introito  da  &Ita;  immensa  nube  ili 
polvere,  cui  si  aggiiiAse  ben  ^esto.un  nerofumo  che 
oscurava  il  giorno»  ed  impediva  la  libera  res^iirazioDe. 
jAscokavasi  un.r^inoreggiar  tordo,  simile  a  quello  dei 
JiamniaQti.yqriìci  die  il  tawttì  Etna  erutta  dalle  pro- 
fonde sue  ^scere  ar^h^nti)  allorché  Vulcano  fabbrica  co' 
suoi  Ciclopi  le  folgori  al  padre  d^gU  Dei.  •  Il  cor  di 
tiitti'è!V>prappresor  d^  spavedto.  e  terrore. 

U  vigilante  ed  inf^abile  Adrasto  avea  colti  gli  al* 
leali  alla  sprovvista.^  ed  avendo  celato  ad  essi  il  suo  nuur« 
darei  era  liene  informato  de'  lor  consigli.  Nel  breve 
spazio  di  due  notti  ,avea  con  indicibile  speditezza  girato 
a  tortdo  intoifno  ad  una  Oiontagna  pressoché  inaccessi** 
bile,  di  cui  gli.alleati  avevano  qiiaisi  occupato  ogni  passo  i 
ed  impadronitisi  delle  strette  credevano  dover  esser  piena- 
iiiiente  in  salvo,  e  si  persuadevano  anche  di  potere,  oc* 
K  cupando 
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comandò  taU  t>osti,  coglitre  i  «tonici  alle  spXe^  albr^ 
quando  fosse  loro giunCD  il  soccorsodi  alconetmippechc 
afteflfeviMO.  Mi  Adracstò,  il  qxaàt  prodigava  l'to>a 
fine  ^  risapere  i  sqgreci  ccmsIgK  dei  nemid^  'aMa  i»tmà 
drile  Tis^aaioiii  da  loro  prtae»  imferoccfai  N<e8tor«  « 
f  fkxiileid)  quancunque  sagg^^e  spcfimentaci^capiùnii  «0É 
tenevano  iiastanteinwte  «cgneiie  4e  loro  inipros6w  tie^ 
«tore  iieUa  idecadeiaui  dbH^  esà  wa  (coMpiacentsiaMDppo 
iti  racconoM  dò  ohepMft  pMcacctargN  M«>«  gtéi4i) 
it  Filomie^  jdù  fìctUinso  per  ktatufa,  era  «mavìinftctte 
%  spedito^  é^é  ptfT^pòe^^ela  8«fia  vivackà  vi»Di9^#l 
alcuno  sollecitata,  gli  si'fheèN^dirt  tutto <!Ìèdi^Ì^ 
nsofcttoìit^tdeet^i  ^e^)ét«6tfer4irti^ctoe'^VieMifo  i^tro- 
wvx^ist  'Chiate  Idei  suo  óUòrè^ "éiìfàmt  i  pie  ialfièfr^ 
sabi  iseg^i^tii)  ij^bikihè  eòi  t»doÌ¥rt&i4oil]PcHil^VàfHfttriav 
usciva  fuor  di  se,  ikhiàocrani'Ydtìil^ftnéme,  >  Vtfnfai^asi 
aver  ntB^ià  èicuri^per  giuÀgidl^  ar^ifte^refissfo.  In  hd 
tiaso,  p«  poe6»  èbe-^  4(sstté  "ddbiftftb  ^lla  stiffiéieitsBa 
di  tali  fékniày  mndtagK  {tt^fiis«fcrtftiiMéntte  miftHHti» 
e  così  fi  ipVi'  gdiiso  fti(gi<Hò  tgh'  ftr^^à  da^^hlIkM 
iMseotidigli  del  tpetfièw  InSé««M^^da}^<5(lòi«e*diH[}«èèt6 
^cevàloMMo  e  ghlhd&nE»AolÌc«»^ò  j|)i^rtsftÉÌiff>  i 
faonsigK,  "joém  pisr  4e^è»iili«  di  friaìtìsé >vm  ÌHtA\mo 
Inondarla  i  deliziosi  4iqtlè»is.       '•  :         ..    > 

I  traditori  corik)tci  diil*  OTO^  di  AdfW^  pt^tmtMo 
aitiiiamlificeKtelia  deMetefla  sdi^^tteati  tfae^Ite.  Adula- 
vano ìnoefasanteineQte  Neihom  <rofi  vani  ^rroon^^  «richla* 
Biaiido^iU]a.ilxpm0na:le  passate  vittòrie»*  «d  aaamtasa*^ 
donè  la  previdenza^  iseriluiiiiiaisaanoanriiDlioilaMo*  -P^ 
altea  parte  ieaaevano  oontiMtti  tilgani  al  genio  >iiiipa^ 
Mefite  di^lBttetey^parimidoj^ratBqM  di  diftdoltà»  ctini 
tntlèmpi^perieolii  inooàvraidltti,  «  d*ini^nMi  tirvori) 

<A»ot«bè 
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AJlordiè  li  ima  Aatur^  vivace  q  prontfo  em  p^r 
eotal  niodb  acceso»  i¥>n  più,  ss^io  din^Qst^^v^si»  e4 
era  da  qucd  di  prima  diyor^q. 

Ma  Tdemaco^  oudgiadci  i  difetti,  chf  ip  lui  ^bUm 
veduti,  cuciva  con  maggior  prudenni  un  «pgrcto» 
essendoci  accoatunmlQ  dalle  «ofF^rtCi  svc^ntMrfs  s  ^ìi$ 
necessità»  in  cui  dall'  iafai>9iia  inttQYfit»  si  era»  4i  nasr 
condersi  agi'  importuni  amanti  di  Pmelope*  Sapeva  far 
cere  un  segreto  senza  avvilirai  a  meatlre }  e  neppure 
scocgevasi  aui  sua  irglto.  quell'  aria  cirooapQtta  q  misl^ 
rto^a,  la  quak  scopreai  per  cvdinarla  JieDe  persoiie  mt 
a  coBservare  un  segnsta.  Non  parca  aggravato  dal  peso 
del.  segreto  confidatogli  ;  ed  era  sempre  libere^  iogenae^ 
fsiflCQroi  come  chi' ha  il  cuor  auUe  labbra.  Peraltro 
mentre  dicea  tutto  quel  che  dir  potea  senza  tradir  V^tn 
cano,  ra0Tcoavasi  allorché  poteva  fiur  sospettar^  altrui  e 
dare  iodtsio  del  segreto  ;  ed  in  ciò  il  suo  cuore  era  im* 
penetrabile  ed  inaccessibileé  Gli  stessi  suoi  più  intimi 
amici  nulla  più  là  sapevano  di  quel  che  buono  ed  utile 
sembravagli  per  ritrame  ottimi  consigli  $  ed  il  solo 
Mentore  era  consapevole  di  ogni  cosa,  e  senza  alcuna 
risemi.  Confidavasi  anche  con  altri  amici  suoi,  ma  in 
proporzione  diversa,  ed  a  norma  degli  esperimenti  da 
lui  latti  intorno  alla  loro  amicizia  e  saviezza. 

Avea  Telemaco  posto  mente  al  divulgarsi  spesso 
pel  campo  le  risoluzioni  del  consiglio,  ed  aveane  di  ciò 
fatta  parola  a  Nestore,  e  Filottete  ;  ma  due  uomini  di 
tanta  e  tale  esperienza  lìqn  prestarono  bastante  atten- 
zione  ad  un  avviso  sì  salutevole  :  perocché  la  vec- 
chiezza non  è  pieghevole,  siccome  imprigionata  e  ri- 
stretu  dal  lungo  uso;  q  conscguentemente  oonf  ha  riparo 
contro  i  proprj  difetti,  A  guisa  degli  annosi  arbori, 
il  cui  tnmco  scabro  e  noderoso  resta  inflessibilmente  in- 
K  2  durito 
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durito  dal  volger  degli  anni,  ed  è  vano  ^affaticarsi  per 
raddrizzargli,  gli  Uomini  giunti  ad  un  certo  grado. di 
maturità  non  possono  far  forza  a  certe  abitudini.con  essi 
invecchiate,  e  che  sonosi  barbicate  sino  alla  midolla 
delle  ossa  loro.  Se  ne  accorgono  sovente^  ma  troppo 
tardi,  e  ne  piangono  invano  :  e  la  tenera  gioventù  è  la 
sola  età,  in  cui  Tuomo  ha  ancora  la  forza  per  ope- 
rare una  correzione  efficace'  sopra  sé  stesso. 

Eravi  trair  armata  dei  Dolopi  un  tale  per  nome  £u« 
rimaco,  adulator  carezzevole  il  quale  sapeva  masche* 
rarsi  secondo  il  genio  e  le  inclinazioni  di  ogni  Principe  i 
e  sempre  inventore  industrioso  nel  rintracciar  nuovi 
mezzi  di  piacere.  Nessuna  impresa  era  a  suo  dir  ma- 
lagevole, ed  allor  quando  se  gli  domandava  il  suo  parere, 
sapea  indovinare  qual  poteva  piacer  di  più.  Derideva 
1  deboli,  condescendeva  a  quelli  di  cui  temeva,  e  sapea 
sì  delicatamente  condire  una  lode  da  esser  cortesemente 
accettata  dai  più  modesti.  Grave  era  co'  serj,  gioviale 
cogli  allegri }  e  nulla  costavagli  il  prendere  ogni  diversa 
specie  di  forma.  Le  persone  sincere  e  virtuose,  che 
non  mai  cangian  contegno,  e  mai  si  dipartono  dalle 
leggi  della  vera  virtù,  non  possono  esser  mai  tanto  gradite 
ai  Principi^  quanto  coloro  che  prendono  a  lufingare  e  fo* 
mentare  le  lor  passioni  dominanti.  Eurimaco  conoscea 
bene  l'arte  della  guerra,  era  atto  ai  maneggi,  ed  erasi  ad- 
detto a  Nestore,  come  avventuriere  ;  ed  essendosi  cat« 
tivata  intieramente  la  confidenza  di  esso,  estraeva  dal 
fondo  del  di  lui  cuore,  alquanto  ambizioso  ed  amico 
delle  lodi,  tutto  ciò  che  gli  giovava  sapere. 

Sebben  costui  non  fosse  confidente  di  Filottete, 
tuttavolta  l'ira  e  l'  impazienza  producevano  in  lui  ciò 
che  in  Nestore  potea  la  fiducia.  Bastava  ad  Eurimaco 
il  contradirgli  a  fine  di  scoprir  tutto  i  ed  avea  ricevute 

da 
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da  Adrasto  grosse  soopoie  per  esser  futo  eoii$^)«vo|f 
delle  determinazioni  degli  alleati,  il  Re  dei  D^uni  avea 
neir  armata  loro  un  certo  itiimero  di  disertori,  i  qviali 
dovean  l'un  dopo  l'altio  prender  la  foga  dal  campo  degli 
alleati,  e  torilarsene  a  lui;  e  secòndochè  il  traditore  }<^ 
limaco  avea  qualche  impartante  notizia  da  rifi^rHead 
Adrasto,  spediva  opportunamente  alcun,  di  loro.  ìjiom 
era  facìl  cosa  il  disc(]f)rire  il  tradimento,,  impproccl^è 
colora  non  portavano  lettere  ;  onde  se  andie' fossero 
stati  scoperti,  nulla  sopra  loro  sarebbcsi  rtlipvjato.  on« 
de  Eiurìmaco  fosse  potuto  cadere  in  sospettò.    '. 

Trattanto  Adrasto  preveniva  tutti  i  progètti  degli 
alleati.  Erasi  appena  decretata  nel  consiglio<|ualche  ri« 
soluzione,  xhe  i  movimenti  delle  truppe  Daune  ri  voi* 
gevansi  precisamente  ad  impedirne  il  buon  successo. 
L'avveduto  Telemaco  si  affaticava  continuamente  per 
rintracciarne  la  causa,  e  procurava  di  risvegliare  la  dif« 
fidenza  nel  cuor  di  Nestore  e  Filottete  ;  ma  tutto  in« 
vano  :  erano  essi  nel  loro  errore  cecamente  ostinati. 

Erasi  nel  consiglio  risoluto  di  attender  le  truppe^ 
die  io  gran  nùmero  dovevano  giungere,  e  sì  eran  fatte 
di  notte  tempo  segretamente  avvicinare  cento  navi  dft 
trasporto,  a  fine  di  condurle  con  più  prontezza  da  una 
spiaggia  di  difficil  passaggio^  dov'  esse  attendevansi,  sino 
al  campo.  In  quel  firattempo.  ognuno  si  credeva  in  si- 
curo, perchè  tenevano  occupate  con-  truppe  le  gole 
deUa  montagna  vicina,  eh'  è  una  parte  di  Appennino 
pressoché  inaccessibile.  L'armata  era  a  campo  sulk 
rive  del  Galeso,  in  vicinanza  del  mare>  ove  la  campagna 
abbonda  di  pasture  e  di  frutti  da  somministrar  sufficiente 
nutrimento.  Adrasto  era  attendato  dietro  appunto  a 
quella  montagna,  e  credevasi  che  non  potesse  pas« 
sarei   ma  quando  riseppe'  che  le  forze  degli  alleati 

erano 
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tnne  aneor  debofi^  che  aspettavano  uà  poderoso  soccor* 
so,  che  le  navi  attendevano  le  soldaCesche,  e  che  in  fine 
Faf  malta  era  divisa  in  partiper  motivo  della  disputa  in- 
sorta fra  Telemaco  e  Falanto»  rt  dispose  a  fare  m  hm* 
go  giro»  Marciò  giomo'e  notte  aHato  al  mare,  seni- 
pre  per  istrada  non  custodite,  comechè  .credute  impos* 
sibili  a  passare.'^  Per  tal  modo  t^irditesxa  e  la  fatica^»* 
sidua  sormontano  ogni  grande  astacolo  >  e  nulla  quasi 
si  rende  malagev^  a  chi  è  ardito  e  sofièrente  ^  per 
lo  cenerario  i  neghittosi  pensano  essejpe  impossibile 
ciò  eh'  è  difficile,  e  mcviun  bene  di  esser  sorpreà  ed 
opprèssi» 

Sul  fiir  dd^  giorno  sorprese  Adrasto  le  cento  navi 
^egli  alleati,  Siccome  tali  navi  erano  difese  da  poche 
truppe,  poiché  non  si  diffidava  in  modo  alcuno,  se  ne 
impadronì  senza  incontrar  resistenza,  e  servissi  delle 
stesse  per  tragbeture  con  celerità  indicibile  le  sue  trup- 
pe alla  foce  del  Galeso  i  indi  rimontò  con  prestezza  la 
riviera.  I  soldati,  che  tenevano  occupati  i  posti  avan- 
zati intorno  al  campo  dalla  parte  del  fiume,  credettero 
esser  questi  i  vascelli  che  trasportasser  le  truppe  at^ 
sese }  onde  sulle  prime  gridavano  per  all^rezza.  A'- 
•drasto  sd  i  suoi  scesero  a  terra  avanti  di  esser  ricono- 
sciuti ;  e  dettero  l'attacco  alla  sprowisu  agli  alleati, 
-i  quali,  credendosi  in  sicurezza,  furon  colti  in  campo 
uperto,  senza  ordine,  senza  duce,  e  disarmati. 

Fa  attaccata  primamente  la  zuffii  dalla  parte  dov' 
^rano  i  Tarantini  comandati  da  Falanto  ;  nel  cui  campo 
proruppero  i  Dauni  con  tal  vigore,  che  quella  gioventù 
Spartana,  sorpresa  in  simil  modo,  non  ebbe  valore  di  far 
«resistenza  3  e  mentre  cercavan  delle  armi,  impac--- 
-ciandosi  l'un  l'altro  confusamente,  Adrasto  ordinò  che  si 
appiccasse  fuoco'  alle  tende.'     In  un  subito  la  vorace 

fiamma 
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Eamnià  s'Janriza  à  laifibir  i«  tiafci  :  e  gli  àttlenti  ^oftìid 
jrniiMir^gi«i0  4t|;iiiia'di  un^mrrente,  ohe^corre  oUiqaè 
ad  inondar  la  campagna,  svellendo  dalle  profonde  radioi 
4e  saUe  qoerci,  t  con  mpidt  H^  wasciMndéle)  -e  in- 
siein  con  quelle  le  «yesù^  i  grtfnan,le«tÉ3)e,  ^  krmttìt^ 
11  soffi»  del  v&ìtb  propaga  4nipdluiMachemè  là  ^iininbi 
lAì  tenda  in  «onda-;  •  ed  in  bre^  deoibra  il  ^brnpo  titttn 
ama  fpre6ta  annosa, -ctii  sdAtilla  <di  'faoc^  s'uppigtiì^ 
ri^Kende. 
.  >QMuitàiiquls  BifaMto  disrirtgHA  meglio  AV^  àl(M 
JMoinbìoeittr  iponcobs  iMH  ^i  «utilivia  tietiir^i  a^on  ri* 
taqiÌD,     BgK'imeifile^'bcMe^  die  l^b  trtlf^'pdrirahiUi 
twneiiA  4iaést9  ^èsci  wtèaitcì,  ^puM  «nt^  al  ì^niòìk 
ti  coiiipoinm^diiltfDÀQÀiirs  1iia^^is<!etei^ri<Ìioj  quanto 
iatalb  vdber  fKfsscii41<ìlliyiÉ-$Ì  coeì^diM^diÀahihi^nté,  incd^ 
aa«i:  d&'unrifMtnicD  irittón^so  :  icontiiftociò^  ihoòmincit 
a   fare^-iftcJr  'd«l  tai»pò  ^^b'^jgpò^emii'  Laccdffmone, 
non  :an00r  tttlu  tanaitti.     ^Nfii  AJira^tb  non  JHi  4òi« 
tempo  di  rimettersi  in  buona  ordinanza  ;  ed  i'^dldati  3i 
Falanto  sono  da  una  parte  trafitti  da  un  nembo  folto  di 
frecce  scoccate  da  abili  arcieri  ;  e  dall'  altra  oppressi  da 
spessa  grandine  di  grosse  pietre  scagliate  da  robusti 
frombatori.    Adrasto  egli  stes^c^  colla  spada  in  pugno, 
ed  alla  testa  di  scelte  soldatesche,  le  più  intrepide  tra' 
Dauni,  persegue  i  fuggitivi  al  chiaror  della  fiamma. 
Perisce  di  ferro  chi  è  avanzato  al  fuoco  ;  e  intanto  il 
crudo  Re  nuota  nel  sangue»  ne  per  immensa  strage  si 
sazia  :  onde  il  suo  furore  è  viepiù  funesto  di  quel  delle 
tigri,  allorché  assaliscono  e  sbranano  i  pastori  e  gli  ar- 
menti.    Già  le  truppe  di  Falanto  soccombono,  ed  U 
coraggio  le  abbandona  :  già  la  squallida  Morte  guidata 
per  mano  da  una  Furia  infernale,  sulla  cui  fronte  con« 
trastano  attorti  'serpenti,  congela  nelle  lor  vene  il  san- 
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jgde^  f'fie  irrigidisce  leniembra:  le  ginocchia  mal 
fkuoie  tr^lialkuio»  e  tolgono. ^i. medesimi  ogni  speranza 
(dft  fuga. .:  .V    . 

,,  FaljutMtCuLIa  vergogna  e  la  disperazione  inspirano 
<^f*re5t^  41  forza  e  di  vigore,  innalza  le  palme  e  le  luci 
iJ  cielo  I  ma  vedie  nel  tempo  stesso  cadérsi  ai  piedi  il 
proprio  fratello  Ippìa  trafitto  dal  fulminante  braccio  dì 
^rastOt  :  Ippia.st.eso  .a  terra  .si  ravvolge  nella  polve;' 
e  dalla  profonda  piaga,  che  gli  trapassa  il  fianòo,  sgorga 
f^  rusceU^  di 'nero  sangue,  fumante.  Già  t.suoi  occhi 
>i  chiudpnp^  al  giorno»  e  V$^ìmà  esc^  sd^nosa  col  sah* 
gue.  Jalaato  .miqJosi^io. tutta  :bruttato  del  sangue 
del  frafieUq»  senza  potergli  dare  aiuto»  trovasi  cir«» 
^ondato,  da  una  folla  di  nemici»  i  quali  vorrebbero  aC* 
ferrarlo.  Già  il  suo  scudo  è  forato  da  mille. dardi: ;  il 
suo  corpo  è  in  molte  p^rti  ferito^  ;  s'affanna  invano  a 
r^rdinare  le  sue  truppe  date  sfrenatamente  alla  fuga: 
^i^Dej  osservano  il  di  lui  mispro  stato»  ma  non  si  de* 
fftmQ  a  pietà. 
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AKGOMZìtTO 
LIBRO   DECIMOSETTIMO. 

Telemaco,  rivistitosi  JilT  armatuta  éUvìtitty  ac^ 
€om  in  socc9rs9  di  FalaKto;  atUrra  Ificlbte/- 
gliu§U ifi  Adrasto  ;  respinge  i  turnici  vittcri^i i  4  C9m^ 
fiuta  smr^ièi  il  su$  triéitfiy  ti  una  iùptétWigHeiUi  bar» 
^tura  mm  fuissi  cessar  la  battaglia.  Telbm aco  fa 
iìp9Ì  tr asportar i  abrcvi  ifiriti^  i  m  prendi  cstrOy  partì* 
celarmmU  di  Falanto«  Fa  egli  stessa  celebrare  le  ese^ 
f«f#  ^Ippia  di  lai  Jraielby  di  cai  presenta  ai  mesbtitm 
la  ceneri  raccolte  in  urnt^-fare.. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO. 


VJIOVE  assiso  in  mezzo  a  tutte  le  celesti  Divi- 
nità osservava  dair  Olimpo  la  ftrage  degli  alleati.  Nel 
tempo  stesso  consultava  Timmutabit  Destino,  e  vedeaci 
scritti  i  nomi  di  coloro,  il  cui  stame  vitale  doveva  in 
quel  giorno  appunto  essere  daHe  forbici  della  P^rca  tron- 
cato. Stavano  tutti  i  Numi  attenti  per  discoprir  negli 
sguardi  dell'  Altitonante  qual  fosse  k  di  lui  volontà  i 
ma  il  padre  degli,  uomini  e  degli  Dei,  con  voce  affabile 
e  maestosa  cosi  disse  loro  :  voi  ben  vedete  a  quali  e- 
stremi  siano  ridotti  gli  alleati  j  voi  osservate  che  Adra<i 
€to  atterrà  tutti  i  suoi  nemici  i  ma  pure  cotal  vista  in* 
ganna  ;  la  gloria  ^  la  prosperità  degli  cmp)  non  è  di 
lunga  durata  ;  Adrasto  empio  e  di  mala  fede  non  otter» 
rk  la  vittoria  :  questa  sventura  non  accade  agli  alleati, 
«e  non  se  per  insegnar  loro  a  correggersi,  ed  a  conscr* 
Tare  più  accuratamente  il  segreto  sulle  toro  intraprese  : 
e  la  saggia  Minerva  appresta,  un  novello  trbnib  al 
giovine  Telemaco  a  lei  tanto  diletto.  Giove  si  tacque, 
e  gli  Dei  in  silenzio  continuarono  a  riguardare  il  com- 
battimento. 

Frattanto  Nestore  e  Filottete  furono  avvertiti,  esser 
già  una  parte  del  campo  in  preda  alle  fiamme,  e  che  le 
fiamme  andavan  tuttora  dilatandosi  col  favor  del  vento  ; 
e  ricevette  eziandio  avviso  che  le  lor  truppe  erano 
messe  in  rotta,  e  che  Falanto  più  non  potea  resistere 
air  urto  degl*  inimici  ;  ma  appena  giungono  alle  orec- 
chie loro  tai  voci,  corrono  a  prender  le  armi,  adunano  i 
J  duci. 
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duci,  ed  ordinano  una  pronta  sortita  dal  campo  per  ripa* 
rare  ail'  incendio. 

Telemaco  il  qOale  sfavasi  abbattuto  ed  inconsok- 
bile,  dimentica  il  suo  affanno,  prènde  le  armi,  prezioso 
dono  della,  protettrice  Minerva,  la  quale  sotto  la  forma 
di  Mentore  avea  finto  d'averle  ricevute  dami  Valense 
artefice  di  Salento,  ma  le  avea  in  verità  iatte  espressa- 
mente fabbricare  da  Vulcano  nelle  cavetti^  fumanti 
dell'Etna* 

Eran  esse  Incide  come  uno  specchiof  e  nsplertdentì 
come  i  raggi  del  Soie*  Scolpiti  veddvansì  in  quelle 
-Nettuno  e  Pallade  che  si  contrastavano  a'  vicenda  la 
gloria  di  dare  il  proprio  nome  ad  una  citià  uscente. 
Kettuno' batteva  in  terra  il  tridente,  ed  usi^ival^  .«n 
Ibcoso  destriero,  con  òcchi  s£Avilianti«  bocta  s)>u- 
mante;  i  suoi  crini  ondeggiavano  in  balta  del  vento  ^ 
le  di  lui  gambe  agili  e  nerborute  piegavansi  con  forza 
e  leggerezza  ;  i  suoi  passi  eran  sì  velóci  che  non  las- 
ciavan  orma,  e  sarebbesi  detto  eh'  ei  non  cammmasse, 
ma  che  colle  reni  per  aria  ondeggiasse,  e  sai^ebbesi  cré- 
duto di  sentirlo  annitrir^* 

Da  uh'  altra  parte  Minerva  dava  agli  abitanti  dcUa 
nuova  città  V  oliva  finito  dell'  arbore  da  lèi  piantato*: 
il  ramò  da  cui  pendeva  il  frutto  rappresentava,  la  grad?» 
ta  pace  unita  all'  abbondanza,  preferibile  a'  tumuM  delhi 
guerra,  di  cui  quel  destriero  rappresentava  rioftmagine* 
La  Dea  intanto  rimanea  vincitrice,  e  dava  il  nome  alla 
famosa  Atene. 

Scorgevasi  eziandio  Minèrva  riunire  intorno  a  se 
tutte  le  belle  arti  in  forma  di  alati  fanciuUetti,  i  quali 
spaventati  da'  micidiali  furori  di  Marte,  si  ricoveravano 
intorno  a  lei,  siccome  appunto  i.  teneri  belanti  agnelletti 
si  ricoverano  presso  alla  madre,  allorché  vedono  un  lupo 
X  %  lan* 
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Jancimr&i  affam»(o  conilo  di  loro»  «paknoioido  te  Mute 
saune  per  divorarglL  Minerva  spreeiuinte  e  $degiuiU 
io  volt9  coofoodeva  coli'  oefettensa  de'  $mi  lavori  U 
Lfolie  temerità  d^Ancoe,  ]a,qvaie  aveva  oaata^areggiar 
seooiei  in  pecfesioii  di  ricami,  e  vedeansi  tutte  k 
«Mfibra  di  ^eBa  infelice  ianpjcciDlirsj,  oasgìandoéi  io 
•f0{|so. 

C^làpr«MSj9 afifarivtutKftvaintiiteLMineìPva,  bf qual^ 
nella  battaglia  de*  giganti  serviva  di  consigliera  allo 
•tesao  Giove,  incoraggiando  tutti  .gU  akri  iNumi  stu* 
piti.  Era  essa  rappresentata  e^iaiuKo  eoUa  lancia  o 
foir  egida  sulle,  rive  dolio  ZoMto  e  del  Simoentai' con- 
ducepdo  Ulisse  ,per  «uinos  incitando  le  fìiggiti¥e 
squadre  de'  Greci  i  fiuron^o  fronte  a*  più  valorosi  duci 
Troi«5Ì>  0  peifiooal  fermfdabìi  Ettore;  «>^edbaai  fi* 
iiab^nr?  scortar  Ulisao. in  quella  Ainesta  «v^  cho 
4oYt^  ne):brevor  giro  4'  una  4c4a  notte  distrugger  Piai- 
^ro  di  Pmmo. 

Rvpivsontava  lo  «^udo  dall'  altro  Iato  Cerene 
jtelIefertUi.^anipagne  di  Eooa  io  mezzo  alla  Sicilia*  Scor-^ 
gevasi  la  Dea  riunire  i  popoli  jiparat  in  varie  piarti,  aicft- 
^icando  it 'Oatriontiiito^ dalla  caccia,  ocogiiendo  le  aelva^ 
tiott^  (nhttfk  cadute  dagf  i  alheii.  insegnava  oHaa  ^)iieg|i 
noofuni' grossolani  IVte  di  rei^dor  meno  aspfàJa  terra, 
4^  di  ritnurre  dal  di  lei  ftoqjado  seno  il  neeesaaffio  jsosten* 
.lamento»  fresentaodo  loro  l'anatro,  e  facendovi  attaccare 
i  bovi  amtori*  Vedeomù  prima  i  solchi  fonpsti  dal 
vomere,  e  quindi  la  biondeggiante  messe,  da  cui  eran 
}e  fertili  camps^giae  coperte  ;  il  mietitore  àlciava  i  gra- 
diti fnitci  dell'  anticfi  i^adre^  e  pago  mostravasi:dc'  già 
sparsi  sudori  ;  e  '1 4;rudo  ferro  destipato  altrove  alla  di- 
sjtruxione»  sembrava  qui  impiegato  soltaQto  a  preparar 
l'ji^bondaiBaa»  ed  4  far  na^er  tutti  i  piaccfi<d^  ^* 

Le 
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Xe  Ninfe  oorowte  di  fiorì  ìntrecciaran c^roksn 
verde  praticello  situato  ▼iciìio  al  naigìn  d'un  fiume^  ^ 
:pre88o  an  boschetfio.  Il  Dio  Buie  £iceva  echeggiar 
que*  contorni  colb  grata  armonia  'detta  siringa  ;  i 
•Fauni,. ed  i  festevoli  Satiri  sakèilavan  làf)resso  ;  ivi 
compariva  anche  Bacco  dnto  d'edera  la  fft>iite,  appog« 
•giato  con. una  mano  sul  tirso»  e  tekiendo  ^nelf  altra  uà 
tralcio. di  vite  rivestila  di  verdi  pacnpinii'edi  grappoli 
«osa^gianti.  La  di'  Ini  bellezza  era  wzsosa,  e  mista 
jÌì  tratti«  nobili  ed  affettuosi  ;  e  tal  vedeasi  ^aale  app^tvt 
alla  sventtttala  Ariaotia  allorché  trovoUa  soletta,  ah- 
.baadonata,  ed  inuBecfiiia|teofondo  affanno  auirinco* 
.foita  riva  di  Nasso. 

Sparso  era  infioc.per  ogni  dove  un  numeroso  popo- 
lo :  de'  vecch)»  i  ^uaii  andarvano  al  tempio  4id'oiFnre  1^ 
.]»iinisiede'  loco  frutti; 'de'  gio^rant  che  stanchi  dallo 
giornaliere  &ticfaetomavano4dletmere'fpafe,  le  quali 
^veiiivan  Joro  ineontfo^  omdiicendo  per  nano  a  pargo^ 
letti  figli,  aflfetahiosamente  accareggandog^i.  Si  osserva- 
.vano  esiandio  de'  paatordli,  i  quali  aeoibravano  snodar 
la  lingua  al  canto,  ed  4dcQni'danxft«aQo;al  suono  della 
saenpojina.  Tutto-rappcesentava  Ja  pace,  l'abbondaiw 
'Stff  le  deltaie,  et  tutto  seuAsava  ridento  e  felice  ;  per- 
^ao  1  lupi  scbepsavano  eoUe  agnclie  alla  pastora  ;  la  tì« 
gre  e  1  leone,  dimentidi!  deHa  natia  ferocia^  pascolava* 
no  fragli  armenti  guidati  tutti  unitamente  dalla  verg% 
^  un  pastorèHo  ;  e  quest'  aggradevole  pittura  richia* 
mava  tutte  alla  mente  le  deKaie  del  secol  d'oro. 

Tekmaco  rivestitosi  di  queste  armi  divine,  invece 
d'imbracciare  il  cfoUto  spudo,  prese  l'egida  fermidabile 
inviatagli  da  Minerva  per  mezzo  d'  Iride  veloce  tnts^ 
^gea  de'  Nomi,  b  ^uale  sviagli  tolto  3  suo  scudo 
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fensa  eh*  ei  se  ne  accorgesse,  lasciando  in:  vece  di 
quello  l'egida  temuta  persia  dagli  Dei. 

Così  armato  ei  corre  fìiora  del  campo  i>er  evitame 
le  fiamme }  chiama  a  se  coaibrmidabil  voce  i  capi 'dell' 
caercko,  e  il  suo  strido  rianima  i  fuggitivi  e  dispérsi  al-* 
Jead,  Un  divin  fuoco  scintilla  negli  occhi  del  giovin 
guerriero  ;  ei  par  Tempre  afEibile»  sempre  franco,  sem* 
pre  tranquiUoy  e  preparato  sempre  a  dare  gli  ordini 
4Dpportunit  come  bc  potrebbe  mn  saggio  vecchio  atcen* 
to  a  regolar  la  famiglia,  e  ad  ammaestrare  r  proprj  figlj. 
Ma  ciò  non  ostante  egli  è  pronto  e  vivace  nell'  esecu- 
zione >  simile  ad  un  impetuoso  fiume  il  quale  non  sob 
ravvolge  precipitoso  le  proprie  onde  vorticose  e  spu- 
.manti,  ma  strascina  eziandio  nel  rapido  suo  corso  i  più 
|)esanti  vascelli  che  gli  premono  il  dorso, 

Filottete,  Nestore,  i  duci  de'  Manduriani,  e  delie 
altre  nazioni  rieonoseono  nel  figliuolo  d'Ulisse  una 
«certa  possanza  a  cui  fa  d'ucf>o  che  tutto  ceda  :  più  non 
Jianno  l'usata  esperienea  di  veccbj  capitani,  sono  i  co^ 
«andanti  incapaci  di  consiglio  e  saviezza ,  e  fin  la  ge- 
losia, aflFetto  naturale  degli  uominiygiace  sepolta  ne'  loro 
cuori:  onde  ognun  si  tace,  ammira  Telemaco^  e  si 
4K)ae  ìa  ordine,  disposto  e  pronto  ad  obbedirlo,  senaa 
esaminare  i  comandi,  e  quasi  fossero  a  ciò  da  lunga 
pezza  accostumati.  Egli  si  fa  innanzi,  ed  ascende  sopra 
una  collina,  di  dove  esamina  la  posizion  de'  nemici  ; 
quindi  ad  un  colpo  d*occhio  giudica  dovergli  sorpnendef e, 
durante  il  disordine,  in  cui  si  son  posti,  bruciando  il 
ca^ipo  degli  alleati  -,  fa  velocememe  un  giro  per  met« 
bergli  in  mezzo,  e  tutti  i  capitani  più  sperimentati  lo 
aieguono. 

Assalisi  i  Daurn  alle  spalle  in  un  momento,  in  cui 
cred^van  essi  Tarmata  degli  alleati  essere  involta  traile 

fiamme: 
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fiacRtne  :  tal  sorpresa  gli  turba  $  e  cadono  sotto  i  colpi 
di  Telemaco^  siccome  negli  ultimi  giorni  d'autiinoo- 
cadoB  le  foglie  degli  alberi  al  soffio  adusto  deU'  A^i- 
lone,  il  quale  ricpnduceqdo  il  verno  fa  gemere  i  tronebi 
delle  foreste,  agitandone  i  rami.  La  terra  è  ricoperta 
d'uomini  rovesciati  da  Telemaco»  il  <|uale  ferisce  col 
dardo  Ificlete  minor  figliuolo  d'Adrasto»  Questi  erase« 
gli  arditamente  fatto  incontro  per  salvar  la  vita  al  getu-. 
tore,  il  qua!  poco  mancò  che  non  foss^  colto  da  Tele* 
maco  alla  sprovvista.  Il  figliuolo  d'Ulisse  ed  Ificlele 
erano  amendue  ben  fatti,  robusti,  agili,  coraggiosi^ 
uguali  di  statura,  di  afiàbilità,  di  anni,  ed  entrambi  tene- 
rissimamente amati  da'  lor  genitori;  ma  Ificlete  era 
simile  ad  un  fiore  che  appassisce  nel  campo,  e  deve  es* 
ser  tronco  d^iUa  tagliente  £dce  del  mietitore. >  Quindi 
Telemaco  atterra  Euforione,  il  più  celebre  fra  tutti  i 
Lidj  venuti  nell'  Etruria  ;  ed  in  fine  uccide  colla  sua 
spada  Cleomene,  il  quae  pocansi  erasi  vincolato  ne* 
lacci  d'Imeneo,  ed  avea  promesso  alla  sposa  di  re* 
carie  ricche  spoglie  de'  nemici,  ma  che  però  non  dovea 
mai  più  rivederla. 

Adrasto  arse  d'ira  in  vedendo  la  morte  deli'  amato  fi- 
gliuolo, quella  di  molti  duci,  e  la  vittoria  a  lui  sfuggita 
di  mano.  Falanto  atterrato  quasi  a'  suoi  piedi  somi- 
gliava ad  una  vittima  non  peranco  ferita  a  morte,  la 
quale  sottraesi  alla  sacra  scure,  fuggendo  lontana  dall' 
ara  ;  e  se  tardato  avesse  un  momento  il  -soccorso,  a- 
vrebbe  Adrasto  finito  d'nccidere  lo  Spartano. 

Falanto  intriso  del  proprio  sangue,  e  di  quello  de* 
(bldati  che  pugnayan  con  lui,  sente  le  grida  di  Tele- 
maco che  si  avvicina  in  di  lui  soccorso,  ed  in  quel  pun- 
to rinasce,  dileguandosi,  la  nube  cjie  velate  aveagli  le 
gioribonde  pupille.    1  Danni  all'  improvviso  assalto  la- 

sciaa 


SCIMI  FaIanM>  per  afidàre  s  rispiiìgere  un  pi&  perigliosi^ 
aemico:  Aérau»  è  simile  ad  tinar  tigre,  cui  gli  adunaci 
paiM^i  strappane  dagli  aatigll  h  preda  che  a  «lirorar- 
aTaccingea;  e  Tekmaca  ne  ver  ih  traccia  traUa.  mischia 
bpamoGo  di  temiaar  con  un  sol  cdpo  te  pugitt^  liberai^* 
4o  gK  alleati  dal  Ibró  implacabii  nemico^ 

Il  sontiDo  Giove  dar  però  non  irolte  al  figliuoli^ 
d'Ulisse  una  vittoria  lì  pnonta  e  sì  facile^  e  la  stessa  Mi* 
aerva  desiderò  eh'  ei  soffrìsse  più  lunghi  affanni  per  me^ 
glio  apprendere  a  governare  i  popoli.  L'empio  Adrasto^ 
§a  adunque  penillora  serbaio  illeso  dal  Padre  de*  Numi, 
acciò  Telemaco  avesse  tempo  di  acquistar  maggior  glo« 
ria  e  virtù  :  una  ntivola  da  Giove  addensata  nett*  aria 
salvò  i  Dauni  ;  un  tuono  spaventevole  dichiarò  il  voler 
degli  Dei  :  sarebbesi  creduto  che  le  volte  dell'  Olimpo 
crollassero  piombando  sugi*  infelici  mortali  i  i  lampi  fen* 
éMraa  le  nubi  dall'  ono  all'  altro  polo,  ed  abbagliando  le 
viste  col  vivo  lor  fboco^  erano  al  punto  stesso  succeduti 
ésL  folte  tenebre  di  oscura  notte  i  infine  un  diluvio  di 
pioggia  caduta  improvvisamente  contribuì  a  separare  lo 
armate* 

Adrasto  profittò  del  soccorso  de'  Numi,  sansa  però 
esser  commosso  dalloro  potere,  e  meritò  per  tale  ingra- 
titudine d'esser  riserbato  ad  una  più  crudele  vendetta* 
Egli  sì  affrettò  a  far  passar  le  sue  truppe  tial  campo 
mess^o  incendiato  ed  una  palude,  la  quale  stendevasi  fino 
aHa  riviera,  facendio  tal  movimento  con  tanta  industria 
e  prontezza*  cho  ben-  dimostrò  con  tal  ritirata  quali 
nesAt  et  posseitttse  e  di  consiglio  industrioso,  e  di 
pronta  inteliigenBa  nel' far  h  guerra»  Gli. alleati  laco*» 
raggiti  da Telemacovorevano'infteguirlo^  ma  frvorito 
egli  dall'  improvviso'  turbine  siliggì  loro»  siccome*  un 

«€ceU# 
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ticcdlo  s'invola  colle  prest»  ali  aHe  reti  del  caccia* 
tore. 

Gli  alleati  più  ad  altro  non  pensarono  se  non  a  rì« 

covrarsi  nel  loro  campo,  ed  a  riparare  la  perdita  fatta. 

Ivi  rientrati^    videro,  i  compassionevcdi    effetti  della 

guerra }  gì'  infermi  4>rivi  di  forza  per  istrascinarsi  foor 

'delle  rende  eran  restaci  preda  delle  fiamme  $  e  mezso 

abbruciati  alsavanoal  cielo  .dolenti  strida  con  lamente* 

.vole  moribonda  voce. ,  Il  cuor  di  Telemaco  ne  fu  inte* 

.nerito^  ne  potè  raffrenare  il  pianto  i  Ja  compassione^  e 

4*orrore  ^nceangli  sovente  ùvolgere  altrove  lo  sguardo} 

«  non  potea  veder  senza  fremere  que*  corpi  tuttora  vivi, 

ma  destinati  ad  una  lunga  morte  e  crudele,  simili  alla 

carne  delle  vittime  incendiate  suU'  ara,  il  cui  sentore 

.  spargesi  da  per  tutto* 

Oimè  !  esclamava  il  figliuolo  d'Ulisse,  son  questi 

.  adunque  i  mali  dalla  guerra  prodotti  !  ahi  qual  ciecofu- 

.  rore  perturba  gli  sciagurati  mortali  !   debbono  essi  vi« 

.  vere  sulla  terra  per  sì  brev^e  tempo  I  i  giorni  della  vita 

.  aon  tanto  infelici  !  •  perchè  dunque  affrettar  la  morte 

anche  naturalmente  così  vicina  !  e  perchè  aggiunger 

tanti  orrendi  flagelli  alle  amarezze,  onde.hanno  gli  Dei 

voluto  riempier  questa  vita  sì  breve  !  Gli  uomini  son 

tutti  fratelli,  e  si  distruggono  a  vicenda  !  ah  sì  le  belve 

^  son  meno  crudeli;  né  i  leoni,  ne  le  tigri  ftn  la  guerra  a* 

•  lor  simili^  ma  soltanto  agli  animali  di  specie  diversa  : 

Tuomo  solo,  malgrado  il  lume  di  ragione,  fii  quello  che  gli 

animali  privi  della  medesima  non  fecer  giammai  !  Ah 

.  perchè  mai,  perchè  tante  guerre  !    E  non  vi  è  terra  ba« 

.  atante  neir  universo  per  darne  a  tutti  gli  uomini  una  por« 

'  Sion  maggiore  di  quella  che  possono  coltivarne  I  Quanti 

-  ideserti  al  trovano,  a  popolare  i  quali  non  basterebbe  tutto 

«  U^  genere  umano  i  Come  !  un  vano  desio  di  gloria,  tin 

'  M  pomposa 
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fiMiposo  tttolo  di  eonqQiiUttiiiit  brunito  da  un  Principe 
dovrà  accendere  in  contrule  immense  la  guerra  !  In  trf 
fuisas  un  sol  uomo  dato  il  mondo  da*  Numi  sdegnati 
ne  sacrfficabnitalmente  tutti  altri  alla  sua  Tanità.  Cor^ 
viene  adunque  che  tutto  perisca^  the  tutto  nuoti  «di 
sii%ùe,  che  tutto  sia  divorato  dalle  fiamme,  che  i  miii^ 
ri,  ivaneo  ed  ferro  e  del  fuoco,  sottrarsi  non  possano 
«Uà  fkmie,  ancor  pia  crudde  fi  questi,  acciò  un  sol  uodm 
il  qiialè  prende  a  scherno  tutto  il  genere  imiano,  trovi 
in  que^es  general  dflftmsione  il  suo  piacere^  •  la  sua 
gloria  I  Aia  qual  mostruosa  gloria  f  E  potran  maitdi» 
bastami' e^ére  aborriti  e  disprénuati  coloro  i  quids  hanno 
in  simil  guisa  obliata  Pumanitìt!  Nono,ten'lungi  dall' 
.  «téere  Semidei,  non  son  neppur  uomini,  e'deb1>Gnib  es- 
sere in  esecrazione  a  tutta  la  posteritì,  da  cui'q>enuio 
do^er  essere  ammirati.  Oh  come  i  Monaidù  dtibbon 
Areattenaionealleguerrecheintraprendono!  qtsssjfiedef»- 
bono  essere  non  sòhuneme  giuste,  ma  conviene  ealandio 
dhe  riiÉKnd  ben  pubbKoo  necessarie.  Il  sai^ue  d^un^pa^ 
))olo  nbn  deve  esser  veirsilio^^eiion  per  salvaci  quel  po- 
polo stesso  negli  estifemi  )perigli>s  ma^iCensigUeri  adu- 
latòri, le  false  idee  di  ^n,  k  vahe  geloiie,  Mngiusu 
uvidicà  celata  da  speciosi  pretesti,  e  finalmeme  gì' 
impegni  inavVeduti,  strascinano  quasi  sempre  i  Mo* 
narehlnelleguèrre  in  cui  addivengono  infelici,  sacrifican 
tutto  senm  bisógno,  e  fenno^cgualmente  danno  a'  sul^ 
diti  ed  a'  neniici. 

!Gosì  ragionava  seco  stesso  Teleitaaooi  maobnéott* 
«éntavasi  dr  depkMbrc  idiasstrr  delhi^gocfni,e  procurava 
laHeviargli,  Aiidminelfe  tende  a  prestar  soccorso  ig|i 
amihàaitì  «d  ù»  aìoribaarif,-fisrniva  esri  didenani  e»c« 
)lictamditi»;gli  coasofan«  ÌBd'ifMoniggifuwn4bcmii  ri- 
spètti. 


|;lì»  da'  qvali  non  poteva  an^ar  egli  H^$^ 

Firn'  Cretesi  d^l  9uq  seguito  enMivi  due.vecchj,  Ti^i 
ifi*  (|uf4i  Aopj^asi  Tr^mafilpi  ^  l'altro  Nosofugo^ 

][1  prMQp  era  s^to  all'  assedio  di  Tn^^  insien^  co^ 
^d9mei^ea»  ^  ^yeva  impfirfitp  da'  figliucflj  di  ^^ujiff^? 
l'arte  iivìpfL  a  ri^/HUire  le  piaglifu  J^i  vi^xwf^  ^^ìjf  (f^ 
fiff^^più  profonde,  e  di  cvxf  più  dif^ije,  rm  odofo^,  )>alf 
aamp,  il  qnide  ct^fodeva  le  (;aroi  m^rte^Q  ca(r<^^  ?fWW 
che  fo$8^  nttf:essaria.yen^aifhfi$ÌC|ne,  e  pf(i(|uc^tifj^Yf 
9^m  più  fcesi^l^e  d|5l|ci  gjdpqif  Cipi^  b^lfi* 
.  ^j^iofgfngp  non  avca  C9Qa$9Ìt}ti  i  ^g|i  d'EscvilàpiQ» 
^  col  BìpvfiP  di  Meriofie  .^i^evff  oftemito  w  sacro  f 
n^isjterioso  Ui^rp  da  {^culapfo,ii^ssiQ  lasciato  a'  figlivoli  s 
ijQoI^e  er$(  ,eg}i  8^rpi$:Q  degji  Dei  i  ayea  cpou^^  ipni  ^ 
cuipr0  ddla  prole  di  Latopa  ;  ed  oi^iya  pgni  giomp  ip 
sacrifizio  una  candida  agnella  ad  Appllo»  da  cui  efì|  m^ 
velate  ispirato.  Appena  ave^i  qi^sti  yedutp  i)n  Infermo, 
eonof ceva  dagli  Qct  1^»  dal  color  della  c^magìoDe,  dall^ 
str^xtt^f^'  del  corpo,  e  4^\  rf^piro  la  c^gion  della  infer* 
init^;  pra  dava  de'  rimedj  che  facevano  traspirare^  e 
dinaps^rava  coir  esperien^»  quanto  la  traspirazione  di* 
l^|ji)iita  o  ^cresciuta  sconcerta  o  ristabilisce  la  qujc* 
chipa  4^1  cpipo  uomnp  :  talyxdta  amministrava  pe'  vf^ 
di  languidezza  certe  bev^e,  le  qpali  f,r^9fmuff(te 
fortificavano  i  visceri  principali,  e  ri^gLOVJ(pivi|np  ^i 
uomini  purificandone  il  sangue,  ma  nel  tempo  stessp  a^- 
.seriya  chegli  uoipini  avean  sovente  d'uppo  de'  medica- 
menti per  mancanza  di  virtù  e  di  coraggio.  P^ebboifo 
gJli  uomini  vergognarsi,  diceva  egli,  d'aver  cpt^nj^e  in- 
fermità, poiché  la  salute  è  il  frutto  de'  buoni  cpstumi* 
L'intemperanza  cangia  in  mortifjero  veleno  gli  aiimenii 
destinati  a  conservar  la  vita  :  e  gli  smoderati  piaceri  ab- 
M  2  brevian 
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^revian  la  vita  più  di  quello  che  prohingar  la  p  ^sano  i 
rimedj.  La  mancanza  di  nutrimento  produce  sovetitt 
meno  malattie  he'  poveri  di  quello  che  faccia  Tabbon- 
danza  d'esso  ne*  grandi  :  quegli  alimenti,  i  quiìli  solIe« 
tlcan  troppo  il'  gusto  a  cibarsi  più  del  bisogno,  avvele* 
nano  invece  di  nutrire  ;  ed  i  medicamenti  éon  per  59 
'stessi  veri  mali  che  debilitano  la  natura,  e  di  cui  dob* 
biam  servirci  soltanto  negli  urgenti  bisogni.  *I1  graq 
rimedio  sempre  semplice,  e  sempre  utile  è  la  sobrietd| 
la  moderazion  ne*  piaceri,  la  tranquilliti^  dello  spirito, 
ed  il  moto  conveniente  del  corpo;  e  così  facendo  il  san« 
gue  rendesi  puro  e  temperato,  e  tutti  gli  umori  super* 
JBui  vengono  dileguati.  In  tal  guisa  il  saggio  Nosófugo 
rendevasi  ammirabile  non  tanto  pe'  suoi  medicamentl| 
quanto  per  la  buona  regola  di  vivere  eh'  ei  consigliava, 
onde  prevenire  le  malattie,-  e  per  non  abbisognare  di  m^ 
Vicine  in  verun  modo. 

Questi  due  furono  inviati ^da  Telemaco  a  visitare 
futti  gì*  infermi  dell*  esercito,  ed  essi  ne  guarirono 
molti  co*  loro  medicamenti,  ma  molti  più  col  prender 
9ura  di  fargli  opportunamente  servire,  poiché  metteva* 
no  ogni  stùdio  nel  tenergli  puliti,  nell'  impedire  com  tal 
fnezzo  rinfezione  dell*  aria,  e  nel  far  loro  osservare  un' 
esatta  dieta  durante  la  convalescenza.  Tutti  i  soldati 
pon^mossi  e  grati  a  tanti  soccorsi,  rendevan  grazie  agli 
Dei  d*aver  mandato  Telemaco  nell*  esercito  degli  al* 
leati. 

Questi  non  è  un  uomo,  dicevano»  ma  una  qualche 
Diviniti  sotto,  umano  aspetto,  ovvero,  s*egli  è  mortale, 
f assomiglia  più  agli  Dei  che  al  rimanente  degli  uomini; 
non  abita  la  terra  se  non  per  rendersi  benefico;  ed  è  an- 
che più  stimabile  per  la  cortesia  e  per  la  bontà  di  <^uel 
f he  sialo  per  valore*    Oh  se  ci  fosse  accordato  d*averlo 

per 
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per  Monarca  !  ma  i  Numi  lo  riserbari  forse  a  quakbe 
popolo  più  felice  da  loro  protetto,  e  per  cui  bramali* 
^innovellare  l'età  dell'  oro»  .: 

Mentre  Tdemaco  andara  la  notte  visitando  i  quar* 
fieri  del  campo,  peicbè  si  stesse  in  guardia  contro  b 
insìdie  di  Adrasto,  sentiva  dappertutto  ricolmarsldi  iodi^ 
non  sospette  di  adulazione,  come  quelle  che  i  cortigiaai 
danno  ai  Principi  in  lor  presenza,  quasi  sa}^ ongano  nm 
essere  in  essi  né  modestia,  ne  verecondia,  e  comeec 
Tesserne  f^arsialmente  favorito  dipenda  dal  lodargli  smo» 
^tamente.  Il  figliuolo  di  Ulisse  non  potea  compia* 
cerst  se  non  di  ciò  eh*  era  vero  ;  ne  potea  soffrire  altre 
lodi,  se  non  quelle  che  venivangli  date  segretamente,  e 
che  aveva  meritate  in  effetto.  Le  lodi  di  tale  specie  ncm 
dispiacevano  punto  al  suo  cuore,  e  gustava  questo  puro  e 
soave  piacere,  che  gli  Dei  han  conceduto  in  retaggio  sd^ 
tanto  alla  virtù,  e  che  i  cattivi  uomini  non  possono  con- 
cepir, né  credere  per  non  averlo  provato  mai.  Ma  erasi 
appena  abbandonato  in  preda  a  questo  piacere,  quanda 
affollavansi  di  subito  ali*  anima  sua  tutti  gli  errori  scon^ 
sideratamente  commessi;  e  ricordandosi  della  sua  natu- 
rai fierezza;,  e  non  curanza  verso  gli  uomini,  vergogna- 
vasi  in  suo  cuore  d'esser  nato  sì  duro,  e  sembrare  altrui 
così  umano:  così  offriva  alla  saggia  Minerva  tutta  la 
gloria,  che  gli  si  attribuiva,  e  che  non  credea  meritare. . 

Voi,  diceva,  o  gran  Dea,  mi  avete  dato  in  custodia 
fV  Mentore,  a  fine  d'esserne  istrutto,  e  per  correggere  e 
frenare  la  mia  indomita  natura;  sì  voi  m'  ispirate  k 
saviezza  di  trar  profitto  dai  miei  errori,  diffidandomi» 
cioè,  di  me  stesso;  voi  raffrenate  lè  mie  impetuose 
passioni  ;  voi  infondete  in  me  il  piacer  che  risento  nel 
sovvenire  gli  sventurati.  Senza  il  vostro  soccorso  sa^ 
fci  meritamente  odiato;  sepza  voi  commetterei  irrini^ 

diabiU 
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diàbOi  errori  ;  in  fine  9uA  appuvto  come  «o  fimiciirf^ 
ÌMo^  il  quale^  igoonodo  hk-suziehokzm,  stieoaii  duUi 
nadre,  e  cade  al  primo  passo» 

Nestore  e  Filoctece.9liipivanojii  Veder  Tdemaco 
così  trattabile»  obUigante»  oficiesiv  caritatevole»  ed  kh 
diMtrìosoiapreveflifeogpiiiiaogmii  enen ricomsceci^ 
éo  più  in  lui  la  iteMapritoe^  ooo  sapevaoo  a  che  pea- 
•are.  Ciò  che  okreinjstnm  gii  aorprese»  fu  il  vederJo 
aMomerst  la  cura  del  fiinerale  deir  estimo  Ippia*  Andò 
«gli  stesso  a  ritcarre  il  di  lui  corpo  lOsaAgiHaAtiGte  lacero 
di  sotto  ad  un  amousso  di  cadaveri  i  e  kagieuidolo  di. 
pie  lagrime,  così  parlò*  Ti  è  iK>to  ormai»  ombra  ono^ 
9ata  e  gnuide,  quaot'  io  abbia,  avuto  in  tsttma  il  tuo  vnt 
fere.  £*  vero  che  b  tua  fierczia  avevami  irritato  s  ma 
ì  tvoi  difetti  provenivano  da  un  ardore  smoderato  di  gio* 
drittezza  ;  e  so  per  prova  quanto  questa  età  abbia  biao« 
fuodi  perdona  Saremmo  dipoi  stati  uniti  in  sincera 
amicisia  ;  e  debbo  pur  confessare  che  avevo  il  torta 
Oh  J)ei  f  pei^è  Rqairmelo  avanti  ch'io  1'  avessi  co- 
•Iretto  ad  anurmi  ! 

Quindi  appresso  Telemaco  fece  lavare  il  suo  cada»-- 
vere  con  liquori  odoriferi»  e  per  suo  ordine  fìi  poi  pre- 
parato un  rogo.  Gli  smisurati  pini»  gemendo  ai  repli- 
cati colpi  dell'  ascia  precapitaso  dagli  alti  monti  s  k 
querci»  annose  figlie  della  terra  che  parevano  minacciare 
it  cielo»  gli  alti  pioppi,  gli  olmi  firoozuti  e  verdeggianti» 
ed  i  6ggi  onor  della  foresta  sono  insieme  atterrati»,  e  . 
vengono  suUe  rive  del  Galeao  ad  innalaare  un  rogo  » 
guisa  di  regolare  edifizio»  qìà  già  appresa  la  fiamma  oc* 
cupa  ed  oscura  il  ctdo  con  vortici  di  nero  fumo. 

Ecco  avanaarsi  i  Lacedemoni  con  keoto  passo  e  lu- 
gubre» colle  punte  delle  lor  picche  voltate  a  terra»  cogli 
occhi  bassi»  e  prepu  di  lagrime»  e  sul  cui  volto»  già 

feroce^ 
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fefoce,  sta  ora  dipinto  ailiaraunente  Tintenso'  doloraw 
Segna  Fi«%ddc,  «ooiTeochio,  ma,  più  cbe  dal  nhmjsro 
degli  aiiw,  abbattuto  dal  cordoglio  di  sopravvivere  ai 
ippìa^  che  avea  daUa  infensia  allevato,  procedendo  eoBs 
palme  levatt  al  cielo,  e  la  faccia  irrita  abbondante*» 
mente  di  lagrime.  Dopo  la  morte  d'%)pia  avea  rkusat» 
<n  prender  cibo  ;  ne  il  dolce  sonno  avea  potuto  aggra* 
vare  le  sue  pupitle,  e  soqsendere  sdcun  poco  l'atroce 
pena  del  •cuore.  Veniva  con  pie  tremante  segaitand^i 
la  fòlla,  sensa  saper  dove  andava  ;  e  sensa  far  parola» 
che  l'impediva  Poppressione  del  cuore;  imperocché  il 
iBÌ)en«io  eri  prodotto  dalla  disperatone,  e  dallo  smarri- 
mento :  ma  quando  vide  il  rogo  acceso,  parve  subita* 
Mente  forsennato,  ed  esclamò.  Oh  Ippia  !  mio  caro  Ippia  f 
io  non  ti  vedrò  più  !.««mai  più!  Ippia  più  non  vivel  ed 
io«..io  vivo  ancorai  Oh  dilettissimo  Ippia  !  io  tonatisi 
cmdo,  io  queHo  spietato,  cbe  t'insegnò  a  sprezzarla 
«tiarte.  Avea  creduto  che  le  tue  mani  avrebber  cbiuit 
^questi  occhi,  e  che  raccolto  avrestf  Puldmo  mio  respira: 
^oh  Dei  crudeli  !  che  avete  prolungati  i  miei  giórni 
perch'  io  fossi  presente  alla  moite  del  mio  Ippia  1  Ok 
amato  figlio  da  me  nutrito,  e  di  cui  tanni  cura  presi» 
(Aon  ti  rivedrò  dbnque  più  !..«mai  più  !  ma,'Ohime  !  ve^. 
drò  la  nudre  tua,  la  quale  morrà  di  afflizione,  rìmpro* 
verandomt  di  averti  perduto  ;  vedrò  la  giovinetta  t»a 
aposa  percotersi  il  seno,  e  lacerarsi  le  chiome  ;  ed  io««« 
io  sarò: di  ogni  male  cagione I  Chiamami,  pmbra  4b» 
iketà,  ddle  arsenvedi'^ige,chiama»iii,peifobèhoinodi9 
Ciucci  rpe -solo  io^bramo  vedere.  Oh  Ippia I  Ippisl 
-•no  caro  jppla  I  ad^altro  oggecto^orarnon  vivo,  ae  eoa 
ciierTtndeteaile  tue'4$eneri  gii  estilemi  uffizi}  dovuti*- 

FrattBRito  ecco  venire  il  cadavereéel  gfai^ine  Ippip 
^«toso'jc  pome»  iopca  «11  feretro  Gofterlo^dì  porpora  etf 

ornata 
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ornato  d'argento  e  d*ofx>.  i  La  morte^  che  avea  spenti  i 
«ttgi  occhi>  non  àvea  potuto  sfigunu:  del  tutto  la  sua 
bcUe^la^  e  le  native  grasie  trasparivano  suicora  io 
aezzo  alla  pallidezza  del  volto»  OndeggÌAvangli  in«» 
torno  al  collo  più  che  neve  candido»  ma  piegato  suir 
omero»  i  lunghi  nerissimi  capelli,  più  belU  di  quei  di 
Ati  o  di  Garamcdte,  e  i  quali  erano  da  essere  *a^  mo- 
menti inceneriti;  e  nel  fianco  appariva  sc9peru  la  pro^ 
.  fenda  piaga,  da  cui  era  sgorgato  tanto  sangue,  e  che  lo 
avea  fatto  discendere  nel  tenebroso  regno  di  Plutone, 

Telemaco  melanconicoedabbattutoseguiad'appresso 
il  cadavere,  spargendolo  a  piene  mani  d'un  odorosa 
nembo  di  fiori.  Giunti  che  furono  al  rogo>  no»  potè 
il  figliuol  di  Ulisse  veder  penetrati  dall'  appresa  fiamma 
i  drappi,  che  inviluppavano  il  cadavere  d'Ippia  senza 
esser  costretto  a  spargere  nn  nuovo  torrente  di  lagrime. 
.Addio,  ^ìss*  egli,  magnanimo  Ippia  !  giacche  non  ar» 
tfsco  chiamarti  amico  mio  :  tranquillati,  ombra  merite^ 
Tole  d'infinita  gloriai  S'io  non  ti  amassi, invidierei  per 
certo  la  tua  ventura  ;  imperocché  tu  sei  scevro  dalle 
miserie^  che  ci  opprimono  ancora,  e  dalle  quali  ti  sei 
liberato  per  il  sentiero  della  gloria.  Ohimè  !  quanto 
•mi  riputerei  felice  «di  fare  io  stesso  finel  Possa  l'onorata 
-ooBtbrat  tua  non  essere  arrestata  nel  passaggio  di  Stige; 
•apransi  al  suo  apparire  gli  Elisi  i  e  seibi  la  Fama  il  tuo 
nome  sempre  rispettabile  ai  secoli  avvedrei  e  fina^ 
wùcmtc  riposino  le  tue  preziose  ceneri  in  pace  ! 
1  Appena  ebbe  pronunciate  queste  parole  intetto^tn  dk 
.aóeptlri^  Tarmata* tutta  die  un  alt6  grido;  ed  era.cias- 
ittano.  iptenerito  pelfato  d'Ippia,:  ctlebirandone  le  pr^ 
dezte  ^  e  il  dolore  della  sua  morte^  umici  alla  memoria 
«deUe  ottime  sue.  qualità  deli'  animo»  .&:ev»  obliare  t 
i  difetti  acquistati  da  una  giovinezza  impetuosa»  e?da.ca^ 
w  tiva 
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tiva  educazbne.  Ma  ognuno  <ra  attesi  commoÀo  *dat 
teneri  sentimenti  di  Telemaco»  Quegli  è  dunque  di** 
cevan  essi,  quei  giovin  Greco  tanto  feroce,  altero^ 
sdegnoso,  ed  intntubile?  ecco,  com'  egli  è  divenuto 
mansuèto,  umano,  e  di  buon  cuore.  Minerva  certo  lo 
ama,  ella,  cui  sì  caro  fu  il  padre  suo;  da  lei  senza 
dubbio  riceve  il  più  preeioso  dono,  che  agli  uomini  ht 
possao  gli  Dei,  cioè  la  saviezza  unita  ad  un  cuor« 
capace  dei  teneri  sentimenti  dì  amicizia. 

Già  il  cadavere  era  stato  dalla  fiamma  consunto» 
Telemaco  irrigò  con  profumato  liquore  le  di  lui  ceneri 
ancor  fumanti,  indi  riposele  in  un  urna  d*oro,  Ja  quale^ 
dopo  averla  coronata  di  fiori,  andò  a  presentar  di  prò* 
pria  numo  .ft  Falanto,  il  quale  ritrovò  steso,  ferito  in 
diverse  partr,  ed  a. cui,  ingannato  da  triste  immagini^ 
effetto  di  fiacdiezzà  estrema,.*  sembrava  esser  già  presso 
alle  tenebrose  porte  d*averno. 

Tromafilo  e-  Nosofiigo,  inviatigli  dal  .figliuolo  d* 
Ulisse^  gli  aveano  ormai  somministrati  tutti  i  soocorU 
dell'  arte  loro,  e  richiamavano  poco  a  poco  alla  vita  raoi** 
ma  sua  fuggitiva:  nuovi  spiriti  vitali  insensibilmente  lo 
rianimavano}  :una  forza  soave  e  penetrante,  ed  un  kd* 
aamo  vivificativo  insinuavasi  di  vena  in  vena  sino  al 
fondo  dd  attore  ;  un  calor  refrigerante  lo  involava  aUe 
fredde  mani  della  Morte*  Cessando  in  quel  pantpJo 
afinimento,  succedette  il  dolore;  ed  incominciò  allora 
a  risentire  la  perdita  del  fratello,  ciò  che  lo  stato  sua 
avoigli  sinallora  impedito.  Ohimè  !  diceva  egli,  perchè 
pi£lialr$i  sì  gran  premura  per  rìchianurmi  alla  vita? 
nonsarebb*  egli  meglio  per-me  il  naorire,  e  riunirmi  al 
mio  diletto  Ippia?  Ubo  veduto  perire  vicino  a  me.  Oh 
Ippia!  delizia  dèlia  mia  vita,  fratello  mio^  mio  caro 
fratello^  ah  tu  pia  qpq  vivi  !  non  potrò|  dunque,  ne  pia 
^N  vederti^ 


tffkrtif  mè^UQ<Alnt  le  tue  parolcistnè  aUMòcciaitiy  uè 
accontarti  k  mìe  pene^.  ne  confbtartr  adk  «He  lAw 
TMni  l  Oh  Otri  nemici  egli  «omiiiì  ?  ìfpÌMf  dunque^ 
ne»  e  più  <be  \ina  vanii  ìmmagb  per  mei  ed  è  eie 
^ssibile  !  E  non  è  forte  «a  aogno?  .«.ah  pò!  caò'à 
f  vr  Irappo  vero.  Oh  Ipfaa  !.  ioti  ho  pcrrdot^i  io  ti  b« 
yi%U> morirti  /e fa ti'uopo cbVio  viia  abcser  tanta  cb0 
bastila  vcniKcarti  ••  •  r  sV  iBtgUo  iounglarè  akk'  confava 
tua  il  crudele  Aànsto  mairchiato  aneoc  ikl  ti»  sangue;^ 
Mentre  FaJanta  co^  deleyaii,  ì  ioc  figti  :A'£scula* 
pk  psocitrinrano  H  tvccensolare  il  soo  dokirr,  ttaien&» 
cbe  itoa'pisgigiòrasset  e'Cii»  ìfApeilisse  ilbuoa  efiettodti 
Mo^d^  .appMMatì,  Eoccs  ^*  «gli  ''^  CDoiparirsi  éa«i 
rinti  Telemaco.  Il  di  hii^ore  fu  cfa^prioia  combat* 
ftttb  «b.  due  contrarie  patsioni)  peaciaecbè  a  jnolfva 
del  ^coaitTaste  fra  Tslenaco  ed  Ippb  coosarvava  rira» 
rinforzata  in  quel  punto  4ti  àoìoro  d'  fver  perduto  ii 
ftatolbj  e  ptr  allcra  parte  non  potm  ignorare^  esser  lui 
Messo  tfebitODc  a  Tekmaoo  delta  povpria  8iiaTÌti|,  pokbl 
Vkvtet  atrappato  daUe  mani  di  Adrasto  coperà»  dttangtie^ 
e.90EBSìrÌKÒ»  Ma  dUarcbè  .ride  Puma  #oro^  i»  coi 
steÉino  MslmaB  k  eenerì  del  fratello  a  dui  tant»«aib$ 
tioM^ti  -nt'uni  toorente  di  .kgrtme;  oed4ibbnicciandia 
pUinvr  Tektinùdo,  sensa  poter  bir  paroh,  poi  co»  iBoe# 
bUgoidaie  dar  singUoazt  interrotta  così  gli  disaew 

-  Degno  iìglnaòldrdì  Ulidsé^  la  virtù  vostra  mi  eo^ 
•Iringe  ad  intat^K  A  uSson  debitore  di  ^oisao  avance 
di  vitarche  vamahcàuido.f  ma  ti  si»no  altresì  obbl^io 
^oo»r  che  moltr più  mire  cara*  Sen»  voi  ih corp« 
Ael  mio  firateUo  sarebbe  aestaeo  in  ptcda  aglrawolaoti 
t  roQibca  sa»f  privaÉ»  fldt'  ooooiiUUa  topiba^  diaiaro^i 
mbbe  por  gcwm  siientdra  crranae  suik  rivedi  Siige^ 
«t:inpre,.oc9aBta  dallf  Jneaonibik  apietnta  Oweale»  £ 
.     :..•  .  «gK 
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egli  necessario  che  dì  tanto  io  sia  tenuto  ad  un  uooio 
ésL  me  prima  così  odiato  f  Oii  Deif  dategli  voi, 
prego^  rìcontpeasa,  e  liberatemi  da  una  vita  cotanto  ia- 
felice  i  Quanto  a  voi,  o  Telemaco,  degnatevi  di  rendere 
anche  a  me  gli  ultimi  uffizj,  da  voi  al  mio  fratello  ren- 
dati, acciò  nuUa  manchi  alla  gloria  vostra. 

Ciò  detto,  Falanto  si  rimase  sfinito  per  troppo  d»- 
lore  ;  e  Telemaco  tennesi  presso  di  lui  senza  rispoa- 
dergli,  aspettando  che  riprendesse  forza.  Rinvenuto 
eh*  egli  fu,  prese  l*urna  dalle  mani  di  Telemaco,  e  re- 
plicatam^nte  baciandola,  la  bagnò  di  lagrime,  e  disse  : 
oh  care  !  oh  preziose  ceneri  1  e  <)^uando  mai  saran  le 
mie  qui  pur  con  voi  rinchiuse  !  Ombra  d'Ippia  !  io 
ti  seguirò  giù  nel  Tartaro  i  e  saremo  ambedue  4a  Te* 
ieoiiaco  vendicati. 

Ma  Falanfeo  migliorava  di  giorno  in  giorno  per  rattea- 
zione  dei  due  uomini  istrutti  nella  scienza  d'Escail^io» 
Telems^o  era  continuamente  secoloro  vicino  aH'  in- 
fermo, onde  fossero  più  attenti  a  pnocurar  più  presto 
•4a  sua  guarigione  ;  e  tutta  Tarmata  ammirava  avvant- 
aggio la  cordialità»  colla  quale  dava  soccorso  al  suo 
maggior  nemico,  che  il  valore  e  la  saviezza  sua  nel 
salvar  dal  totale  eccidio  il  campo  degli  alleati  durante  la 
passata  battaglia. 

Nel  tempo  «tesso  Telemaco  attendeva  in&ticabil- 
mente  ai  travagli  più  penosi  della  guerra.  Dormiva 
poco  ;  ed  i  sonni  suoi  erano  sovente  interrotti  o  dagli 
avvisi  eh*  egli  riceveva  ad  ogni  ora  della  notte,  come 
di  giorno»  o  dal  far  la  ronda  per  tutti  i  quartieri  dd 
campo,  lo  che  non  fiiceva  mai  due  volte  di  seguito  ali* 
ora  stessa,  onde  meglio  sorprendere  chi  non  fosse  ab* 
bastanza  vigilante  s  ritornando  sempre  alla  sua  tenda 
coperto  di  polvere  e  di  sudore.  Cibavasi  parcamente» 
N  z  evivea 
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t  vivea  appunto  come  tutti  gli  altri  soldati  per  dare  un 
esempio  di  sobrietà  e  di  sofferenza.  Sicgome  Tarmata 
scarseggiava  di  vettovaglie,  credette  necessario  d'  im« 
pedire  ledicene  della  soldatesca  col  sommettersi  volon* 
tariamente  a^l*  incomodi  dei  semplici  soldati.  Tut- 
tavia la  robuste^^a  del  suo  corpo  niente  soffriva  per  un 
genere  di  vita  sì  affaticata  an^i  rinvigortvasi  continua- 
mente} sennonché  incon^inciava  a  perdere  quelle  grazie 
gentili  proprie  del  primo  fiore  di  gioventù,  acquistando 
in  cambio  carnagione  bronj^ina,  e  nervosità  infaticabil 
di  mcmbrat 
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ARGOMENTO 

D  I  I, 

LIBRO    DECIMOTTAVO. 

,  Essendo  Telemaco  persuaso  da  varj  sognl^  ihe  suo 
padre  Ulisse  mrs  vìve  più  sulla  terra y  manda  adesecu^^ 
%ione  il  sua  progetto  di  andarlo  a  cercare  alt  Inferno.  A 
tale  effetto^  parte  segretamente  dal  campo^  accompagnato 
da  due  Cretesi  fino  ad  un  tempia  vicino  alla  famosa  caverna 
J'AcHERoKziA,  nella  quale  s'inoltra  per  le  tenebre;  4 
giunto  alla  riva  di  Stìge^  Caronte  lo  fa  entrari  nella 
sua  barca.   Presentandoci  a  Plutone  &  trova  disposto  a 

'  fermettergli  di  andare  in  cerca  di  suo  padre  ;  e  neW  al" 
traversare  il  Tartaro  osserva  i  tormenti  che  ivi  soffrono  gP 
ingrati^  gli  spergiuri^  gP  ipocriti^  e  specialmente  i  cattivi 
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X  CICHE  la  trupt>e^€li  Adrasto  eransi  notabilmente 
indebolite  nella  battaglia,  egli  era  anda^i^  a  ritirarsi  die- 
tro la  montagna  d'  Olone,  per  ivi  attendere  dei  soc- 
corsi a  fine  dì  sofprender,  nuovamente  i  nemici  ;  ope- 
rando a  guisa  di  aifFamato  leone,  che  rispinto  da  un  ovile, 
ritorjsa  ali!  opaca,  forésu»  e  si  rintana,- aguzzando  i 
denti  e  gli'artigli,  mentre  aspetta  un  momento  favore- 
vole per  isbranar  con  più  sicurezza  l'armento. 

Frattanto  T^Femacò,  dopo  aver  fatti  i  necessarj 
provvedimenti  a>  fine  di  mantener  nel  campo  un'  esatta 
érsciplìna,  ti  dette  intì(^ramente  a  mandare  ad  effetto  un 
disegno  da  lui  conce^tto^  è  che  nascóse  premurosamente 
a  tutti  ì  capi  dell'  armats^.  '  Era  già  lungo  tempo  scorsor 
daecliè  ogni  notte  agitavanlo  sogni  e  Visioni  rappresen- 
tanti suo  padre  Ulisse  ;  h  cui  venerata  e  cara  immagine' 
se  gli  presentava' sempre  surfìnir  della  notte,  prima  che 
TAurora  venisse  colle  sue  nascenti  vampe  a  fugar  dal 
cielo  le  scmisperìte  stelle,  ed  a  sgombrar  la  terra  dai 
tranquilli  sonni,  che  sono  dagl'  incostanti  sogni  accoqi* 
pagnati.  Vedea  talvolta  Ulisse  in  un'  isola  fortunata 
starsi  tutto  nudo  alla  riva  d'un  fiume^  in  un  prato 
smaltato  di  fiori,  e  circondato  di  Ninfe,  le  quali  getta* 
vangli  vesti  da  ricoprirsi  ;  ed  ora  credea  intenderlo  fa- 
vellare dentro  un  palazzo  ricco  e  rilucente  d'oro  e  d* 
avorio,  ove  altri  uomini  inghirlandati  di  fiori  Tascofta- 
vano  intenti  con  piacere  ed  ammirazione.  Sovente  la 
scena  cambiavasii  e  sembravagli  vedere  Ulisse  in  mezzo 

a  fes« 
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a  festini,  dove  h  gioia  ibrillava  traile  éetieie,  e  dove  as« 
coftavansi  i  soavi  accordi  di  musica  voce  accompigoata 
da  una  Ika,  pm  armoniosa  ancora  della  stessa  lira  di 
Apollo,  e  più  fnelodiosa  defb  voce  delle  Muser 

Queste  tnunagtm  aggradevole  rattristavano  Tele» 
niaco  nel  risvegiiat oi  >  onde  esclamava  :  oh  padre  miol 
Ulisse,  mio  caro  padre  !  vie  più  doki  di  questi  aiì  par-' 
rebbero  i  scf^fti  f4ù  spaventevoli  I  Sì»  queste  tmmiigini 
di  /elicità  mi  faiftio  comprendere,  cbe  ^i  già  discese  nel 
fortunato  soggiorno  dell'  anime  ireate,  te  fuali  gli  Dei 
ricompensano  delie  loro  vtrtoose  a2Ìoiki  col  premia 
d'una  etema  tran^illità*  Farmi  v^der  chiaramente  gli 
Elist  !  Qtial  crudele  idea  è  mai  quella  dì  dover  perdov 
ogni  speranza  !  £  come,  naio  caro  padre,  e  non  dovrai 
rivederti  mai  pi4  ?  non  {stringerò  più  tra  queste  braccia 
quello  cbe  tanto  nù  amava,  e  cbe  vado  con  tanti  af-« 
fenni  cercando  ì  più  not>  mi  parlerà  quella  bocca,-  di 
dove  la  saviezza,  quasi  da  suo  fonte,  emanava  ?  più  baci 
non  imprìmerQ  su.  quella  destra  vittoriosa,  cbe  ha  tanrt 
e  sì  poderosi  nemici  atterrati  !  ah  ì  quella  mano  nonpi»* 
iiìrà  gli  stdti  Mnsnti  di  Penelope^  ed  Iteca  più  non  ri* 
sorgerà  dalla  sua  ftitale  rovina  !  Oh  Dei  avversi  al  padlv 
mio  i  voi,  o  Dei  m'inviate  questi  funesti  sogni  per  isra« 
dicar  dal  mio  cuore  ogni  concepita  speranza  :  e  coi» 
ciò  mi  togliete  la  vita.  No,  non  posso  più  vivere  tnf 
tal  éiibbiead^  •  • . .  ma  cbe  <Kco,  infelice  !  pur  troppo  è 
certa  che  mio  padre  ifon  vive  più.  Ho  risoluto  :  va* 
glio  andare  a  cercai^  ìà  stn  Ombra  sin  nell'  Infcmo* 
Teseo  vi  è  ben  disceso  (  e  Tempio  vi  scese  con  anima 
di  fare  otaraggio  agli  Dei  infernali ,  ncia  io,  io  son  gUi» 
dato  da  filiale  pietà.  Ercole  vi  andò  pure  :  egli  è  vera 
eh'  io  won  son  Ercole;  ma  è  sempre  bella  e  ledeva 
l'arditezaa^cbe  invita  ad  ioutart  i  grandi  esempj«*  Or« 

k9 
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feo hatyéitcotnmossoy  raccontando  i  auol  mali,  il  cuoro 
a  quel  Dio,  il  quale  ci  si  rappresenta  duro  ed  ÌQefora-*> 
i^Ue  ;  e  da  lui  ottenne  che  ritornasse  tra'  viventi  £urU 
dice.  Io  son  più  degno  di  compassione  che  Orfeo^ 
mentre  U  mia  perdita  è  assai  maggior  della  sua  ;  impc- 
aoccbè  chi  potrebbe  paragonare  una  giovinetta  simile  a 
stolte  altre,  col  saggio  Ulisse,  Eroe  ammirato  da  tutta 
b  Grecia  ì  Su  via  i  vadasi»  e  moriamo^  se  bisogna.  A 
che  Umer  la.  morte,  se  costa  il  vivere  tante  pene  ?  Oh 
Fiutone!  ob  Proaerpinaf  esperimentero  tra  poco  se 
atete  cosi  spietati  come  si  dice  nel  mondo.  Ob  padre 
mio!  dopo  avere  scorse  invano  e  terre  e  mari  per  rtn* 
traciciarti^  vengo  a  vedere  se  tu  sei  nella  tenebrosa  di* 
■ora  dei  morti. 

.  .Cosi  dicendo,  Telemaco  irrigava  di  lagrime  il  letto; 
e  da  esso  balzando  subitamente  fuori,  andava  cercando 
là  luce  per  mitigare  Tacerbo  tormento  cagionatogli  da 
tali  so^ni  :  la  cui  idea  però  non  l'abbandonava  gianv» 
mai»  stando  fissa,  a  guisa  di  una  freccia»  in  mezzo  al 
a«»  cuore* 

Stimolato  adunque  dall'  affanno,  s!  .accinse  a  scen% 
^re  all'  Inferno  per  un  luogo  non  lontano  dal  campo, 
immillato  Acheronzia,  da  una  caverita  spaventevole  che 
tàera,  d'onde  si  passava  alle  rive  dell'  Acheronte,,  cui 
fin  gli  Dei  temono  di  prendere  in  testimone  di  giura» 
^ento.  Era  hi  citti  situata  sopra  una  rupe,  in  qaeUa 
guisa  che  un  nido  è  posto  sopra  un  albero  ;  ed  a  pie 
deU»  rupeìvedeasi  la  caverna,  cui  non  ardivano  appresa 
aassi  i  ti|y^orosi  mortali  i  e  di  dove  i  pastori  distorna'^ 
vano  e/^  attenu  premura  gli  armenti.  L'aere  d'intor-^ 
90  ers^'corrotto  ed  infetto  dal  vapor  sulfereo  della  Stigia 
Maremma,  die  di  continuo  dall'  ingresso  esalava.  Nò 
tib4  ttè  fiori  nascevano  in  quelle  vicinanze  1  né  mai 

spira* 
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spiravano  gli  odorati  Kefìrì,  e  sbandite  erano  le  nascenti 
grazie  della  rìdente  primavera,  siccome  i  ricchi  doni  del 
fruttifiTo  autunno:  ma  ivi  l'arida  terra  languiva;  e 
yì  8i  vcdeano  seccamo  pochi  arbusti  sfrondati,  e  lugubri 
funerei  cipressi.  Per  un  tratto  di  paese  all'  intorno^ 
Cerere  negava  le  sue' dorate  messi  agii  agricoltori;  e 
t>area  che  tìacco  promettesse  invano  i  suoi  dolci  frutti  s 
poiché  le  uve,  invece  di  maturarsi,  inaridivano.     Le 

r 

Kaiadi  aAitte  non  versavano  acque  limpide  dalle  con- 
the,  ma  sempre  torbide  ed  amare.  Gli  augelli  nòti 
Ìgarrìvii:nò  mai  in  quella  terra  aspra  di  bronchi  ingrati  e 
4i  spine;  e  non  trovavano  boschi  da  ricovrarvisi  :  per* 
lochè  andavano  a  cantar  dolci  lai  d'amore  sotto  più 
avnico  cielo.  Ivi  »  udia  soltanto  il  crocidar  dei  sozzi 
corvi,  e  la  voce  lugubre  del  malauguroso  gufo.  L'erba 
stessa  dei  prati  era  amara,  a  gli  armenti  che  la  pasce* 
vano  non  risentivano  la  gioia  che  gli  fa  saltellare.  I 
tori  sfuggivano  la  giovenca  ;  ed  il  pastore,  abbattuto  da 
così  trista  scena»  scordavasi  la  cornamusa  e  la  zam- 
pogna. 

Uscia  di  tempo  in  tempo  da  quella  spelonca  un  fiimo 
fiero  e  denso  che  apportava  notte  in  sul  mezzo  del 
giorno:  ed  allora  i  circonvicini  popoli  si  afrettavano  a 
moltiplicare  i  sagrifizj,  onde  placare  le  infernali  Divi* 
Dita.  Sovente  però  gli  uomini  stessi  sul  fior  degli  anni, 
e  nella  gioventù  più  tenera,  erano  le  sole  vittime,  che 
questi  Dei  crudeli  prendean  diletto  in  immolare  per 
mezzo  di  un  contagio  funesto. 

Ivi  rìsiJse  Telemaco  di  cercare  il  passaggio  alla  te* 
oefarosa  reggia  di  Plutone,  Divinià  resa  a  lui  fitvorevole 
dalla  costante  tutela  di  Minerva,  la  quale  coli'  egida  il 
ricopriva.  Giove  istesso,  secondando  le  preghiere  fat* 
tegli  da  Minerva!  ordinato  avea  «  Mercurio^  che  scende 

O  ogni 
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ogni  giorno  ali*  Inferno  per  dare  a  Caronte  un  dato  iiu« 
mero  di  morti,  di  dire  al  Ke  delle  ombre  di  lasciare  en- 
trar nel  suo  impero  il  figliuol  di  Ulisse 

Telemaco  nella  notte  allontanasi  furtivamente  dal 
campo  i  e  procedendo  al  cbiaror  della  luna  invoca  ta 
suo- cuore  quella  Divinixà possente,  eh*  essendone!  fir* 
mampnto  r  astro  luminoso  rlschiarator  della  notte,  e  ià 
terra  Diana  la  casta,  ha  nome  di  tremenda  Ecate  nelL* 
inferno.  La  Dea  ascoltò  propizia  i  voti  suoi,  poiché  il 
di  lui  cuore  era  casto,  e  perchè  vei  conduceva  pietoso 
amor  de  figlio  inverso  il  padre.  Giunto  appena  in  su^ 
limitare  della  spaziosa  caverna  intese  i  regni  sotterrane^ 
muggir  lontanissimstmente,  e  tremar  sotto  i  piedi  il 
suolo  ;  e  vide  in  ciclo  strisciar  lampi  e  fiamme  che  pio* 
ver  sembravano  sulla  terra.  Il  cuore  del  giovin  figlio 
di  Ulisse  fu  alquanto  commosso,  ed  un  sudor  freddo  ri* 
coperse  il  suo  corpo  ^  ma  il  suo  coraggio  pur  Io  so^ 
stenne,  e  levati  gli  occhi  e  le  mani  verso  il  cielo  esciar 
m'ò  :  O  Dei  protettori  !  accetto,  come  favorevole 
questo  presagio  s  deh  compite  secondi  quest*  opra  vo* 
stra  !  Disse,  ed  aiFrettandosi  s'inoltrò  arditamente* 

Dileguassi  ali*  istante  il  denso  fumo,  che  ingonv 
brando  con  vorticose  spire  L'ingresso  della  caverna,  in- 
fettava ogni  animale  che  approssimavasi  ;.  e  cessò  per 
poco  la  mortifera  puz7iu  Telemaco  vi  entr^  tutto 
solo>  imperocché  q.ual  altro  mortale  avrebbe  avuta  bal- 
danza di  seguitarlo!  Due  Cretesi  i  quali  aveanlo ac- 
compagnato sino' ad  una  certa  distanza  dalla  caverna»  ed 
a*  quali  avea  esso  confidata  la  sua  risoluzione,  arresta- 
ronsi  tremanti  in  lontananza  dal  tempio,  porgendo  preci 
per  Telemaco,  e  senza  speranza  di  più  vederlo. 

Trattanto  i  %liuol  di  Ulisse  s'inoltra  ponouno  ar-r 
.mata.  ncUe  tenebre  spaventose.  Vede  bentosto*  up 
-,  •  ,  barlume 
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-barlume  tale  quale  a  noi  lo  presenta  la  notte  ;  «  S9or« 
gendotei  intorno  le  lievi  Ombre  Volteggianti»  da  se  le 
scosta  col  brando,  e  passa  oltre  sino  alle  triste  rive  del 
|»antanoso  fiume,  le  cui  acque  fangose  e  stagnanti  si  ag<* 
girano  tra  sponda  e  sponda  in  vece  d)  corso.  Osserva 
Ivi  una  folla  innumerevole  di  morti  insepolti,  che  in« 
vano  si  presentano  allo  spi*  calo  Caronte.  Quel  Dio,  la 
^ai  eterna  vecchiezza  è  sempre  burbera  e  stizzosa,  ma 
irégeta  e  robusta,  le  minaccia  erispinge,  mentre  riceve 
41  gioviti'  Greco  nella  barta  ;  in  cui  entrando  Tele« 
«iato,  ascolta  i  gemiti  di  un*  Ombra'  dolente  che  non 
"poteva  racconsdarsi. 

E  pei»  qual'i  -sventura  ti  kgni  tuf  gli  disse  egli  | 
dìi  eri  in  sulla  terra?  Fui,  rispose  l'Ombra,  Nabo- 
"fiirzané  Re  della  superba  Babilonia,  al  cui  solo  nome 
tremavartoie  nazioni  dell*  Oriente  :  facevami  adorare 
'«dai  ìBabilonesi  in  un  tempio  di  marmo,  ove  ero  rappre» 
sentato  in  istatua  d*oro,  avanti  alla  quale  ardevano  notte 
'^  grorho  i  -profumi  più  preziosi  deir-  Etiopia.  Ninno 
't>sò  giammai  contradirmì  senz*  essere  istantaneamente 
punito  della  sua  temerità ,  e  tutti  gareggiavano  contino» 
Vamente  in  inventar  nuove  specie  di  piaceri,  a  fine  di 
Tenderff)!  più  deliziosa  la  vita.  Ero  ancor  giovine  ega* 
'gliardo  s  ohimè  I  che  prosperi  momenti  non  doveva  io 
-ancora  vivere  in  >sul  trono  1  ma  una  rea  donna  che  ado« 
Tavo,  e  che  mi  odiavifj  fecemi  bene  accorgere  eh'  io 
^nòiiera  unDio^  avvdenandomr:  ora  non  sonpiù  nulla. 
'Ièri'  le  mie 'Ceneri  fàrono  accdte  in  urna  d'oro  con  real 
-pompa  fhnebre  ;  'iìnseiro  voftKi  gettar  nelle  fiaouiie  del 
>mio  rogb  per  morir  meco  ;  vanno' tuttavia  a  piangere  a 
^è^deUa  magnifica >tom^a,i4n  cui  son  riposte  le  mie  o^ 
mesi:;  C4&a  itt  .fiitto  a  niuno  incrusca  l'avei^perdutoi  ^ 
O  2  domestici 
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domcsiitt  miei  sotvcngonsì  di  me  con  orrore  i  e  ^oag^» 
giùi  a^to  giunto»  eoffiro  un  orribile  trattamc'  to. 

Tdeoiàcoi  ^omtxiofifiò  dal  tristo  spettacolo^  gli 
disse:  eri  turenunente  felice  cfentre  regnasti r  Sentivi 
.  quella  dolce  tranquillità,  sensa  cui  il  cuore  è  sempre 
opt^resso  e  scoraggito  anco  in  mez^o  alle  deli»ie  ?  No^ 
rispose  il  Babilonese;  non  mi  mppresemo  neppure  T 
idea  di  questo  nome  di  pace*  La  vanuno  i  saggi  comf 
Tunieobene  che  provar  si  possa:  ma  ia  quiinto  a  nm. 
Win  Tbo  sentito  giammai;  pioichè  il  nMt>.  cuore  efn 
i^itatd  continuamente  da  nuovi  d«;piderj,  dld  timore,  p 
dalla  speranza.  Procuravo  di  a^^c^tirmi  col-  mezB9 
degli  urti  delle  passioni,  mantenendomi  in  una  ^nti* 
nota  ebbrezza^  poiché  scorgevo  che  il  menomo  intera 
vailo  di  Ngiòn  pura  e  tranquilla  avrebbemidovuto,  parer 
iwjppo.  amaro*  Questa  è  la  pace  unica  di  cui  bo  gor 
Alto;  ogni  idtra  mi  pare  un  sogno:  ec9co  i,  beat  cbe 
s&*iiìcresce  aver  perduti  ? 

Così  dicendo,  il  Babilonese  piangeva  a  guiea  di  up 
uom  vile  ammèUico  ed  uwiiìto  nelle  prosperità)  e  percip 
Sion  avveizo  a  sopportar  costantemente  una  gran  svea- 
hinu  Avea  seco  alcuni  schiavi  &tti  morir  con  4ui  per 
onorare  le  lue  esequie  ;  e  Mercurio  consegnandogli  a 
Caronte  tnaieme  col  Re  loro,  avea  dato  ad  osai  un  potere 
asbolatb  su  questo  Re,  cui  Servito  avevano  sulla  terra.  ' 
Le  Ombre  di  questi  ichiavi  Ho»  temevano  più  TOmbra 
di.Nabòiarzanei  e  lenendola  tocàteoata  l*dltraggiav8n{> 
Crudelmente»^  Dkevagli  una  e  ncm  «lavamo  noi  iiomini 
ialpardité?  ècome  eri  ttt  irosi  <»Ue  da  cretlerti  una  di* 
vmità  ?  dovevi  tu  forse  scprdare  di  .esaer  deUa  cooiun 
-mza  degjii  nomini  ?  Un*  ikrz  p9r  ìneultarlo  «gli  diceva  : 
a vovi  bea  ragione  :a  imo  Tokre  teaer  coosìdeiiÉo  :come 

uomo 
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-MQio.c^n^ttiief  poicbè  eri  un  mostrò  ÌQuimn#»  Uà' 
attrai  ancora  sggiungcfva:  e  dove  sono  ora  i  tuoi  aivh^ 
fori  ì  non  pHioi  più  4ar  nvlla^  infelice  1  ora  non  puoi  più 
Are  akrtii  alcun  inatti  eccoti  dt/ettut9  achtafo  de;g£ 
sHssi  schiavi  tuoi  :  cardi  sono  gli  Dei  a  &r  gtustisiaf 
ma  noa  lanciano  impuniti  t  delitti.  t 

Nabotarsaoe,  udendo  questi  aspri  rimbrotti  gettai 
yasi  col  volto  a  terra,  stracciandosi  ficriosaaiente  If 
chiome  per  eccesso  di  rabbia  e  dispemziooe»  Ma  Cft» 
Mnte  diceva  agli  scbltvi  :  tiratelo  per  la  catena  i  sottc^ 
vaialo  por  fetaa  contro  aua  vOj^lta,  onde  (non  abbia  né^ 
anuria  cdnaofareioae  di  nascondere  il  suo 'rossore;  di  citt 
bisogna  che  tutte  le  Ombre  di  Stige  siano  testimoni,  por 
pastificare:  i^i  Dei,  ci|ttali.hanno  sofferto  che  regnasse 
qite$f  ciRÒ>io  in  sulla  eerra.  -Questo,  o  Re4i  Babilonia, 
ilan  è  se  non  il  prìncipiof  de*  tuoi,  tormenti  ;  preparafi 
intanto  ad  esser  giudicato  dall'  inflessibil  Minosae,  con- 
Doscitor  dei  misfiitti,  ^.giudice  severo  dell*  inferno. 

Mentre  il  ter-^ibil  Caronte  lo  rampognava  in  tal 
guisa,  la  barca  approdava  gfà  alle  rive  dei  regni  di 
. Platone*  Correvano  in  folla  le  Ombre^  curiose  di  vedcrre 
.queir  ttom  vivente  in  meazo  ai  morti;  ma  tostocbè 
Telemaco  ebbe  coi  prè  toccata  la  terra,  disparirono 
tutte,  e  si  dissiparono  come  le  ombre  della  notte  ali* 
494^rire  del  primo  albor  mattutino.    Caronte  allora  ri- 
volto al  Oiovin  Greco  con  men  rugosa  fronte  ed  occhio 
Baco  fosco,  cosi  gli  disse  :  o  mortale  caro  agli  Del^ 
potcbc  li  è  concesso  di  entrare  nei  regni  della  notte,  ad 
0gni  altra  vivente  inaccessibili,  passa,  e  vanne  ove  il 
Destino  ti  chiama  ;  va  per  quell*  oscuro  cammino  alla 
ffe|^  di  Plutone  cfaa  troverai  sedente  sul  trono;  ed 
'asso  permetterà  che  tu  sia  introdotto  nei  luoghi,  le  cui 
aagiete  cose  m'èpioibito  svdarti* 

Tele- 
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Tdlettiaco  s^avanza  tosto  a  gran  passo,  ixtnàdR 
-strada  tralte  Ombre  che  intomo  a  lui  volteggiano  più  nii^ 
«aerose  detle  arene  che  ricucirono  le  rive  del  nure  i^e 
air  agitarsi  di  questa  tumultuosa  folla  infinita  riman  so^ 
imppreso  da  sacro  orrore,  osservando  il  silenzio  pi^L 
fomb  dì  queli*  ampia  popoloi&a  regione.  Gli  si  solle>» 
^rano  sulla  fronte  le  chiome  neH'  avvicinarsi  dì  nero  sog- 
giorno dello- spietato  Plutone;  tremano  le  ginocchia^ 
-«lanca  4a  voce  ;  e  può  a  fetica  pronunziare  alla  pre«ent» 
^•a  iti  N«me  c^ueste  parole  :  ecco  a  te  davanti,  o  teni- 
-ktle  Divinità,  il  figliuolo  dello  sventurato  Ulisse  ;  virago 
per  domandarti  se  mio  padre  è  disceso  nel  tuo  imjf>ei«| 
o  sr  erra  ancora  sopia  la  semu 

Sedeva  Phitone  sopra  un  trono  di  ebano:  il  suo  ▼ci- 
to c«a  pallido  e  severo,  gli  occhi  incavati  e  sctntillanitt 
la  fronte  rugosa  e  minaccevole.  Sembrava  odiar  lavt^ 
«ta  d*un  uom  vivo,  in  ifaella  guisa  che  la  luce  del  giof nò 
incresce  agHi  occhi  di  quegli  animali  cb^  escon  solo  aH* 
«petto  cielo  in  tempo  di  notte.  Proserpina  scavagli  as-< 
sisa  allato,  «d  attirava  sola  i  suoi  sguardi,  e  pareva  am- 
QioUìire  alquanto  il  di  liù  c«ore.  Essa  era  adorna  di  beU. 
iezza  sempre  fresca  e  giovanile  ;  ma  le  sue  grazie  ed  i 
''«vezzi  divini  erano  ombreggiati  da  tratti  spietati  e «ru* 
'deli,  qua»t  in  lei  rifiesii  dal  crudo  consorte. 

A  pie  del  trono  giacca  la  Morte  palKda  e  vorauDO 
*€oir  adunca  falce  tagliente,  che  perpetsamente  arrotava. 
Aggiravansi  a  lei  dintorno  le  meste  Cure  *,  le  Diffidente 
^crudeli  ;  le  Vendette  lorde  di  sangue  e  di  ferite  <  gli  Odj 
{ingiusti  ;  l'Avarizia  che  se  stessa  macerai  la  JDisper»- 
mone  che  si  lacera  co*  denti  le  mani  ;  la  pazza  Ambi- 
xione  che  mette  sossopra  ogni  cosa  ;  ed  il  Tradimenti^ 
che  as{ùra  a  {nascersi  di  sangue,,  e  non  però  godere  dei 
mali  da  lui  cagionata    £ravi  puro  riojvidia,  la.  quak 

jspande 
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spande  mtoriio  il  suo  mortai  veleno,  e  monta  in  furor» 
non  potendo  recar  nocumento  ;  l'Empietà  che  scava  a 
se  (Utessa  un  abisso  profondo,  dove  senza  speranza  si  pre« 
cipita;  gli  Spettri  orribili>  ed  i  Fantasmi,  i  quali  preiw 
don  la  forma  dei  morti  per  ispaventare  i  viventi;  l 
sogni  orribili  ;  e  le  Insonnie  che  gravano- quanto  i  sogni 
più  tristi.  Tutte  queste  funeste  immagini  corteggia* 
yano  il  fiero  Platone»  e  riempivano  la  sua  reggiaé 

Il  Dio  con  voce  sommessa»  ma  che  fece  rumore^* 
^r  TErebo  profondo,  cosi  rispose  a  Telemaco  :  giovia 
mortale,  il  Fato  ti  ha  fatto  violare  questo  sacro  asilo 
delle  Ombre  ;  secuj  puiQ  il  tuo  sublime  destino.  Non* 
voglio  dirti  ove  si  trova  tuo  padre  i  ti  basti  esser  libera 
"di  andarlo  a  cercare.  Siccome  egli  è  suto  un  Re,  v% 
per  la  regione  dtl  Tartaro  doloroso  dove  i  cattivi  Re 
8on  puniti,  e  passa  indi  ne'  fortunati  Elisi»  là  dove  i 
buoni  Re  godono  la  meritata  ricompensa.  Ma  tu  noa 
puoi  di  qui  andar  negli  Elisi,  se  prima  non  passi  pel 
Tartaro  :  vanne  dunque,  afFrettati,  ed  esci  de*  miei 
regni. 

Entra  all'  istante  Telemaco  quasi  volando  per  que* 
vuoti  spaz}  ed  immensi»  tanto  è  ansioso  di  vedere  se  vi 
si.  trovi  suo  padre,  e  di  togliersi  dalla  presenza  di  un 
Nume  tiranno,  cui  temono  i  vivi  ed  i  morti.  Bea 
tosto  se  gli  ^presenta  alla  vista  il  cupo  Tartaro,  d'onde 
esce  un  funu)  nero  e  denso,  la  cui  puzza  contagiosa  dai- 
rebbe  ai  vivi  la  morte  se  si  spandesse  pel  mondo. 
^Quel  fumo  ricopriva  tutto  al  di  sopra  un  fiume  format» 
di  fuoco  e  vprtici  di  fiamme,  il  cui  gorgogliamento,  si^ 
mile  al  fracasso  di  un  turgido  impetuoso  torrente  allorchc 
precipita  ^alle  sublima  rocche  ngi  profondi  tonfam  delle 
valli,  facea  che  nulla  s*intende3se  in  questi  luoghi  funesti» 
fuor  che  il  suo  rombo  strepitoso. 
.    .  Tele- 
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Telemaco  tncoraggita  segretameate  da  Mtnenca 
s^ingolfa  senza  timore  in  quelle  spaziose  cavemcé 
Incontra  dapprima  un  immenso  numero  di  uomini, 
che  Tissutt  già  fn  abietto  stato,  erano  ivi  puniti  per 
aver  cercato  ricchezze  per  ria  di  frodi,  tradimenti» 
e  crudeltà»  Là  vide  molti  empj  ipocriti,  che  (in* 
^ndosi  scrupolosamente  devoti  e  giusti,  si  eran  ser-» 
viti  di  questo  pretesto  ad  oggetto  di  sodisfare  la  loro 
tmUzione,  e  per  ingannare  i  creduli:  Costoro  che 
aveano  abusato  della  virtù,  dono  il  più  grande  che  &r 
Ipossano  a^  mortali  gli  Del,  erano  puniti  come  la  spe« 
eie  più  scellerata  dei  peccatori.  I  parricidi,  le  spose 
cfae  aveano  di  propria  mano  uccisi  i  mariti,  e  i  traditori 
della  patria,  dopo  aver  violato  i  giuramenti,  soffrivano 
pene  meno  crudeli  di  quelle  destinate  agi*  ipocriti*  Tale 
«ra  stata  la  sentenza  dei  tre  giudici  infemadj }  ed  a  gran 
tagione,  imperocché  gì*  ipocriti  non  si  contentano  éi 
esser  malvagi  come  il  rimanente  degli  empj  ;  ma  vo» 
^ono  esser  credud  buoni,  e  colla  loro  falsa  virtù  hn  sì 
che  gli  uomini  diffidansi  poi  della  virtù  effettiva  e  sin** 
cera*  Gli  Dei  eh*  essi  han  preso  a  scherno,  e  che  han 
fatti  sprezzare  agli  altri  uomini,  si  compiacciono  in  op- 
primergli con  tutta  la  loro  possanza  per  vendicarsi  del 
grave  insulto. 

Dopo  questi  scorgevansi  altri  peccatori  che  i  più 
non  credono  essere  gravemente  delinquenti,  ma  che  la 
Tcndetta  divina  persegue  severamente,  cioè  gì'  in- 
grati, ì  mentitori,  gli  adulatori  che  hanno  esaltato 
11  vizio,  i  maldicenti  maligni,  che,  han  procurato  di 
screditare  la  pura  virtù,  e  cdoro  infine,  che  han  portata 
gfadiz)  temerarj  intorno  elle  cose  senza  averne  piena 
contezza,  pregiudicando  in  tal  guisa  al  buon  nome  delle 
persone  virtuose  ed  innocenti!. 

Ma 
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Ma  tra  tutte  le  specie  d'ingratitudini,  quella  contro 
gli  Dei  eravi  condannata  ad  una  punlzion  più  crudele. 
E  che  !  diceva  Minosse,  dovrà  dunque  esser  considerato 
un  mostro  chi  manca  alla  riconoscenza  verso  il  padre,  o 
verso  un  amico»  da  cui  ha  ricevuto  soccorsi,  e  si  darà 
vanto  a  chi  è  ingrato  verso  gli  Dei,  a'  quali  siam  debi- 
tori della  vita,  e  di  tutti  i  beni  che  in  essa  si  godono  ! 
Non  è  forse  l'uinana  origine  più  un  dono  degli  Dei  che 
dei  genitori  ?  Quanto  più  questa  sorte  di  delitti  sono 
impuniti  e  scusati  sulla  terra,  tanto  più  son  nell*  inferno 
lo  scopo  di  una  vendetta  implacabile  e  vigilante,  cui 
nulla  sfugge. 

Vedendo  Telemaco  i  tre  giudici  sedere  in  tribu- 
nale, e  condannare  un  uomo,  si  fece  ardito  in  do« 
mandar  loro  quali  erano  i  suoi  delitti.  Colui  già  con* 
dannato  parlò  in  risposta,  ed  esclamò  :  io  non  ho  mai 
htto  alcun  male,  anzi  il  far  altrui  del  bene  è  stato 
Tuncio  mio  piacere,  essendo  stato  splendido,  liberale^ 
giusto,  e  compassionevole  j  che  dunque  mi  si  può 
egli  rimproverare  f  Allora  Minosse  gli  disse  :  nulla 
ti  si  rimprovera  rispetto  agli  uomini;  ma  tu  non 
avresti  dovuto  aver  men  riguardo  agli  uomini  ch^ 
agli  Dei?  di  qual  giustizia  ti  vanti  t\xì  Hai  bene 
adempito  a  tutti  i  doveri  verso  gli  uomini,  che  però  son 
nulla  )  sei  stato  così  un  uom  virtuoso  :  ma  questa  virtù 
l'hai  tutta  riferita  a  te  solo,  e  non  agli  Dei,  che  data  te 
l'avevano  in  dono  ;  perocché  volevi  goder  del  frutto 
della  tua  propria  virtù,  e  circoscriver  te  da  te  stesso: 
sei  dunque  stato  il  tuo  Dio.  Gli  Dei  pero,  i  quali 
sono  autori  di  tutto,  e  che  nulla  han  fatto  se  non  per  se 
soli,  rinunziar  non  possono  ai  diritti  loro:  tu  gli  hai 
posti  in  pblio  ;  così  a  te  essi  faranno,  abbandonandoti  a 
te  medesimo,  poiché  bai  volato  appartenere  a  te  e  non 
P  a  loro. 
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a  loro.  Cerca  ora,  se  puoi,  la  consolazione  nel  proprio 
tuo  cuore.  Eccoci  eternamente  separato  dagli  uomini, 
a'  quali  ti  sei  studiato  di  piacere }  eccoti  solo  con  te 
solo,  tu  che  idolo  fosti  a  te  stesso  :  impara  che  non  si 
dà  virtù  vera  senza  rispettare  ed  aiiiar  gli  Dei,  a*  quali 
slam  debitori  di  tutto.  La  falsa  tua  tirtù,  che  ha  per 
lungo  tempo  abbagliati  gli  uomini  facili  ad  essere  in- 
gannati, sarà  ormai  coperta  di  confusione.  Siccome 
gli  uomini  non  giudicano  dei  vizj  o  delle  virtù  se  non 
da  ciò  che  loro  spiace  o  giova,  non  cercano  d'illuminarsi 
sul  vero  bene^  e  sul  vero  male  :  ma  qui  dove  risplende 
una  luce  divina  di  verità,  non  si  reggono  i  giudizj  su- 
perficiali i  onde  ella  condanna  sovente  ciò  che  il  mondo 
ammira,  ed  esalta  ciò  eh*  egli  condanna. 

A  tali  parole,  colpito  il  filosofo  quasi  da  un  fulmine^ 
venne  subitamente  in  odio  a  se  stesso.  La  sodisfa- 
zìone,  eh'  erasi  altre  volte  preso  in  contemplare  la  sua 
moderazione,  il  suo  coraggio,  e  le  inclinazioni  sue 
generose  cangiasi  tosto  in  disperazione.  L'intima 
conoscenza  del  suo  cuore,  nemico  degli  Dei,  divicn  la 
pena  della  sua  miscredenza  :  egli  si  vede  e  si  conosce, 
ile  si  può  impedire  di  vedersi  e  conoscerne  e  scorge 
chiaramente  la  vanità  dei  giudizj  degli  uomini,  la  cui  ap- 
provazione ha  preso  per  unico  scopo  delle  sue  azioni. 
Già  fassi  una  rivoluzione  universale  de'  suoi  interni 
sentimenti,  come  se  si  confondesse  tutto  l'ordine  de' 
suoi  membri  interiori  ^  già  non  è  più  lo  stesso,  poiché 
non  trova  più  nel  suo  cuore  Tusato  sostegno  ;  e  la  sua 
coscienza,  il  cui  testimonio  avealo  sempre  sì  dolcemente 
lusingato,  levasi  imperiosamente  contro  di  lui,  e  gli 
rimprovera  con  amarezza  il  traviamento  e  l'illusione  di 
tutte  le  virtù  sue,  che  nonhan  preso  il  culto  della  Di- 
vinità per  princìpio  loro  e  per  fine  :  onde  pieno  di  ver- 
gogna 
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gogna  è  agitato  dai  rimorsi,  e  costernato  per  dispera* 
2Ìone«  Le  Furie  non  Io  tormentano,  perchè  basta  loro 
Taverlo  lasciato  in  abbandono  a  se  stesso»  e  perchè  il  di 
lai  cuore  vendica  abbastanza  gli  Dei  dispregiati.  Non 
potendo  nascondersi  a  se  stesso,  va  per  luoghi  oscuri 
opde  non  esser  veduto  dagli  altri  morti  ;  ma  cercando 
le  tenebre,  una  luce  importuna  lo  Segue  per  ogni  dove  ; 
ed  i  raggi  luminosi  della  verità  lo  accompagnan  da  per 
tutto,  per  vendicare  la  verità  da  lui  negletta  e  fuggita* 
Ogni  oggetto  a  lui  caro  diviengli  odioso,  siccome  sor* 
gente  de'  suoi  mali  sempiterni  ;  e  rimproverando  se 
medesimo  così  si  sgrida  :  oh  insensato  !  non  ho  duiique 
saputo  conoscere  ne  gli  Dei,  né  gli  uomini,  né  me 
stesso  !  no,  io  nulla  ho  conosciuto,  poiché  non  ho 
amato  l'unico  e  vero  bene }  io  sempre  ho  traviato  ;  la 
mia  saviezza  era  follia  ;  la  mia  vantata  virtù  empio  t 
cieco  orgoglio:  insomma  sono  stato  a  me  idolo  e 
nume. 

'  Giunse  finalmente  Telemaco  dove  si  tormentano  i 
Re  che  hanno  abusato  del  lor  potere.  Stava  ad  essi 
innanzi  una  Furia  vendicatrice,  che  presentando 
a  ciascuno  uno  specchio,  mostrava  ad  essi  la  de- 
formità dei  loro  vizj  ;  ivi  vedeano,  e  ritrar  non  si  pò- 
teano  dalP  osservare,  la  loro  stupida  superbia  avida  di 
lodi  ridicolmente  esagerate,  la  durezza  verso  gli  uomini 
che  avrebber  dovuto  render  felici,  TindifFerenza  per 
la  virtù,  il  timore  d'intènder  la  verità,  la  parzialità  verso 
gli  uomini  vili  e  adulatori,  la  trascuraggine,  la  mollezza, 
l'indolenza,  la  diffidenza  ingiuriosa,  il  fasto,  e  la  pro- 
diga magnificenza  fondata  sulla  rovina  dei  popoli,  l'am- 
bizioQe  di  accattare  un  poco  di  gloria  mondana  collo 
spargere  il  sangue  dei  cittadini,  vedeano  infine  la  cru* 
deità  Joro  inumana  che  cerca  sempre  procurarsi  nuove 
P  2  delizie 
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delizie  a  costo  delle  lagrime  e  della  disperazione  di  tanti 
sventurati.  Osservandosi  perpetuamente  in  quello 
specchio,  sembravano  a  loro  medesimi  viepiù  mosoruosi 
della  chimera  vinta  da  Bellerofonte,  più  orribili  dell* 
Idra  di  Lerna  atterrata  dalla  gigantesca  forza  di  Ercole, 
e  più  spaventevoli  di  Cerbero  stesso,  sebben  vomiti  da 
tre  gole  spalancate  nero  sangue  avvelenato»  che  basta 
ad  appestare  tutte  le  specie  viventi  sulla  terra. 

Nel  tempo  medesimo,  e  dall'  altro  lato,  era  ad  essi 
vicina  altra  Furia,  la  quale  ripeteva  loro  con  maniera 
insultante  tutte  le  smodate  lodi  prodigate  ad  essi  in  vita 
di^U  adulatori,  e  tenea  lor  davanti  un  altro  specchio, 
ove  si  vedeano  ritratti  col  pennello  della  già  usata  adu- 
lazione; ed  il  contrasto  delle  due  opposte  pitture  era 
gran  tormento'  per  la  loro  vanità.  Osservavasi  che  i 
più  malvagi  tra  questi  Re  eran  coloro  cui  furono  tribu- 
tate in  vita  le  lodi  più  sublimi,  imperocché  i  malvagi 
son  più  temuti  dei  buoni,  e  mercano  ed  esigono  impu- 
dentemente le  adulazioni  vili  e  bugiarde  dei  poeti  e 
degli  oratori  dell'  età  loro. 

Si  ascoltano  per  ogni  dove  gemere  per  quelle  cieche 
tenebre,  traile  quali  altro  veder  non  possono  se  non  gì* 
insulti  e  le  derisioni  che  lor  tocca  a  soffirire,  e  tutto  ciò 
che  laggiù  gli  circonda,  gli  rispinge  eternamente,  gli 
contradice,  gli  confonde.  Mentre  regnavano  sulla 
terra  prendeano  a  giuoco  la  vita  degli  uomini,  e  pre* 
tendevano  che  tutto  dovesse  per  obbligo  servir  loro;  ma 
nel  Tartaro  sono  essi  abbandonati  in  preda  ai  capricci 
di  alcuni  schiavi,  i  quali  fanno  ora  provare  ai  medesimi 
una  servitù  crudele  e  dolorosa,  senza  speranza  di  po- 
terla giammai  all^gerire.  Gemono  sotto  i  colpi  dì' 
questi  schiavi,  divenuti  loro  tiranni  implacabili,  come, 
una  incudine  sotto  i  colpi  del  pesante  martello  de'  Ci* 

cloply 
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dopi,  allorché  Vulcano  gli  affretta  al  lavoro  nelle  ar« 
denti  fornaci  dell*  Etna. 

Ivi  osservò  Telemaco 'delle  facce  pallide,  contraf* 
fette,  costernate  ^  imperocché  que*  malvagi  son  divo* 
rati  da  una  trista  melanconia,  la  quale  gli  rende  odiosi 
a  se  stessi!  e  tale  odio  è  immenso,  ed  inseparabile 
^la  loro  natura*  Sono  i  lor  delitti  pena  condegna  mi 
delitti  ;  e  gli  han  sempre  presenti  con  nota  d'infamia  e 
di  enormità,  quasi  spettri  orribili  che  gli  perseguono 
eternamente*  Cercano,  per  sottrarsene,  una  morte  più 
potente  di  quella  che  gli  ha  separati  dal  corpo,  morte 
che  per  eccésso  di  dispetasione  desiderano  e  chiamano» 
onde  si  possa  in  essi  estinguere  ogni  sentimento  di  co^ 
gniaiooei  e  chiedono  incessantemente  agli  abissi  che 
gì*  inghiottiscano,  e  gli  riducano 'in  nulla,  a  fine  di 
sottrarsi  al  lume  vendicatore  delia  verità  che  gli  perse- 
guita, e  goccia  a  stilla  a  stilla  sulle  teste  loro  sensa  che 
debba  esaurirsi  giammai.  La  verità  che  hanno  temuto  di 
vedere  gli  tormenta  sempremai,  e  la  vedono  continua- 
mente rivolta  a'  dann  loro  ^  e  tal  vista  gli  penetra,  gE 
lacera,  gli  trasporta.  EUla  opera  in  essi  a  guisa  di  un 
fulmine  che  lasciaado  intatte  le  parti  esterne,  penetra  al 
di  dentro,  e  consuma  le  incime  parti  del  corpo»  L^anima 
€  come  liquefetta,  a  guisa  di  metallo  in  una  fornace 
ardente,  da  queir  incendio  vendicatore,  che  disfà  senza 
consumare  e  che  dissolvendo  sino  ai  primi  principj  vi- 
tali, n^n  dà  pertanto  la  morte*  Ivi  è  smarrimento 
del  proprio  essere  ;  non  vi  è  uà  solo  istante  di  riposo  i 
e  la  vita  è  là  stostenuta  dalla  rabbia  contro  la  propria 
esistenza,  e  dalla  perduta  speranza  che  produce  la  follia 
ed  il  furore* 

Tra  questi  miserabili  oggetti,  i  quali  faoean  sollevar 
le  chiome  in  fronte  a  Telemaco^  vide  molti  degli  an« 

/  cTchi 
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fichi  Re  della  Lìdia,  che  ivi  eran  puniti  per  aver  prefe-« 
rite  le  delizie  di  una  vita  molle  ed  effemminata  alla  di« 
ligenza  laboriosa,  la  quale  dev*  essere  inseparabilmente 
unita  alla  dignità  reale  pel  ben  essere  e  pel  sollievo  de* 
popoli. 

Questi  Re  rimproveravansi  l'uno  alP  altro  la  comun 
loro  cecità.  Il  padre  così  diceva  al  figlio  :  non  ti  aveva 
io  forse  ammonito  spesso  nella  mia  vecchiezza»  e  prima 
di  morire,  che  dovessi  rimediare  a*  mali  da  me  fatti  per 
mia  negligenza?  Cui  il  figlio  rispondeva  in  tal  guisa: 
o  malavveduto  padre  !  per  tua  sola  causa  mi  son  per-* 
duto  !  fu  il  tuo  esempio  che  m*  inspirò  il  fasto,  Tor- 
goglio,  la  voluttà,  e  la  durezza  contro  gli  uomini  !  im- 
perciocché vedendoti  regnare  così  efiemminatamente, 
e  circondato  da  tanti  vili  adulatori,  mi  sono  accostu- 
mato ad  esser  dedito  all'  adulazione,  e  ai  piaceri.  Mi 
sono  immaginato  essere  il  restante  degli  uomini  in  ri- 
guardo ai  Re  come  i  cavalli  e  le  altre  bestie  da  soma 
sono  in  riguardo  al  comune  degli  uomini,  cioè  animali, 
di  cui  non  si  fa  caso  alcuno,  se  non  in  quanto  prestan 
servigi,  e  sono  utili  ai  comodi  della  vita.  Così  ho 
creduto,  e  tal  mia  credenza  è  tua  colpa  ;  e  soffro  ora 
tanti  mali  per  avere  imitato  il  tuo  esempio.  Tali  erano 
gli  amari  rimproveri^  ed  aggiungendo  ad  essi  le  più  or- 
ribili maledizioni  pareano  animati  da  cieco  furore  ptr 
lacerarsi  a  vicenda. 

Intorno  a  questi  malvagi  Re  volteggiavano  ancora, 
a  guisa  di  notturni  gufi,  i  crudeli  Sospetti,  ì^  vani  Ti- 
mori, le  Diffidenze  che  vendicano  i  popoli  della  durez- 
za dei  Re  loro,  la  Fame  insaziabile  delle  ricchezze,  la 
falsa  Gloria  sempre  tirannica,  e  la  vile  Effcmmlrtàtezza, 
l6  quali,  invece  di  procurar  veri  piaceri,  raddoppiano 
anzi  e  inacerbiscono  le  svc^iture* 

Eran* 
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Erano  la  maggior  parte  di  questi  Re  puniti  severa* 
mente  non  per  il  male  che  avean  fotto,  ma  pel  bene  che 
aveano  omesso  di  fere*  Ogni  delitto  del  popolo  prove- 
niente dalla  negligenza  nel  fare  osservare  le  leggi,  venia 
imputato  ai  Re,  i  quali  regnan  solo  per  far  regnar  le 
leggi  per  mezzo  del  loro  ministero.  Essi  erano  pari- 
mente incolpati  dei  disordini  che  provengono  dal  fasto  e 
dal  lusso,  e  da  ogni  altro  eccesso  tendente  a  render 
prepotenti  gli  uomini,  ed  a  far  loro  spregiar  le  leggi, 
onde  potere  acquistar  beni  di  fortuna  illecitamente. 
Ma  sopra  tutti  gli  altri  erano  rigorosamente  trattati 
quei  Re  che  in  vece  di  esser  buoni  e  vigilanti  pastori 
dei  popoli)  ad  altro  non  aveano  atteso  se  non  a  depre- 
dare il  gregge  come  lupi  voraci* 

Ma  ciò  che  atterrì  Telemaco  davvantaggio  fu  il 
trovare  in  questo  abisso  di  tenebre  e  di  mali  un  grari 
numero  di  Re  eh'  erano  stati  creduti  assai  buoni  sulla 
terra  ;  ed  intese  esser  costoro  condannati  alle  pene  del 
Tartaro  per  essersi  lasciati  governare  da  uomini  mal- 
vagi ed  arti£ziosi  ;  onde  erano  puniti  per  i  mali  che 
avean  lasciati  commettere  sotto  la  loro  autoriti.  Li 
maggior  parte  di  questi  Re  non  erano  stati  né  buoni  né 
cattivi  per  pura  debolezza  e  trascuraggtne  ;  non  aveano 
mai  temuto  di  non  conoscere  la  verità  ;  non  eransi  mai 
curati  della  virtù  ;  ne  avean  preso  mai  piacere  nell'  esser 
benefici  e  generosi. 

FIHB   DEL   LIBRO    D£CZ>COTTAVO« 
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LIBRO    DECIMONONO. 

(  Telemaco  p^ssa  ai  Campi  Elisi,  ed  ivi  i  ri-^ 
eonosciuto  da  Arcesio  suo  bisavo^  da  cui  viene  assicurata 
che  Ulisse  e  ancora  in  vita^  e  che  lo  rivedrà  in  Itaca, 
deve  regnerà  dopo  lui.  Arcesio  gli  fa  una  pittura 
della  felicità^  di  cui  godono  i  giusti^  particolarmente  i  buoni 
Re^  che  hanno  in  vita  servito  agli  Deij  e  resi  felici  i  popoli 
da  essi  governati»  Glifo  osservare^  che  gli  Eroi^  i  quali 
sono  stati  celebri  soltanto  nelP  arte  della  guerra^  stanno  in 
luogo  separato  dagli  altriy  e  godono  di  una  minor  felicità 
ammonisce  ed  istruisce  Telemaco,  il  qsiale  poi  si  af^ 
fretta  di  ritornare  al  campo  degli  alleati. 


LIBRO    DECIMONONO. 

Allorché  Telemaco  uscì  da  quel  funesto 
luogo  di  pene  parvefi;li  sentirsi  come  alleggerito  da  e- 
norme  peso,  cite  gravandogli  il  petto  gli  avesse  tolto  si« 
nallora  il  respiro;  e  comprese  da  tale  alleviamento  Pim* 
mensicà  dei  tormenti,  che  vi  soffrono  i  rei  senza  spe* 
Tanxa  di  esserne  liberati  giammai.  Egli  era  pieno  di 
spavento  per  aver  veduto  come  i  Re  erano  ivi  più  rigo- 
rosamente puniti  degli  altri  peccatori.  E  come!  di- 
ceva egli,  oltre  tutti  t  doveri  inerenti  allo  stato  reale, 
dopo  i  perigli,  gV  inganni,  e  le  tante  difficoltà  per  co* 
noscere  iKvero,  e  difendersi  contro  gli  altri  e  contro  se 
medesimo,  si  espone  dunque  un  Monarca,  a  tanti  e  tali 
orribili  tormenti  quaggiù  nell'  inferno,  e  dopo  essere 
-stato  sì  malmenato,  invidiato,  contrariato  nel  corso  di 
una  vita  sì  breve  !  Oh  insensato  quegli  che  cerca  di 
regnare  ?  Felice  colui  che  limita  i  suoi  desideij  ad  una 
condizione  privata  e  cranquilh,  in  cui  è  men  difficile  di 
eserciur  la  virtù  ! 

In  far  tali  riflessioni  turbossi  amaramente  in  suo  cuore} 
e  fremendo  di  orrore  fu  assalito  da  tanta  costernasione, 
che  fccegli  comprendere  in  parte  la  disperazione  di  que« 
gli  infelici,  che  avea  pocanzi  veduti  e  considerati. 
Ma  neir  allontanarsi  da  quel  tristo  soggiorno  di  tene- 
bre, di  orrore,  e  di  -disperazione  cominciò  poco  a  poco  a 
rinascergli  in  petto  il  coraggio:  già  respirava  dal  sof- 
ferto afFannp,  e  vedea  già  da  lunge  un  barlume  della 

Q^  lu^e 


m  TELEMACO        Lib.XIX 

luce  consolante  e  serena  dei  soggiorno  avventuroso  de« 
gli  Eroi. 

Qui  abitavano  Cutd  i  buoni  Re  i  quali  aveano  sinal- 
lora  governati  gli  uomini  saggiamente  ;  ed  erano  sepa- 
rati 4ag(i  altri  grosti.  Si<icome  i  Monarchi  malvagi 
soffrivano  dentro  il  Tartaro  dei  supplizj  infinitamente 
più  rigorosi  che  gli  altri  colpevoli  di  privau  condi- 
zione ;  così  i  buoni  Re»  godevano  nei  Campi  Elisi  una 
felicità  infinitamente  maggiore  di  quella,  colia  q^ale  • 
erano  premiati  gli  altri  uomini,  che  aveano  amau  la 
virtù  sulla  terra. 

Fecesi  innanzi  Telemaco  alla  volta  di  quei  Re,  i 
quali  dimoravano  entro  a  boschetti  odorati,  assisi  sopra 
Terbetta  sempre  ivi  rinascente  e  sempre  in  fiori« 
Mille  ruscelletti  di  chiare  acque  irrigavano  quell*  ameno 
la<^o,  e  spandeano  intomo  una  deliziosa  freschezza: 
ed  un  numero  infinito  di  vezzosi  augelli  tempravano  a 
prova  lasctvette  note  traile  verdi  frondi  del  bosca 
Vedonsi  insiememente  spuntar  sotto  i  passi  i  fiori  della 
giovinetta  Primavera,  e  pender  dai  rami  i  frutti  maturi^ 
ricco  dono  deli*  Autunno.  Le  ardenti  vampe  del  Sirio 
Cane  nott  alidiscon  giammai  nue*  campi  beati;  né 
giampiai  gli  Aquiloni  osano  ivi  imperversare  con  soffia 
glaciale,  recando  procelle  ed  inverno.  Non  mai  tur* 
bano  quel  soggiorno  di  pace  né  il  Genio  della  guerra 
assetato  di  sangue,  né  la  cruda  Invidia  dal  velenoso 
dente  mordace,  e  che  ha  di  attorte  vipere  ripieno  4 
seno  e  avvinte  le  braccia,  non  le  gelosie,  non  la  diiS- 
denza,  non  il  timore,  non  i  desidcrj  vani  e  fallaci.  Ivi 
perpetuo  è  il  giorno,  e  ignote  sono  le  umide  ombre 
della  notte,  perciocché  una  luce  sincera  e  soave  span» 
desi  intorno  a  quegli  spiriti  avventurosi,  e  gli  cinge, 
.  quasi  manto,  con  i  suoi  raggi.     Quella  luce  non  as« 

somi- 
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somigliasi  punto  al  dubbio  lame  che  illumina  la  vista 
dei  miseri  mortali)  ed  è  tanto  simile  alle  tenebre  ;  ma  è 
piuttosto  una  gloria  celeste,  che  penetra  nei  corpi  più 
sottilmente  che  non  fanno  i  raggi  solari  in  sincero  cri- 
stallo :  luce,  la  quale  non  abbarbaglia  mai  gli  occhi, 
anzi  rinforza  i*acurezza  della  vista,  e  reca  nel!'  anima 
una  perfetta  serenità.  Questa  jè  il  solo  nutrimento  dei 
beati^  che  entrando  in  essi,  ed  uscendone,  gli  trapassa,  e 
s'incorpora 'sécoloro,  come  s'incorporano  in  noi  gli  ali* 
menti:;  e,  respirandola,  produce  in  loro  una  sorgente 
inesauribile  di  calma  e  di  gioia:  onde  immersi  in 
^ue&to  abisso  di  delizie,  come  i  pesci  inel  m  ire,  non  han 
voglia  d'alcuna  cos%  perche  senza  aver  nulla  possiedon 
tutto,  mentre  ti  gusto  di  quella  pura  luce  .sazia  piena- 
mente i  lor  cuori.  Nulla  più  hanno  da  desiderare^  e  la 
pienezza  della  loro  sazietà  gli  rende  superiori  a  tuttociò 
che  gli  uomini  mal  soddisfatti  ed  affamati  cercano  la 
sulla  terra.  Per  nulla  stimano  le  delizie  che  gli  cir- 
condano, perchè  il  colmo  della  loro  felicità,  che  nasce 
dair  interno,  non  lascia  ai  medesimi  alcun  sentimento 
^i  volontà  per  ie  delizie  esteriori  :  cimili  agli  Dei,  che 
pasciuti  e  sazj  di  ambrosia  e  nettare,  non  si  degnereb- 
bero  cibarsi  d^le  grosse  Vivande,  che  fossero  presentate 
>  loro  alla  tavola  più  squisitamente  imbandita  dei  mortali* 
Ogni  specie  di  mali  fugge  lontano  da  queste  sedi  tran- 
quille, dove  non  hanno  né  possono  avere  accesso  la 
morte,  le  malattie,  la  povertà,  il  dolore,  il  pentimento^ 
i  rimorsi,  i  timori,  le  speranze,  spesso  tanto  penose 
guanto  i  timori,  o  le  divisioni,  j  disgusti,  i  dispetti. 

Se  anche  le  montagne  altissime  della  IVacia^  ie 

-quali  fendono  le  nubi  colla  fronte  loro  sempre  coperta 

di  nevi  e  di  ghiaccio  sin  dal  piincipio  de'  secoli,  fos- 

scfò  sbarbicate  da'  fondamenti  che  sono  nel  centro 
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della  terra,  i  cuori  di  quegli  uomini  giusti  non  potreb^ 
bero  esserne  commossi  od  afflitti     Sentono^  egli  è  vero^ 
pjetà  delle  miserie  che  opprimono  nel  mondo  gU  uo« 
mini  viventi  \  ma  questa  pietà  è  serena  e  tranquilla,  né 
altera  punto  la  loro  immutabile  felicicà.    òtanno  dipinte 
su*  loro  volti  la  gioventù  eterna,  la  contentezza  inter- 
minabile, e  la  gloria  celestiale  e  divina  ;  ma  la  gioia  ch^ 
essi  risentono  non  è  ne  briosa,  né  indecente  :   è  una 
gioia  tranquilla,  e  piena  di  maestosa  nobiltà  ;  è  un  gusto 
della  venta  e  della  virtù,  che  gli  trasporta.     Provano 
senza  interruzione  quei  rapimenti  di  allegrezza  che  ri- 
sente una  madre,  la  quale  rivede  un  figlio  già  creduto 
estinto  ;  ma  benché  la  madre  perde  ben  presto  quel  sen- 
timento dì  trasporto,  rimane  esso  eterno  nel  cuore  di 
quegli  uomini  ;  imperocché  non  languisce  mai,  ed  è 
sempre  nuovo  per  essi  :  onde  godono  di  un'  allegrezza 
estrema  che  gli  inebria,  senfa  esserne  per9  commossi 
od  accecati. 

Parlano  insieme  di  ciò  che  osservano  e  godono  i 
e  calpestano  con  disprezzo,  e  deplorano  le  vane 
grandezze  del  loro  antico  stato.  Risovvengonsi  coi^ 
piacere  di  que*  tristi  benché  corti  anni,  in  cui  con- 
venne loro  combattere  contro  se  stessi,  e  farsi  incontro 
al  torrente  degli  uomini  corrotti,  per  divenir  buoni  ;  ed 
ammirano  l'opportuno  soccorso  degli  Dei  che  gli  han 
guidati,  come  per  mano,  alla  virtù  in  mezzo  a  tanti  pe- 
rigli. La  Divinità  emanandosi  per  certo  modo  a  guisa 
di  torrente  trapassa  pe'  loro  ouori^  e  si  unisce  ad  essi, 
onde  vedono  e  sentono  che  son  felici,  e  che  lo  saranno 
per  sempre.  Cantano  incessantemente  inni  in  lode 
degli  Dei,  e  formano  tutti  insieme  una  sola  voce,  un 
sol  pensiero,  un  sol  cuore  :  infine  una  felicicà  comune 
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^ftrz  come  un  flusso  e  riflusso  in  quelle  anime  riunite 
io  una  stessa  beatitudine. 

In  mezso  a  questo  rapimento  divino  passano  i  «e» 
coli  più  rapidamente  delle  ore  tra'  mortali  ;  eppure 
mille  secoli  trascorsi  non  iscemano  punto  la  loro  feliciti 
sempre  nuova  ed  intatta.  Regnano  tutti  insieme  noft 
aopra  troni  che  il  braccio  ribelle  degli  uomini  può  ro-> 
yesciaret  ma  regnano  in  loro  medesimi  con  una  potenaa 
immutabile  $  imperocché  non  han  più  bisogno  di  ren^ 
dersi  formidabili  col  mezzo  di  un  potere  accattato  da  un 
popol  vile  ed  indigente.  Più  non  adorna  le  fronti  loro 
quel  vano  diadema,  il  cui  splendore  fa  parer  belli  tand 
timorii  e  tante  cure  moleste  ;  ma  in  quella  vece  gli  Dei 
gli  han  coronati  colle  proprie  lor  mani  con  delle  coroni 
tempre  luminose  e  incorruttibili* 

Telemaco  che  cercava  suo  padre,  ed  era  stato  in 
timore  di  doverlo  ritrovare  in  queir  ameno  soggiorno, 
iu  sì  compreso  da  quel  godimento  di  pace  e  di  felicità 
iche  avrebbe  voluto  ritrovar  ivi  Ulisse,  e  sentiva  in  su6 
cuore  dispiacimento  per  dover  esser  costretto  a  ritornar 
dipoi  a  vivere  co*  mortali  ;  e  dicea  secostesso  :  qui  la 
vera  vita  si  trova  ;  la  nostra  non  è  che  morre  !  l/avef 
'veduti  tanti  Re  puniti  nel  Tartaro,  e  il  vederne  sì  pochi 
premiati  nei  Campi  Elisi  riempi  vaio  di  maraviglia  ;  dal 
che  restò  persuaso,  esser  piccolo  il  numero  dei  Re,  i 
quali,  resistono  con  fermezza  e  corraggio  alla  potenza 
loro,  e  rigettano  sdegnosamente  le  adulazioni  di  tanti 
cortigiani  che  promuovono  e  solleticano  tutte  le  loro 
passioni.  Cosicché  rarissimi  sono  i  Re  buoni  ;  anzi  la 
maggior  parte  di  essi  son  talmente  scellerati,  che  gli 
Dei  non  sarebbero  detti  giusti,  se  dopo  aver  sofferto 
che  abbiano  essi  abusato  in  vita  del  poter  loro^  non  gli 
punissero  dopo  morte  severamente* 
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Telemaco,  non  vedendo  Ulisse  suo  paitre  tra'  tutli 
quei  Re,  cercò  almen  collo  sguardo  il  divino  Laerte 
suo  avo;  e  mentre  osservava  airintorno  inutilmente» 
vide  venirsi  incontro  un  vecchio  venerabile,  e  di  aépettò 
maestoso»  La  sua  vecchiezza  non  era  punto  simile  a 
quella,  onde  gli  uomini  sono  oppressi  per  numero  d'an^ 
si  in  sulla  cerca  ^  ma  scorgevasi  soltanto,  esser  ini  morto 
in  vecchia  età.  Appariva  in  esso  tutta  la  maestosa 
gravici  della  vecchiezza  unita  alle  gra^rie  de4ia  più  flo- 
liJa  gioventù  ;  imperciocché  rinascono  le  grazie  anco 
ne'  vecchj  più  cadenti  nel  momento  che  vengono  tntro« 
dolci  ne'  Campi  Elisi.  L'ombra  veniagli  incontro  fret<^ 
foiosamente,  e  riguardava  Telemaco  con  diletto,  come 
persona  a  lui  molto  cara:  e  Telemaco,  non  rìconoscen*' 
dolo,  restava  sospeso  ed  in  pena» 

Ti  perdono,  mio  caro  figlio,  gli  disse  quel  vecchio^ 
se  tu  non  mi  ravvisi  }  io  sono  Arcesio  padre  ài  Laerte* 
Avevo  cessato  di  vivere  allorquando  Ulisse  mio 
nipote  partì  per  andare  all'  assedio  di  Troia  ;  e  tu  al- 
lora eri  artcora  un  infante  in  braccio  della  nutrice.  Fin 
d'allora  io  avea  di  te  concepite  alte  speranze,  le  quali 
oon  mi  hanno  ingannato,  poiché  ti  vedo  ora  disceso  nel 
regno  di  Plutone  per  cercar  tuo  padre,  e  sostenuto  da* 
sommi  Dei  in  questa  lodevole  e  valorosa  intrapfesa. 
Giovine  avventuroso  !  te  amano  gli  Dei,  e  a  te  prepa- 
rano una  gloria  egtiale  a  quella  del  padre  tuo  !  Oh  me 
felice  ilei  rivederti  !  Ma  trattanto  non  andar  più  cer* 
cando  Ulisse  in  questi  luoghi  ;  ei  vìve  ancora,  e  a  Ii^ 
si  ri  serba  il  render  Tantico  lustro  alla  famiglia  nostra 
lìeir  Isola  d*ltaca.  Laerte  pure,  benché  oppresso  dd 
grave  peso  degli  anni,  respira  ancora  le  aure  della  vita, 
fi  attende  il  suo  figlio^  che  gli  vada  a  chiuder  gli  occhi 
air  eterno  ^onno*    Passan  così  gli  iioteini  agnisa  doi 
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fiori  che  sbocciano  vagamente  in  sul  mattioo,  e  poi  U 
sera  sono  appassiti  e  disipregiati.  Le  generazioni  de^ 
uomini  precipitano  come  le  acque  di  un  torrente  ra^ 
dissimo  'r  ne  v'èacgine  che  possa  arrestare  il  tempo  vo- 
race il  quale  atterra  e  seco  porta  ogni  più  stabile  eJifi-* 
zio.  Tu  stesso,  figliuol  nxio,  mio  caro  figlio,  sì  tu 
stesso  che  godi  ora  una  giovinezza  sì  viirace,  e  feconia 
di  piaceri^  sovvengati  che  questa  tua  età  giovetiile  altra 
non  è  se  non  iin  fiore,  il  qual  sarà  inaridito  appena 
spuntato  dal  nuiterno  stelo,  e  ti  sentirai  insensibilmente 
cangiato*  Le  ridenti  grazie  e  i  dolci  piaceri,  la  robu- 
stezza, la  sanità  e  la  gioia  che  or  son  teco»  dileguerand 
ÌU  breve  come  mi  sogno  piacevole  e  fiiggitivo,  dì  cwk 
altro  non  ti  resterà  se  non  una  rimembranza  lontana  e 
rincrescevole.  La  vecchiezza  languente,  austera  oc-s 
mica  de*  piaceri  verrà  con  pie  di  feltro  ad  a^ggriozar  le 
tue  polite  guance,  ad  incurvarti  codesto  corpo,  a  indebo- 
lirne Je  membra,  e  ad  inaridir  nel  tuo  cuore  la  «orgente^ 
della  gioia,  infondendo  nell' anima  tua  disgusto  per  il, 
presente,  e  tema  per  Tav  venir  e,  privandoti  d'ogni  sco- 
timento, eccetto  si  dolore. 

Pare  a  te  che  questo  tecnpo  sta  lontano;  ma,  oimè  ! 
pi  sei  in  errore,  figlio  mio  ì  già  si  affretta,  già  arriva: 
un  corso  tanto  rapido  lo  rende  sempre  vicinissiiiio  j 
onde  il  tempo  presente  che  istantaneamente  fugge,  è 
già  ben  lungi  mentre  passa,  poiché  distruggesi  mecicre 
parlianio,  e  non  ritorna  giammai.  Tu  dunque,  figliaiol 
mio,  non  far  conto  alcuno  del  presente  ',  ma  abbi  sem-* 
pre  in  vista  l'avvenire  nel  .sentiero  aspro  e  difficile  della 
virtù.  Sien  puri  i  tuoi  costumi,  ama  la  giustìzia,  e 
preparati  con  tal  ^maniera  uua  scìq  in  questo  avveiuu- 
roso  soggiorno  di  pace. 

S^ppi  infine  che  rivedrai  ben  presto  tuo  padre  ri- 
prendere 
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fendere  in  Itaca  la  suprema  autorità.  Tu  regnerai 
iopo  luì)  ma  ohimè!  quanto  è  ingannevole  lo  stato 
reale!  Allorché  ti  riguarda  da  lunge,  altro  non  si  vede 
te  non  grandezza,  splendore,  e  deiitie  ;  ma  da  vicino 
tutto  è  scabroso.  Una  persona  privata  può,  sensa  taccia. 
di  disonore,  menare  una  vita  oscura  traile  delizie  ^  ma 
non  può  un  Re,  con  fama"  di  onore,  preferire  urta  vita 
inoUe  ed  oziosa  alle  faticose  incombenze  del  governo. 
Egli  deve  dedicarsi  tutto  agli  uomini,  I  quali  governa, 
ni  gli  è  mai  concesso  di  abbandonarsi  a  se  medesimo. 
1  suoi  menomi  errori  portan  seco  delle  conseguenze  in« 
finitamente  funeste,  perchè  procacciano  ai  popoli  sven^^ 
Iure  che  si  prolungan  per  secoli  :  deve  perciò  re«* 
j^imere  Tinsolenza  dei  malvagi,  dissipar  la  calùnnia» 
e  proteggere  l'innocenza.  Non  basta  ad  un  Re  il  non 
hv  male  ;  ma  conviene,  che  si  studj  di  far  tutto  il  bene 
che  può  esser  utile  e  necessario  allo  stato  ;  perocché  ol- 
ire il  bene  che  deve  operar  per  se  stesso,  bisogna  che 
impedisca  i  mali  che  gli  altri  farebbero  se  non  fossero 
tenuti  in  freno.  Temi,  adunque,  o  mio  figlio,  temi 
una  condizione  sì  perigliosa;  armati  di  coraggio  con- 
tro te  stesso  e  le  tue  passioni,  e  contro  gli  adulatori. 

Arcesio,  così  dicendo,  sembrava  animato  da  un 
fuoco  divino,  ed  esprimeva  sul  proprio  volto  agli  occhi 
di  Telemaco  la  compassione  per  i  mali  che  accompa- 
gnano lo  stato  di  Re.  Quando  si  occupa  un  trono,  di- 
ceva egli,  a  fir»e  di  contentar  se  stesso,  è  tratto  di  mo- 
struosa tirannia  ;  ma  quando  vi  si  ascende  per  adem- 
pirne i  doveri,  e  per  ben  regohre  un  pnpcAo  numeroso, 
come  un  padre  governa  e  conduce  la  sua  famiglia,  al- 
lora Va  dignità  reale  è  una  schiavitù  oppressiva,  la  quale 
richiede  coraggio  e  pazienza  d*eroe  ;  onde  certissima 
cosa  è  che  coloro^  i  quali  hap  regnato  con  una  virtù 
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sincera  per  gttidt,  possiedon  quaggiù  tuttd  ciò  che  il 
poter  degli  Dei  può  dare  pef  render  compiuta  un'eterna 
felicità. 

Penetravano  le  parole  di  Arcesip  nel  profondo  del 
cuor  di  TelemacOi  e  vi  sì  incidevano  con  tratti  profondi, 
in  queHa  guisa,  eon  cui  un  dotto  artefice  incide  col  bu« 
Mao  sul  rame  figure  indelebili,  che  vuol  tramandare  ed 
esporre  aUa  vista  della  più  remob  posterità.  Queller 
iagge  parole  insinuavansi,  come  sotttl  fiamma,  nell*  in* 
terno  del  giovinetto  Telemaco;  per  il  che  rimaneva 
commosso  ed  infiammato  ;  e  sembrava  che  un  divino  in* 
flusso  liquefacesse  il  suo  cuore.  Quel  vapor  celestiale 
che  in  lui  s'internava  consumavalo  con  segreto  ardore  ; 
ed  era  incapace  di  contenerlo,  o  sopportarlo,  o  di  poter 
resistere  ad  una  impressione  si  violente }  era  infine  una 
sensazione  intima,  attiva  e  delisiosa,  mista  ad  un  tor« 
mento  bastevole  per  toglier  la  vita. 

Indi  cominciò  Telemaco  a  poco  a  poco  a  respirare 
dalia  sofferta  oppressione.  Riconobbe  allora  nelle  fat- 
tezze di  Arcesio  una  gran  sipiiglianza  con  Laerte  ;  o 
sembravagl!  pure  di  sovvenirsi  confusamente  aver  ve- 
duti dei  tratti  di  tale  rassomiglianza  anche  in  Ulisse  suo 
padre  prima  ch'ei  partisse  per  andare  air  assedb  di 
Troia. 

Restò  il  suo  cuore  intenerito  da  queste  memorie  a  ,. 
hri  sì  care,  e  gli  piovvero  dagli  occhi  dolci  lagrime  di. 
alìegrczza.  Volle  più  volte  abbracciare  una  persona 
da  lui  tanto  amata,  ma  sempre  invano  ;  imperciocché 
hi  vuot»  ombta  sfuggì  a'  nodi  dek  sue  braccia.  Come  Io 
immegini  di'  uh  sogno  ingannevole  dileguansi  all'uom 
che  dorme  nel  punto  séesso,  in  cui  si  crede  goderne 
fìcIriranAute  :  ora  tifr  desiato  fonte  svanisce  alla  sua 
to^^a  tmtskto  ebc  gBt  vi  sommerge  i  ora  s'aitano  Itf 
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lue  labbra  per  formar  parola,  ma  la  lingua  annodaU 
i)on  si  può  sciogliere;  temide  le  braccia  cp^i  aviditì^  q 
|e  stringe,  ma  vuote  gli  ritornano  al  petto:  così  Tele<T 
inaco  contentar  pop  p^ò  la  prppri^  tepere^za;  e  ve-» 
dendo  Arcesio,  ascoltandolo,  e  parlandogli,  non  puq 
stringerlo  al  seno.  Finalmente  dopo  i  vani  sforzi  do^ 
fnandaglj  chi  sjap  quelle  oipbr^  cl^e  gU  ^tanoq  din-- 
torno. 
Figlio  mio»  rispo^gU  il  gaggio  vecchio,  ti^  vedi  ii^ 

f  ssi  gli  uomini,  i  quali  sono  staci  l'ornamento  più  nobile 
deir  età,  in  cui  vissero,  la  gloria,  la  felicitai,  le  delizi^ 
^eir  Hman  geper^«  Ossierya  qi^an^o  è  picciolo  il  nu« 
piero  di  quei  Re,  i  quali  sono  stati  degni  4el  loro  gradq 
sublime,  ed  han  rappresentati  degnaipente  gli  D^ei  sul^* 
ferra.  Quegli  altri  c^e  tt^  vedi  vicine  ad  essi,  ma  se- 
parati ^  una  nuvoletta,  godono  una  gloria  molto  minore  ; 
son  tutti  eroi,  egli  è  vero;  ma  la  ricompensa  del  lo( 
valore,  e  delle  militari  imprese  loro,  non  può  essere 
aguale  9f  que\Ia  dei  Ile  saggi,  pacifica  benefici^  «^ 
giusti. 

Mirs^  là  que^*  eroe  alquanto  melanconico  in  vista  i 
quegli  ^  Teseo,  ch^  si  risente  della  sventura  di  aver 
froppo  creduto  ^  una  donns^  artifiziosai  e^.  affligges^ 
ancora  per  aver  sì  ingiustamente  domandata  a  Nettun^ 
)a  morte  ^  Ippol^ito  ^uo  ^gjliuolo:  (clÌ9e  ti^i  se  non  fosse 
^tato  sì  pronto  e  facile  ad  irritarsi!  Osserva  Acbill^ 
appoggiarsi  sulla  lancia  per  motivo  della  ferit|  ricevuta 
^1  tallone  dalla  m^o  ^el  vigliacco  Paride,  e  per  cu^ 
cessò  4i  vivere.  S*eg^  fosse  stato  (jan^o  savio,  tantq^ 
^iustQ  e  moderato  quanto  fu  in^pido  e  valorpro»  gl^ 
pei  avrebbergli  concesso  di  regnar  lun^ganientei  ms^ 
^anno  avuto  pietà  de'  Ftipti  e  dei  Dolqpi,  il  goveroq 
1^'  ^uali  eragli  ereditariamente  devoluto  dopo  I9  m9((% 
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a  Peléo  :  impercioccbè  non  han  voluto  abbajrulonarb 
-pofoli  sì  roimerofii  in  balìa  d*un  uomo  collerico,  pia 
iacile  a  muoversi  ad  ira  cht  non  è  un  mar  procelloso, 
lie  prò  vide  Pacche  han  troncato  il  filo  d*  giorni  suoi,  ed 
è  stato/simile  ad  un  fiore  appena  sbocciato,  e  tronco 
subito  dal  fendente  vomere,  onde  cade  lacerato  al  suols^ 
pria  dtUa  sera  che  segue  l'alba  del  suo  nascimento.  Gli 
•Dei  sonosi  di  lui  servici^cOme  fimno  dei  torrenti  e  delle 
tempeste^  a  fine  cioè  di  punire  gli  uomini  pe'  falli  loro: 
onde  hanno  impiegato  il  poderoso  braccio  di  Achille  per 
atterrare: le  mura  di  Troia  delinquente,  vendicandola 
ìBpei^uro  di  Laomedt>ntet  e  gli  amori  iniqui  di  Paride 
adultero.  Dopo  averne  così  usato  quasi  strumento  di 
vendetta,  sboosi  dipoi  calitlati)  ed  han  negato  alle  la^ 
grime  di  Teti,  pietosa  madre»  di  lasciar  più  lungo  tempo 
quel  giovine  eroe  Sulla  terra,  dove  avrebbe  solo  messi  in 
discordia  gli  i:omini,  e  rovescia^  le  città  intiere  ed  i 
regni» 

Guarda  !  vedi  tu  queil'  altro  così  accipigliato  ?  egli 
è  Aiace  figliuolo  di  Telamone,  e  cugino. di  Achille j  é 
non  devi  certamente  ignorare  qual  fu  la  sua  gloria  nelle 
armi.  Questi  dopo  la  morte  di  Achille  pretendeva  che 
niun  altro  potesse  meritar  le  di^lui  armi  in  retaggio;  e  tuo 
padre  sì  credette  degno  di  contrastargliene  il  possesso  : 
ma  i  Greci  decisero  in  favor  di  Ulisse}  onde  Aiace 
per  disperasione  si  uccisei  e  vedilo  anche  ora  col  diw 
petto  ed  il  furore  dipinti  in  sul  volto  adirato.  Non  te 
gli  accostar,  figlio  mio^  poiché  crederebbe  che  tu  volessi 
insultarlo  nella  sua  sventura;  ei  merita  giustamente 
compassione.  Osserva  bene  eh'  egli  sofire  in  vederci, 
e  va  sdegnosamente  a  nascondersi  in  q^el  bosco,  perchq 
ha  in  odio  la  nostra  presenza?  Mira  dall'  altra  psrt^ 
Ettore,  il  quale  sarebbe  stato  invincibile  se  il  figliuol  di 

R  a  Teti 
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Teti  Mn  fette  vissuto  al  mondo  nel  temfò  awdnlinob 
Ma  ecco  là  Aganennone  etM  passai  e  «ostia  ancora  le 
JenproRte  cktla  perfidHa  A  Clilennestotiu  Oh,  &gU$ 
«io  !  fremo  di  orrore  ripensando  alle  seiagure  della  &« 
miglia  miserabile  dell'  empio  Tantakn  La  dkeordll^ 
Acaie  dei  due  frattUi  Atreo  e  Tieste  ha  ttpiena  4|iiella 
famiglia  di  orrore  e  di  sangue.  Ahi,  quanti  iliii6<(im  ai 
strascina  seco  un  misfatto!  Ritornando  Agamennone 
dair  assedio  di  Troia  alb  testa  dei  Grecii  nonbaavuso 
tempo  di  godere  in  pace  della  somma  gloria  acquisti^  | 
e  tale  è  per  ordinario  il  destino  di  quasi  tatcii  i  eonqul» 
.  statori.  Tutti  quelli  che  là  tu  redi  sottostati  formidabili 
in  guerra;  ma  non  furotio  anud>ili  e  virtuosi}  peicià 
sono  situati  nelk  seconda  dimora  dei  Campi  Elisi.^ 

In  riguardo  a  questi  quì^  hanno  essi  regnato  4XIQ 
equità,  ed  hanno  amato  ti  loro  popolo;  per  il  chesoo 
tari  agli  Dei.  Mentre  Achille  ed  Agamennone,  ebbri 
di  litigi  e  battaglie,  conservano  quaggiù  ancora  le  foro 
inquietudini  e  i  difetti  naturali;  mentre  risentono  un 
rincrescimento  inutile  di  aver  perduta  la  vita^  o  noa 
esser  ora  altro  che  vuote  ombre  impotenti:  questi  Re 
jgitlsti,  per  lo  contrario,  purificati  detta  luce  divina  che. 
.  gli  nutrisce^  nulla  hanno  da  desiderare  per  esser  Gom|H»* 
tamente  felici.  Essi  riguardano  con  occhio  compasSio* 
nevok  i  travagli  dei  mortali  ;  e  gli  aflari  importantii  che 
agitano  gli  ambizit>si  son  da  essi  stimati  come  trastalU 
infantili  :  sono  i  lor  coori  sadati  di  verità  e  di  virtù,  che 
attingono  alla  sorgente.  Non  han  più  auUa  a  sofirire 
ne  dagli  altri,  ne  da  loro  stessi;  poiché  son  privi  di  de* 
siderj,  di  bisogni,  e  di  timori  :  tutto  è  finito  per  essF^ 
eccettuata  la  gloria,  di  cui  iflternrinabihnente  go-^ 
dranno. 

Considera,  figtiucd  mio,  V  antico  Re  laaoo  fondatore 
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ed  regóo  d'Ai^gOi  OMrv!»  b  terenità  maestosa,  dellt 
sua  vecoiikftxa!  vedi  òoBoe  spuntano  i  fiori  per  éawt 
•pftftsai  Al  suono  ài  quell*  eburnea  lira  eh*  et  tiene,  is 
nano  c^nta  con  ettma  commosione  di  gioia  le  mata* 
vigile  degli  Dei.  Esalano  dal  «uo  cuore,  e  spirano  dalli 
sua  bocca  squisiti  profumi  ;  e  rannonioso  incanto  deiia 
aua  lira  e  della  sua  voce  rapircUìe  in  escasi  e  gli  uoanoi 
e  gli  Dei.  Ecco  qual  ricompensa  egli  ottiene  per  aver 
portato  amore  al  suq  popolo^  eh*  ci  radunò  ji«l  recinto 
della  nuova  città,  e  coi  dettò -savie  leggi*  . 
*  >  Vedi  là  tra*  que'  mina  Cecropo  egiziano,  H  qualo 
regnò  primiero  in  Atene,  città  consacrata  alla  Dea,  fi 
cui  porta  il  nome.  Quegli  recando  l^gi  utili  datt^ 
Egitto,  ch*ò  stato  por  la  Credala  sorgente  della  lette^ 
Mtuni  «  dei  .buoni' costunrì,  nansoeFoce  la  sdvaggià 
natura  dei  rozzi  abitatori  dell'  Attica,  e  radunandogli 
dalfe.  borgate  e  dai  casali  gli  rituij  in  vincolo  di  società* 
Fu  giusito,  ornano,  r  compassionevole  y  fece  vircre  3 
Suo  popolo  tndi'  alfl)ondama,  e  lasciò  stare  la  pnpda 
fkfniglìa  in  mediocre  fortuna,  pertoglirre  ai  suoi  igliDOM 
ti  i  meazi  di  aesnmere  b  suprema  autorità  dopo  hiq 
giudicauJo  esservene  altri  più  drgnL 

Bisogna  ancora  eh'  io  ti  faceta  vedere  in  quella  val-^ 
lenta  Erìtionio  inventore  dell*  uso  dei  metalli  comefuo^ 
lieta  ;  il  che  fece  a  fine  di  facilitare  il  commercio  traiti 
fsole  tlelfa  Grecia  :  ma  previde  Tinconveniente  che 
potea  seguine  da  tale  invenzione,  ed  ammonì  ì  stfoi 
popoli  in  questa  guisa.  Attendete  a  moltiplicar  tra  >xjl 
le  ricdwrze  naturali  che  sono  i  veri  tenori  3  coltrvatr^ 
dico,  le  terre  per  avere  abbondanza  di  grano,  vino,  olto^ 
e  frutti;  riempite  le  pastore  di  armenti  inmimerabifi, 
che  VI  diano  nutrimento  col  latte,  e  ri  ricoprano  colte 
hne  :  ecco  il  vero  mezzo  (}t  non  cader  giammai  ht  pò- 
•  verta. 
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verta.     Quanti  più  figliuoli  avrete^  tanto  pia  sareti 
ricchi)  seppure  gli  renderete  laboriosi;  perciocché  It 
terra  è  inesauribile^  e  la  sua  fecondità  è  proporzionai» 
al  numero  ed  all'  attenzione  dei  coltivatori)  t  quali  eU« 
paga  con  liberalità  delle  fatiche  loro  ;  ed  è  all'  incontro 
avara  ed  ingrata  per  quei  che  negligentemente  la  colti* 
vano.    Siate,   adunque^   attenti  per  primo  alle  vere 
richezze,  a  quelle  cioè,  che  soddisfanno  ai  veri  bisogni 
dell'  uomo,   lù  rispetto  alla  moneta,  bisogna  solo  averla 
in  istima  per  quanto  ella  è  indispensabilmente  utile  per 
sostenere  le  guerre  esterne  inevitabili,  o  per  far  com« 
merció  delle  derrate^  ed  altre  cose  necessarie,  che  le 
vostre  terre  non  pi-oducono;  ed  anche  in  simil  riguardo 
farebbe  sommamente  da  desiderarsi  che  si  desistesse  dal 
hv  commercio  di  ogni  mercanzia  tendente  a  fomentare 
il  lusso,  la  vanità,  la  mollezza. 

Il  saggio  Erittonio  diceva  loro  sovente:  iotemo,iigU 
miei,  di  avervi  fatto  un  dono  funesto  nel  darvi  Tinven- 
Bioiie  della  moneta  :  imperocché  io  prevedo^  eh'  eHsl 
promoverà  l'avarizia,  l'ambizione,  il  fasto;  che  man^ 
terrà  in  fiore  un  infinito  numero  di  arti  perniciose  atttf 
soltanto  ad  ammollire  e  corrompere  i  costumi  ;  che  vi 
&rà  prendere  in  disgusto  la  fortunata  semplicità,  unico 
riposo  e  sicurezza  della  vita;  e  che  infine  faravvi  avere 
in  dispregio  la  coltura  dei  campi,  fondamento  primiero 
della  vita  umana,  e  sorgente  perenne  di  veri  beni  :  ma 
chiamo  però  in  tiestimoni  gli  Dei  che  vi  ho  data  con 
puro  cuore  questa  invenzione,  la  quale  à  in  se  stessa  di 
aomma  utilità.  Finalmente  allorquando  Erittonio  si 
accorse  che  la  moneta  depravava  i  popoli,  come  appunto 
egli  l'aveva  preveduto,  vinto  dal  dolore,  ritirossi  sopra 
una  montagna  sterile,  dove  menando  una  vita  povera  e 
lontana  dal  commercio  degli  uomini,  visse  sino  ad  una 
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«tà  decrepita»  stnz^  volersi  punto  ingerire  del  govern» 
^elle  città. 

Indi  a  poco  comparve  nella  Grecia  il  fiimoso  Tritto^ 
lemO|  cui  Cerere  avea  insegnata  l'arce  di  coltivar  b 
terre,  e  ricoprirle  ogni  anno  di  aurea  messe.  Peraltro 
aveano  già  gli  uomini  cognizione  del  grano,  e  della 
m^inieni  di  moltiplicarlo  per  mez^o  della  sementa  i  ma 
essendo  ignota  ad  essi  la  perfetta  coltivazione,  Tritto-v 
|emo,  inviato  da  Cerere,  venne,  coir  aiuto  dell*  aratro» 
jid  offrire  i  ricchi  doni  del)a  Dea  a  tutti  i  popoli,  i  quali 
fivessero  coraggiosamente  superata  la  naturale  indolenza, 
dandosi  ad  un  assiduo  lavoro,  in  breve  insegnò  Trit^ 
tolemo  ai  Greci  a  fender  la  terra,  ed  a  renderla  feconda 
fon  aprirle  profondi  solchi  nel  seno;  e  si  videro  in 
breve  i  mietitori  attivi  ed  infaticabili  troncar  le  auree 
spighe,  onde  coperta  era  la  campargna.  Anche  i  popoli 
inospitali  e  selvaggj,  i  quali  erano  sparsi  qua  e  là  nelle 
foreste  dell'  Epiro  e  dell*  Etolia  per  nutrirsi  di  ghiande, 
incivilirono,  e  si  assoggettarono  a  vivere  sotto  il  &eno 
delle  leggi,  allorché  ebbero  imparato  a  far  crescer  la 
messe,  ed  a  nutrirsi  di  pane. 

Trittolemo  fepe  gustare  ai  Greci  il  piacere  che  si 
prova  in  esser  debitori  d^ile  proprie  ricchezze  soltanto 
«Ila  fatica,  e  in  ritrovare  ne*  proprj  campi  tutto  ciò  che 
fa  di  hisqgno  per  godere  di  una  vica  agiata  e  felice.  La 
semplice  ed  innocente  abbondanza,  frutto  dell*  agricola 
tura,  fece  loro  tornare  a  memoria  i  saggi  consigli  di 
•Crìttonio;  onde  spregiarono  poi  la  moneta,  e  le  rie* 
fhezze  &ttizie,  che  soii  tesori  immaginar],  i  quali  ten« 
fano  gli  uomini  a  ricercar  dei  piaceri  pericolosi,  e  gli 
Ristornano  dal  hvoro,  per  cui  trovano  beni  reali,  e  puri 
postumi  in  piena  libertà»  Compresero,  adunque,  che 
,^(f  9anipo  fertile  e  ben  coltivdto  e  il  vero  tesoro  di  una 

famiglia. 
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lìunigiiai  la  quale  si  dispone  taviamente  a  trarre  una 
vita  frugale,  imitando  i  suoi  avveduti  progenitori. 
Felici  i  Grecii  se  avessero  costantemente  seguite  quelle 
massime,  cosi  atte  a  rendergli  potenti,  liberi,  felici,  e 
degni  d'esser  tali  per  le  loro  virtù  !  Ma,  ohimè  !  essf 
incominciano  ad  ammirare  le  false  ricchezze,  trascurano' 
appoco  appoco  le  vere,  e  degenerano  dall'  antica  am« 
mirabile  semplicità. 

Oh  figlio  mio  !  tu  un  giorno  regnerai  :  sovvengati 
allora  di  ricondur  gli  uomini  alla  coltura  delle  terre, 
onora  quest*  arte,  non  ag;;r»vare  chi  T  esercita,  e  non 
soffrire  che  gli  uomini  vivano  oziosi,  o  si  occupino  in 
arti  dedicate  al  lusso  ed  alla  mollezza.  Qjie^  due 
uomini,  i  qaali  sono  stati  sì  saggi  sulla  terra,  son  qui 
amiti  e  premiati  dagli  Dei.  Osserva,  figlio,  come  la 
loro  gloria  sorpassa  quella  di  Achille  e  degli  altri  eroi 
Cimosi  in  guerra,  in  quella  guisa  che  la  dolce  primavera 
supera  in  bellezza  V  agghiacciato  inverno  e  la  brillanto 
luce  del  sole  sopravanza  i  freddi  riflessi  lunari. 

Menare  Arcesio  così  parlava,  si  accorse  come  Te1e<* 
maco  affissava  continuamente  lo  sguardo  verso  una  ' 
parte  di  un  boschetto  di  lauri,  e  sul  margine  di  un  ru* 
scello  smaltato  di  viole,  rose,  gigli,  e  mille  altri  fiori 
odorosi,  i  cui  vivaci  colori  rassomigliavansi  a  quegli,  de* 
quali  si  adorna  Iride,  allorché  scende  di  cielo  in  terra 
imnzia  dei  decreti  degli  Dei.  Quegli  era  il  gran  Re 
Sesostri,  che  Telemaco  ivi  riconobbe,  e  parvegli  il  dì 
lui  aspetto  mille  volte  più  maestoso  d  quando  avealo 
visto  sedente  sul  trono  di  Egitto.  Escivano  da'  suoi 
occhi  raggi  di  luce  serena,  che  abbagliavano  la  vista  di 
Telemaco  ;  ed  appariva  in  volto  quasi  ebbro  di  nettare, 
talmente  ripicM  «ra  dal  divino  spirito-  il  quale,  per 
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jncomfmun  le  màe  ?  irta,  arsalo  Irrato  in  tatui  o^ 
*  fraiHiaCttrAle. 

Oh  paAft  i8Ìo\' . ditte  ad  Arcesio  Telemaco:  ecco 
là,  io  ravviso  Sesostri  quel  buon  Ut  d*  £ggkO|  il  ^uab 
Jio  tcidiito' pomteoapo  fa^ 

SI,  «gli  i  desio,  rispoie  Atcesio,  e  mim  ^  suo 
tsempio  cooiegH  Ekiedn  generosi  e  OMigiiificiin  di^r 
ticompeose  ai  aavj  Re  :  madeviperò  sapere,  esseaela  sn^ 
4eiìòità  ^we^ente  nn  miUa  tà  paragone  di  quella  c3s* 
cragli  doatinata,  se  in  mezsò  alle  atie  peoapericà  non  d 
ioese  dimeMtcato  delle  leggi  della  moderastone  e  ddla 
fiuedria.  Ìl  desiderip  Miniente  di  fiaccar  V  orgoglio 
insolente  dei  Tir)  lo  condusse  ad  impadronirsi  deib 
loro  oiKà,  'Superbo  di  tal  Gonqmsta  si  preparò  ad  allk-e  ; 
«0  «edotto  daUa  vanagbcia  dei  conquistatori,  soggiogò,  « 
fer  dir  sneglio,  depredò  tjutta  V  Ana.  RitornfcLoo  in 
£gittD,  trova  che  il  tono  fratello  ,erast  usurpata  V  àutoN 
tìti;regate,econ  iiighieto  governa  ave  va^abersle  le  leg|^ 
tnigliorildel  .regno  ;  coBÌaobèle  aoecelebfitianqiiitàr.a 
auU*  ako^  serviconose  Jioàiid  intosbidare  Ja.  siia  numair^ 
chia.  Ma  otD.cbe  non  eciniuiidagno  di  sQusa  sii  l^c;^ 
sersi  lasciato  brutalmente  .inebriare  daVaplmpriA  gteril^ 
ivèndb  fatli  aVvihoere  al  MH^^sqecbb  i  più  «Mpln^bi  itra 
s  Re  snjkràti  dai  guerra  i^jttbbetf.poi  rieOiK>bbe  il  pro- 
prio errore»  ed  ebbe  vi^g^gna  di  tgettt  tM»  li 
itnuntaOb  Tak  dà  il  Aru^o  d^Ue  «ne  vittet ie  ì  ed  4000 
come  t.  CQnquiflUtorl..noGciono  a'  lóro  Itatji  tolaylo 
occupare  le  ceree  deMoro  «ieìni  i  .ecqo  coese  d«c«dde 
quel  Re,  benché  giqito  e. benefico,  diminuendo  per  Od 
snodo  la  gloria  somma  pcC^an^HdkrgJi  Dei. 

Vedi  tu,  figBo.mio,  quella  akro  là,  il  qujde  mostra 
una  ferita  rilucente?  Egli  è  uo  &r  di  Caria  nominato 
DiocUde^  che  ni  ^una  battaglia  si  dedicò  fJla  salvezza 
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del  suo  popolo,  perchè  fiicendo  i  Carj  guerra  co*  Licji 
r  oracolo  consultato,  avea  dato  in  risposta,  dovere 
delle  due  nazioni  quella  esser  vittoriosa^  il  cui  Re  fosse 
rioiasto  ucciso  nella  battaglia. 

Considera  quelP  altro  :  egli  è  un  savio  legisbtorc^ 
il  quale  dopo  aver  dettate  alla  sua  nazione  savie  Iqggi 
proprie  a  renderne  il  popolo  buono  e  fdice^  fece  lor» 
prestar  giuramento,  che  non  avrebbero  mai  violata 
alcuna  di  e^se  leggi  durante  la  sua  assenza  ;  e  che  dopo 
tale  atto  solenne  andò  volontariamente  in  esilio  dalla 
patria ,  e  morì  povero  in  terra  straniera,  onde  obbligare 
il  popolo  a  custodir  per  sempre  quelle  utili  leggi  a  norma 
del  giuramento. 

Ecco  là  Euoesimo  Re  dei  Prlj,  uno  degli  anteittli 
del  saggio  Nestore.  Costui,  mentre  una  mortalità 
orribile  devastava  la  terra,  popolando  di  novelle,  ombre 
le  rive  di  Acheronte,  chiese  agli  Dei  di  calmare  hi 
loro  giusta  ira  colla  propiziazione  deBa  sua  vita,  e  patir 
solo  per  tante  migliaia  di  uomini  innocenti.  L'  esau* 
£rono  gli  Dei  clementi,  e  gH  fecero  trovar  quaggiù  il 
vero  regnare,  di  cui  non  sono  i  regni  mondani  se  noA 
dubbiosa  ombra  e  passeggera. 

Quel  vecchio  ingbirkìidato  di  fiori  che  li'  vedi^  è  il 
rinomato  Belo  Re  d'Egitto,  e  consorte  di  Anchinot 
figliuola  del  Dio  Nilo;  il  quale  nasconde  la  sorgente 
delle  sue  acque,  e  feconda  le  terre  che  inondando  irriga^ 
Ebbe  due^figliuoK,  cioè  Danao^  di  cui  non  ignori  t  casi| 
ed  Egitto  che  dette  il  suo  nome  a  quel  florido  regno* 
Belo  si  credè  ricco  più  per  l'abbondanza,  la  quale  faceva 
godere  al  suo  popolo,  e  per  l'amore  de*  suoi  vassalli 
verso  di  lui»  che  per  tutti  i  tributi,  i  quali  avrebbe 
potuto  imporre  ai  medesimi. 

Questi  uomini,  i  quali  tu  credi  morti,  essi  son  vivi, 
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figlio  mio,  e  la  vera  morte  è  quella  vita  miserabile  che 
sì  mena  in  sulla  terra  ;  ed  il  cambio  consiste  solo  nei 
nomi.  Piaccia,  prego,  agii  Dei  di  renderti  buonO| 
onde  possi  meritarti  questa  vita  inalterabii mente  felice  ! 
Affrettatr^  va,  egli  è  già  tempo,  segui  il  tuo  cammino  ia 
traccia  del  padre.  Oh  !  guanto  sangue  vedrai  spargere 
prima  di  ritrovarlo  I  ma  qual  gloria  ti  attende  ne'  campi 
dell  i;^pena!  Kaànmentai  consiglj  d-.l  saggio  Mentore  ; 
che  se  gli  metterai  in  opra,  il  tuo  nome  sarà  detto 
grande  tra  tutti  i  popoli,  ed  in  tutti  i  secoli  avvenira 

Disse,  e  condusse  immediatamente  Telemaco  all' 
eburnea  porta,  per  dove  si  esce  dai  tenebrosi  regni  di 
Plutone*  Telemaco  eolle  lagrime  agli  occhi  lascioUo^ 
senza  poterlo  abbracciare  ;  e  partendo  da  quegli  om« 
brosi  luoghi,  incamminossi  sollecitamente  verso  il  campp 
degli  alleati,  dopo  aver  trovati  sulla  via  i  due  giovani 
Cretesi,  V  i  quali  Taveano  accompagnato  sino  all'  entrata 
llella  caverna,  e  già  più  non  {speravano  di  rivederlo 
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freoaUre  h  sua  ipinhné ptr^nm  sèrfrtiuUr^Ytuxf^M^' 
lasciata  dai  dui  partiti  in  deposito  ai  Lue  A  K  j*  Dimasira 
la  sta  savitzza  mW  Hcast9n$  di  du$  dis$rtari^  una  dei 
§uaU^  par  n^mi  Ac ak To  erosi  impegna;^  di  amiUmarJa  | 
F  alir^  detto  DiospoRO^  offriva  agli  alleatila  Uua  di 
Ad&asto.  Neifa  kaitaglia  ehe  segtd  in  af presse^  Tsu^ 
MAGO  ^  ampia  strage,  cerr^nde  fua  e  là  per  trovare 
Adrasto,  il  quale  cercando  parimente  di  lui^  incontrasi 
eon  PiiisrtiATo  fgliuolo  di  Nestore,  /  Puccide.  So- 
fraggiungeY  ihoTTETE  j  e  neltempOy  in  cui  slantiasiper 
erapassare  il  seno  di  Adrasto,  rimane  egli  stesso  ferito^ 
ode  obbligato  a  ritirarsi  dalla  zujfa.  Telemaco  accorre 
ai  gridi  de*  suoi  alleati^  de  quali  Adìla$to  faceva  un 
orrido  macello»  Egli  combatte  secoj  e  gli  fa  grazia  della 
vitOy  medìanti  le  condizioni  che  impone  al  vìnto,  Adra- 
sto, levatosi  da  terra  vuole  assalir  alla  sprovvista  Tele- 
MACO,  il  quale  gli  va  sopra  per  la  seconda  voltay  e  gli  toglie 
la  vita. 
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iRANSI  uitanto  idunRti  i  gnunA  iAV  ^fie^\t^  % 
fine  di  deliberare  se  dove«8ero  impadronirai  ^i  Vemvsei 
fW^^  d'arme»  usurfia^  già  dsi  Adraf^tQ^agli  Apdf 
Peliteli  3001  vilsinivi  ^insAì  e^moat»m\  io^lfga^  CQ^tri^ 
lU  kit  per  dimandar  giustizili  di  Uìt  ipK4MAfi  <  Adff^s{a| 
p  fioc  di  <almi|rg}i)  dveve  tì^  U  <^tìl  ji^  4te^ftO:^ 
Lttcanj }  ma  avendo  guadagnato  a  prezzo  e  I»  gft^im'^ 
gione  e.U  comaodan^e»  ^gli  in  .realti  coasaoda^^. itt 
Vemisa  più  dei  Lucanj  ;  et  gli  Apidj,  i  quati^vevan^ 
«cooosentito,  che  le  truppe  della  i«uc!ania  riC6ne$a99# 
Yenusa  in  custojita  erano  itati  in^amiati  io  qad  tn% 
lato. . 

.  Uà  YenusinOi.  per  nome  DmofèOtB^  avevo:  «flfeito 
in  segreto  agli  alleati  di  aprir  kirò,in  teanfiD  di  notte' Juxia 
porta  della  città.  Questo  àra«  un  VsfDtàggta  tamo  pi$ 
grande,  in  quanto  che  Adrasto  avca  rincbìaae  tutte  1« 
.vettoraglie,  mutiizìoni»  e  attrezzi  ii  guerra  in  ^^^^ 
feitezsa  vicina  a  Vènusa»  che»,  pre&a  la  città,  coi| 
avrebbe  potuta  fai'e.  stcluna  resiatrnz^i  'Fdottele  t 
Nestore  erano  di  parere,  doversi  ^toiktsffc  d'  un^  occ^r 
aione  si  foftunata  ^  e  tutti  gli.  alcri.duci^  affidai!  al  seflwi 
ili  quei  dae^  ed  abballati  tlall*  utiità  di  una  sì  ag^v^k 
kopvesa^  applaudivano  al  loro  sentimento  :  ma  tìSiormt^ 
Telemaco  al  campa  fece  ogni  posaibilc  s£mso  per 
distornargli  dall'  eseguir  tal  progetta. 

ÌM  so  bene,  <)ia|*  cgli,€h^  se  -mai  uomo  lolflfieftiatt 
sorpresa  ed  ingaqnoi  questi  è  Adrasto^  egli  il  quale  ha 

fi 
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sì  sorente  ingannato  ciascuno.  Vedo  bene  che 
impossessandovi  di  Venusa  per  sorpresa,  v*  impadro* 
nireste  di  una  città  la  quale  e  digià  vostra,  perocché  ella 
appartiene  agli  Apulj  vostri  alleati.  Confesso  anche, 
poceisì  ciò  fare  con  cantar  più  apparenza  di  ragione,  che 
Adrasto,  il  quale  ha  data  altriii  in  deposito  la  città,  ha 
coitoprato  il  comandante  e  la  guarnigione,  per  potervi 
entrare  quando  stimerà  ciò  opportuno.  Comprendo, 
€m^entc,  al  puri  di  voi  tutti,  che  presa  Venusai 
sarebbe  ti  dì  appresso  in  poter  vostro  la  fortezza,  ove 
Adrasto  ha  radunate  le  sue  provvisioni  da  guerra,  e  per 
tsj  modo  terminereste  in  due  giorni  questa  guerra  sì 
formidabile  ;  aia  non  è  egli  meglio  perire  che  vincer^ 
con  tali  mezzi  ?  E  egli  necessario  di  respingere  la  frode 
colla  frode  ì  Si  dovrà  egli  dire,  che  tanti  Re  uniti  in 
lega  per  punir  V  ^mpio  Adrasto  de'  suoi  inganni,  siano 
tssi  nKdesimi  al  par  di  lui  ingannatori  ?  Se  a  noi  è 
permesso  d'imitarlo,  egli  non  è  più  delinquente,  ed 
abbiamo  torto  di  punirlo.  E  come  !  l'Esperia  intera, 
sostenuta  da  tante  colonie  greche,  e  da  tanti  eroi  tornati 
dair  assedio  di  Troia,  non  ha  ella  contro  la  perfidia  e 
gK  spergiuri  di  Adrasto  altre  armi  se  non  la  perfidia 
stessa  e  lo  spergiuro  ì 

Avete  gu irato  per  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro, 
a  lasciar  Vcnusa  in  deposito  ai  Lucanj.  Voi  dite  che 
h  guarnigione  loro  è  segretamente  guadagnata  da 
Adrasto^  ed  io  son  dello  stesso  parere  ;  ma  intanto 
detta  guarnigione  è  finora  al  soldo  dei  Lucanj  ;  non  vi 
ha  ricusata  obbedienza  ;  e  mantiene,  in  apparenza 
aTmeno,  la  promessa  neutralità.  Per  altra  parte  ne 
Adrasto  ne  i  suoi  non  son  mai  entrati  in  Venusa  ;  e 
sussistendo  per  tal  modo  il  trattato,  gli  Dei  non  sonosi 
scordati  del  giuramento  vostro*    3i  dev'  egli  solo  man* 

tener 
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tener .  la  dato  parola»,  quando  non  vi  aiaao  frettai 
plausibili  di  violarla  ?  £  egli  giusto  di  «sser  religiosa-  . 
iBcnte  fedele  neir  osservare  i  giuramenti  soltanto  allora 
che  non  siavi  profitto  nel  mancar  di  fede  ?  Se  V  amor 
della  virtù  e  il  timor  degli  Dei  non  vi  muovooo  a  ciò 
fare,  siate  almeno  convinti  dal   vostro  onore,  e  da&T 
util  vostro.     Se  date  agli  uomini  il  perkdoso  esempio 
di  mancar  di  parola,  e  violare  il  giuramento  per  dar 
£ne  alla  guerra,  quali  turbolenze  non  susciterà  questa 
maniera  empia  di  agire  !  qual  vostro  confinante  non  ai 
troverà  costretto  di  temer  da  voi  qualunque  tradimeato^ 
detestapdovi  con    orrore  ì    Chi  potrà  air  avvilite 
fidani  a    voi  nelle  più  pressanti  occorrenite  ì  .  Qtol 
sicurezza  potrete  voi  dare  allor  quando  vorrete  essere 
veramente  sinceri,  e  quando  vi  sia  dì  utilità  somma  il 
persuaderei  vicini  della  vostra  sincerità?  Potrete  voi 
ciò  fare  col  mezzo  di  un  trattato  solenne  ^  oiencrc  n 
«ara  esempio  che  ne  avrele  deluso  unoi  .Si  dovrà 
credere  ad  un  vostro  giuramento^  sapendosi  che .  nulla 
Curate  il  testimonio   degli   Dei,   se  sperate  di  trae 
vantaggio  dagli  spergiuri  ?  Dunque  e  la  pace  e  la  guem 
non  avrà   per  rispetto  a    voi   più. alcuna  certezza. 
Tutto  ciò  che  verrà  da  .voi  sarà  una  guerra  o  finta  o 
dichiarata  :    sarete    perpetuamente    riguardati  .come 
iicmici  da  quei  che  avran  la  sventura  d'esser  vostri 
vicini  ;  diverran  per  voi  impossibili  tutti  i  maneggi,  i 
quali  richiedono  fama  di  probità,  e  confidenza  ;  e  noa 
vi  rimarrà  alcun  mezzo  per  far  creder  vere  le  vostre 
promesse. 

Eccovi,  seguì  a  dire  Telemaco,  un  motivo  più 
convincente  ancora,  il  quale  deve  farvi  ravvedere,  sep* 
pur  vi  resta  sentimento  di  onore,  e  previdenza  dell* 
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util  vostm  i  cioè  che  iin*  aaidne  sì  iQgattiiCYole  erotti 
fofidameiitalaienet  la  lega,  e  ne  cagiona  la  rovina  e 
e  cofiseguentcìneiìt  e  trionferà  Adraito  pet  vmcpo  tper* 
gtoio. 

Scosso  a  tai*parok  il  consesso  tutto,  dimand<^4i  tft 
fual  modo  egèi  osava  dire  che  un*  azione  la  quale 
frocuwcbbe  una  vittoria  certa  ai  collegati,  poteva 
tovinare  la  1^» 

£chef  rispos*  egii,  come  potrete  4iibì  fidarvi  Ite 
iell*  altro»  se  lacerate  «na  Tolta  9  tegame  unico  della.  - 
jodcd  e  di^Ua  mutua  confidenza,  qual'  è  la  buona  lede  ì 
€e  avrete  sCabiliio  per  •massinia,  che  possansi  violare  le 
ai^de  deUa  probità  e  della  fedeltà,  in  viata  di  molto 
inntaggio,  e  cU  di  voi  potrà  ali*  altro  fiisffày  allor 
quando  questi  ritrovi  atil  grande  in  mancandogli  di 
parola,  ed  ingamiandolo  ?  Ed  a  quale  eccesso  sarete  voi 
sillora  ridotti  t  Otn  tra  voi  non  vorrà  prevenire  cogK 
arttfiej  gì*  ingsini  del  suo  vicino?  £  che  averrà  mai 
ddP  alleansa  dK  tanti  popoli,  quando  essi  convengane 
sodamente  tra  di  Joiso,  eper  deliberazione' unanime,  esser 
liennesso  di  sorprendere  il  vicino,  e  violar  la  data  fede  f 
Qasì  sarà  omu  la  mutua  difiidensa,  la  divisione,  T 
onimosià  vostia  comune  per  annientarvi  1*  un  1'  altro  ! 
Voy  Adrasto,  non  avrà  più  bisogno  di  farvi  guerra  ^ 
imperocché  vi  £irete  bastante  danno  tra  voi  medesima» 
e  giustificherete  in  tal  modo  la  sua  perfidia. 

O  saggi  e  magnanimi  Re  I  oh  voi,  che  con  tanta 
esperienza  regnate  ^sopra  popoli  imiomerevaiì^  deh  non 
isdegnate  ascoltare  i  consigli  di  un  giovane!  Se  vv 
ritrovaste  per  sorte  cipressi  da'  nuli  estremi  ed  arribiliy 
in  cui  la  guerra  precipita  qualche  volta  gli  uomini,,  vi 
converrebbe  togliervi  d'impaccio  per  forza  di  vigilsnzoj 
#  con  prove  estreme  di  valore,  perchè  ù  vero  coraggio 

non 
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non  si  lascia  abbatter  mai.  Ma  se  aveste  una  volta 
squarciato  il  velo  dell'  onore  e  della  buona  fede,  tal 
perdita  serebbe  irreparabile }.  imperoccTiè' non  potreste 
più  rimettere  in  vigore  la  confidanza  necessaria  al  buon 
successo  degli  affari  importanti,  ne  ricondur  gli  uomini 
li  virtuosi  prinCipj,  dopo  aver  loro  insegnato  a  sprezzar- 
gli. £  che  mai  temete  ?  E  non  avete  voi  coraggio 
bastàiite  per  vincere  senza  inganni  ì  forse  non  vi  basta 
il  valor  vostro  unito  alle  fòrze  dì  tanti  popoli  ì  Ah  sì, 
combattiamo*,  moriamo,  se  morir  bisogna^  piuttosto  che 
vincere  così  indegnamente  !  Adrasto,  sì  1'  empio 
Adrasto  é  nelle  nostre  mani,  quando' si  abbia  in  orrore 
d^imitare  la  viltà  sua,  e  la  $ua  mala  fede. 

AUorcbè  Telemaco  ebbe  fatto  fine  al  parlare  si  accorse 
che  la  dolce  insinuante  persuasione,  sgorgata  da',  labbri 
suoi,  avea  penetrato  sino  al  fondo  dei  cuòri. .  £gli  vide 
starsi  r  asseàiblea  in  profondo  silenzio  ;,  ma  ciascuno 
non  a  lui  pensava,  ne  alle  grazi:  della  sua  facile 
eIoquen2;a^  ma  rìil'ettea  tacitamente  alla  forza  della 
verità,  conseguenza  def  suo  ragionare},  e  dipinta  eia 
sopra  ogni  volto  la  maraviglia.  Fina,lmentc  si  mosse 
appoco  appoco  nel!'  assemblea  un  basso  mormorio  i  ma 
si  guardavano  tutti  1'  un  V  altro  senza  far  motto, 
aspettando  che  i  capi  dell^  esercito  dichiarassero  i  primi 
il  parer  loro,  é  quasi  impazienti  .di  spiegare  il  lor 
sentimento.  In  fine  V  annoso  Nestore  così  gravemebtc 
si  espresse. 

.  Degno  figlluolo'^di  Ulisse,  gli  Dei  han  diretti,  i  vostri 
ragionamenti  j  e'  Minerva,  la  quale  ha  tan'*  volte 
ispirato  vostro  padre,  vi  ha  insinuato  nel  cuore  il  savio 
e  generoso  consiglio  che  djito  ci  avettf.  Non  ho  alcun 
riguardo  alla  vostra  giovinezza,  ed  in  tutto  ciò  che  avete 
detto  miro  solo  a  Minerva.  Avete  parlato  in  favore 
T     .   .  '  della 
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della  virtù  :  tutti  i  maggiori  vantaggi  senz'  esca  son 
detrimenti  ;  scnz'  essa  uno  si  attira  ben  presto  la 
vendetta  de*  nemici,  k  diffidenza  degli  alleati,  V  orrore 
degli  uomini  dabbene,  e  il  giusto  sdegno  degli  Dei. 
Lascisi,  adunque  Venusa  in  mano  dei  Lucanj,  ne 
ad  altro  pensiamo  se  non  a  vincere  Adrasto  col  valore. 

Disse  :  e  tutto  il  consiglio  fece  applauso  alla  savia 
decisione,  ma  trattanto  stupiva  ognuno,  ed  aveagli  occhi 
rivolti  al  figliuol  di  Ulisse,  e  credevasi  vedere  in  lui 
rifulgere  la  sapienza  di  Minerva,  che  l' ispirava. 

Insorse  indi  a  poco  nel  consiglio  dì  quei  Re  un 
altra  questione,  nel  discuter  la  quale  non  minor  gloria 
acquistossi.  Adrasto,  sempre  crudele  e  perfido,  avea 
inviato  nel  campo  nemico  un  disertore  per  nome 
Acanto,  il  qual  doveva  avvelenare  i  grandi  dell*  esercito 
più  valorosi  ;  ed  avea  soprattutto  preciso  ordine  di  fare 
ad  ogni  modo  perire  il  giovin  Telemaco,  divenuto  già 
terrore  de'  Dauni.  Telemaco,  il  cui  coraggio,  e 
candore  erano  avversi  alla  diffidenza,  prese  facilmente 
in  amicizia  quello  sciagurato,  il  quale  avendo  veduto 
Ulisse  in  Sicilia,  narravagli  i  casi  di  quel!'  eroe.  A 
lui  forniva  il  vitto,  e  io  consolava  nelle  sue  sventure  i 
poiché  Acanto  lagnavasi  amaramente  di  essere  stato 
trattato  malamente  da  Adrasto.  Ma  Telemaco  nutriva 
e  riscaldava  nel  seno  una  vipera  velenosa  che  si- 
apparecchiava  a  ricompensarlo  con  morso  inevitabile  e 
mortale. 

Fu  scoperto  un  altro  disertore,  nominato  Arionc,  il 
quale  Acanto  mandava  ad  Adrasto  per  riferirgli  in  che 
stato  ritrovavasi  il  campo  degli  alleati,  ed  assicurarlo 
che  il  giorno  vegnente  avrebbe  avvelenati  i  principali 
Re  e  Telemaco  ad  un  banchetto  che  questi  dovea  lor 
dare.  Preso  Artone,  confessò  il  tradimento  i  e  sospet- 
tandosi 


LiB.  XX.         TELEMACO.  147 

tandosi  Acanto,  come  compllcep  essendo  coloro  buoni  , 
amici.    Acanto,  dissimulatore  accorto    ed  intrepido^ 
difendevasi  con  tale  arte,  che  non  poteva  esser  convinto 
reo,  ne  esser  pienamente  scoperto  il  fondo  della  coa^ 
giura. 

Molti  trai  Re  opinavano,  che  bisognava  indubitata* 
mente  sacrificare  Acanto  alla  pubblica  sicurezza* 
Bisogna  farlo  morire,  dicevan  essi  :  non  e  da  conside- 
rarsi la  vita  di  un  solo  uomo,  quando  si  tratta  di  porre 
in  sicuro  quella  di  tanti  Re.  E  che  importa  il  far  perire 
un  innocente,  mentre  si  vuol  conservare  1  rappresen- 
tanti degli  Dei  immortali  tragli  uomini  ? 

Massima  crudele  !  barbara  politica  !  rispose  Tele- 
maco. £  chef  Siete  voi  sì  prodighi  di  sangue  umano 
voi  eletti  pastori  degli  uomini,  e  che  soltanto  regnate 
sopra  di  essi  a  fine  di  conservargli  e  custodirgli,  come 
fa  un  pàstor  la  sua  greggia  !*  Voi  siete  adunque  crudi 
lupi  voraci,  e  non  pastori  ;  o  almeno  siete  pastori  per* 
tosare  e  scannar  1'  armento  ;  in  vece  di  guidarlo  alla 
pastura.  Secondo  la  vostra  massima,  subito  che  alcuno 
i  accusato,  egli  è  reo  ;  un  sospetto  merita  la  morte 
Così  gP  innocenti  sono  alla  discrizione  degi'  invidiosi 
e  dei  calunniatori  ;  onde  a  misura  che  aumenterassi  la 
tirannica  diffidenza  vostra,  bisognerà  iqfimolar  più 
vittime  perchè  vi  crediate  più  sicari. 

L'  autorevol  fermezza,  e  la  veemente  persuasiva, 
con  cui  Telemaco  ia  simil  guisa  ragionava  forzava  i 
cuori  a  sentir  com'egli,  e  facea  vergognare  i  codardi, 
che  inclinavano  ali*  opposto  parere  $  ma  egli  calmatosi 
poi  alquanto,  seguì  a  dire  :  in  quanto  a  me  non  amo 
tanto  la  vita  per  conservarla  a  così  vii  prezzo  ;  e  più 
mi  piace  che  sia  scellarato  Acanto,  che  volere  io  esser 
tale,  e  ch'egli  mi  privi  di  vita,  che  farlo  io  sul  dubbio 
T  2  ingiustamente 
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ingiustamente  morire.  Uditemi,  o  voi,  i  quali,  essendo 
costituiti  Re,  cioè  giudici  dei  popoli,  dovete  sapergli 
giudicare  con  giustizia,  prudenza,  e  moderatezza: 
permettetemi  d*  interrogare  Acanto  c^ui  in  vp^tra 
presenza. 

Quindi  subito  interrogollo  intorno  alla  su^  frequente 
pratica  con  Arlone,  e  lo  strinse  sopra  molte  circostanze* 
Finse  più  volte  di  volerlo  rimandare  a  Adrasto,  com» 
disertore  degno  di  gastigo,  per  vedere  s'egli  temerà,  o 
no,  di  esser  co$ì  restituito  :  ma  non  perciò  turbossi  né 
il  volto  né  la  voce  di  Acanto.  Finalmente  non  poteado 
saper  la  veritik  :  Dammi,  gli  disse,  il  tuo  anello,  voglia 
mandarlo  a  Adrasto  ;  e  ^  tal  dim^nd»  impallidì  Apaoto, 
e  rimase  imbroglis^to.  Telemaco»  il  qual^  fissavalcu 
continuamente  in  faccia,  se  Qe  accorse  bene  ;  e  preso 
1'  anello  ;  lo  tnaAderò  disselli  a  Adra^tQ  per  mi 
Lucanio,  detto  Politropio,  che  tu  conosci,  e  il  quale 
fingerà  andare  a  lui  per  t\L^  commissione.  Se  per 
questa  via  possiamo  scoprire  che  hai  segreta  cordspoo* 
denza  con  Adrasto,  morirai  crudelmente  tc^rmentata 
senza  pietà  ;  ma  se  al}'  incontro  coniesaerai  ora  il  tua 
errore,  ti  sarà  perdonato,  e  ci  contenteremo  di  &rti  sbar- 
care in  qualche  isola,  dove  riulla  ti  mancherà^  Allora 
Acanto  confessò  il  tutto  5  e  Telemaco  impetrò  dai  Re 
la  grazia  della  di  lui  vita,  perchè  gli  avea  ciò  proniessa 
Indi  fu  inviato  in  un'  isola  delle  Echinadi^  dove  visse 
tranquillo  e  sicuro* 

Poco  tempo  dopo»  uno  tra^  Dauni,  uomo  di  oscuri 
natali,  ma  d'animo  violento  e  temerario,  per  nome. 
Dioscoro^  andò  in  tempo  di  notte  nel  campa  degli 
alleati  :  ed  olTrì  loro  di  uccidere  il  suo  Re  Adrasta/ 
nella  propria  tendi».  Ciò  eragli  facile  di  eseguire^ 
imperocché  quegli  è  padrone  dell'  altrui  vita^  che  nulla, 

stima^ 


«timalapropriasiuu  Costui  ardevadddfisUerio di ves^** 
carsi  di  Adrasto»  il*  quale  gli  area  rapita  la  consorte,  cboi 
perdutamente  axxuva,  e  eh'  eguagliava  in  bellezza  la  stessa. 
Ciprigna }  ed  avea  seco  stesso  deliberato  o  di  uccidere 
Adra$to>  e  ritogliersi  la  consorte,  o  di  morire  ^;li' 
medesimo.  Avea  aderenze  segrete  per  introdursi  di 
notte  nella  tenda  reale,  e  per  esser  favorito  nel!'  impresa. 

'  da  più  capitani  dell*  armata  :  ma  parevagli  aver  necès^ 
sita  che  i  Re  alleati  dessero  nel  tempo  stesso  l'attacco  al 
campo  di  Adrasto,  onde  potere  durante  il  tumulto  pia 
fac;ilmente  fuggirsene,  riconducendo  seco  la  rapita 
consorte  :  ed  era  contentissimo  di  perder  la  vita,  se  non 
s^vesse  potuto  riprendersela  dopo  avere  uccciso  il  Re. 

Tostochè  ebbe  Dioscoro  spiegato  il  suo  disegno  aU* 
assemblea,  ognuno  voltossi  a  Telemaco  in  atto  di 
attender  la  decisione. 

Gli  Dei,  rispose  Telemaco,  i  quali  ci  han  preservali 
dai  traditori,  ci  proibiscono  di  servircene»  S«  ooa 
avessimo  in  cuore  virtù  bastante  da  farci  detestare  un 
tradimento,  il  solo  util  nostro  bastar  dovrebbe  a  fercda 
rigettare  &  perciocché  se  lo  autor  izaiamo  col  nostra 
esempio,  meriteremo  che  sia  plausibilmente  usato  contfa 
di  noi  medesemi  :  e  chi  di  noi  fin  d'  allora  potrà  credersi 
pienamente  sicuro  ?  Potrà  forse  Adrasto  sottrarsi  al  colfio 
che  gli  sovrasta,  e  farlo  cadere  sulle  fronti  dei  Re 
alleati.    In  tal  caso  la  guerra   non  sari  più  guerra 

'  regolata  ;  la  saviezza  e  la  virtù  non  srviranno  più  a 
nulla  i  e  regnerà  da  per  tutto  la  perfidia,  il  tradimento, 
t  r  ;^sassinio«  Risentiremo  noi  stessi  le  conseguenze 
funeste,  e  'lo  meriteremo,  poiché  avremo  approvato  il 
fallo  più  grande.  Conchiudo  adunque  che  bisogna 
ritnandare  il  traditore  a  Adrasto.  Corifesso  qh'  egli 
|iol  merita  ;  ma  la  Grecia  tutta,  che«  sta  osservando  le 

nostre 
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nostre  azioni  inerita  bene  che  ci  comportiamo  in  guisa 
isL  e9€er  da  lei  stimati.  Siamo,  per  dir  breve,  debitori 
t  noi  stessi  ed  agli  Dei  di  questo  doveroso  orrore  delU 
perfidia. 

Fu  indi  subito  rimandato  Dioscoro  a  Adrasto,  il 
quale  fremè  in  vista  del  periglio,  in  cui  erasi  ritrovato^ 
e  non  potea  distogliersi  dalla  maraviglia  in  vedere  ìa 
generosità  de'  suoi  nemici  ;  perchè  i  malvagi  non 
comprendono  la  candida  virtù.  Ammirava  Adrasto  a 
suo  dispetto  ciò  che  gli  accadeva,  e  non  ardiva  lodare 
B  fatto.  Qtiest'  azione  nobile  e  generosa  degli  alleati 
gli  richiamava  alla  memoria  la  vergognosa  rimembranza 
di  tutti  gì'  inganni  e  le  crudeltà  sue.  Procurava  in 
suo  cuore  di  minorare  le  generosità  de'  suoi  nemici,  e 
Tcrgognavasi  seco  stessa  di  comparire  ingrato^  mentre 
«raad  essi  debitor  della  vita;  magli  uomini,  indurati  nel 
Tizio  sormontan  facilmente  ciò  che  può  muovergli  ad 
esser  virtuosi.  Adrasto  intanto,  vedendo  che  la  ripii- 
taxione  degli  alleati  aumentava  ogni  giorno  più,  stim# 
proprio  di  doversi  affrettare  a  far  contro  t  medesimi 
qualche  degna  impresa  ;  e  non  potendo  farne  alcuna 
frutto  di  virtù,  volle  almeno  procurare  dì  ottener  qualche 
segnahto  vantaggio  colP  armi,  e  si  dispose  a  venir 
prontamente  a  giornata. 

Arrivato  il  giorno  detta  battaglia,  avea  T  Aurora 
aperto  appena  at  Sole  le  porte  d'  oriente  per  un  cam- 
mino sparso  di  rose,  quando  il  giovi n  Telemaco^ 
prevenendo  la  vigilanza  de'  più  vecchi  duci,  abbandonò 
le  molli  piume,  e  die  moto  alle  incombenze  dei  capitani. 
Britlavaglt  già  sulla  fronte  il  cimiero,  la  cui  vetta  era 
guarnita  di  crini  sparsi  all'  aura,  ed  armavagli  già  il 
pettoe  le  spalle  la  corazz;|  lucente,  abbagliandola  vista 
d'ognuno  -,  ed  essendo  opera  di  Vulcano  splendea  non 

solo 
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solo  per  naturale  lucente»»,  ma  tì  si  aggiungerà  anoQ 
il  lustro  della  Gorgonea,  Egida  che  vi  era  nascosto. 
Tenea  con  una  mano  la  lancia,  ed  accennarci  coli'  altra 
1  posti  diversi  da  essere  occupati  e  difesi. 

Avea  Minerva 'acceso  negli  occhi  suoi  un  fuoco 
divino,  «d  impressa  sul  di  lui  volto  juna  maestà  feroce^ 
che  prometteva  una  sicura  vittoria.  Marciava  egli  ii 
primOf  e  gli  altri  Re>  immemori  della  loro  età  superiore, 
e  della  lor  dlgnidii  sentivansi  come  strascinatila  seguirlo 
da  una  forza  invincibile*  Chiuso  è  og^i  cuore  alla 
in/antll  gelosia,  e  ced<Hio  le  ornane  fi:alez»c.alla  mao^ 
ognipo&sente  di  Minerva  che  io  conduce..  Il  di  lui 
portamento  non  era  ne  fo^so  ne  a{{i;ettMo.  Mostra- 
vasi  affahile,  tranquillo,., e  paziente,  ognor  docile  ij» 
ascoltare  gli  altrui  consigli,  ma  nel  tempo .i^sso  attiva 
previdente,  e  pronto  a  riparare  alle  occorjen^e  le  pi^ 
dubbie,  disponendo  ogni  cosa  à  proposi to^  non  iscoor 
certandosi  per  nulla,  e  non  cagio(ia|i4o  agli  altff 
imbaraz;^o.  Scusava  gli  errori,  ponea  riparo  agli  sbag]), 
preveniva  le  difEcoltà,  proporzionava  alle  persone  gli 
ordini  da  darsi,  ed  ispirava  da  per  tutto  la.  franchezza  < 
la  confidenza. 

Dava  gli  ordini  opportuni  in  termini  semplici  e  chiara 
e  ripeteva  il  detto  per  meglio  istruire,  chi  doireva 
eseguirlo.  Scorgeva  dalla  di  lui  fisionomia  s'egli  lo 
avea  ben  capito  ;  faceasi  spiegare  familiarmente  in  qua! 
modo  egli  aveva  intese  le  sue  parole,  ed  il  fine  prind-- 
pale  deir  impresa  a  lui  ordinata.  Dopo  di  avere 
esperimentato  in  tal  guisa  il  buono  intendimento  di 
quello  al  quale  confidava  la  spedizione,  e  che  gli  avea 
ben  comunicato  il  suo  progetto,  davagli,  prima  di  man- 
darlo a  compir  V  impresa  dei  contrassegni  di  stima  e  di 
fiducia  per  fiirgli  coraggio.  Per  tal  maniera  tutti  coloro 

eh* 
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dk*  erano  da  Itti  tmplegatir  andavano  ali*  impresa  piem 
A  ardore  a  fine  di  guadagnarsi  b  di  lui  stima  eolia 
iuona  riuscita  ;  e  neppure  erano  sconcertati  dal  timore 
di  riuscir  male»  poiché  sapevano  eh'  egli  scusava  tutte 
lemancanse,  che  non  proeédc^vano  damala  volontà. 

Rosseggiava  F  orizzonte  percosso  dai  primi  raggi 
del  sole,  ed  il  giorno  nascente  coloriva  di  fiamme  la 
superficie  de)  mare.  Le  rive  èrano  da  ogni  parie  rico* 
perte  di  armi  e  di  armati,  e  di  cavalli  e  cam  tutd  io 
moto  ;  il  éttff  prodtteeva  un  rumor  cupe,  simile  al 
fremito  delle  onde  adirate^  aIlot<chè  Nettuno  muove  éA 
Ibndo  degU'ofldosfi  abissi  le  neie  suonanti  procePe. 
Marte  incoihthdava  già  a  srvegliar  nei  cuori  la  rabbia 
cot  rumor  de*  marsudi  strumenti^  e  colla  vista  del 
liremenCs  apparecehio  di  guemu  Ondeggiavano  le 
lance  per  la  campagna,  come  le  spighe,  le  quali  copro- 
no i  feititi  s^hi,  quando  la  messe  è  matura.  Si  alza 
in  aria  la  polve  a  guisa  di  gran  nube,  nascondendo  agli 
occhi  e  cielo  e  terra  :  e  già  con  orribile  aspetto  si 
avanzano  in  campo  la  Confusione,  F  Orrore,  la  Strage, 
e  la  Morte  inesorabile. 

Erano  appena  lanciati  i  primi  dardi  quando  Telemaco, 
alzando  le  palme  sd  cielo,  così  pregò  : 

Oh  Sommo  Giove,  padre  degli  Dei,  e  degli  uomini, 
tu  vedi  militar  per  noi  e  U  giustizia  e  la  pace  che  non 
ci  Siam  vergognati  di  domandare.  A  noi  spiace  il 
combattere,  e  vorremmo  evitare  lo  spargimento  d^ 
sangue  umano  :  e  neppure  abbiamo  in  odio  qucfsto 
nemico,  che  andiamo  a  combattere,  quantunque  egli  sia 
crudele,  perfido,  e  sagrìlego.  Vedi,  e  decidi  tra'  di  noi  : 
se  bisogna  morire,  la  vita  nostra  è  in  tua  mano  :  s'  e 
necessario  liberar  l'Esperia,  ed  abbattere  il  tiranno,  la 
tua  possanza,  e  la  saviezza  di  Minerva  tua  figlia  ci 

daranno 
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daranno. compiuta  vittoria;  e  vostro  saranne  il  trionfo. 
Tu  regoli  su  giusta  lance  la  sorte  delle  battaglie  :  per  te  - 
si  combatte  ;  e  poiché  sei  giusto»  Adrasto  è  più  tuo 
nemico  che  nostro.  Se  vince  la  tua  causa,  si  verserà 
a  rivi  sopra  i  tuoi  altari  il  sangue  di  una  intiera  ecatombe.' 
Disse,  e  punse  i  suoi  destrieri  fervidi  e  spumanti  là 
dove  più  folte  eran  le  file  dei  nimici.  Incontrò  il 
primo  Periandro  Locrio,  coperto  della  pelle  di  un  leone 
da  lui  ucciso  viaggiando  in  Cilicia,  e  .ar^lato,  come 
Ercole^  di  una  clava  smisurata  ;  e  phe  sembrava  gigante 
alla  statura  ed  alla  forza.  Appena  ebbe  veduto  Tele- 
macoy  spregiando  la  sua  giovine  età  e  la  bellezza  del 
suo  volto  :  tu  ben  sarai  quello,  gli  disse,  giovine 
effemmioato,  che  dovrai  dispuurci  la  gloria  delle  surmi  ! 
Va,  fanciullo,  va  piuttosto  a  cercar  tuo  padre  traile 
ombre  dei  morti;  e  cosi  ingiuriandolo  alza  la  grave 
noderosa  clava  armata  di  punte  di  ferro,  che  simile  ad 
un'  antenna  facea  temere  ad  ognuno  il  pondo  della  sua 
^duta.  Qìà  stava  per  piombare  sulla  fronte  del  figliuo^ 
lo  di  yiisse,  ma  egli  si  sottra^ise  al  colpo,  e  lancioss 
addosso  a  Periandro,  rapido  com'  aquila  che  fende  V  aere. 
Scese  la  clava,  e  ruppe  una  rota  di  un  carro  vicino  a 
quel  di  Telemaco.  Sul  punto  stesso  il  giovin  Greco 
trafigge  con  un  dardo  la  gola  a  Peri  ndro  ;  onde  il 
Sangue  sgorgando  per  larga  vena,  gli  soffoga  in  gola  la 
voce.  Gli  animati  destrieri  più  non  sentendo  il  freno 
dell'  incerta  mano  infievolita,  ed  avendo  sul  collo  le 
redini  rallentate,  lo  trasportano  qua  e  là  senza  legge* 
Cadde  in  fine  dal  carro  cogli  occhi  chiusi^  e  col  volto 
sfigurato^  e  pieno  della  vicina  iporte.  Telemaco  vi 
ebbe  pietà,  e  dando  il  cadavere  a*  suoi  familiari,  riser- 
bossi,  in  segno  di  vittgriai  il  quoio  del  lione  e  la  clava* 

U  Indi 
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Indi  egli  corre  a  cercare  Adrasto  traila  folla,  ma  in 
passando  precipitò  nel  Tartaro  gran  numero  di  com- 
battenti. Cadde  Ileo,  che  sul  carro  era  tirato  da  due 
corridori  pari  in  bellezza  a  quei  del  Sole,  e  cresciuti 
nelle  vaste  praterie  irrigate  dall'  Aufido  :  Dcmoleonte, 
il  quale  in  Sicilia  avea  altre  volte  eguagliato  Erice  al 
cesto  :  Crantore  amico  di  Ercole,  e  che  gir  die  ricetto, 
quando  quel  figlio  di  Giove,  passando  per  1*  Esperia, 
tolse  la  yita  all'  infame  CaCco  :  Menecrate,  pari  a 
Polluce  nella  lotta  :  Ippocoonte  Sal^pio  fmitator  di 
Castore  nella  dctrrzza  e  •  bella  grazia  nel  maneggiare 
un  destriero  :  Eiirimede  caccìator  famoso,  e  sempre 
bruttato  del  sangue  degli  orsi  e  dei  cinghiali  da  Itti 
uccisi  sul  nevoso  dosso dd  freddo Appenrtinb,  eilqual^, 
come  dicevasi,  era  stato  così  caro  a  Diaria,  eh*  csia 
medesima  aveagli  Insegnato  a  tirar  d'  arco  :  Nicostrato 
vincitore  di  un  gigante,  che  vomitava  fiamme  dalla  gola, 
ed  abitava  nelle  sassose  caverne  del  monte  Gargante*^ 
Cleantot,  che  dovea  sposare  la  giovinetta  Foloe  figliuor* 
la  del  fiume  Liri*  Aveala  promessa  il  padre  a  quegir, 
il  quale  avrebbela  salvata  da  un  serpente  alato;  cresciuto 
sulle  rive  del  fiume,  e  che  la  dovea  in  pochi  giorni 
divorare,  giusta  la  predizione  dì  un  oracolo.  Quel 
giovine,  per  eccesso  di  amore,  espose  la  vita  per 
uccidere  il  mostro,  e  riuscì  felicemente  :  ma  non  potè 
gustare  il  frutto  della  sua  vittoria  ;  imperocché  mentre 
Foloe,  apparecchiandosi  al  dolce  imeneo,  attendea  con 
impazienza  Cleanto,  seppe  aver  lui  seguito  Adrasto 
in  guerra  é  che  la  Parca  invidiosa  avea  crudelmente 
troncato  il  filo  de^  giorni  suoi.  Fece  la  desolata 
fanciulla  echeggiar  de*  suoi  gemiti  le  foreste  e  le  mon- 
tagne vicine  alle  rive  del  paterno  fiume,  inondò  le  t^ote 
e  ifpetto  di  lagrime,  laceròssti  capei  biondi^  e  dimentxa 

delle 
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delle  ghirlandelte  d!  fior»  che  soleva  intessere,  ^cusò  il 
cielcome  iogiusto.  Poiché  ella  non  cessava  mai  dt 
piangere  notte  e  giorno,  gli  Dei  mossi  a  pietà  del  suo 
cordoglio,  e  sollecitati  dalle  preghiere  del  fiiune»  poser 
fine  a'  suoi  mali.  A  forza  di  versar  lagrime  fu  subita^ 
mente  cangiata  in  fonte,  che  sgorgando  nel  fiume  va  ad 
unir  le  sue  alle  acque  del  padre  ;  ma  1'  acqua  di  quel 
fonte  è  anche  oggidì  amariccia  i  V  erba  delle  rive  non 
dà  mai  fiori,  ed  il  tristo  suo  margine  è  solo  ombrato  da 
lugubri  cipressi. 

Adrasto  intanto  avendo  inteso  come  Telemaco  propa^ 
gava  da  pertutto  il  terore  e  la  morte,  cercava  eoa 
ansietà  d'  incontrarsi  secolui  i  sperando  di  abbattere 
agevolmente  il  figliuolo  di  Ulisse  in  età  ancor  sì  tenera  j 
ed  era  attorniato  da  trenta  Daunt  straordinariamente 
robusti,  destri,  e  audaci,  a*  quali  avea  promesse  larghe 
ricompense,  se  potean  combattendo  far  perire  Telemaco 
in  qualunque  modo  ciò  venisse  lor  fatto*  S*  e^  lo 
av&sse  incontrato  sul  principio  della  battaglia,  certo 
che  quei  trenta  guerrieri,  circondando  il  carro  di  Tele- 
maco mentre  Adrasto  lo  avesse  assalito  a  fronte,  la 
avrebbe  fiicilmente  ucciso,  ma  furon  tutti  dispersi  dal 
provido  fiivor  di  Minerva. 

Parve  a  Adrasto  vedere  ed  ascoltar  Telemaco  in  una 
parte  della  pianura  a  pie  d'  un  colle  ov*  era  una  folla  di 
combattenti  :  corre,  vola,  ed  anela  di  pascersi  di  sangue; 
ma  vi  ritrova  in  vece  il  vecchio  Nestore,  il  quale  eoa 
man  tremante  lanciava  a  caso  qualche  dardo  inutile. 
Adrasto  furibondo  sta  sul  punto  di  trafiggerlo  ;  ma 
Nestore  fu  opportunamente  circondato  da  una  truppa 
di  Pilj. 

Una  nube  di  frecce  oscurò  quindi  1*  aria»  e  tolse  alla 

vista  i  combattenti  ;  cosicché  si  ascoltavano  soltanto  la 
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strida  IsUncfhtevolf  dei  moribdndf,  ed  ii  rumor  delle  anni 
*di  quei  che  cadevano  nella  zuffa.  Qemea  la  terra 
aggravata  da  un  ammasso  dì  cadaveri,  ed  il  sangue  scor* 
reva  a  rivi  per  ogni  dove.  Bellona  e  Marte,  e  le  Furie 
tiitte  infernali,  ricoperte  di  vesti  lorde  di  sangue,  pasce- 
vano i  loro  occhi  crudeli  di  quel  fiero  spettacolo,  e  riani- 
mavano continuamente  la  rabbia  ne'  petti  loro.  Quelle 
Diviniti  nemiche  deila  specie  umana,  scacciavano  dai 
partiti  opposti  la  pietà  generosa,  il  valor  moderato,  e  la 
compassionevole  umanità  $  di  modo  che  questo  ammasso 
confiiso  di  uomini  tutti  infieriti  gli  uni  contro  gli  altri 
non  altro  spirava  se  non  vendetta,  strage,  disperazione, 
e  furor  brutale:  la  saggia  ed  invincidii  Parade  vide, 
fremette,  si  ritrasse. 

Intanto Filottete,  muovendosi  a  fatica,  si  avanzò  colle 
frecce  d' Ercole  alla  mano  per  soccorrer  Nestore  assa- 
lito. Adrasto  non  avendo  potuto  colpire  quel  vecchio 
divino,  avea  lanciati  i  suoi  dardi  contro  alquanti  Pili,  che 
caddero  atterrati  da'  colpi  suoi.  Già  aveva  abbattuto 
Tesilao  si  agile  al  corso  che  stampava  appena  orma 
sulla  polve,  e  lasciavasi  indietro  nel  suo  paese  le  onde 
dell'  Eurota  e  dell'  Alfeo  quand'eran  più  rapide  e  gonfie. 
]Eran  caduti  a'  suoi  piedi  Eutifrone,  giovin  più  bello  d* 
Ilao  e  cacciatore  ardente  quanto  Ippolito  :  Terelao,  il 
quale  avea  seguito  Nestore  all'  assedio  di  Troia,  ed 
amato  da  Achille  a  motivo  del  suo  coraggio  e  della  sua 
forza  :  ed  eziandio  Aristogitone,  che  essendosi  bagnato 
nelle  onde  del  fiume  Acheloo,  avea  segretamente  rice- 
vuto da  quel  Dio  la  virtù  di  prendere  ogni  sorte  di  forma; 
pnde  era  in  effetto  sì  agile  e  pronto  nel  muoversi  che 
$apea  distrigarsi  dai  nodi  delle  mani  più  robuste  :  nu 
Adrasto  con  una  lanciata  ^ò  fece  cader  privo  di  moto,  e 
rftnioia  gU  fuggì  djd  seno  boi  sangue. 

Nestore, 
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Nestore)  vedendo  i  suoi  più  valorosi  capitani  cader 
sotto  i  colpi  del  crudo  Adrasto,  come  le  dorate  spighe 
mature  cadono  al  tempo  della  messe,  recise  dalla  ta« 
gliente  falce  delP  infaticabil  mietitore,  obliavail  perìcolo, 
in  cui  esponeva  inutilmente  la  sua  vecchiezza.  L* 
usata  saviezza  avealo  abbandonato  j  né  ad  alno  pensava 
se  non  a  seguir  cogli  occhi  Pisistrato  suo  figlio»  che  dal 
canto  suo  combatteva  con  ardore  per  allontanar  dal 
padre  ogni  periglio.  Ma  già  era  giunto  il  momento 
fatale,  in  cui  Pisistrato  dovea  hr  provare  à  Nestore,come 
uno  è  spesso  sventurato  per  aver  vissuto  soverchia- 
mente. 

Pisistrato  vibrò  un  sì  violento  colpo  di  lancia  contro 
Adrasto,  che  il  Re  de'  Daunt  non  avrebbe  avuto  riparo, 
«e  non  lo  avesse  scansato  ;  e  mentre  Pisistrato,  fuor  d* 
equilibro  pel  colpo  andato  in  fallo»  tirava  a  se  la  lancia^ 
Adrasto  con  un  giavelotto  tafissegli  il  ventre.  Le  sue 
interiora  cominciarono  ad  escire  per  la  ferita,  miste  ad 
un  rivo  di  sangue  ;  scolorì  come  un  fiore  colto  nd 
campo  dalla  mano  di  una  ninfa  ;  gli  occhi  eran  quasi  di 
lume  spenti,  e  la  voce  dubbiosa  e  tremante.  Alceo  aio 
del  giovinetto  che  gli  stava  vicino,  sostennelo  mentre 
era  per  cadere,  ed  ebbe  appena  tempo  di  portarlo  vivo  a 
spirar  nelle  braccia  del  padre.  Stretto  al  paterno  seno 
iforzossi  di  parlare,  e  dar  gli  ultimi  segni  'di  filial 
tenerezza;  ma  nelP  aprir  le  labbra  spirò. 

Mentre  Filottetespandea  là  intorno  la  strage  e  lo  spa- 
vento a  fine  di  rintuzzare  il  furor  di  Adrasto,  Nestore 
tenea  serrato  traile  braccia  il  cadavere  del  figlio,  riem* 
piendo  V  aria  di  strida,  e  odiando  la  luce  del  giorno. 
Oh  i  sventurato  me,  esclamava,  per  essere  stato  padre, 
ed  aver  si  lungamente  vissuto  !  Ohimè  !  perchè,  fato 
crudde,  perche  non  ìm  terminati  i  miei  giorni  alla 

caccia 
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caccia  M  cinghiale  di  Calidone,  onci  viaggio  di  Coleo» 
o  al  primo  assedio  di  Troia  ì  Sarei  allora  morto  colmo 
di  gloria,  e  senza  amarezza  :  ma  ora  strascino  questa 
mia  vechiezza  dolente,  spregiata,  e  indebolita  ;  vivo 
solo  alle  sventure,  e  la  tristezza  è  1*  unico  sentimento 
deir  afflitta  anima  mia  !  Oh  figlio  mio  !  carissio^o  mio 
Fisistrato  !  allor  che  perdei  il  tuo  fratello  Antiloco,  ta 
mi  restavi  per  consolarmi  ;  io  ti  ho  perduto,  più  nulla 
mi  resta,  e  nulla  potrà  mai  più  coasolarmi.  Tutto  è 
ormai  finito  per  me  !  e  la  speranza,  unico  sollievo  c]egl! 
infelici,  ah  !  la  speranza  non  è  un  bene  cui  più  debba 
aspirare  !  Antiloco. .  .Fisistrato,  oh  miei  cari  figli  S 
parmi  che  vi  perda  oggi  ambedue  j  perciocché  la  motte 
riapre  1*  antica  piaga  del  mio  cuore  !  Io  non  vedrovvi 
mai  più  !  Chi  mai  chiuderà  qiesti  occhi  ?  chi  raccoglie» 
rà  in  breve  urna  le  mie  ceneri  ?  Oh  Pi&istrato  !  tu  sei, 
come  il  fratello,  morto  da  uomo  valoroso  :  io  solo  non 
posso  terminare  questa  mia  vita  infelice. 

Così  dicendo,  volle  trafiggersi  il  petto  col  dardo 
stesso  che  gli  armava  la  destra  ,  ma  fu  arrestato  il  colpo, 
e  il  cadavere  del  figlio  gli  fu  strappata  a  forza  dalle 
braccia  :  e  siccome  lo  sventurato  vecchio  venia  meno^ 
Io  portarono  nella  sua  tenda,  dove  avendo  ricuperato 
alquanto  le  smarrite  forze,  volle  ritornare  alla  mischia  i 
ma  fu  contro  sua  voglia  trattenuto,  ,   . 

Intanto  Adrasto  e  Filottete  si  andavano  1'  un  1*  altro 
cercando  con  occhi  di  fuoco  come  quei  d'un  leone  e  di 
un  pardo  che  procurano  sbranarsi  l' un  Taltro  nelle  cam^ 
pagne  irrigate  dal  Caistro.  Scintillano  ne'  torvi  sguardi 
loro  le  minacce,  il  bellico  furore,  e  la  crudel  vendetta  } 
morte  inevitabile  segue  i  lor  dardi  lanciati  ;  e  tutti  i 
battagliatori  gli  riguardano  con.  ispavento.  Già  st 
vedon  Fun  V  altro^  e  già  Filpt^et^  ifiCQCj;^  una  di  quella 
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frecce  che  han  sempre  in  sua  mano  colpito  in&llibil- 
mente  il  segno,  e  le  cui  ferite  sono  insanabili.  Marte 
però^  il  quale  favoriva  'fi  crudo  eà* intrepido  Adrasto^ 
non  soffri,  eh' egli' prirife!fe  sì  tosto*;  imperocché  voile 
per  suo  mezzo  próhing^re  T'òrror  della  battaglia,  ed 
accrescerla  str  gè  :  onde  Adrasto  restò  ancor  per  poco 
in  vita  per  g!u5to  giudizio  degli  Dei,  onde  punir  gli 
uomini  e  spargere  il  sangue  loro. 

Nel  momento  iti  cui  Filottete  andò  per  assalirlo, 
rimase  egli  stesso  ferito<ii  lancia  per  mano  di  An(imaco> 
giovine  Lucanio,  più  bello  del  famoso  Nireo,  il  quale, 
tra  tutti  i  Greci  che  combatterono  all'  assedio  di  Troia; 
cedea  solo  ^d  Achille  in  pregio  di  belletza.  Appena 
Filottete  ebbe  ricevuto  il  colpo,  scagliò  contro  Anfi« 
maco  una  freccia,  che  trapassogti  il  cuore.  Quindi 
'subitole  di  li;i  vaghe  pupille  nere  si  spensero,  e  ricopri* 
'ronsi  delle  tenebr*»  della  morte  ,  scolorarono  le  ìébbrz 
più  assai  vermiglie  delle  rose,  onde  1'  Alba  infiorai! 
mattutino  orizzonte  ;  impallidiscono  le  guance  ;  e  sflgu* 
rasi  il  volto  leggiadro  e  gentile.  Filottete  stesso  n'ebbi; 
pietà  ;  e  impietosirono  i  feroci  guerrieri  nel  vederlo 
cadere,  e  ravvolgersi  nel  proprio  sangue,  bruttando 
d'immonda  polve  le  chiome,  emule  in  bellezza  a  quelle 
di  Apollo. 

Filottete,  vinto  AnHmaco,  perdendo  a  grado  a  grado 
'col  sangue  le  forze,  fu  costretto  a  ritrarsi  dalla  batta* 
^lia  :  aggiungendosi,  che  la  piaga  antica,  dopo  Io  sforzo 
del  combattimento,  sembrava  volersi  tiaprire,  e  rinnuo«> 
varei  suoiacerbidolori;  imperciocché  i  figli  di  Escuiapio, 
colla  loro  scienza  divina  non  l'avean  potuto  intiera* 
mente  risanare.  Già  vacilla,  già  va  a  cadere  sopra  un 
mucchio  di  cadaveri  insanguinati,  che  slang  li  intorno  : 
ma  Archidamante>  il  più  fiero  ed  il  più  destro  tra  tutti  gli 
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Elalj,  che  seco  avea  condòtti  per  fondar  Petilia^  lo  tras* 
porta  dalla  mischia  nel  punto>  in  cut  Adrasto  lo  avrebbe 
con  facil  vittoria  abbattilo  a*  piedi  saoK  Niun  più  h 
resistenza  a  Adrasto^  e  nulla  più  gP  impedisce  di 
rimaner  vittorioso.  Egli  roverscia  e  fuga  ogni  opposto 
inciampo,  a  guisa  di  un  torrente,  che  avendo  soverchiate 
le  sponde  strascina  colte  rapide  onde  procellose  lamesse, 
r  armento,  i  pastori,  ì  villaggi. 

Telemaco  intese  da  lungi  le  speranzose  grida  dei 
vincitori  *y  e  vide  le  sue  genti  fuggir  confuse  dal  furor 
di  Adrasto,  a  guisa  di  una  truppa  di  timidi  cervi,  che 
traversando  le  vaste  pianure,  le  foreste,  i  monti,  e  sino 
i  fiumi  più  rapidi)  fuggono  dai  cacciatori  che  gli 
perseguono. 

Telemaco,  geme,  e  se  he  sdegna  ;  ed  abbandonando 
il  campO)  dove  avea  lungamente  combattuto  con  tanto 
pericolo  e  tanta  gloria,  corre  in  soccorso  de'  suoi  tinto 
del  sangue  di  un  gran  numero  di  nemici  abbattuti  al 
suolo»  Avanzandosi  frettoloso  die  ancor  da  lungi  un  alto 
grido,  che  fu  inteso  da'  guerrieri  di  ambedue  i  campi.   • 

Avea  Minerva  aggiunto  un  suon  tenibile  alla  sua 
voce^  che  rimbombò  fino  nei  monti  circonvicini.  Nep« 
pur  Marte  in  Tracia  aveva  mai  fatta  più  terribilmente 
squillarela  sua  voce  crudele,  quando  chiama  a'  suoi  ordi« 
ni  le  Furie  infernali,  la  Guerra,  e  la  Morte.  I!  grido 
di  Telemaco  rianimò  il  coraggio  e  1'  audacia  nel  cuor 
de'  suoi  soldati,  e  fé  gelare  i  nemici  per  Io  spavento,  tant^ 
che  fino  Adrasto  vergognasi  d'esserne  sconcertato. 
Freme  atterrito  da  mille  presagi  funesti,  è  ciò  che  lo 
anima  non  è  valor  tranquillo,  ma  eccessiva  disperazione* 
Tre  volte  vacillarono  le  sue  ginocchia  mal  ferme,  e  tre 
volte  si  ritrasse  involontariamente.  Ricoprironsi  il 
volto  e  le  membra  della  pallidezza  d' uom  che  sviene»,  e 

di 
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di  agghiacciato  sudore  $  la  voce  rauca  a  tremante  noti 
potea  formar  certa  parola  ;  gli  occhi  foscamente  scintila 
Ignti  parevano  escir  dalla  fronte  ;  i  movimenti  della 
persona  eran  convulsivi  :  onde  sembrava  Oreste  mal* 
menato  dalle  Furie  vendicatrici.  In  tal  punto  egli  in- 
cominciò a  creder  vera  l' esistenza  degli  Dei,  e  gli  parve 
di  avergli  irritati,  e  d' intendere  una  cupa  voée  lontana, 
che  dagli  abissi  lo  chiamasse  nel  profondo  del  Tartaro. 
Sentia  pesar  sulla  sua  testa  una  mano  celeste  ed  invisi-^ 
bile,  pronta  ad  opprimerlo  ;  estinta  era  nel  suo  cuor  la 
speranza  ;  la  sua  audacia  dissipavasi  come^anguisce  la 
diurna  luce,  allor  che  il  sole  si  posa  in  seno  all'  onde,  e 
si  ammantala  terra  delle  tenebre  della  notte. 

L'empio  Adrasto  sofferto  troppo  lungamente  sulla 
terra,  seppure  gli  uomini  non  avessero  avuto  bisogno 
d'un  tal  flagello  per  esser  puniti,  lo  scellerato  Adrasto 
era  già  vicino  ai  momenti  estremi  della  sua  vita.  Egli 
come  forsennato  va  incontro  al  suo  destino  inevitabile, 
strascinando  secolui  1'  orrore,  i  rimorsi,  la  costerna- 
zione, il  furore,  la  rabbia,  e  la  disperazione.  Appena 
scorse  Telemaco  gli  parve  vedere  aprirsi  1'  Averno,  e 
gettare  il  nero  Flegetonte  vortici  di  fiamme  per  divo*» 
rarlo.  Volea  gridare  ;  ma  la  bocca  rimase  aperta  senza 
formar  parola,  siccome  ad  uom  che  dorme,  il  quale  at- 
territo da  immagini  spaventose,  apre  le  labbra  per  par-^ 
lare,  ma  il  tenta  invano.  Adrasto  lancia  con  mano 
affrettata  e  tremante  il  dardo  contro  Telemaco  ;  ma 
questi  intrepido,  siccome  protetto  dagli  Dei,  si  ricopre 
dello  scudo  $  e  già  sembra  che  la  vittoria  lo  difenda 
coir  ombra  delle  ali  sue,  e  sostenga  in  alto  una  corona 
sulla  sua  fronte»  Riluce  negli  occhi  suoi  un  coraggio 
tranquillo  e  sicuro;  e  parca  nuova  Minerva,  talmente 
era  saggio  ed  accorto  in  mezzo  a  tanti  perieli.     Lo  ' 

X  scudo 


/  - 


s62  TELEMACO.  Lib.  XX. 

scudo  risplnge  opportunamente  il  dardo  lanciato  d» 
Adrasto  ;  ond*  egli  impugna  la  spada  a  fin  d*  impedire 
al  iigliuol  di  Ulisse  di  lanciare  il  suo  dardo  :  e  Tele« 
maco,  vedendo  Adrasto  colla  spada  alla  mano,  sfoderò 
pure  il  brando,  né  volle  servirsi  del  dardo. 

Quando  furon  veduti  combatter  così  corpo  a  corpo» 
tutti  gli  altri  guerrieri  fecer  silenzio,  ed  abbassaron  I' 
armi  per  rimirare  attentamente  la  pugna,  da  cui  atten- 
devano il  destin  della  guerra.     Brillavan  le  spade  come 
t  lampi,  da  cui  scagliansi  i  fulmini;  s'incontrano^  si 
tentano,  e  scendono  i  colpi  inutilmente  sulle  fini  arma- 
ture che  ne  risuonano.    I  due  mastri  di  guerra  in  atti 
varj    crescono  innanzi»  cedono,    si  rannicchiano,  $i 
ergono,  ed  in  fine  V  un  calcò  V  altro  con  gran  lena,  e 
r  un  l'altro  recinse.    Non  si  tenacemente  si  stringe 
Tederà  al  duro  noderoso  tronco  di  un  olmo,  avviticchian- 
dosi con  torto  intricato  piede  sino  ai  rami  superiori, 
come  i  due  combattenti  si  tenevano  stretti  co*  nodi 
tenaci  delle  nerborute  lor  braccia.     Adrasto  nulla  avea 
ancor  perduto  della  sua  forza  giovenile,  ma  Telemaco 
non  era  ancor  nel  pieno  fiore  della  sua  robustezza.     Si 
sforza  Adrasto  con  ravvolgimenti  e  scosse  poderose  di 
crollare  il  giovin  Greco  ;  vuole  impadronirsi  della  di 
lui  spada  ;  ma  tutto  invano  ;  anzi  mentre  così  si  affatica, 
Telemaco  lo  alzò  da  terra,  e  fecelo  cader  riverso  in 
suir  arena.    Allora  quelT  empio,  che  sempre  avea  spre- 
giati gli  Dei,  è  vilmente  assalito  dal  timor  della  morte  ; 
e  vergognandosi  di  chiedere  in  grazia  la  vita,  fa  ben 
conoscere  che  la  desidera.    A  fine  di  muover  Telema- 
co a  compassione  :  o  figlio  di  Ulisse,  dicea,  ecco  il  mo- 
mento, in  cui  riconosco  la  giustizia  degli  Dei,  i  quali 
mi  puniscono  siccome  ho  ben  meritato  :  possono  le  sole 
sventure  aprir  gli  occhi  agli  uomini^  onde  vedano  la  ve- 
rità; 
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riti  ;  io  pur  la  vedo,  e  mi  condanna.  Deh  facciati  un 
Ke  infelice  sovvenire  del  padre  tuo  errante  lungi  da 
luca,  ed  abbine  compassione  ! 

Telemaco,  il  quale  tenealo  oppresso  sotto  le  ginoc- 
chia, e  coir  arme  già  pronta  ad  aprirgli  la  gola,  così  gli 
rispose  :  io  non  cerco  se  non  la  vittoria  e  la  pace  delle 
nazioni,  per  cui  ho  impugnata  la  spada,  né  mi  piace  di 
spargere  il  sangue  umano.  Vivi,  dunque,  Adrasto,  e 
vivi  per  emendare  i  tuoi  falli  :  rendi  le  terre  usurpate  i 
rendi  la  calma  e  V  equità  alle  rive  della  grande  £spe« 
ria,  che  hai  disonorata  con  tante  stragi,  e  tanti  tradi« 
menti  :  vivi,  e  divieni  altr'  uomo  da  quel  che  fosti 
sinora.  Impara  dalla  tua  caduta  che  gli  Dei  san  giusti, 
e  che  i  malvagi  sono  sventurati,  e  s' ingannano  in  cer- 
cando la  felicità  per  mezzo  della  violenza,  dell'  inu- 
manità, e  della  menzogna  ;  ed  in  fine  che  la  pura  e 
costante  virtù  produce  sola  e  dolcezza  e  contento. 
Dacci  però  in  ostaggio  il  tuo  figliuol  Metrodoro,  e 
dodici  de'  tuoi  magnati. 

Dopo  tali  parole,  Telemaco  fa  ala^are  Adrasto,  ed  a 
tal  fine  gli  stende  la  mano  amica,  senza  diffidare  della 
sua  mala  fede  ;  ma  l' ingrato  Adrasto  appena  libero,  gli 
lancia  contro  un  altro  dardo  corto,  che  tenea  nascosto, 
il  quale  era  di  punta  sì  acuta,  e  vibrato  con  tal  de- 
strezza, che  avrebbe  traforate  le  armi  di  Telemaco  se 
non  fossero  state  di  tempra  divina.  Adrasto  si  fa  nel 
tempo  stesso  riparo  di  un  albero  per  sottrarsi  alla  giusta 
vendetta  del  giovin  Greco,  il  quale  esclama  :  o  Daunj, 
ecco  egli  fugge  la  vittoria  è  nostra  ;  queir  empio  sal- 
vasi soltanto  per  tradimento.  Chi  non  teme  gli  Dei 
teme  la  morte  ;*e  per  lo  contrario  chi  hsi  timor  dei 
^umi,  teme  essi  soli. 

X%  Così 
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Così  dicendo,  si  avanza  verso  i  Danni,  ed  accenna 
ai  suoi,  i  quali  erano  dalla  parte  di  quell'  albero,  che  im«* 
pediscano  il  passo  al  perfido  Adrasto.  Temendo  costui 
di  esser  sorpreso,  finge  di  retrocedere,  e  tenta  forzata- 
mente farsi  strada  per  mezzo  ai  Cretesi,  che  gì'  impe- 
discono il  passo  :  ma  in  un  subito  Telemaco,  impetu- 
oso come  il  fulmine  che  il  padre  de'  Numi  scaglia  con 
mano  irata  dall'  alto  Olimpo  sulla  fronte  degli  scellerati, 
lanciasi  contro  il  nemico  ;  ed  afferratolo  con  braccio 
vincitpre,  lo  atterra,  come  V  imperversante  Aquilone 
prosteme  la  tenerella  messe  che  indora  il  campo.  Volea 
ancora  quell*  empio  tentar  di  abusare  della  bontà  del  di 
lui  cuore  ;  ma  egli  più  non  lo  ascolta  ;  e  cacciando  il 
ferro  nelle  in&mi  sue  viscere,  lo  precipita  nei  ner^ 
Tartaro  :  degno  gastigo  a'  suoi  delitti. 


FINE   I>th   LIBRO   V£KT£SIM«. 


ARGOMENTO 

PEI. 

LIBRO    VENTESIMOPRIMO. 

Morto  Adrasto,  i  Dauni  stendono  li  hraccia  vers9 
gli  alleati  in  segno  di  pace^  e  dimandano  ad  essi  un  Ré 
della  loro  nazione.  Nestore  inconsolabile  per  la  per* 
dita  del  figliuolo^  si  ritira  daW  assemblèa  dei  capi  delP 
esercito^  la  maggior  parte  de*  cui  membri  son  di  parers^ 
che  devasi  dividere  in  parti  il  territorio  dei  vinti j  e  cedert 
a  Telemaco  la  terra  di  Arpi.  TelemacOi  ben 
lontano  daW  accettar  simile  offerta^  dimostra  anzi  essere 
util  comune  degli  alleati  lo  sceglier  Polidam ante  per 
i2/  dei  Dauni,  /  lasciare  ad  essi  il  possesso  del  bropaesim 
Persuade  poi  quii  popoli  di  dare  la  tirra  di  AK¥1  a  Diom- 
MEDE,  casualminti  ivi  sopragpunto.  Termiuata  in  tal 
guisa  la  guerra^  separansi  tutti  per  ritornare  al  laroprém 
f  rio  paese. 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO. 

JVX  ORTO  appena  Adrasto,  tutti  i  Dauni,  lungi  dal 
deplorare  la  loro  disfatta,  e  la  perdita  del  capo  della 
loro  nazione,  si  rallegrarono  anzi  dell'  esserne  liberati  ; 
perlochè  stesero  le  palme  verso  gli  alleati  in  segno  di 
liconciliazione  e  di  pace.  Metrodoro,  figliuol  di  Adra- 
ctoy  allevato  dal  padre  suo  in  massime  di  finzione,  ingiù* 
sttzta^  ed  inumanità,  prese  vilmente  la  fuga.  Uno 
KchiavO)  ministro  e  complice  de*  suoi  disonori,  e  delle 
crudeltà  sue,  e  liberto  del  medeaimo,  da  esso  ricolmato 
<ii  beni  di  fortuna,  e  di  cui  solo  erasi  confidato  sul  prò*» 
getto  della  fuga»  pensò  tradirlo  per  util  proprio  :  onde, 
mentre  egli  fuggia,  costui  ferìllo  dietro  le  spallf,  eTuc** 
cise  $  indi  troncatogli  il  capo,  partollo  al  campo  degli 
alleati,  sperando  i iportare  ampia  ricompensa  di  un  de** 
litto,  che  terminava  in  un  punto  la  guerra  :  ma  ebbero 
e^si  orrore  di  quello  scellerato,  e  lo  mandarono  a  morte. 
Telemaco,  nel  veder  la  testa  di  Metrodoro,  il  quale  era 
giovine  di  sorprendente  bellezza,  e  di  ottimo  naturale, 
ma  corrotto  dal  cattivo  esempio  paterno,  versò  lagrime 
di  compassione,  ed  esclamò  :  ohimè  !  eccoa  qual  deplo» 
rabii  fine  il  veleno  delle  prosperità  conduce  un  giovin 
principe,  la  cui  grandezza  e  vivacità  serve  solo  ad  allon* 
tanarlo  tantopiù  dai  sentimenti  di  virtù,  e  d'  equità  ! 
Frose  tale  io  ora  sarei,  se  le  sventure,  in  cui  son  nato,  noni 
rni  avessero,  grazie  al  favor  degli  Dei,  ed  agi'  insegna- 
menti di  Mentore,  insegnato  per  tetnpo  a  moderare  e 


regolar  me  stesso. 


Adunatisi 
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Adonatisi  i  Dauni*dimtiKlaroii<i,  per  unica  condisione 
di  pace,  che  fosse  loro  concesso  di  creare  un  Re  delU 
lor  nazione,  capace  per  le  sue  virtù  di  cancellar  l' igno* 
minia,  di  cui  aveva  Adrasto  macchiato  lo  stato  reale* 
Ringraziavano  devotamente  gli  Dei  dell'  avere  atterrato 
il  tiranno,  e  correvano  a  torme  a  baciar  la  destra  di  Tele- 
maco, lorda  già  del  sangue  di  quel  mostro  \  e  celebra- 
vano la  foro  disfatta  come  un  segnalato  trionfo.  Così 
cadde  in  un  momento,  e  senza  speranza,  quel  sovrano 
potere,  che  minacciava  gli  altri  stati  dell*  Esperiat  e 
facea  tremar  tanti  popoli.  Simile  a  certe  terre,  che 
paion  solide  ed  immobili,  ma  che  per  di  sotto  via  via  si 
scavano  :  uno  si  burla  lungo  tempo  della  debolezza  dei 
fondamenti,  poiché  nulla  di  debole  apparisce  al  di  fuori^ 
tutto  essendo  unito  e  consistente  ;  pure  i  «ostegru  si 
distruggono  pian  piano,  fioche  in  un  sol  punto,  e  ifa« 
provvisamente  precipita  il  terreno,  ed  apre  un  abisso 
profondo.  Co^  un  potere  ingiusto  ed  ingannevole,  per 
quante  prosperità  possa  egli  procurarsi  colle  tiranniche 
sue  violenze,  scavasi  sempre  un  precipizio  sotto  i  piedi* 
La  irodt  e  rinumaaità  scavano  appoco  appoco  tutti  i 
fondamenti  più  solidi  dell'  autorità  legittima,  la  quale 
viene  ammirata,  temuta,  e  fa  tremar  collo  sguardo  sino 
al  momento  della  sua  caduta,  effetto  del  proprio  peso  ; 
né  forza  alcuna  può  rimetterla  in  piedi,  perchè  ha  colle 
sue  proprie  mani  distrutti  i  v^ri  sostegni  della  buons 
fede  e  della  giustizia,  che  attiran  V  amore  e  la  confi- 
denza. 

I  grandi  deil'  esercito  si  adunarono  il  dì  seguente  per 
accordare  ai  Dauni  un  Monarca.  Bello  era,  cgradcvol 
cosa  il  vedere  i  combattenti  dei  due  campi  misti  insieme 
per  effetto  di  un^  amicizia  tanto  insperata,  cosicché  pa- 
revano una  sola  armata.     11  saggio  Nestore  non  potè 

uovarsi 
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trovarsi  a  consiglio»  perchè  il  dolore  acerbo  unito  alla 
cadente  vecchiezza  avea  spossato  il  suo  cuore»  come  la 
pioggia  abbatte»  e  fa  languir  sulla  sera  un  fiore»  ch'era 
stato  in  sul  matiino  alla  nascente  aurora  gloria  e  orna- 
mento delle  verdi  campagne.  Cangiati  erano  gli  occhi 
suoi  in  due  vive  fonti  di  lagrime  perenni»  lunge  da'  quali 
foggia  il  dolce  sonno»  oblio  d'  acerbe  pene»  e  riposo. 
Estinta  era  in  lui  la  speranza»  ed  ogni  delicato  cibo  sem- 
brava amaro  a  quel  vecchio  sventurato»  al  quale  era  odio- 
sa la  luce»  e  la  cui  anima  altro  più  non  desiderava  se 
non  d'  abbandonare  il  corpo  lasso,  ed  andarsi  ad  ingoi- 
are neir  eterna  notte  del  regno  di  Plutone.  Gli  amici 
suoi  tentavano  invano  di  racconsolarlo  ;  imperocché  il 
di  lui  cuore  infievolito  era  disgustato  degli  allettamenti 
deir  amicizia»  come  un  malato  ha  a  schifo  i  più  sapo* 
rosi  alimenti.  Alle  espressioni  più  tenere  rispondea 
solo  co'  gemiti»  e  co'  singulti  ;  dicendo  d'  ora  in 
ora  :.  oh  Pisistrato»  Pisistrato  !  Pisistrato»  figli uol  mio» 
tu  mi  chiami»  io  t' intendo  !  Sì»  Pisistrato»  io  ti  sieguo  ^ 
tu  mi  renderai  dolce  la  morte.  Oh  mio  carissimo  figlio  I 
r  unico  bene  eh'  io  desidero  è  quello  di  rivederti  sulle 
rive  di  Stige.  Passava»  senza  far  motto»  le  ore  intiere 
a  gemere  e  sospirare»  levando  al  cielo  le  mani  trem- 
anti» e  gli  occhi  inondati  di  pianto 

Trattanto  i  principi  adunati  attendevan  Telemaco»  il 
quale  stava  presso  al  cadavere  di  Pisistrato»  spargendovi 
sopra  dei  fiori  a  piene  mani»  e  squisiti  profumi»  pian- 
gendo amarissimamente.  Oh  diletto  compagno  mio» 
diceva  egli»  non  mi  scorderò  mai  d'  averti  veduto  a  Pilo» 
seguito  a  Sparta»  e  riveduto  nella  grande  Esperia.  Mille 
e  mille  premure  avesti  per  me  che  ti  amavo»  e  da  cui 
cri  teneramente  riamato.  Ho  conosciuto  il  tuo  valore» 
ed  avrebbe  sorpassato  il  grido  di  molti  Greci  famosi* 

Ohimè  1 
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Ohimè  '  Pel  tuo  valore  sei  morto  colmo  di  gloria^  egli 
è  vcro^  ma  ni  te  vien  privato  il  mondo  di  una  virtù 
nascente  che  avrebbe  eguagliata  quella  del  padre  tuo  i 
sì,  la  tua  saviezza,  e  la  tua  eloquenza,  sarebbero  state 
in  età  provetta  simili  a  quelle  del  tuo  buon  genitore, 
ammirato  da  tutta  la  Grecia.  Avevi  già  quella  dolce 
insinuaxione,  cui  non  si  può  resistere  quando  egli  parla, 
quei  semplici  modi  di  narrare,  quella  savia  modera* 
tezza,  incanto  valevole  per  calmare  gli  animi  irritati,  e 
quella  autorità,  effetto  della  prudenza,  e  deir  efficacia 
de'  buoni  consigli.  Allorché  parlavi  ognuno  prestava  ^ 
orecchio,  era  ognun  prevenuto  in  tuo  favore,  e  deside* 
ravan  tutti  di  poter  consentire  alle  tue  lagipni }  imperoc- 
ché il  tuo  dire  semplice,  e  senza  ostentazione  insinua-»» 
vasi  dolcissimamente  in  ogni  cuore^  come  la  rugiada 
mattutina  penetra  i  vasi  assorbenti  della  cencrella  er« 
betta  del  campo.  Ohimè  tanti  beni,  di  cui  poco  fa 
eravamo  in  possesso,  ci  vengon  rapiti  per  sempre  ! 
Pisìstrato  che  stringevo  stamane  al  seno,  Pisistrato  or 
più  non  vive  ;  né  altro  di  lui  ci  rimane  se  non  che  una 
dolorosa  memoria.  Avessi  tu  almeno  chiusi  gli  occhi 
di  Nestore  prima  che  avessimo  chiusi  i  tuoi,  ei  noti 
vedrebbe  ora  la  tua  morte,  né  sarebbe  il  più  infclict 
padre  che  viva  al  mondo. 

Ciò  detto  fé'  Telemaco  lavare  la  sanguinosa  piaga 
aperta  nel  fianco  di  Pisistrato  j  ed  ordinò  che  fosse  di- 
steso il  cadavere  sopra  un  letto  coperto  di  porpora,  sid 
quale,  colla  testa  piegata,  e  tinta  del  pallor  di  morte, 
rassomigliav^i  ad  un  giovine  albero,  che  avendo  in  pris- 
ma coperta  d'ampia  ombra  la  terra,  e  levate  al  cielo  le 
fiorite  branche,,  sia  poscia  inciso  dalia  scure  del  bosca~ 
ìuolo  :  già  più  non  è  attaccato  alla  radice,  né  alla  terra, 
nadre  feconda,  che  nutrisce  ancorale  barbe  nel  suo  seno  ; 
Y  pndc 
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onde  incomincia  a  languire  ;  scoloransi  le  verdi  foglie  ; 
né  potendosi  più  sostenere,  cade  abbattuto  sui  terreno  : 
ed  i  rami,  che  ascondevano  il  cielo  coli'  opaca  ombra 
loro,  muoiono  suHa  polve  del  campo  appassiti  e  secchi^ 
onde  rimane  tronco  atterrato,  e  privo  dell'  usata  bellezza. 
Così  PisìstratOy  già  preda  della  morte,  venia  portato  da 
coloroj  i  quali  dovean  metterlo  sul  rogo  fatale,  le  cui 
fiamme  montavano  già  verso  il  cielo.  Una  truppa  di 
Pilj,  con  occhi  bassi  e  pregni  di  lagrime,  e  colle  armi 
voltate  a  terra,  lo  precedevano  lentamente.  Il  cadavere 
restò  in  breve  ora  consunto  ;  le  ceneri  chiuse  in  un* 
urna  d' oro  ;  e  Telemaco,  che  dì  tutto  ha  cura,  confidò 
ti  prezioso  vaso,  siccome  gran  tesoro,  a  Callimaco, 
ch'era  stato  aio  del  defunto  Pisistrato,  dicendogli: 
conservate  queste  ceneri,  tristo,  ma  prezioso  avanzo  £ 
colui  che  avete  amato,  conservatele  per  suo  padre  ^ 
aspettate  però  a  presentargliele  allora  quando  egli  avrà 
bastante  forza  per  domandarle  ;  poiché  ciò  che  irrita 
il  dolore  in  un  tempo,  lo  addolcisce  in  un  altro,  e  Io 
consola. 

Inseguito  entrò  Telemaco  nell'  assemblea  dei  Re  col- 
legatij  e  appena  comparve  ciascun  si  tacque  per  ascol- 
tarto  3  del  che  egli  arrossì,  né  potevano  indurlo  a  par- 
lare. Le  lodi,  le  quali  con  pubbliche  acclamazioni  gG 
venivano  tributate  su  tutto  ciò  che  avea  allora  fatto, 
aumentarono  il  suo  rossore,  ed  avrebbe  voluto  potersi 
nascondere  ;  e  questa  fìi  la  prima  volta,  eh'  egli  ondeg- 
giò trall'  imbarazzo  e  l'incertezza.  Parlando,  alfine', 
domandò  come  per  grazia  che  desistessero  dalle  Iodi  :  a 
me  piacciono  le  le  lodi,  diss'  egli,  soprattutto  quando 
son  date  da  ottimi  giudici  della  virtù,  quali  voi  siete  ; 
ma  temo  di  potermene  compiacere  oltremodo,  percioc- 
ché corrompono  esse  gli  uomiAÌ>  e  gli  rendon  gonfj  à\ 
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«e  stessi,  vani,  e  presontuost.  Bisogna  meritarle,  e 
fuggirle  ;  poiché  le  vere  ras«omrgIiano  alle  false.  Gli 
uomini  i  più  scellerati  di  tutti,  cioè  i  tiranni,  son  quelli 
che  si  son  fatti  lodare  il  più  dagli  adulatori.  Che  pia- 
cere si  può  egli  mai  provare  ad  esser  lodato  come  loro  ì 
Le  buone  lodi  son  quelle  le  quali  mi  darete  allorché  non 
son  presente,  seppure  ho  la  buona  sorte  di  meritarmele*' 
Se  credete  eh'  io  sia  veramente  buono,  dovete  parimente 
credere  voler  io  esser  modesto,  e  temer  d'essere  ambizio- 
so :  dunque  se  mi  amate^  abbiate  per  me  tal  riguardo, 
€  non  mi  lodate  come  un  uomo,  cui  piacciono  smodata- 
mente le  lodi. 

Dopo  aver  così  parlato,  continovando  essi  a  sublimar- 
lo cogli  encomj,  Telemaco  più  nulla  rispose,  e  ben  presto 
coli'  indifferenza  del  volto  e  degli  atti  pose  fine  agli 
clogj  ;  imperciocché  incominciarono  a  temere  di  recargli 
dispiacere  in  lodarlo  ;  onde  cessarono;  ma  aumentarono 
V  ammirazione  verso  di  lui.  Seppe  ognuno  la  tenerez- 
za da  esso  dimostrata  verso  Pisistrato,  e  la  premura 
colla  quale  avta  resi  all'  amico  gli  estremi  uffizj  :  e  1' 
armata  intiera  fu  assai  più  commossa  da  tal  contrassegna 
della  bontà  del  suo  cuore,  che  dai  portenti  di  saviezza  e 
valore,  i  quali  avean  pocanzi  fatto  così  brillare  il  suo 
genio  sublime.  Egli  è  saggio  e  valente,  dicevansi  l* 
un  1'  altro  all'  orecchio  ;  egli  é  amico  degli  Dei  j  è  il 
vero  eroe  della  nostra  età  ;  e  par  sovrumano  :  ma  tutto 
ciò  cagiona  soltanto  maraviglia,  e  non  più.  Egli  è  poi 
compassionevole,  buono,  cordiale  e  fedele  amico;  egli 
è  umano,  liberale,  benefico  ;  e  tutto  se  stesso  dedica  a 
quei  che  deve  amare,  mentre  è  la  delizia  di  coloro,  i 
quali  convivon  seco  ;  non  è  più  né  altiero,  né  indiffe- 
rente, né  superbo  :  ed  ecco  ciò  eh'  è  estremamente  utile 
in  lui,  ecco  ciò  che  incanta  il  cuor  d' ognuno^  che  inte- 

y  2  neriscv 


17^  TELEMACO.        Lib.  XXf, 

fluisce  in  suo  favore,  e  ci  fa  amare  tutte  le  sue  belle 
virtù  ;  per  il  ch^  poi  tutti  sacrificheremmo  per  esso  la 
vita» 

Finiti  appena  tali  ragionamenti,  fu  volto  il  discorso 
alla. necessità  di  scegliere  un  nuovo  Re  dei  Dauni.  La 
maggior  parte  dei  principi  in  consiglio  erano  di  parere 
che  bisognava  divider  tra  loro  lo  stato,  siccome  terra 
conquisuta.  Offersero  per  sua  parte  a  Telemaco  le 
fertili  contrade  di  Arpi,  suolo  che  produce  due  v#)ise 
air  anno  i  ricphi  doni  di  Cerere,  i  dolci  presenti  di 
Bacco,  ed  i  sempre  verdi  frutti  dell'  olivo  sacro  a 
Minerva.  Questo  terreno,  dicevangU  essi,  deve  farvi 
dimenticare  la  povera  Itaca  e  le  sue  rozze  capanne, 
le  ispide  rocce  di  Dulichio,  e  le  selvagge  boscaglie  di 
Zacinto.  Non  andate  più  in  traccia  di  vostro  padre, 
che  dev*  essersi  atFondato  nei  (lutti  del  promontorio  dì 
Cafarea^  per  vendetta  di  Nauplio,  e  per  isdegno  di 
Nettuno.  Lasciate  viver  la  madre  vostra  in  braccio 
agli  amanti,  i  quali  già  la  possiedono  d^l  tempo  della 
Vostra  partenza  ;  scordatevi  infine  la  patria,  il  cui 
terreno  non  è  favorito  dal  ciclo  come  quello  che  in 
cambio  vi  offriamo. 

Egli  ascoltava  pazientemete  le  lor  parole  ;  ma  non 
i  macigni  della  Tessaglia  son  più  sordi  e  insensibili  ai 
gemiti  degli  amanti  disperati,  di  quel  che  fosse  Tele« 
maco  a  tali  offerte.  In  quanto  a  me  rispos*  egli  né  ho 
sete  di  ricchezze,  ne  mi  curo  di  goder  di  molte  4elizie  : 
che  monta  il  posseder  più  estensione  di  terreno,  e 
comandare  a  più  numeroso  popolo,  se  ciò  altro  non 
frutta  che  un  imbarazzo  maggiore  e  perdita  di  libertà. 
Questa  vita  è  abbastanza  colma  di  guai  per  i  più  saggi 
uomini  e  più  moderati,  senza  aggiungere  eziandio  il 
penoso  tr^v^gli^  di  gqvernare  gli  altri  uomini,  indocili, 
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inqukti,  ingiusti,  ingannatori,  ed  ingrati.  Quando  si 
vuol  esser  padron  degli  uomini  per  solo  amor  di  se 
med-simo,  avendo  unicamente  riguardo  alla  propria 
autorità,  ai  piaceri,  alla  gloria,  il  Monarca  è  un  empio, 
un  tiranno,  è  un  flagello  del  genere  umano  :  ma  se  per 
lo  contrario  si  voglion  governare  gli  uomini  a  norma 
delle  buone  e  vere  regole  per  loro  bene,  allora  egli  è 
più  tutor  dei  medesimi  che  sovrano  ;  e  non  ne  ritraen- 
do se  non  tedio  infinito,  è  ben  lontano  dal  voler  più 
estendere  la  reale  autorità.  Il  buon  pastore,  il  quale 
non  si  ciba  del  suo  armento,  ma  lo  difende  dai  voraci 
lupi  a  rischio  della  vita,  e  veglia  notte  e  giorno  per 
condurlo  ai  grassi  pascoli,  questi  non  pensa  ad  aumen- 
tare il  numero  de'  suoi  armenti,  ne*  a  rubar  quegli  del 
auo  vicino  ;  poiché  ciò  sarebbe  un  moltiplicare  a  se 
[  stesso  affanno  e  sollecitudine.  Sebbene  io  non  abbia 
mai  regnato,  seguì  a  dire  Teìemaco,  ho  però  imparato 
e  dalle  leggi,  e  dai  savj  che  le  han  promulgate,  quanto 
sia  faticoso  il  governar  le  città  ed  1  regni.  Perciò  mi 
contento  della  oiIa  povera  Itaca,  per  quanto  piccola  e 
meschina  ella  sia  ;  e  ne  ritrarrò  bastante  gloria, 
seppure  saprò  governarla  a  norma  della  giustizia, 
della  religione,  e  del  coraggio  j  e  pur  troppo  si  avvicina 
^  gran  passi  quest'  arduo  tempo  di  regnare.  Facciano 
almeno  gli  Dei  clementi,  che  il  padre  mio,  sottratto  al 
furor  dei  mari,  possa  ivi  regnare  sino  ali*  estrema 
vecchiezza  ;  ond'  io  possa,  guidato  per  lungo  tempo 
dalle  paterne  istruzioni,  imparare  come  si  vincano  le 
proprie  passioni  a  fin  di  sapere  in  qual  maniera  moderar 
quelle  di  un  popolo  intiero. 

Indi,  passando  Telemaco  ad  altri  ragionamenti,  così 
disse  :  uditemi,  o  principi  qui  adunati,  ascoltate  ciò 
(he  mi  par  convenevole  di  suggerirvi  per  util  vostro^ 
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Se  darete  ai  Dauni  un  Re  giusto,  esso  gli  governerà 
con  giustiziai  e  insegnerà  loro,  quento  sia  giovevole 
il  conservare  la  buona  fede,  e  non  usurpar  giammai  le 
|K)Sses8Ìoni  dei  vicini  ;  il  che   non  hanno  essi   potuto 
mai  comprendere  sotto  il  ferreo  governo  dell'  empio 
Adrasto.   Finche  saran  guidati  da  un  Re  saggio  e  mode«- 
rato,  nulla  dovrete  da  essi  temere  ;  a  voi  saranno  debitori 
/di  quest'  ottimo  Re,  che  avrete  lor  dato,  siccome  altresì 
della  pace  e  della  prosperità,  di  cui  goderanno  :  e  per 
conseguente  questi  popoli,  invece  di  pensar  mai  a  fervi 
guerra,  vi  benediranno  anzi  per  sempre  ;  ed  il  popolo 
ed  il  Re  saran  tutti  opera  della  vostra  saviezza.     Se  ali* 
incontro  poi  volete  divider  tra  voi  le  loro  terre,  ecco 
quali  avventure  vi  predico:  queato  popolo  indotto  a 
disperazione,  ricomincerà  la  guerra  ;  combatterà  giù* 
itamente  per  la  sua  libertà  ;  e  gli  Dei  nemici  de*  tiranni 
per  lui  combatteranno.      Se  gli  Dei  han  parte  nella 
causa  loro,  voi  o  presto  o  tardi  sarete  coperti  di  confu- 
€tone,  e  le  prosperità  svaniranno  come  il  fumo  ;  e  il 
consiglio  e  la  saviezza  saranno  tolti  ai  vostri  duci,  il 
coraggio  elle  armate,  l'abbondanza  alle  terre.     Lusin* 
gherete  voi  stessi  ;  v'  impegnerete  in  temerarie  imprese  ; 
le  persone  dabbene   temeranno  di  dirvi  la  verità;  e 
cadendo  ad  un  tratto  dalla  vostra  primiera  grandezza» 
diranno  le  genti  di  voi  :  son  dunque  questi  i  popoli 
floridi,  i  quali  dovevan  dar  legge  a  tutta  la  terra  ì  ecco 
essi  fuggono  dai  lor  nemici;  son  lo  zimbello  delle  nazioni 
che  gli  calpestano  ;    questa  è  la  giustizia  degli  Dei 
contro  dei  popoli  iniqui ,  supeiW,  ed  inumani*     Ri- 
flettete di  più  che  se  dividerete  tra  di  voi  queste  terrcr 
conquistate,  riunirete  contro  voi  in  lega  i  popoli  cir- 
convicini :  6  la  vostra  presente  riunione,  formata  per 
|}ifen<|cr  I9  libertà  comune  dell*  Esperia  pontro  l*  usar^r 
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patorc  Adrasto,  diverrà  odiosa  ;  e  tutti  i  popoli  voi  à 
buon  dritto  accuseranno  di  volere  usurpar  la  tirrannia 
universale. 

Ma  voglio  anche  supporre  che  rimaniate  Tittoriosi  ^ 
dei  Datini,  e  degli  altri  popoli  tatti  ;  questa  vittoria 
peraltro  Cagionerà  la  vostra  rovina  ;  ed  ecco  la  qual 
modo.  Considerate  che  questa  risoluzione  vi  disunir! 
tutti  quanti  :  imperciocché  siccome  ella  non  è  fondata 
sulla  rettitudine,  non  avrete  alcuna  regola  per  limitar 
tra  voi  stessi  le  pretensioni  di  ciascuno,  ed  ognuno 
pretenderà  che  la  sua  parte  della  conquista  debba  esset 
proporzionata  alla  sua  grandezza  ;  e  non  avendo  alcuù 
di  voi  autorità  bastante  Sugli  altri,  onde  far«  con  tran- 
quillità una  simil  divisione,  ne  insorgerà  tra  Voi  una 
guerra,  di  cui  i  vostri  nipoti  non  vedranno  la  fine.  Kofi 
èegli  adunque  meglio  esser  giusti  e  moderati,  che  lasciarsi 
strascinar  dall'  ambigliene  con  pericoli  sì  grandi,  e  per 
mezzo  a  tante  sventure  inevitabili  ?  La  profonda 
tranquiIKtà,  i  dolci  piaceri  ed  innocenti  Che  T  accom- 
pagnano, la  feliòe  abbondanza,  V  amicizia  dei  confinante 
ia  gloria  inseparabile  dalla  giustizia,  Pautorità  che  si  ac- 
quista, rendendosi  per  mezzo  della  buona  fede  arbitro  S. 
tutti  i  pòpoli  stranieri,  e  non  son  eglino  questi  beni  più 
desiderabili  della  folle  Vanità  di  una  ingiusta  conquistai 
O  prìncipe  o  Re,  voi  vedete  eh*  io  disinteressato  vi 
parlo  :  ascoltate  dunque  quello  il  quale  vi  ama  a  segno 
da  opporvisi  '6  dist>iacervi  ad  oggetto  di  rappresentarvi 
là  verità. 

Mentre  Telemaco  in  tal  guisa  ragionava,  e  con  ufi 
tuono  autorevole  non  più  veduto  in  alcun  altro,  e 
mentre  tutti  que  i  principi  maravigliati  e  sospesi  ammi- 
ravano h  saviezza  de'  suoi  consigli  s'  intese  un  mor- 
morio confuso  spandersi  per  tutto  il  campo,  e  che 
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giatise  fino  al  luogo,  dove  si  teneva  il  consesso.  Uà 
estraneo,  riferiscono,  è  venuto  ad  approdare  su  queste 
spiagge,  accompagnato  da  una  truppa  d'  uomini  armati* 
.Questo  incognito  è  di  nobile  aspetto,  e  le  sue  maniere 
sembrano  eroiche  -,  e  scorgesi  facilmente  aver  lui 
sofferti  lunghi  affanni,  e  che  il  suo  coragi:io  sublime 
gli  ha  faito  superare  i  travagli.  I  soldati  custodi  del 
lido  han  voluto  sulle  prime  opporsegli  come  a  nemico 
.venuto  ad  invadere  il  paese  ;  ma  egli,  dopo  avere 
impugnata  intrepidamente  la  spada,  ha  dichiarato  lora 
che  avrebbe  saputo  difendersi  se  gli  avesser  dato  attacco^ 
ma  eh'  egli  non  desiderava  se  non  pace,  ed  ospitalità» 
Indi  subito  egli  ha  presentato  un  ramo  di  olivo  come 
supplicante  :  cosicché  accettato  come  tale,  e  ricevuto, 
ha  richiesto  di  esser  guidato  a  quegli  i  quali  governano 
questa  costa  dell'  Esperia  ;  onde  lo  han  qui  condotto 
perchè  possa  parlare  ai  Re  adunati  a  consesso. 

Finito  appena  il  rapporto,  videsi  entrar  V  incognito 
in  aria  così,  maestosa  che  sorprese  tutta  T  assemblea  ; 
perlochc  sarebbesi  creduto  esser  quello  il  Dio  Marte, 
allorché  raduna  su'  monti  della  Tracia  le  sanguinarie 
sue  milizie.     Fattosi  avanti  cosi  parlò  : 

O  pastori  dei  popoli,  qui  indubitatamente  adunati  o 
per  difender  la  patria  contro  i  nemici,  o  per  fiir  fiorire 
giustissimeleggi,  ascoltate,  prego,  un  uomo  perseguitato 
dalla  fortuna.  Voglian  gli  Dei  che  non  proviate  giam- 
mai tali  sventure  !  Io  son  Diomede  Re  d'  Etolia,  che 
air  assedio  di  Troia  ferii  Venere,  la  cui  vendetta  mi 
presegue  per  tutto  1'  universo.  Nettuno,  non  potendo 
negar  cosa  alcuna  alla  divina  figlia  del  mare,  mi  ha 
dato  in  preda  al  furor  dei  venti,  e  delle  onde,  che  haa 
sdrucite  e  spezzate  più  volte  le  mie  navi  contro  gli 
scogli.    Venere  inesorabile  mi  ha  tolta  ogni  speranza 
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di  rivedere  il  mio  regno,  la  mia  famiglia,  e  di  godere 
ancora  della  serena  luce  di  un  paese,  in  cui  ;f persi  aj 
giorno  le  ciglia.  No,  io  non  rivedrò  mai  più  tutte  le 
cose  a  me  più  care  ;  e  dopo  tanti  naufragj  sofferti^ 
vengo  su  questo  a  me  incognito  lido  a  cercare  un  poco 
di  quiete,  ed  un  rifugio.  Se  temete  gli  Dei»  e  sopra 
tutti  Giove,  protettore  dei  forestieri  i  se  siete  compas- 
sionevoli» deh  non  mi  negate  qui  un  angolo  di  terreno 
incolto,  un  deserto,  anco  arenosi  campi,  o  scoscese 
rocche,  onde  possa  ivi  co'  miei  compagni  edificare  una 
città,  che  sia  almeno  una  trista  immagine  della  patria 
nastra  ormai  perduta.  Domandiamo  soltanto  poco 
spazio  a  voi  inutile  ;  e  vi  promettiamo  di  viver  con  voi 
in  istabile  alleanza;  di  considerar  come  nemici  nostri 
.  quei  che  a  voi  saran  nemici  ;  e  di  seguire  in  tutto  T  utii 
vostro  ;  senz'  altro  domandare,  in  fuor  che  la  liberti 
di  vivere  secondo  le^nostre  leggi. 

Mentre  così  ragionava  Diomede,  Telemaco  riguar- 
dandolo fiso,  fece  trasparir  sul  suo  volto  molte  diverse 
passioni^  illlorchè  Diomede  incominciò  a  parlar  de* 
suoi  lunghi  aflFanni,  avea  sperato  che  quest'  uomo  sì 
maestoso  dovesse  esser  suo  padre;  ma  tostochè  egli 
ebbe  palesato  esser  Diomede  illanguidi  il  volto  di  Tele- 
maco, a  guisa  di  un  fiore  piegato  sullo  stelo  dal  crudo 
sosffio  dei  procellosi  aquiloni.  Dipoi,  lagnandosi 
Diomede  dell'  ira  di  un  Nume  persecutore,  sentissi  egli 
intenerito  dalla  memoria  di  simili  affanni  e  da  suo  padre 
e  da  lui  medesimo  sofferti;  per  il  che,  irrigando  le 
guance  di  lagrime  miste  di  cordoglio  e  di  gioia,  lanciossi 
a  un  tratto,  e  strinse  Diomede  traile  sue  braccia. 

Io  sono,  diss*  egli,  il  figliuolo  di  Ulisse,  il  quale 
avete  conosciuto^  e  non  vi  fu  inutile  quando  prendeste 
i  fiimosi  destrieri  di  Reso  ;  ed  il  quale  hanno  gli  Dei 
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trattato  spietatamente  come  rou  Se  gli  omcdt  dell' 
Èrebo  non  ingannano,  et  vive  ancora^  ma>  infelke  cb' 
io  sonò!  egH  non  vive  per  me.  Ho  abbandonata 
Itaca  per  andarne  in  traccia  ;  ed  ora  non  )k>sso  rivedere 
uè  Itaca,  né  lui  :  giudicate  dunque  dalle  nùe  sventure 
8*io  debbo  aver  compassione  delle  vostre;  poiché  1' 
essere  infelice  reca  il  vantaggio  di  saper  compatire  le 
altrui  infelicità.  Quantunque  altro  io  qui  non  sta 
se  non  un  semplice  forestiero^  posso  non  per  tanto,  e 
gran  Diomede  (giacché,  malgrado  le  miserie  che  hanno 
oppressa  la  mia  patria  nel  tempo  della  mia  fenciullezza^ 
sono  stato  bastantemente  istruito  da  non  ignorare  qual 
sia  stata  la  gloria  vostra  nelle  battaglie)  posso,  dico» 
o  invincibile  sopra  tutti  i  Greci  dopo  Achille,  procu* 
rarvi  qualche  soccorso.  Questi  principi  che  qui  vedete 
sono  umani  ;  e  sanno  non  esservi  né  virtù,  né  vero  co- 
raggio senza  umanità.  Le  sventure  aggiungono  un 
nuovo  lustro  alla  gloria  degli  eroi,  i  quali,  se  non 
sono  stati  alcuna  volta  infelici,  manca  ad  essi  un  grado 
di  perfezione  ;  imperocché  non  hanno  onde  ònre  altrui 
esempio  di  pazienza  e  di  costanza  :  oltredichè  la  virtù 
che  sofire  intenerisce  naturalmente  i  cuori  i  quali  hai^ 
genio  per  la  virtù.  Onde  lasciate  a  noi  la  cura  dt 
togliervi  d'  affanno;  mentre,  poidié  gli  Dei  vi  ci 
han  mandato,  voglion  di  voi  farci  dono  ;  e  dobbiamo 
perciò  riputar  gran  ventura  il  poter  noi  alleggerire  le 
vostre  pene. 

Mentre  così  parlava,  Diomede  maravigliato  fisamente 
il  riguardava,  e  sentiasi  tutto  interiormente  commosso* 
Teneansi  stretti  V  un  P  altro  al  seno,  come  se  fosser» 
stati  da  gran  tempo  uniti  in  perfetta  amicizia.  Oh 
degno  figliuolo  del  saggio  Ulisse  !  dicevagli  Diomede, 
riconosco  in  voi  la  serenità  dei  suo  volto^  r  incanta 
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del  parlare,  la  persuasiva  eloquenza,  la  nobiltà  delle 
massime»  e  la  saviezza  dei  pensieri. 

Trattanto  Filottete  corre  egli  pure  ad  abbracciare 
il  magnanimo  figlio  di  Tideo},e  raccontansi  V  uno 
all'altro  i  proprj  infortunj.  Indi  Filottete  gli  disse: 
credo  certo  che  vi  piacerà  sommamente  di  rivedere  il 
saggio  Nestore  ;  Egli  ha  perduto  pocanzi  Piststratp 
r  ultimo  de'  suoi  figli  ;  ed  ora  più  altro  non  gli  resta 
nella  vita  se  non  un  sentiero  di  lagrime  che  lo  conduce 
al  sepolcro.  Venite  a  consolarlo  ;  perciocché  lui  amico 
infelice  è  più  atto  che  alcun  altro  ad  alleviar  le  sue 
pene.  Andarono  subito  nella  tenda  di  Nestore,  il 
quale  non  riconobbe  quasi  Diomede,  tanto  il  di  lui 
'  spirito  ed  i  sensi  erano  stati  dall'  inte|!lso  dolora 
abbattuti.  Pianse  secolui  Diomede,  ed  il  loro  abboc^ 
camento  raddoppiò  al  buon  vecchio  1'  acerbo  dolore; 
ma  indi  poi  la  presenza  dell'  amico  calmò  appoco 
appoco  il  suo  cuore  ;  e  fu  osservato  facilmente,  come 
i  suoi  mali  erano  alquanto  sospesi  dal  piacer  di  narrare  i  ^s^,^^^ 

lamentevoli  affanni  sofferti,  e   dall'   intendere  anch' 
egli  i  disastri  accaduti  a  Diomede. 

Nel  tempo,  in  cui  essi  ragionavano  insieme,  i  Re 
adunati,  e  Telemaco,  esaminavano  insieme  ciò  che 
far  si  dovesse.  Telemaco  consigliava  ai  medesimi  di  ^ 
dare  a  Dbmede  il  paese  di  Arpi,  e  sceglier  per  Re  dei 
Dauni  Polidamante,  il  quale  era  della  loro  nazione* 
Questo  Polidamante  era  un  famoso  capitano,  cui  Adra« 
€to^  per  gelosia,  non  aveva  mai  voluto  dare  alcuno 
impiego,  temendo  che  si  potesse  ascrivere  a  questo 
abil  uomo  il  buon  successo,  di  cui  sperava  aver  solo 
tutta  la  gloria.  Polidamante  lo  avea  sovente  da  solo 
9  solo  avvertito^  eh'  egli  troppo  esponeva  la  vita  sua  e 
JU  nlvena  dello  stato  in  quella  guerra  intrapresa  contro 

Z  2  tante 


i8o  TELEMACO.         Lib.  XXL 

tante  nazioni  unite  in  lega  ;  ed  avea  voluto  persuaderlo 
a  diportarsi  più  rettamente,  e  con  più  moderatezza  co* 
suoi  vicini.  Ma  coloro  che  odiano  la  verità  detestano 
parimenti  quei  che  ardiscono  palesarla  liberamente  ;  né 
son  commossi  in  modo  alcuno  né  dalla  sincerità,  né  dallo 
zelo  né  dal  disinteresse  dei  medesimi.  Una  prosperità 
ingannevole  avea  indurito  il  cuor  di  Adrasto  contro! 
consigli  i  più  salutari  ',  imperocché,  sebbene  non  gli 
seguisse,  trionfava  pur  sempre  de'  suoi  nemici,  mentre 
coir  alterezza,  colla  mala  fede,  e  colla  violenza  soleva 
ottener  costantemente  la  vittoria.  Siccome  le  sventure 
predettegli  da  Polidamante  non  gli  giungevan  mai 
addosso,  così  Adrasto  burlavasi  di  una  saviezza  timida, 
che  prevedeva  sempre  sconcerti  :  perlochè  essendo 
Fondamente  insopportabile  al  tiranno,  questi  lo  avea 
allontanato  da  ogni  pubblico  negozio,  ed  avealo  lasciato 
languire  nella  solitudine  e  nella  povertà. 

Fu  Polidamante  in  sulle  prime  abbattuto  dalla  sua 
disgrazia  -,  la  quale  però,  aprendo  gli  occhi  suoi  per 
vedere  la  vanità  di  una  gran  fortuna,  g)i  procurò  le  per- 
fezioni, che  gli  mancavano  ancora  ;  onde  egli  divenne 
saggio  a  proprie  spese  i  si  compiacque  delle  sue  infeli- 
cità ;  ed  imparò  appoco  appoco  a  tacere,  a  viver  del 
puro  necessario,  a  nutrirsi  in  pace  di  verità,  a  coltivare 
in  petto  le  virtù  segrete,  più  assai  stimabili  delle  palesi, 
apprese,  infine,  a  non  aver  bisogno  degli  uomini.  Di* 
morava  a  pie  del  monte  Gargano  in  un  deserto,  dove  un 
macigno  piegato  qual  arco  al  basso  gli  serviva  per 
tetto.  Un  ruscello  che  scendea  dall'  alto  del  monte  lo 
iJissetava  ;  ed  alquanti  alberi  lo  nutrivan  de'  loro 
frutti.  Avea  seco  due  schiavi  i  quali  coltivavano  un 
orticello,  co'  quali  egli  stesso  lavorava  di  propria 
mano  :    e  la  terra  rimunerava  con  interesse  le  sue 
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fatiche,  né  mai  lo  lasciava  mancare  di  alcuna  cosa  ; 
imperciocché  ivi  abbondavano  non  solo  i  frutti  ed  i 
legumi,  ma  tutte  eziandio  le  specie  di  fiori  odorosi.  Là 
deplorava  in  suo  cuore  la  sventura  dei  popoli,  che  V- 
ambizione  di  un  Re  insensato  strascina  al  precipizio  ; 
e  là  pure  si  stava  aspettando  che  gli  Dei  giusti,  benché 
lenti  alla  vendetta  facesser  cadere  Adrasto.  Quanto 
più  aumentavasi  la  di  lui  prosperità,  tanto  più  vicina 
ed  irreparabile  ne  stimava  la  caduta }  perciocché  1'  im- 
prudenza felicemente  oltraggiosa,  ed  il  potere  giunto  ali' 
accesso  di  un'  assoluta  autorità,  sono  i  forieri  del  rove* 
sciamentodei  Regi  e  de*  regni.  Allorché  intese  la  disfatta 
e  la  morte  di  Adrasto  non  fu  lieto  né  d'  averla  preve« 
duta,  né  d' esser  liberato  dal  tiranno  ;  ma  si  dolse  soltanto 
pel  timor  di  vedere  i  Danni  ridotti  in  servitù. 

Questi  fu  l'uomo  che  Telemaco  propose  di  elegger 
Re.  Era  già  da  qualche  tempo  informato  del  di  lui  co- 
raggio, e  della  di  lui  virtù  ;  imperciocché  Telemaco,  a 
norma  dei  consigli  di  Mentore,  informavasi  accortamene 
te  da  per  tutto  delle  buone  o  cattive  qualità  dì  tutte  le 
persone,  le  quali  tenevano  qualche  impiego  considere- 
vole, non  solo  traile  nazioni  alleate  che  militavano  iii 
•questa  guerra,  ma  eziandio  tra*  nemici.  Con  ciò  era  suo 
principal  fine  de  scoprire  ed  esaminar  pertutto  gli 
uomini  stimabili  per  qualche  talento  o  virtù'  parti* 
colare. 

I  principi  alleati  sentiron  dapprima  repugnanza  in 
accordare  a  Polidamante  la  corona.  Abbiam  g\ì  pro<» 
vato,  dicevan  essi,  quanto  formidabile  sia  ai  vicini  un 
Re  dei  Dauni  che  si  diletta  della  guerra,  e  ne  sa  1* 
arte.  Questo  Polidamante  é  un  valoroso  capitano^ 
e  può  esporci  a  gran  periglio.  Al  che^replìcò  Tele- 
maco: egli  é  vero  che  Polidamante  sa  V  arte  della 
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guerra,  ma  è  però  amico  4dh  pace  i  ed  ecco  le  due 
qualità  desiderabili  nel  nostro  caso  ;  {>erciocchè  uà 
uomo,  il  quale  conosce  i  mali,  i  pericoli,  e  le  difficoltà 
della  guerra  è  ben  più  atto  ad  evitarla  cbe  un  sdtro  che  di 
essa  non  ha  veruna  esperienza.  Egli  ha.  imparato  qua], 
aia  la  felicità  di  una  vita  tranquilla  j  ha  condannati  i  rig« 
giri,  e  le  imprese  di  Adrasto,  e  ne  ha  prevedute  le  con«* 
aeguenze  funeste.  Un  principe  che  sia  pusillanime, 
ignorante,  e  senza  esperienza  è  per  voi  più  da  timersi  d' 
un  uomo  ti  quale  voglia  da  per  se  esaminar  tutto,  e  decider 
^i  tolto.  Il  principe  pusillanime  e  ignorante  non  vedrà 
k  cose  dello  stato  se  non  per  mezzo  di  un  favorito 
preoccupato,  o  di  un  ministro  adulatore,  inquieto,  ed 
ambizioso  :  così  questo  inconsiderato  Monarca  s'impe- 
gnerà a  far  guerra  senza  volerlo  ;  voi  non  protrete  esse^ 
mai  sicuri  di  lui,  poiché  egli  non  sarà  di  se  slesso  sicuro  ; 
vi  mancherà  di  parola,  e  vi  ridurrà  bentosto  alla  necessità 
tstrema  o  di  doverlo  opprimere,  o  di  esserne  oppressi. 
Perciò  none  ella  più  util  cosa,  e  più  sicura,  e  nel  tempo 
medesimo  più  giusta»  e  più  assi!  generosa  il  sodis&r 
fedelmente  alla  confidenza,  che  i  Dauni  hanno  in  voi, 
ed  accordar  loroim  Re  degno  di  comandare  ? 

Tutto  il  consesso  restò  intimamente  persuaso  da 
simil  ragionamento.  Fu  mandato  a  propor  Polidamante 
ni  Diiunì,  i  quali  stavano  impazienti  ad  aspettar  la 
risposta.  Inteso  appena  il  nome  di  Polidamante  così 
risposero  :  or  sì  vediamo  che  i  principi  alleati  voglicsio 
agir  con  noi  di  buona  fede,  e  stabilire  una  pacii 
eterna,  >  poiché  voglion  costituir  Re  un  uomo  ai 
virtuoso,  e  sì  capace  di  governarci*  Se  ci  avessero  essi 
|>roposto  un  uom  pusillanime,  ignorante,  ed  effemmi^ 
nato,  avremmo  creduto,  cbe  altro  non  si  cerca  se  non 
^pimerci,  e  viziar^  I4  forma  44  nostro  governo  i  ed 
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avremmo  pemòcfauervitoodb  in  cuore  per  mi  proi* 
cedere  cosi  duro,  e  pieno  di  arti&zioio  disegno:  am 
ì^  scelta'dì  PoUdanmte  et  dimostra  in  essi  una  can-^ 
dida  sincerità.  Certo  è  che  gli  alleati  attendono  dn 
noi  asioni  giuste  e  nobili»  poiché  ci  accordano  nn  Re 
incapace  di  fer  coea  akuna  contro  la  libertà  e  la  gloria 
della  nostra  nazione  :  così  dichiariamo  per  parte  noaCia 
alla  presenta  de*  sommi  Dei»  che  prima  i  fiumi  rimoa^ 
(eranno  alla  fonte  naciva,  cfie  cessaimo  di  amare  dei 
MonarcHi  così  benefici.  Possano  i  nostri  più  tardi 
nipoti  risovvenirsi  con  gioia  riconoscente  del  benefizio 
che  oggi  ne  riceviamo»  e  si  dispongano  a  rinnoovaie  di 
generazione  in  generaziofeie  la  pace  dell'  età  dcH*  on 
autla  spiaggia  tutta  dell'  Esperia  I 

Dipoi  Telemaco  propose  ai  medesimi  di  cedere  f 
Diomede  h  campagna  di  Arpi»  per  fondar  ivi  una 
colonia.  Questo  nuovo  popolo»  diceva  loro»  sarà  a 
voi  debitore  di  uà  convenevole  stabilimento  in  uo  paetc^ 
che  voi  non  abitate.  Sovvengavi»  che  tutti  gli  uomini 
devono  amarsi  gli  uni  gli  altri  ;  che  la  terra  è  troppo 
vasta  per  essi  ;  che  bisogna  aver  dei  vicini»  ed  è  meglio 
avergli  tali  che  vi  siano  obbligati  d*aver  loro  dato 
amichevoi  ricetto.  Deh  vi  muova  la  sventura  di  un 
Re,  al  quale  è  negato  di  ritornare  alla  patria  !  Allora 
assendo  Pdidamante»  e  Diomede  uniti  insiefoe  co' 
legami  della  giustizia,  e  della  virtù,  che  sono  i  soli 
vincoli  durevoli»  vi  manterranno  felici  in  profonda  pace^ 
e  vi  renderan  formidabili  a  tutti  i  popoli  confinanti»  i 
quali  penseranno  ad  ampliare  la  loro  possanza.  Voi 
vedete»  o  Danni»  che  abbiamo  dato  al  vostro  stato  e  alla 
nazion  vostra  un  Re  capace  di  renderla  sommamente 
gloriosa  s  accordate  parimente,  poiché  vel  domandiamo» 
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una  tena  a  voi  inutile  ad  un  Re  tanto  degno  di  esser 
per  ogni  modo  soccorso. 

Risposero  i  Dauni  non  poter  essi  negar  cosa  alcui^ 
a  Telemaco,  poiché  esso  era  quegli,  il  quale  area 
procurato  loro  Polidamante  per  esser  Re.  Indi  appresso 
partirono  per  andarlo,  a  ritrovar  nel  deserto,  e  costitu- 
irlo Sovrano 'della  loro  nazione;  ma  prima  di  partire 
dettero  a  Diomede  il  possesso  delle  fertili  pianure  di 
Arpi  per  fondar  ivi  un  nuovo  regno^  Gli  alleati  ne 
risentirono  estrema  gioia»  imperciocché  quella  nuova 
colonia  di  Greci  avrebbe  in  processo  di  tempo  potuto 
soccorrer  poderosamente  la  loro  confederazione,  in 
caso  che  i  Danni  avessero  voluto  rinnuoVare  le  usur» 
pazioni,  delle  quali  Adrasto  avea  lor  dato  il  mal 
esempio. 

Quindi  i  Monarchi  più  ad  altro  non  pensarono  che 
a  separarsi.  Partì  Telemaco  colla  sua  truppa,  lagri- 
mando,  dopo  aver  teneramente  abbracciati  e  il  valente 
Diomede,  e  il  saggio  inconsolabil  Nestore,  ed  il  cele- 
bre Filottete  degno  erede  delle  frecce  di  Alcide. 
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Libro  ventesimoseconM 

TFLKMAcib,  órrìvandù  à  Saleìito  rìman  sorpresa 
Hai  veder  là  Campagna  sì  ben  coltivata^  e  daW  osservar 
tosi  poca  tnagnìficenxa  dtntro  la  città.  Mentore  ^/f 
fa  chiare  te  ragioni  di  nn  tal  cambìamentèy  gli  fa  awer^ 
tire  i  difetti,^  che  impedisconé  per  ordinario  ad  uno  stato  di 
issere  in  fiorcy  e  gli  propone  per  modello  le  azioni  ed  il 
governo  éP  Idoméneo.  Telemaco  apre  indi  il  suo 
cuore  à  Mentore  in  rispetto  àlP  amorosa  sua  inclina^ 
xione  per  Ant  io?  E^  figliuola  di  quei  Rcy  e  sUlP  intenzion 
sua  di  volerla  sposare.  Mentore  ne  leda  seco  te  buone 
ifualitàj  e  P  assicura  eìsergli  essa  destinata  in  ispota 
dagli  Dei  ;  ma  lo  ammonisce  che  per  il  presente  deve 
Soltanto  pensare  a  partir  per  Itaca,  e  ad  andare  a 
liberar  Penelope  dai  pretendenti  importuni. 
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LIBRO  VENTESIMOSECONDO. 

J\  R  D  E  A  d*  impaztcnza  il  giovin  figlio  di  Ulisse 
d'  andare  a  Salento  a  rotrovar  Mentore,  e  d' imbarcarsi 
secolui  per  riveder  Itaca,  dove  sperava  che  già  suo 
padre  fosse  arrivato.  NelP  avvicinarsi  a  Salento  restò 
maravigliato  in  veder  la  campagna  ali*  intorno,  da  lui 
lasciata  alla  partenza  quasi  inculta  e  deserta,  coltivata  a 
gui^  di  giardino,  e  piena  di  operai  diligenti  ;  e  rico- 
Aobbe  in  ciò  1'  effetto  della  saviezza  di  Mentore.  En- 
trando indi  nella  città  osservò  esservi  meno  artigiani 
per  le  delizie  della  vita,  e  molto  minor  magnificenza. 
Increbbe  a  Telemaco  un  tal  cambiamento  ;  imperocché 
piacevangli  naturalmente  le  cose  splendide  e  delicate  : 
ma  altri  pensieri  vennero  ad  occupargli  allora  la  mente. 
Vedde  venir  da  lunge  verso  di  lui  Idomeneo  e  Mentore  ; 
alla  cui  vista  fu  commosso  il  suo  cuore  da  estrema  gioia, 
e  tenerezza.  Malgrado  il  buon  successo  da  lui 
ottenuto  nella  guerra  contro  Adrasto,  temea  non  per- 
tanto che  Mentore  non  fosse  di  lui  appieno  contento  ; 
e  nel  sempre  più  avvicinarsi  studiarasi  di  leggere  negli 
occhi  di  Mentore  per  vedere  se  avea  qualche  cosa  da 
rimproverare  a  se  stesso. 

Per  primo  corse  Idomeneo  ad  abbracciar  Telemaco 
come  fosse  stato  suo  proprio  figliuolo  ;  indi  Telemaco 
lanciossi  al  collo  di  Mentore,  e  V  irrigò  delle  sue 
lagrime.  Mentore  indi  gli  disse  :  son  contento  di  voi 
che  quantunque  abbiate  commessi  gravi  errori»  vi  haa 
por  questi  servito  a  conoscer  voi  stesso,  e  a  diffidarvi 

di 
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di  voi.  Sovente  dai  proprj  errori  ottiensi  maggior  prò* 
fìtto  che  dalle  belle  azioni  più  segnalate  :  imperocché 
queste  gonfiano  il  cuore  di  boria,  ed  ispirano  una 
danno$a  presunzione  di  noi  medesimi  ;  laddove  gli 
errori  fanno  riconcentrar  V  uomo  in  se  stesso  per 
considerarsi  bene,  e  gli  rendono  con  ciò  la  saviezza  da 
hii  perduta  nel  buon  successo  delle  cose.  Solo  ora  vi 
Testa  di  lodare  gli  Dei,  e  di  ricusar  le  lodi  degli  uominL 
Grandi,  a  dir  vero,  sono  state  le  vostre  ultime  gesta  ; 
ma,  confessate  la  verità,  voi  non  avete  in  esse  la  miglior 
parte:  non  è  egli  vero  eh'  esse  son  procedute  da  non 
so  che  in  voi  allora  transfuso  ?  non  vi  sentivate  voi  capace 
di  mala  riuscita  e  per  troppa  vivacità,  e  per  troppa 
imprudenza  ?  Non  vi  sembra  c;gli  che  Miiierva  vi  abbia 
trasformato,  dandovi  un  essere  a  voi  soprannaturale  a  fine 
dì  operar  tali  imprese,  e  manifestar  tanti  ottimi  consigli? 
Ella  ha  per  allora  alienati  da  voi  i  vostri  difetti,  e  gli  ha 
«ospesi,  come  fa  Nettuno  delle  onde  irritate,  allorché 
affrena  e  calma  le  tempeste. 

Mentre  Idomeneo  interrogava  con  diligente  curiosità 
i  suoi  Cretesi  ritornati  dalla  guerra^  Telemaco  ascoltava 
in  tal  guisa  i  saggi  consigli  di  Mentore  ;  indi  riguar- 
dando all'  intorno  con  maraviglia,  così  diceva  a  Mentore  : 
io  vedo  un  cangiamento  totale,  di  cui  non  comprendo 
ben  la  ragione  ;  è  egli  forse  in  mia  assenna  accaduto 
in  Salento  (gualche  strana  calamità?  Donde  viene  che 
non  ci  si  osserva  più  quella  splendida  magnificenza 
che  al  mio  partire  pompeggiava  per  ogni  dove  ?  Qui 
pili  non  iscorgo  né  oro,  né  argento,  uè  gemme;  l 
vestiti  son  semplici  ;  le  case  più  piccole  e  meno  ornate  ; 
Je  arti  languiscono,  e  la  città  parmi  divenuta  un  deserto. 

Mentore  rispose  a  ciò  sorridendo  :  avete  voi  fatta 

^teozioae  allo  stato^  in  cui  ritrovasi  la  campagna  ali* 
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intorno  i  Sì,  riprese  Telemaco,  ho  veduta  per  tuttq 
Tagricoltura  ìa  rìspettoi  e  ì  campi  ben  lavorati.  Eb- 
bene, soggiunse  Mentore^  che  vi  par  meglio  una  citt^ 
ficca  di  marmi,  d'oro,  e  d'argento  con  una  canipagna 
^negletta  e  sterile  \  o  una  campagna  coltivata  e  fertile 
pon  una  città  di  mediocre  lustro,  semplice  e  modesta 
n^'  suoi  costumi?  Imparate,  dunque,  che  una  vasta 
città  popolatissima  di  artigiani  tutti  occupati  ad  ammol- 
lire i  costumi  coI}e  delizie  della  vita,  allorché  ella  è 
attorniata  da  un  regno  povero,  e  maj  coltivato»  rassomi- 
glia r.ppunto  ad  un  mostro,  il  quale  abbia  lina  enorme 
testa,  ed  un  corpo  estenuato  e  scarno  per  mancanza  di 
nutrimento,  sproporzionatissimo  alla  testa  smisurata, 
yn  numeroso  popolo,  e  1*  abbondanza  degli  alimenti 
per  nutrirlo  formano  unicamente  la  forza  vera,  e  la  ver^ 
opulenza  di  un  regno.  Ecco  che  ora  un  popolo  innu- 
merevole ed  Infatigabile  riempie  tutto  lo  stato  d'  Ido- 
meneo;  cosicché  tutto  il  paese  è  una  città,  di  cui  Sa- 
lento  è  il  centro.  Sonosi  trasportati  dalla  città  nella 
campagna  gli  uomini  che  alla  campagna  mancavano,  ed 
eran  superflui  nella  città.  Di  più  abbiamo  allettati 
molti  forestieri  di  varj  popoli  a  venirsi  qui  a  stabilire: 
costoro  nel  crescer  di  numero  moltiplicheranno  pari- 
mente i  frutti  della  terra  colle  loro  fatiche;  ed  un  tale 
aumento  insensibile,  e  tranquillamente  eseguito  ingran- 
fdirà  il  di  lui  regno  ben  più  di  una  conquisita.  Noi^ 
abbiam  cacciate  dalla  città  se  non  le  arti  superflue,  le 
|[uali  distornano,  i  poveri  dalla  coltura  delle  terre  in  dan- 
no dei  veri  beni;  e  fanno  far  cattivo  uso  delle  ricchezze| 
phe  mal  si  consumano  in  fasto,  e  mollezza  :  non  si  è 
però  fatto  alpun  torto  né  alle  belle  arti,  né  a  coloro 
phe  han  vero  genio  per  professarle.  In  tal  modo  Idp- 
fnenep  è  ora  assai  più  polente  di  quei  che  allof  noa 
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$ra  quando  ammiravate  la  sua  magnificenza.  Qj^e} 
pomposo  lustro  inorpellava  una  spossatezza  ed  un^ 
miseria  <che  avrebbero  ben  presto  rovesciato  il  suo  im«^ 
pero  :  ora  poi,  benché  abbia  un  popolo  più  numeroso 
(di  prima,  lo  nutrisce  viepiù  facilmente.  Qpe;sti  uo-i 
mini  avvezzi  al  travaglio,  alla  pena,  e  al  disprezzo  delU 
yita,  animati  dall'  amorp  di  savie  leggi,  son  tutti  pronti 
a  ppmbattere  per  difender  le  terre  coltivate  dalle  loF 
proprie  mani  ;  e  questa  monarchia  che  a  voi  par  itui* 
(luta,  sarà  bentosto  la  maraviglia  dell'  Esperia* 

Sovvengavi,  o  Telemaco,  esservi  nel  governo  d^} 
popoli  due  cose  perniciose,  cui  raramente  può  appor-9 
tarsi  rimedio  ;  la  prima  si  è  un'  aut  TÌtà  ingiusta,  9 
violenta  nei  ^e  ;  la  seconda  é  il  lu^so  che  corrompe  i 
costumi. 

Quando  i  Re  si  avvezzano  a  non  riconoscere  altrti 
Mggc  se  non  la  propria  assoluta  volontà,  e  non  ritengoQ 
più  in  freno  le  passioni  loro  :  egli  p  vero  che  posson 
tutto  $  ma  peraltro  a  forza  di  potere,  scalzano  i  fonda- 
menti della  loro  potcn2^  ;  non  han  più  né  massimo 
certe,  né  certa  regola  di  governo  |  gareggian  tutti  ii| 
adulargli  :  non  buJi  più  popolo  ;  e  non  riman  loro  altro 
phe  schiavi,  il  cui  numero  scenda  però  giornalmeotc» 
Chi  vorrà  dir  loro  la  verità  ?  Chi  far^  argine  al  tor-« 
^ente?  Tutto  cedp  all'impeto  5  fuggono  i  saggi,  si' 
nascondono,  e  gemono.  Soltanto  ima  rivoluzione  jm* 
provvisa  e  violenta  può  ricondurre  al  primicrp  suo 
corso  questa  soyerchiante  potenza^  la  quale  e  p^rò  spesso 
sibbattuta  dall*  urto  che  moderar  i>e  potrebbe  1'  eccesso. 
Non  vi  è  cosa  che  tanto  minacci  |ina  caduta  funesta 
<()uanto  iin'  autorità  la  quale  abbia  oltrepassati  i  confiai; 
j^erocchè  allora  4iv<nu  simile  a^  un  ar^o  iroppo  tesx»^ 
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il  quale,  se  non  si  allenta,  rompesi  d' improvviso  :  ma 
thi  ardirà  di  allentarlo?   Spacchiatevi  in  Idomeneo,  il 
quale  essenio  stato  mai  con  i^-li:ito  da  un'  autorità  così 
inganncvo.e,  quantunque  sbalzato  dui  trono  non  n'  era 
rimasto  disingannato.     E'  stato  duopo  che  gli  Dei  ci 
abbian   qui  a  lui  mandato  per  isgunnarlo   intorno  a 
questo  cieco  potere  e  smoderato,  che  non  conviene 
agli  uomini  in  alcun  modo  :  e  ci  è  voluto  anche  una 
specie  di  prodigj  per  aprirgli  gli  occhi  al  retto  sentiero. 
L'  altro  male,  quasi  incurabile  si  è  il  lusso.     Come 
la  troppo  grande  autorità  avvelena  T  animo  dei  Re» 
così  il  lusso  avvelena  la  nazione  intera.    Dicesi  comu« 
tiemente  servir  questo  lusso  a  nutrire  i  poveri  coli' 
oro  dei  ricchi  ;  quasiché  non  potessero  i  popoli  gua- 
dagnarsi più  utilmente  da  vivere,  moltiplicando,  cioè,  x 
frutti  della  terra,  senza  ammollire  i  ricchi  coti  raffina- 
menti  di  voluttà  !   Accostumasi  una  nazione  a  riguar- 
dare le  cose  superflue  come  bisogni  necessarj  alla  vita  : 
onde,  poiché  giornalmente  s'inventano  nuove  necessità, 
si  giunge  poi  a  non  poter  fare  a  meno  di  cose,  delle 
quali  non  avevasi  alcuna  idea  trent'  anni  fa.     Qiiesto 
lusso  suol  esser  decorato  del  nome  di  buon  gusto,  di 
perfezione  di  arti,  e  di  politezza  della  nazione:  ed 
ecco  come  un  vizio,  il  quale  ne  trae  seco  una  infinità 
di  altri,  riscuote  le  lodi  di  una  virtù  ;  e  propaga  il  suo 
contagio  dal   Monarca  alla  plebe.     I  prossimi  parenti 
del  Re  vogliono  imitare  la  di  lui  magnificenza  ;  i  grandi 
quella  dei  parenti  del  Re  ;  e  quegli  di  mediocre  con- 
dizione studiansi  di  eg^uagliare  le  pompe  dei  grandi: 
e  poiché  niuno  rende   spassionatamente  givstizia  al 
proprio  essere,  i  plebei  vogliono  andar  del  pari  con  i 
mediocri  :  onde  ognuno  fa  più  di  quello  che  compor-» 
tanp  le  proprie  foranei  altri  per  fasto,    ed  a  fine  di 
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prevalersi  delle  proprie  ricchezze  ;  ed  altri  per  malin* 
tesa  vergogna,  ed  a  fine  di  nascondere  altrui  la  loro 
povertà.  Quegli  eziandio,  i  quali  hanno  bastante 
saviezza  per  condannare  un  disordine  così  grande,  non 
sono  abbastanza  saggi  per  osar  di  alzare  essi  la  testsf, 
e  dare  esempj  contrarj.  Va  in  rovina  una  intiera  na« 
zione,  le  condizioni  si  confondono.  La  passione  di 
acquistar  beni,  onde  poter  sostenere  una  vana  spesa 
corrompe  le  anime  più  virtuose;  e  ad  altro  non  si 
pensa  se  non  ad  esser  ricchi;  perciocché  la  povertà  st 
reputa  infàmia.  Sia  pure  alcuno  sapiente,  abile,  vir- 
tuoso; istruisca  gli  uomini,  ottenga  vittorie,  salva 
pef  lui  sia  la  patria,  non  curi  l*  util  suo;  questi  sarà 
dispregiato  se  il  di  lui  talento  non  avrà  lustro  dal  fastow 
Coloro  che  son  privi  di  beni  di  fortuna  voglion  far 
mostra  di  averne;  e  spendono  come  se  ne  avessero 
effettivamente:  si  prende  in  prestito,  s' inganna  altrui, 
e  si  usano  artifizj  indegni  a  fin  di  venire  in  grandezza. 
£  chi  potrà  rimediare  a  tanto  male  ì  Bisogna  cam- 
biare il  gusto  e  le  abitudini  di  tutta  una  nazione;  fa 
duopo  darle  nuove  leggi.  E  chi  mai  potrà  impegnarsi 
a  tanto  se  non  se  un  Monarca  filosofo,  il  quale  sappia, 
coir  esempio  della  propria  moderatezza,  far  vergognare 
tutti  coloro,  cui  piacciono  le  spese  fastose,  ed  incorag^ 
gire  i  saggi  cittadini,  che  saran  ben  contenti  di  avere 
un  motivo-  giusto  che  gV  induca  ad  una  convenevol 
frugalità. 

Telemaco,  in  ascoltar  tai  ragionamenti,  restava  come 
un  uomo,  il  quale  si  risveglia  da  profondo  sonno  :  com- 
prendea  la  verità  di  tali  massime,  e  scolpivansi  nel  suo 
cuore,  come  la  mano  di  abile  statuario  imprime  a  vo^ 
lontà  tratti  maestri  sul  marmo,  cosicché  gli  dà  vita, 
morbidezza,  e  moto.    Nulla  Telemaco  rispondeva! 

ma 
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0u  riandando  ueH*  animo  suo  le  cose  udite»  osservara 
attento  i  cambiamenti  operati  nella  città.  Indi  rivqlto 
a  Mentore  così  diceva  : 

Voi  avete  reso  Idomeneo  saggio  sopra  ogni  altro 
Ke  ;  •  più  non  riconosco  né  lui,  né  il  suo  popolo. 
Debbd  eziandio  confessare,  che  il  fatto  da  voi  qui  è 
iiifiniCamente  più  grande  delie  vittorie  da  noi  riportate. 
Il  caso  e  la  forza  ban  gran  parte  nel!'  esito  della  guer« 
fa }  in  coi  bisogna  anche  divider  colle  soldatesche  la  glo^ 
ria  delle  vinte  battaglie  :  ma  tutta  quest*  opera  vostra 
proviene  da  un  solo  intelletto;  ed  avete  dovuto  op- 
porvi solo  contro  un  Re,  e  contro  tutto  il  suo  popolo» 
a  fine  di  correggergli.  I  successi  della  guerra  sbno 
tempre  odiosi  e  funesti  :  qui  si  scorge  V  opera  di  una 
aaviezza  celestiale  ;  qui  tutto  disegna  amenità»  purezza^ 
amabilità»  e  sembra  annunziare  una  persuasione  aiK 
torevole»  e  soprannaturale  all'  essere  umano»  £ 
perchè»  quando  gli  uomini»  vogliono  andare  in  traccia 
di  gloria»  non  la  ricercan  eglino  coli*  applicarsi  in 
Questa  guisa  a  far  del  bene  ?  Oh  !  qual  malintesa  idea 
di  gloria  essi  hanno  mentre  sperano  di  ritrovar  vera  e 
solida  gloria  in  devastando  la  terra»  e  spargendo  U 
sangue  umano  ! 

Scintillò  sul  volto  a  Mentore  visibilmente  la  gioia 
nel  veder  Telemaco  talmente  disingannato  intorno  alle 
vittorie  e  alle  conquiste»  sebben  fosse  in  un'  età»  id 
cui  era  naturai  cosa  che  dovesse  essere  inebriato  dalk 
gloria  pocanzi  acquistata. 

Indi  Mentore  soggiunse  ;  egli  è  vero  esser  buono  t 
lodevole  tutto  ciò  che  qui  vedete  i  ma  sappiate  chd 
potrebbonsi  fare  altre  cose  assai  migliori.  Idomeneo 
modera  al  presente  le  sue  passióni»  e  sì  applica  a  govern- 
are il  suo  popoto  secondo  la  retta  giosttsia  :  ma  commette 
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però  ancora  molti  errori,  i  quali  «ono  consegtienzjs 
funeste  degli  errori  antichi.  Quando  gli  uomini 
abbandonar  vogliono  il.  mal  e,  sembra  il  male  persegui- 
targli ancora  per  lungo  tempo  ;  mentre  restano  in  essi 
dei  cattivi  abiti,  un  naturale  in&evolitO)  degli  onori 
inveterati,  e  delle  prevenzioni  quasi  incurabili.  Felici 
coloro  che  non  Inn  traviato  giammai  !  A  voi,  o  Tele- 
maco, domanderanno  gli  Dei  un  conto  più  severo  che  a 
Idomeneo,  perocché  avete  conosciuta  la  verità  fin  dalla 
vostra  gioventù,  e  perchè  non  siete  stato  mai  dato 
in  preda  alla  seduzione  di  una  smodata  prosperità» 

Idomeneo,  seguiva  Mentore  a  dire,  è  saggio,  è 
istrutto,  ma  troppo  si  applica  alle  cose  minute^  e  non 
pensa  bastantemente  al  tutto  degli  afFari,  onde  formar 
piani  convenevoli^  L' abilità  di  un  Re^  il  quale  è  al  di 
SQpra  degli  uomini  non  consiste  in  far  tutto  da  per  se 
stesso  ;  ad  è  una  sciocca  vanità  il  presumere  di  poter 
ciò  fare^  o  di  Voler  persuadere  altrui  che  se  ne  abbia  la 
capacità.  Un  Monarca  dee  governare  col  presce* 
gliere,  e  col  dirìgere  quei  che  devono  governane  soto  i 
suoi  ordini  :  egli  non  deve  applicarsi  al  minuto,  ]>oichd 
•farebbe  le  funzioni  di  quegli  che  devono  agire  sotto  di 
iui|  ma  deve  solo  farsene  render  conto,  e  bisogna 
che  sia  bastevolmente  istrutto  per  internarsi  in  questo 
conto  con  buon  giudizio.  Quel  Sovrano  governa  a 
maraviglia  il  suo  stato  il  quale  sa  bene  scegliere  i  suoi 
ministri,  e  gì'  impiega  secondo  ii  loro  talento.  Il 
supremo  e  perfetto  governo  consiste  nel  ben  dirìgere 
i  ministri.  Bisogna  aver  loro  V  occhio  addosso,  espe* 
pimentargli,  moderargli,  correggergli^  elevargli,  raf- 
frenargli, cambiare  i  loro  impieghi,  e  tenergli  continua- 
mente in  briglia.  Il  volere  esaminar  tutto  da  per  s^ 
stesso,  è  diffidenza,  e  picciollzza  d'animo  ^  è  un  dcdi* . 
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carsi  scntpolosamente  alle  cose  mimite9  ciò  che  tón* 
•urna  il  tempo,  e  ristringe  la  libertà  del  genio,  ambedue 
requisiti  necessarj  ad  operar  cose  grandi.  Per  fbmiar 
gran  disegni,  bisogna  aver  lo  spirito  libero  e  in  riposo; 
bisogna  meditare  a  bdl*  agio,  ed  essere  sbrogliati  af- 
fetto dalP  espedizione  degli  aflari  noiosi  e  malagevoli; 
Una  spirito  affaticato  da  i&na  fella  di  piccoli  affiiri  è 
simile  alla  feccia  del  vino,  la  quale  non  ha  più  né 
Ibrza,  né  gusto. 

Quegli,  che  goremana  così  pel  minuto  sono  deter- 
minati sempre  dal  tempo  presente^  né  mai  estendono 
le  lor  viste  ad  un  lontano  avveAire;  ìnperciocchè 
sono  conttnovaimehte  strascinati  dagli  aflSvr  delfat 
giornata,  che  occupandogli  unicamente^  riém)>t^ 
troppo  il  loro  spirito,  e  lo  impiccolisce;  ne  perciò 
si  giudica  mai  sanamente  degli  affari,  se  noti 
comparandogli  tutti  insieme,  e  disponendogli  in  certo 
•rdine,  affinchè  possano  produrre  ottime  conseguent^e» 
e  siano  proporzionati  all'  orditura  generale  delle  cose. 
Chi  non  segue  questo  metodo  nell'  arte  di  regnare,  è 
simile  ad  un  musico^  il  quale  si  conlenti  di  ritrovare 
dei  suoni  srmoniosi,  e  cui  nulla  importi  di  unirgli,  ed 
accordargli  insieme  per  formare  una  musica  melodiossi 
e  cookmovente. 

Si  può  ancora  assomtgtiare  ad  un  architetto^  il 
quale  creda  aver  fetto  ciò  che  si  può  da  lui  esigere^ 
dopo  aver  messe  in  opera  grandiose  colonne,  e  molte 
pietre  bene  scalpellate,  senza  pensare  all'  ordine,  e 
alla  proporzione  degli  ornamenti  della  sua  febbrìca: 
mentre  &  un  salone,  non  prevede  che  bisognerà  poi 
fare  uno  scalone  conveniente;  a  quando  si  occupa 
sd  corpo  intero  della  febbrìca,  e  non  pensa  né  al  cortile,. 
uè  al  portone*    Con  la  sua  opera  altro  non  è  se 

JìQtk 


LiB.  XXIL      TELEMACO.  ^^ 

man  «a  «nmassp  infonne  di  parti  magnifiche,,  le 
quali  non  possono  aocordarsi  leiine<:oIlc  altre:  onde 
questa  sua  opera^  invece  di  fargli  onore^  resta  un 
monumenta  eterno  ^ellasua  vergognosa  ignoranza  i 
imperocché  ciò.  dìmostN;  non  aver  T  ingegnere  sapnto 
pensare  con  bastevole  maestria  per  concepire  in  mente, 
ad  un  sol  tratto  il  disegno  generale  di  tutta  1*  operai 
e  vlen  reputato  ingegno  mediocre»  e  di  coita  vista^ 
Quando  uno  è  nato  con  ,iin  ingegno  Kmilato  alle  cose 
in  minutoi  è  atto  solo  ad  esctgutre  sotto  ^i  ordini  al- 
trui. Credete  a  me,  caro  Telemaco^  ii  governo  di  ueì 
r^egno  richiede  una  certa  armonia  come  U  musica}  e 
^iu$te  proporzioni  come  V  architettura. 

Se  vi  aggrada  eh'  io  continovi  a  serviraoi  del  para* 
gone  di  queste  due  arti,  vi  farò  comprendere  quanta 
cnediocre  sia  Tintendimento  di  quegli  uomini,  i  quafi  • 
si  applicano,  a  governar  così  spezzatamente.  Colui 
che  in  un'  assemblea  musicale  altro  non  canta  che  arie» 
quantunque  le  canti  a  peife^one,  egjlj  non  è  nulbi 
|)iù  di  un  cantore^  ma  quegli,  il  quale  regola  in  una 
voltai  tutte  le  parti,  questi  è  il  solo  maestro  di  mu- 
sica. Così  colui  che  lavora  le  colonne,  o  colui  cb* 
eleva,  un  lato  della  faUirica,  non  è  nulla  più  di  un  mu- 
ratore; ma  quegli,  il  quale  ha  concepito  in  mente 
tutto  insieme  1*  edifizio,  questi  è  il  solo  architetto.  In 
simil  maniera  coloro  che  si  affaccendano,  sp  eiscono 
e  fanno  più  affari  degli  altri,  son  quegli,  i.  quali  go- 
vernano meno;  poiché  questi  sono  artefici  subalterni* 
Il  vero  genio  che  guida  lo  stato  è  quegli,  il  quale^ 
senza  &r  nulla,  h  tutto  fare  agli  altri  i  che  pensa,  inr 
venta»  prevede  il  futuro,  rumina  il  passato;  che  dà 
ordine  e  proporzione,  prepara  da  lontano  gli  avveni- 
l^enti,  e  si  fortifica  saldamente  per  luttar  contro  la 
B  b  2  fortuna» 
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ftrtuna^  come  un  nuotatore  combatte  controlli  tor-i 
f  ente  delle  acque  ;  quegli  infine  il  quale  veglia  notte 
e  giorno  per  non  lasciiar  cosa  ^I^una  abbandonata  agli 
eventi  del  caso» 

Credete  voi,  o  Telemaco,  che  un  abìl  pittore  lavori 
continovamente  dalla  mattina  alla  sera  per  finir  pili 
speditamente  ]e  sue  opere?  no:  questo  incomodo, 
e  questa  servii  costanza  di  lavorare  estinguerebbero 
in  lui  tutto  il  fuoco  dell'  immaginazione  ;  e  non  sareb- 
be più  un  artista  di  genio  :  bisogna  perciò,  ciie  T  oper^ 
si  faccia  con  irregolarità,  e  per  urei  di  estro,  secòn- 
dochè  il  buon  gusto  lo  dirige,  ed  il  suo  spirito  Iq 
incita.  Credete  voi  eh*  egli  peTila  il  tempo  a  mesco-i 
lare  t  colori,  ed  a  preparare  i  pcnneiti  ì  no  :  ciò  è 
Impiego  de'  suoi  scolari.  Egli  si  riserba  solo  il  pen-r 
éare;  ed  a  nuli' altro  occupa  la  mente  se  non  a  dar 
tratti  arditi  di  pennello  che  dran  nobiità|  vita,  ed  es- 
pressione alle  sue  figure.  Egli  ha  presenti  alla  me- 
moria i  pensieri  ;  ed  i  sentimenti  degli  croi  che  vuol 
fingere,  trasportasi  coir  accesa  fóntasia  nei  secoli,  in 
cui  vissero  ;  e  tutte  rianda  le  circostanze,  nelle  quali 
essi  sonosi  trovati  :  bisogna  poi  che  a  questa  specie  di 
entusiasmo  egli  aggiunga  una  saviezza  che  rattenga 
opportunamente  i  voli  della  fantasia,  onde  il  tutto  sia 
veroj'e  corretto,  e  proporzionate  le  parti.  Credete  forse, 
o  Telemaco,  che  abbisogni  un  genio  menò  elevato,  ed 
un'  arditrrsza  minor  di  pensieri  per  formare  un  gran 
Re  di  quel  che  si  richieda  per  formare  un  gran  pittore  ì 
Conchiudete  adunque  che  1'  occupazione  di  un  Mo-r 
narca  dev'  esser  quella  di  pensare,  di  formare  vasti 
progetti,  e  di  scegliere  uomini  capaci  di  porgli  in  esecti- 
^ionc  sotto  la  di  lui  ispezione. 
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'  Telemaco  obiettò  in  questa  guisa  :  parmi  di  com-» 
prendere  tutto  quello  che  '<]ite  :  ma  peraltro  se  le  cose 
piassassero  su  questo  piede,  un  Re  sarebbe  spesso  iti- 
jgann^ito,  quando  non  volesse  trattare  eg4i  stesso  le 
cose  minutamente.  Voi  anzi  v*  ingannate,  rispose 
Mentore:  ciò  che  iiiìpedisce  di  non  essere  ingannati 
si  è  la  cógnizion  generale  del  governo.  Quei  che' 
non  hanno  giuste  massime  ne^H  afiarì,  e  non  han  vero 
discernimento  delle  intenzioni,  e  della  capacità  altrui, 
van  sempre  come  a  tentone;  ed  è  un  puro  caso  se  non 
s'ingannano:  non  sanno  essi  medesimi  precisamente 
quel  che  si  cerchino,  né  a  qual  fine  debban.  mirare  ; 
sanno  soltanto  esser  diffidenti,  e  diffidari  piuttosto  delle 
persone  oneste,  le  quali  contradlcono  loro,  che  degli 
ingannatori,  i  quali  gli  adulano.  Al  contrarlo,  qud 
che  hanno  giuste  massime  di  buon  governo,  e  sanno 
conoscere  gli  uomini,  san  quel  che  debbono  in  es^ 
ricercare,  ed  i  mezzi  per  giungere  a  tal  fine  :  cono* 
spono  bastantemente,  almeno  all'  ingrosso,  se  le  per* 
sone,  di  cui  si  servono  sono  strumenti  propij  ai  foro 
disegni,  e  se  adottano  i  loro  sentimenti  per  tendere 
al  fine  eh'  essj  si  son  proposti.  Daltronde,  siccome 
lìon  s^  ingolfano  in  minuzie  noiose,  han  lo  spirito  pi^ 
libero  per  vedere  ad  un  colpo  d'occhio  i)  qn^teiiale 
dell'  opera,  e  per  discernere  s'  egli  si  avanza  verso 
il  fine  principale.  Per  cotal  modo  seppur  sono  ingan- 
nati, lo  spn  raramente  in  cosa  essenziale.  Son  supe* 
nori  a  certe  picciolezze  di  gelosia,  contrassegno  di  uno 
sparito  limitato,  e  di  un'  anima  bassa:  e  capiscono  che 
nei  grandi  affari  non  si  può  evitare  di  essere  ingan* 
liati,  poiché  bisogna  servirsi  degli  uomini,  che  sono 
spesso  ingannatori.  Il  detrimento  che  si  ritrae  dall* 
IfresoludQne,  '  frutto  dcila  diffidenza  è  maggiore  4i 
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quello  prodotto  dal  lasciarsi  un  poco  ingannare*  Uno 
dee  riputarsi  basteiroiraente  felice  se  in  ^Itro  non  sia 
ingannato  che  nelle  cose  mediocri  i  e  T  unico  oggetto» 
4IÌ  cui  un  grand*  uomo  dee  prender  maggior  cura  4ev' 
<sser  d'incamminare  le  cose  grandi.  Bisogna  repri* 
mer  severamente  1*  inganno  quando  31  scopre  ;  ma 
e  necessario  aspettarsi  qualche  in^no,  se  non  si  vuol 
t$ser  veramente  ingannati.  Un  artigiano»  nella  sua 
bottega»  vede  tutto  cogli  occhi  proprj,  e  h  tutto  colle 
proprie  mani  :  ma  un  Re»  nel  suo  stato  non  può  far 
tutto»  ne  veder  tutto.  Deve  soltanto  occuparsi  in. 
quelle  cose»  che  niun  altro  può  fa^e  sotto  di  lui  ;  né 
«deve  vedere  se  non  ciò  eh'  entra  nella  decisione  delle 
cose  di  somma  importanza» 

Mentore  ia  fine  disse  a  Telemaco:  gli  Dei  vi 
amano,  e  vi  preparano  un  regno  pien  di  saviezza*. 
Tutto  ciò  che  voi  qui  vedete  è  stato  tatto  più  per 
vostra  istruzione  che  per  render  glorioso  Idomeneo. 
Tutti  questi  savj  stabilimenti»  i  quali  ora  in  Salento. 
ammirate»  sono  un'  ombra  in  paragone  di  quel  che 
^rete  un  giorno  in  Itaca  voi  stesso»  seppur  corrispon- 
liete  cplle  vostre  virtù  ali*  alto  destino  che  vi  guida* 
^  è  oratnai  tempo  che  si  pensi  a  partir  di  qui  ;  già 
Idomeneo  tien  preparato  un  vascello  per  ricondurci* 

Quindi  subito  Telemaco  aprì  il  suo  cuore  a^l'  SMnico» 
«ebbene  si  trovasse  alquanto  imbarazzato»  relativa-, 
mente  ad  un  affetto  concepito  nel  cuore,  e  per  il  che 
rincrespevagli  di  dover  partir  da  Salento.  Voi  forse» 
gli  disse»  mi  biasimerete  di  prendere  facilmente  incli- 
nazioni nei  luoghi  per  dove  pa^so  :  ma  il  mio  cuore, 
farebbemi  continovi  ed  amari  rimproveri,  se  vi  tenessi 
pelato  r  amor  mio  per  Antiope»  figliuola  d' Idomeneo* 
1^0,  non  mio  ^arQ  Mentore,  questa  non  i  una  passion  x 
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ttcz  come  quella^  dà  eòi  mi  guariste  neli'  Isola  di 
Calipso  I  perciocché  mi  soii  diopi  bene  accorto  qud 
]^rofonda  piaga  avesse  Amore  aperta  nel  mio  sen6 
presso  di  Eacari,  il  etti  home  non  pòssa  neppùr  ora 
|)ronuhziar  senza  turbaménto,  e  che  ne  per  tempo,  né 
per  lontananza  ha  potuto  mai  esser  dal  cuoir  mio  can^ 
cellajto.  Questa  esperienza  funesta  m' insegna  a  noh 
fidarmi  di  the  stesso.  L'  affetto  eh'  io  porto  ad  An^ 
iiope  non  è  simile  a  quello  ì  qùeshy  noti  è  ih^iùletd 
dmore,  e  violento  ;  ma  è  genio,  stimar,  e  persuasione 
di  dover  esser  felice,  sé  passassi  secole^  h  ttiia  viti« 
Se  mai  mi  rehdono  gli  Dei  il  padre  mio,  e  nri  permet* 
ttmo  di  scegliermi  una  consorte.  Antiope  sarà  certo 
tnia  sposa.  M^  Innathora  in  lèi  il  silenzio,  la  modestia^ 
la  ritiratezza,  1'  assiduità  al  lavoro,  P  industria  de' 
Suoi  Islvòri  in  lana,  ed  à  ricamo,  1'  applicazione  a  go« 
vernar  h  casa,  e  la  famiglia  del  padre  dopo  h  motte 
della  madre  sua,  il  disprezzo  pe'  vani  ornamenti  doti- 
fiaschi,  e  finalménte  il  non  considerare,  e  ignorai  forse 
il  valore  della  éua  rara  bellezza.  Quando  Idoitieneo  le 
ordina  di  guidar  le  danze  delle  giovinette  Cretesi  a! 
suono  dei  fiautr,  ella  si  potrebbe  sbagliare  dalla  ridente 
Ciprigna  accompagnata  dalle  Grazie.  AHorehè  egl! 
h  conduce  ^co  alla  catcb,  eRa  apparisce  in  maestosi 
sembianza,  e  maneggia  destramente  )'  arco  ài  par  di  Diana! 
circondata  dalle  ninfe:  ella  sóla  ignora  tutto  ciò,  e  cia- 
scheduno 1'  ammira.  S*  ella  entra  nei  templi  degli  Dei, 
porbndo  in  cestelli  sulla  testa  le  sacre  offerte^  Credesi 
esser  lei  stessa  la  Divinità,  ivi  adorata.  Con  qual  santo 
timore^  e  veneratione  noe  si  ved*  ella  offrire  olocausti 
1^  distomatré  h  giusta  ira  dei  Numi,  allora  qCiando^' 
Msogrta  espiar  qualche  colpd,  o  allontanare  qualche 
presagio  funesto!  In-fine»  quando,  att<frniaca  dalle  sae^ 
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donne»  e  coli'  ago  d'  oro  in  mano  è  attenta  al  lavoro, 
sembra  esser  Minerva  stessa,  che  abbia  presa  in  terra 
umaMa  forn»,  ed  ispiri  ai  mortali  1'  amore  per  le  belle 
arti:  ella  incoraggisce  altrui  al  lavoro,  scema  altrui 
le  fatiche  e  la  noia  del  lavoro  coi  dolce  incanto  della 
.$ua  voce,  cantando  i  fatti  più  ammirabili  degU  Dei  : 
ella  sorpassa^  colla  maestria  de'  suoi  ricami  le  meglio 
disegnata  pitture.  Felice  queir  uomo,  il  quale  sarà  a 
lei  unito  co'  legami  di  un  dole  imeneo!  egli  altro  non 
avrà  da  temere  se  non  di  perderla,  e  di  sopravvivere  alla 
perdita  di  un  sì  pregiabii  tesoro*. 

Chiamo,  mio  caro  Mentore,  gli  Dei  in  testimonio^ 
eh'  io  son  pronto  a  partire:  amerò  Antiope  finche 
vivrò;  ma  1'  amore  non  ritarderà  di  un  sol  momento 
il  mio  ritorno  ad  Itaca.  Se  altri  dovesse  .possederla^ 
passerei  il  restante  de'  giorni  miei  tristo,  e  malcon-. 
tento  ;  ma  1'  abbandonerei  pure  se  fossi  certo  che  1* 
assenza  dovesse  farmela  perdere  indubitatamente.  Non 
voglio  parlar  dell'  amor  mio  né  a  lei,  né  al  padre  suo: 
imperocché  non  debbo  parlarne  ad  altri  che  a  voi  solo, 
sintantoché  Ulisse,  rimontato  sul.  trono,  mi  abbiadi-, 
chiarato  il  suo  paterno  consenso.  Riconoscete  da  ciò,, 
mio  caro  Mentore,  quanto  questo  amore  sia  differente 
da  quella  passione  smoderata,  da  cui  mi  avete  veduto 
accecato  per  Eucari. 

Mentore  cosi  replico  :  ah  !  sì,  Telemaco,  confesso, 
anch'  io  esservi  tal  differenza*  Antiope  è  tenera,- 
semplice,  e  savia;  le  di  lei  mani  non  Jsdegnano  il 
lavoro;  prevede  le  cose  da  lungi,  ed  a  tutto  provvede; 
sa  tacere,  e  fa  ordinatamente  le  cose,  ma  senza  fretta  ; 
è  di  continovo  occupata,  né  mai  s'imbroglia,  poiché  fa. 
tutto  a  proposito:  il  buon  ordine  della  famiglia  di  suO: 
padre  costituisce  la  di  lei  gloria  ^  non  ha  altri  fem- . 
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minili  ornamenti  in  fuor  della  sua  beltà.  Quantunque 
ella  abbia  cura  \ìi  tutto,  e  sia  incaricata  di  correggere, 
rifiutare,  risparmiare  (cose  che  fapno  odiar  quasi  tutte 
le  donne  di  maneggio),  non  pertanto  ella  è  T  idolo 
di  tutta  la  famiglia:  ciò  accade  perchè  ella  non  è  né 
irritabile,  ne  ostinata, ,  ne  volubile,  né  stravagante, 
come  le  altre  donne  :  si  fa  intender  con  un'  occhiata, 
e  ciascun  teme  di  dispiacerle  :  gli  ordini  eh*  ella  dà  ^ 
son  precisi,  ed  ordina  soltaoto  quel  che  può  essere 
eseguito;  sgrida  altrui  con  buona  maniera,  e  sgridando 
ìncoraggisco.  11  cuor  dì  suo  padre  riposa  sopra  di 
lei,  come  un  viandante  stanco  ed  abbattuto  dagli 
ardenti  raggi  del  sole  si  riposa  all'  ombra  estiva  sulla 
tenera  erbetta.  Avete  ragione,  o  Telemaco  ;  Antiope 
è  un  tesoro  degno  di  esser  ricercato  sin  da'  più  lontani 
paesi.  Né  il  suo  spirito,  né  il  suo  corpo  fan  mai 
pompa  di  vani  ornamenti:  1'  tmmaginazion  sua,  quan- 
lunque  vivace,  è  sempre  ritenuta  in  freno  dal  di  lei 
sano  discernimento  :  non  parla  mai  senza  necessità  ; 
e  se  parla,  stillan  dalle  sue  labbra  la  dolce  persuasione, 
e  le  ingenue  grazie  native.  Quando  incomincia  a  par- 
lare ognuno  si  tace,  ed  ella  ne  arrossisce  ;  e  sembra 
quasi  non  voler  proseguire  il  discorso,  accorgendosi 
di  essere  ascoltata  con  tanta  attenzione*  Ben  raramen- 
te, e  quasi  mai  1'  abbiamo  intesa  parlare. 

Vi  sovvenite  voi,  Telemaco,  di  un  giorno  quando 
il  padre  la  fece  venire  a  se  ?  ella  vcime  cogli  occhi 
bassi,  e  coperta  d'  un  ampio  velo  ;  non  aperse  bocca 
se  non  per  moderar  la  collera  d'  Idomeneo,  il  quale 
voleva  for  punire  rigorosamente  uno  schiavo.  Da 
.  principio  ella  sembrò  partecipare  del  di  lui  sdegno,  indi 
lo  calmò  ;  infine  gli  rappresentò  tutto  ciò  che  porca 
servir  di  scusa  a  queir  infelice;  e  senza  fare  intenderò 
Ce  «1 
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al  Re  ch^  egli  si  era  troppo  smodatamente  infuriato^ 
ispirogli  nel  seno  dei  sentimenti  di  giustizia  e  di  com- 
passione.    Con  tal  dolcezza,  quando  lusinga  Teti  il 
Tecchio  Nereo  cruccioso,  raffrena  i  marini  flutti  irri- 
tati.    In  cotal  guisa  Antiope,  senza  assumersi  alcuna 
autorità,  e  senza  prevalersi  delle  sue  grazie  personali^ 
regolerà  un  giorno  il  cuor  del  suo  sposo,  come  fa  ora 
oscillar  le  corde  dell*  armoniosa  sua  lira,  quando  vuol 
trarne  melodiosi  accordi.    Vel  ripeto,  o  Telemaco, 
giusto  è  r  amore  che  per  lei  v*  infiamma  $  gli  Dei  per 
voi  r  ban  destinata  :  ragionevole  «  V  amor  vostro  t 
ma  bisogna  aspettare  che  Ulisse  a  voi  la  dia.     Vi  lodo 
di  non  averle  scoperto  la  vostra  fiamma:  sappiate  però- 
che  se  aveste  scelti  ingegnosi  mezzi  per  discoprirle  i 
vostri  disegni,    ella  avrebbe  rigettata  1'  offerta,    ei 
avrebbe  cessato  di   stimarvi»     £lla    non  prometterà 
mai  la  sua  mano  ad  alcuno  j  né  prescinderà  mai  dalla 
paterna  volontà  :  né  mai  vorrà  in  consorte  se  non  un 
uomo  che  tema  gli  Dei,  e  si  presentr  decorosamente- 
alla  domanda.     Avete  voi,  come  me,  osservato,  che 
dopo  il  vostro  ritorno  si  lascia  anche  meno  vedere,  e 
tien  gli  occhi  più  bassi  ì   Ella  sa  tutte  le  vostre  for- 
tunate imprese  guerriere  ;  non  ignora  né  la  vostra  rea! 
nascita,  né  le  vostre  avventure,  ne  tutto  ciò  che  gli 
Dei   vi  hanno  infuso  nel   cuore;    e  ciò  appunto  4* 
rende  così  modesta  e  schiva.     Andiamo,  Telemaco, 
navighiamo  ad  Itaca;  altro  non  mi  rimane  se  non  il 
farvi  ritorvare  il  padre,  e  mettervi  in  istato  di  ottenere 
una  sposa  degna  della  candida   età  dell'    oro:    fosse 
pure   una  pastorella  abitatrice   della   glaciale   Algida, 
cerne  ella  è  figliuola  del  Re  di  Salento,  potrete,  nel 
possederla,  chiamarvi  pienamente  felice. 

FINE  DEL  LIBRO  VENTESlMOSECONDOr 
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Idomeneo,  temtndo  che  i  due  ospiti  suoi  se  ne  partis» 
froj  propone  a  Mentore  diversi  affari  intrigati^ 
assicurandolo  non  potersene  distrigare  senza  il  di  lui  aiuto 
Mentore  gli  spiega  come  debba  diportarsi  nelle 
proposte  occorrenze^  e  sta  fisso  nel  proponimento  di  ricondur 
Telemaco  al  paterno  regno.  Idomeneo  procura 
di  ritener  lo  presso  di  se  col  farlo  innamorare  di  AvTloVE  ; 
€  gli  dispone  a  trovarsi  insieme  ad  una  caccia^  alla  quale 
vuol  che  la  figlia  sia  presente.  Telemaco  salva  la 
real  donzella  dalP  esser  lacerata  da  un  cinghiale.  Sente  poi 
gran  repugnanza  in  abbandonarla^  e  domanda  congedo  al 
Re  suo  padre  \  ma  incoraggito  da  Mentore  supera  il 
dispiacere^  e  s* imbarca  fer  la  patria. 
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XjlMENDO  Idomenco  che  Telemaco  e  Mentore 
si  partissero,  studiava  ogni  mezzo  onde  allontanarne 
il  momento.  Per  primo,  rappresentò  a  Mentore  che 
non  poteva  senza  lui  ultimare  una  disputa  insorga  tra 
Diofane  sacerdote  di  Giove  conservatore,  ed  Eliodoro 
sacerdote  di  Apollo,  concernente  gli  augurj  presi  diil 
volo  degli  uccelli  e  dalle  viscere  delle  vittime, 

E    perchè,-  risposegli  Mentore,    vorr'este  prendervi 
carico  delle  cose  sacre  ?   Lasciatene  la  decisione  agli 
Etruschi»  presso  cui  è  la  tradizione  de*  più  antichi  oracoli, 
e  che  sono  divinattierTte  ispirati  da  essere  i  soli  inter^ 
preti  degli  Dei  ;  ^  servitevi  soltanto  dell'  autorità  vostra 
reale  per  sopprimere  tali  dispute  appena  insorte.     Non 
dimostrate  né  parzialità,  n$  prevenzione  s  e  cpntentatevi 
solo,  di    sostenere   la  decisione,  allorché   sarà  fatta  : 
imperocché  deve  un  Re  star  sommesso  alla  religione, 
X  non  mai  darsi  carico  di  regolarla,  venendo  dagli  Dei-, 
ed  essendo  perciò  superiore  ai  Re.     Se  i  Re  usano  dell* 
autorità  loro  in  materia  df  religione,  in  luogo  di  pro- 
teggerla T  assoggetteranno  :  imperciocché  così  potanti 
essi  sono,  e  così  deboli  gli  r.ltri  uomini,  che  ogni  dogma 
e  rito  religioso  corre  rischio  di  esser  deciso  ed  alterata 
a  piacer  loro,  se  si  accorda  al   medesimi  di  mischiarsi 
nelle    questioni  spettanti  le    cose  sacre.      Dunque  i 
sacerdoti,  amici  degli   Dei,  abbiano   essi   soli  la  piena 
libertà  di  decidere  j  e  limitate  la  vostra  autorità  a  repri- 
mer 
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mer  coloro   che  non  obbediranno   alle  sentenze  dei 
medesimi,  al 'or  quando  le  avran  pronunziate; 

Lagnossi  quindi  Idoraeneo  del  grave  imbroglio,  che 
a  lui  cagionavano  molti  e  diversi  litigj  insorti  tra  private 
persone,  le  quali  lo  pressavano  di  portar  giudizio. 

Attendete,  rif^posegli  Mentore,  a  decidere  ogni 
nuova  lit'',  che  tende  a  stabilire  massime  generali  di 
giurisprudenza,  e  ad  interpretar  le.  leggi  :  ma  non  vi 
prendete  mai  a  carico  di  giudicare  delle  cause  particolari 
perchè  sareste  poi  assediato  da  una  folla  di  simili  litigj  ; 
€  diverreste  il  solo  giudice  di  tutto  H  popolo,  restand© 
affatto  inutile  ogni  altro  giudice  subalterno;  ed  in  tal  . 
modo  i  pìccoli  affari  v'impedirebbero  di  accudire  ai 
grandi  j  e  neppur  bastereste  solo  a  regolare  quelle 
minuzie.  Guardatevi  adunque  da  un  simile  imbarazzo^^ 
rimettete  gli  affari  delle  persone  private  ai  giudici 
ordinarj  ;  fate  solo  ciò  che  gli  altri  in  vostro  aiuto  non 
posson  fare  :  e  così  eserciterete  il  vero  impiego  che  ad 
un  Re  si  conviene. 

Mi   pressano   anche,  diceva    Idomeneo,  perchè   io 
formi  certe  unioni  -  matrimoniali   :  cioè,  i  p^^rsonaggj 
distinti  per  nascita,   i  quali  mi  han  seguito  in  tutte  le 
guerre,  ed  han  perduto,  servendomi,  immensi  beni  di 
fortuna,  vorrebbero  essere  in  qualche  modo  ricompen- 
sati collo   sposar  certe  donzelle  ricche  ;    ed  una  sola 
parola  eh'  io  dicessi  farebbe  ottener  lorol'  intento. 
Concedo,  rispose  Mentore,   che  non  vi  costerebbe 
.   che  una  parola  sola;  ma  troppo  cara  però  vi  costerebbe 
questa  sola  parola.    Vorreste  voi  dunque  privare  i  padri, 
e  le   madri  della  libertà  incontrastabile   e  della  dolce 
consolazione  di  scegliersi  il  genero,  e  per  conseguente 
r   erede  ?    Così   imporreste   ui  severo  giogo   sopin 
tutte  le  famiglie  ;  e  sareste  mallevadore   di  tutte  le 
'  domestiche 
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domestiche  sventure  de'  sudditi  vostri.  Pensate  che 
i  maiitag^j  hanno  le  proprie  spine,  senza  condirgli 
ancora  di  tale  amarezza.  Che  se  poi  dovete  ricompen* 
sare  dei  familiari  fedeli,  date  loro  delle  terre  inculte, 
accordate  ai  medesimi  ranghi  ed  onori  confacenti  ai 
servizj  prcstari  ;  ed  aggiungetevi,  se  bisogna,  delle 
somme  di  moneta,  avanzata  dalle  vostre  spese  con 
nuova  economia  :'  ma  non  vogliale  però  sodisfare  al 
vostro  debito  col  sacrificare  le  figliuole  dei  ricchi  contro 
la  volontà  dei  loro  genitori. 

Passò  indi  Idomenco  daquesU  ad  altra  questione,  e 
così  disse  :  si  lamentano  i  Sibariti,  che  abbiamo  usurpate 
delle  terre  a  loro  appartenenti,  e  le  abbiamo  date,  come 
campi  da  coltivare^  ai  forestieri  che  ultimamente  sono 
qui  venuti  a  stabilirsi.  Dovrò  io  cedere  a  questi 
popoli  ?  mentre  s'io  condescendo,  ciascuno  crederi 
una  semplice  domanda  sutEciente  ad  ispogliarci  del 
«ostro. 

Non  è  giusto,  replicò  Mentore,  di  credere  ai 
Sibariti  in  causa  propria  ;  ma  non  deesi  credere  a 
voi  per  la  stessa  ragione.  A  chi  dunque  crederem 
noi  ?  soggiunse  Idomeneo.  Non  bisogna  credere» 
proseguì  a  dir  Mentore,  ne  all'  una  né  all'  altra  parte; 
ma  si  deve  prender  per  arbitro  un  popolo  vicinO|  che 
non  sia  ad  alcuna  parte  sospetto:  e  tali  sono  iSipontini» 
perche  non  hanno  interesse  alcuno  a  voi  altri  contrario. 

Ma  sori  io  veramente  obbligato,  rispose  Idomeneo» 
a  sottomettermi  alla  decisione  di  un  arbitro  ì  Non  soa 
io  Re?  è  egli  un  sovrano  tenuto  ad  assoggettarsi  a 
stranieri  nel  proprio  dominio  ? 

Poiché,  riprese  Mentore  a  dire,  volete  tener  forte, 
bisogna  che  giudichiate  aver  buon  diritto  :  e  per  lo 
co.itrario,  non  cedono  i  Sibariti»  e    sostengono  esser 

giustissimo 
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giustissimo  il  dritto  loro.  In  tale  opposizione  di  sen* 
timenti,  è  necessario  che  un  arbitro  scelto  da  ambedue 
le  parti  vi  ponga  d'  accordo,  o  che  per  mezzo  delle 
armi  sia  decisa  la  lite  vertente;  mentile  non  vi  è  in 
tal  caso  altro  migliore  spedicnte.  Se  v*imbattest«  in 
una  Repubblica,  dove  non  fossero  né  magistrato,  né 
giudici,  ed  in  cui  ogni  famìglia  si  credesse  avere  il 
diritto  di  farsi  violentemente  giustizia  da  se  medesima 
per  tutte  le  pretensioni  contro  i  vicini,  deplorereste 
per  certo  la  sventura  di  quella  nazione,  e  avreste  or- 
rore del  disordine  orribile  di  veder  tutte  le  famiglie 
armarsi  tutte  1*  una  contro  deli*  altra.  Pensate  voi 
che  gli  Dei  riguardino  con  men*  orrore  il  mondo  in- 
tero, eh*  è  Repubblica  universale,  se  ciaschedun  po- 
polo, il  quale  è  in  esso  come  una  gran  famiglia,  si 
crede  aver  pieno  diritto  di  farsi  giustizia  violentemente 
in  ogni  sua  pretensione  verso  popoli  confinanti  ^  Un 
tiom  privato,  che  possiede  un  campo,  come  retaggio, 
de*  «uoi  maggiori,  deve  mantenersi  in  possesso  per 
mezzo  della  veneranda  autorità  delle  leggi,  e  del 
giudizio  di  un  magistrato;  e  se  volesse  conservar 
per  forza  ciò  che  la  giustizia  cjli  ha  dato,  sarebbe 
severissimamente  punito.  V*  immaginate  voi  forse 
che  sia  lecito  ai  Re  l*  usar  violenza,  a  fine  di  sostenere 
le  loro  pretensioni,  prima  di  aver  tentato  tutte  le  vie 
della  moderatezza,  e  dell*  umanità  ?  Non  è  forse  la 
giustizia  per  i  Re  in  rapporto  ad  intieri  paesi  piii 
sacra  ed  inviolabile  di  quel  che  sia  per  le  famiglie  in 
rappotto  a  qualche  campo  fruttifero  ?  Sarà  alcuno 
chiamato  ingiusto  e  rapitore  perchè  rendcsi  padrone 
di  alcuni  giugeri  di  terreno?  e  sarà  detto  giusto,  e 
celebrato  come  eroe  chi  s'impadronisce  d*  intiere  pro- 
vince ?    Se  nei  piccoli  affari  di  privato  interesse  h% 

luogo 
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}uogo  la  prevenzione,  la  persuasion  falsa,  la  cecità  a« 
stinata,  non  è  egli  anche  più  da  temere  che  i  grandi  af« 
fari  di  stato  ci  persuadano  contro  giustizia  per  maggior 
vanità,  e  per  viepiù  ceca  ostinazione  ?  Si  dovrà  egli 
dunque  fidarsi  alla  propria  opinione  in  materia,  in  cut 
$i  hanno  tante  cagioni  per  diffidar  di  se  stesso?  né  si 
avrà  timore  U'  ingannarsi  in  simili  casi,  ne  quali  V 
crror  di  un  sol  uomo  trae  seco  spaventevoli  conse- 
guenze ?  Sì,  r  errore  di  un  Re  il  quale  si  lascia  lusin- 
gare dalle  sue  pretensioni,  cagiona  spesso  saccheggi) 
carestie,  stragi,  rovine,  e  depravazion  di  costumi,  le 
cui  funeste  conseguenze  si  estendono  fino  a*  secoli 
più  remoti.  Un  Re  essendo  circondato  sempre  da  tanti 
adulatori,  non  dovrà  egli  temere  di  essere  adulato  in 
tali  occorrenze  ?  Se  vuol  sottomettersi  a  qualche  ar- 
bitro per  terminare  una  quistione,  egli  dà  a  divedere 
di  esser  giusto,  sincero,  e  moderato.  Egli  fa  palesi  le 
solide  ragioni  sulle  quali  fonda  la  sua  causa;  e  T  arbi- 
tro scelto  vi  s'intromette,  non  come  giudice  rigoroso, 
ma  come  mediatore  amichevole.  Non  si  dee  ceca- 
.mente  sottomettersi  alle  decisioni  di  esso  ;  ma  devesi 
però  avere  gran  condiscendenza  in  riguardo  al  suo  pa* 
rere  :  e  non  pronunzia  sentenza  come  sovrano  giu- 
dice; ma  propone  termini  di  aggiustamento;  e  si 
sacrifica  qualche  cosa,  per  suo  consiglio,  a  fine  di  con- 
servar la  pace.  Se  poi,  malgrado  tutti  questi  passi 
che  fa  un  Re  per  mantener  la  pace,  è  forzato  ad  en- 
trare in  guerra,  allora  egli  ha  almeno  in  suo  favore  il 
buon  testimonio  della  propria  coscienza,  la  stima  dei 
vicini,  e  la  giusta  protezione  che  mai  gli  negheranno 
in  simil  caso  gli  Dei.  Idomeneo  commosso  e  persuaso 
da  tali  ragionamenti,  acconsentì  che  i  Sipontini  fossero 
mediatori  tra  lui  ed  i  Sibariti. 

Allora 
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Allora  il  Re,  vedendo  sfuggirsi  ogni  mezzo,  onde 
poter  ritenere  presso  di  se  que'  due  stranieri,  tentò  di 
^servirsi  di  un  legame  più  forte.  Erasi  egli  accorto 
che  Telemaco  amava  Antiope;  e  colla  speranza  di 
prenderlo  a  questo  laccio,  Fecela  più  volte  cantare  nei 
banchetti  reali  :  il  che  ella  eseguì  per  non  disobbedire 
al  padre,  ma  con  tal  modestia  e  tristezza,  che  scor- 
gevasi  bene  quanta  pena  ella  soffriva  neir  obbedirlo. 
Volle  Idomeneo  obbligarla  perfino  a  Cantar  della 
vittoria  riportata  contro  i  Dauni,  e  contro  Adrasto  : 
tana  ella  non  potè  disporsi  a  celebrar  le  lodi  di  Tele- 
maco ;  e  se  non  scusò  rispettosamente,  e  suo  padre  noa 
ardì  forzarla.  La  sua  dolce  insiauante  voce  penetrava 
nel  cuore  del  giovin  figlio  di  Ulisse,  e  n'era  tutto  irt- 
ternamente  commosso:  e  Idomeneo  che  miravalo 
sempre  fiso^  godeva  nel  vederlo  imbarazzato  e  confuso* 
Telemaco  peraltro  faceva  sembiante  di  non  accorgersi 
Jelle  intenzioni  del  ke  :  e  non  potendo  in  tali  occor« 
renze  fare  a  meno  di  esser  sensibile  a'  di  lei  vezzf^ 
avea  sottoposti  alla  ragione  i  suoi  teneri  sentimenti; 
non  essendo  già  più  quel  Telemaco  istessoj  cui  una 
passione  tiranna  aveva  altra  volta  incatenato  nell'  Isola 
di  Calipso,  Mentre  che  Antiope  cantava,  dimora- 
vasi  egli  in  silenzio  profondo,  e  terminato  il  canto^ 
{procurava  d'  introdurre  altra  diversa  materia  di  di- 
Scorso. 

Vedendo  il  Re  di  bon  poter  mandare  ad  effetto  il 
suo  disegno  con  questo  mezzo^  risolvette  di  apprestare 
una  pomposa  caccia,  e  volle  la  figlia  a  parte  di  quel 
divertimento.  Pianse  Antiope  per  non  volervi  andare; 
ma  r  Ordine  del  padre  fu  assoluto,  e  bisognò  eseguirlo. 
Ni  onta  ella  sopra  un  corsiere  spumante  e  fervido, 
simile  a  quei  che  domava  Castore  per  uso  delle  bat- 
t)  d  taglie; 
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taglie;  ma  essa  Io  guida  con  mano  Facile:  ed  accom^ 
pagnata  da  una  schiera  di  giovani  ardite  donzelle,  ap- 
parisce in  mezzo  a  loro  quasi  nuova  Diana  nei  boschi. 
La  vede  II  Re,  né  può  a  bastanza  compiacersi  di  tal 
vista,  che  fa  ad  esso  scordare  le  passate  sventure  :  • 
Telemaco  è,  nel  rimirarla,  anche  più  innamorato  della 
modestia  di  Antiope,  che  della  destrezza  e  delle  grazie 
sue  personali. 

Perseguivano  ì  veltri  un  cinghiale  di  smisurata  cor- 
poratura, e  feroce  come  quello  di  Calidone^  le  cui 
setole  erano  dure  ed  irte  come  dardi;  gli  occhi  scin- 
tillanti, e  pregni  di  sangue  e  di  fuoco  ;  il  suo  sbuiFore 
scntivasi  da  lungi,  come  il  roco  mormorio  dei  venti, 
quando  Eolo  gli  richiama  nell'  antro  per  calmar  le 
tempeste  ;  e  i  denti  lunghi  e  ritorti,  come  la  (alce  dei 
mietitori,  troncavan  per  via  i  rami  degli  alberi  :  onde 
i  veltri  che  ardivano  accostarsegli  aerano  lacerati  ;  e  i 
più  arditi  cacciatori  temevano  di  raggiugnerlo  nell' 
inseguirlo. 

Antiope,  leggera  al  corso  al  par  del  vento,  noa 
temette  di  assalirlo  da  vicino,  e  lanciogli  un  darda 
che  ferillo  sopra  V  omero.  Sgorga  il  sangue  del  fiero 
animale,  e  lo  rende  viepiù  furioso;  onde  volgesi  verso 
lei  che  lo  ha  piagato.  Il  cavallo  di  Antiope,  mal- 
grado la  sua  fierezza,  freme  in  vederlo,  e  si  arretra  : 
ma  il  mostruoso  cinghiale  se  gli  scaglia  incontro,  e 
simile  alle  pesanti  macchine  che  fan  crollare  le  mura 
delle  più  forti  città,  lo  urta,  lo  fa  traballare.  Io  atterra. 
Antiope  trovasi  per  terra  inabile  ad  evitare  il  dente 
fatale  del  cinghiale  invelenito  contro  di  lei  :  ma  Tele- 
maco attento  al  pericolo  di  Antiope,  era  già  precipitato 
di  sella;  ed  in  men  che  non  balena  gettasi  trai  cavallo 
atterrato,  ed  il  cinghiale  che  si  riavventa  per  vendicare 
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il  sangue  che  sparge;  e  tenendo  in  mano  un  lungo 
dardo  imbrandito'  lo  fìgge  e  rifigge  nel  fianco  dello 
spaventoso  animale,  che  pien  di  rabbia  si  distende,  e 
muore. 

Tronca  all'  istante  Telemaco  il  teschio  orribile,  che 
a  vederlo  dappresso  spaventa,  e  fa  maravigliare  i  cac- 
ciatori ;  e  quello  presenta  ad  Antiope,  la  quale  arrossa 
in  volto,  e  studia  gli  sguardi  del  padre,  che  dopo  essere 
slato  soprapprcso  da  spavento,  ed  ora  trasportato  dalia 
gioia  di  vederla  salva,  le  fa  cenfK)  di  accettar  tal  pre- 
sente. Ella,  accettando  il  dono,  disse  a  Telemaco: 
da  voi  ricevo  con  grato  animo  un  altro  dono  più 
grande,  poiché  vi  son  debitrice  della  vita.  Appena 
dette  tai  parole,  temette  di  aver  detto  troppo  ;  onde 
abbassò  gli  occhi  :  e  Telemaco,  che  si  accorse  della 
sua  confusione,  non  osò  dirle  più  che  le  seguenti  pa- 
role :  felicissimo  è  il  figiiuol  di  Ulisse  per  aver  con- 
servata una  vita  sì  preziosa!  ma  quanto  sarebbe  pia 
felice  se  potesse  passar  la  vita  sua  presso  di  voi!  An* 
tiope,  senza  rispondergli,  andò  subitamente  a  celare  il 
suo  rossore  traile  compagne,  e  mista  tra  quelle  rimontò 
sul  cavallo. 

Avrebbe  voluto  Tdomeneo  promettere  sin  da  quel 
momento  a  Telemaco  la  mano  della  figlia  ;  ma  sperò 
d'infiammar  davvantaggio  il  suo  cuore  coli*  incertezza, 
e  si  persuase  anche  di  poterlo  ritenere  in  Salento  pel 
desiderio  di  assicurar  le  sue  nozze.  1  ;ile  ragionava 
seco  stesso  Idomeneo;  ma  gli  Dei  prendono  a  giuoco 
1*  umana  saviezza  :  e  Telemaco  fu  precisamente  in- 
dotto a  partire  dalla  cagione  stessa  che  dovca  farlo  re- 
stare; mentre  gì' interni  sentimenti,  i  quali  incomin- 
ciavano ad  agitarlo,  lo  fecero  giustamente  diffidar  di 
se  stesso. 

D  d  3t  Mentore 
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Mentore  intanto  prese  ogni  cura  per  ispirare  a  Tct 
lemaco  un  desiderio  impaziente  di  ritornarsene  a4 
Itaca»  e  pressava  nel  tempo  medesimo  Idomeneo  di 
lasciarlo  partire.  Pronta  già  era  la  nave)  pei  che 
Mentore  eh'  era  norma  a  tutti  ì  momenti  della  vita  di 
Telemaco,  onde  elevarlo  alla  maggior  gloria,  non  per- 
mette vagli  di  restare  in  a}ci4n  luogo  che  quanto  bastasse; 
per  esercitare  la  sua  virtù,  e  fargli  acquistare  esperienr 
za}  per  il  che,  appena  ritornato  Telemaco,  aveai 
fatta  preparare  la  nave. 

Ma  Idomeneo^  il  quale  aveva  osservato  questo  pre- 
parativo con  animo  ripugnante,  $e  ne  rattristò  amara* 
mente,  ed  il  suo  acerbo  dolore  era  tale  4^  muovec 
chicchessia  a  compassion  dpi  suo  stato,  allorché  vide, 
che  i  due  ospiti  illustri,  da'  quali  avea  ritratto  tantq 
soccorso,  si  disponevano  ad  abbandonarlo.  Rinchiude^ 
vasi  nelle  piCl  appartate  caldere  del  suo  palazzp  ;  e  ì\ 
con  gemiti  e  lagrime  alleviava  1'  amaro  adknpo  del 
cuore,  dimentico  del  necessario  cibo  ;  e  non  potendo 
poi  dolce  ristoro  del  sonno  assopire  le  acute  tormentose 
pene,  si  estenuava  e  struggeva  per  estrema  inquietur 
dine.  Simile  ad  uno  smisurato  annoso  albero,  il 
quale  ricopre  opacamente  la  terra  air  intorno  colle 
folte  branche,  se  un  verme  incomincia  a  roderne  ì\ 
sotterraneo  stelo  dei  canali  assorbenti,  per  dove  monta 
il  succo,  e  lo  nutrica  ;  allora  q[uel  robusto  tronco  non 
mai  abbattuto  dai  venti,  che  la  terra,  madre  feconda^ 
si  compiaceva  in  nutrire,  e  che  la  scure  del  boscaiuolo, 
ha  sempre  rispettosamente  evitato  di  tagliare,  languisce 
e  vien  meno,  senza  che  discoprir  si  possa  fò  cagion 
f)el  suo  male;  appassisce,  si  spoglia  del  fronzuto  onore, 
e  non  altro  apparisce  alla  vista  se  non  un  tronco  arido 

e  nu^c^ 
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9  nudo"  rivestito  di  scof za  screpolata,  e  di  secchi  ni« 
ijni:   tale  apparve  T  afflittissimo  Idonieneo. 

Telemaco  intenerito  non  ardiva  parlar  con  e^so,  e 
^tpeva  r  avvicinarsi  del  a  partenza,  Ja  (j^uale  volendo 
ritardare  il  pù,  cercava  opportuni  pretesti |  e  sarebbe 
luqga  p^zza  rim^^to  in  tale  incertez)^  se  JV^ntQre 
non  gli  avesse  detto  così:  Pi.'^ccrpi  all'  estremo  ^i  ve^ 
dervi  cambiato  da  quel  di  prinia.  £r»  il  vostro  mtturalo 
duro  ed  altero  ^  né  il  vostro  puore  pr»  comippsso  mai 
se  non  dal  comodo»  e  dall'  utilità  propria^  m»  siet(^ 
oramai  divenuto  uomo,  ed  incominciate  già  coU*  e$pe< 
fienza  dei  mali  vostri,  a  compianger  gli  altri|i.  Senza 
questa  compassione  T  uomo  non  è  né  buono,  né 
giusto,  né  capace  di  governare  gli  altri;  pia  non  bn 
sop^na  però  oltrepassar  certi  limiti,  per  nqn  divei^ir  de« 
boli  amici  ed  inetti.  Parlerei  voleriticri  io  s^essp  ^, 
Idomeneo  per  &rlo  acconseruire  al)a  partenza  nostra, 
risparmiando  a  voi  la  confusione  di  un  discorso  così 
sgradevole }  ma  non  voglio  che  il  vostro  puore  sia  do» 
ininato  da  inopportuno  rossore,  e  fanciuUesca  tin^idici^* 
Bisogna  che  vi  accostumiate  ad  ess^r  tenero  e  sensibile 
amico,  ma  coraggioso  insieme  e  risoluto.  Non  si 
vogliono  aflliggergli  uonaini  senzfi  necessità }  e  quandi 
non  si  può  fere  a  meno  di  vedergli  «consociti,  si  deve 
prender  parte  nelle  lor  pene,  e  modificare,  il  più  che 
si  può,  il  dispiacere  che  la  necessità  ci  fprza  a  dar  loro. 
Questa  modificazione  appunto  è  quel  eh'  io  cerco, 
rispose  Telenoaco,  e  appunto  questp  diiScil  mfizzo  nù 
£1  amar  meglio,  che  Idomeneo  sappia  la  nostra  partenza 
^a  VOI  piuttosto  che  da  aie. 

Voi  v*  ingannate,  mio  caro  Telemuco,  proseguì 
lyientore  ali*  ist^ote^  voi  siete  appunto  come  i  figliuoli 

def 
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dei  Re,  nutriti  nelle  morbidezze  della  porpora,  i  quali 
vogliono  che  tutto  sia  fatto  a  piacer  loro,  che  la  natura 
intiera  obbedisca  ai  lor  cenni,  ma  che  non  han  poi  la 
forza  di  opporsi  ad  alcuno  in  persona.  Non  però  ciò 
accade  perch'  essi  abbian  cura  degli  uomini,  ne  perchè 
temano  di  affliggergli  per  bontà  di  cuore  ;  ma  per  lor 
comodo  non  vogliono  vedersi  intorno  triste  e  mal* 
contente  fisionomie.  Le  pene  e  le  miserie  degli  uomini 
non  gli  commuovon  per  nulla,  purché  non  le  abbiano 
sotto  gli  occhi  ;  e  se  ne  intendon  parlare,  il  solo  ragio- 
narne gr  importuna,  gli  attrista:  onde  per  ingraziarsi, 
bisogna  dir  sempre,  che  tutto  va  bene  ;  e  specialmente 
allorquando  stanno  attualmente  immersi  nei  piaceri  più 
favoriti,  a  nulla  vogliono  attendere,  ne  ascoltar  nulla,  che 
inetrromper  possale  loro  gioie  presenti.  Quando  bisogna 
sgridare,  correggere,  disingannare  alcuno,  o  far  resi- 
stenza alle  pretensioni  e  passioni  di  un  uomo  importuno, 
sogliono  essi  sempre  darne  commissione  a  qualche  altra 
persona  :  ma  piuttosto  che  parlare  essi  medesimi  con  fer- 
mezza in  tale  occorrenza,  si  lascerebbero  anzi  strasci- 
nare ad  accordar  grazie  ingiuste  ;  ed  imbroglierebbero 
affari  di  somma  .importanza,  per  inabilità  di  saper  de- 
cidere contro  il  sentimento  di  coloro  che  stanno  ad  essi 
giornalmente  intorno.  Ciascuno  pensa  a  prevalersi 
della  debolezza  eh*  essi  manifestano  ;  e  col  mezzo 
di  premure,  importunità,  insistenze,  ottengon  sempre 
l' intento.  S*  incomincia  dall'  adulargli,  ed  incensargli 
a  fine  d*  ottenere  intera  confidenza  ;  ed  inalzati  pres- 
so loro  ad  impieghi  autorevoli,  si  conducono  allora  dove 
8i  vuole,  e  s'impone  loro  pesante  giogo  sul  collo  ;  dat 
quale  oppressi,  gemono,  egli  è  vero,  tentano  spesso  di 
Aruotcrlo  ;  ma  ne  sono  aggravafi  per  tutti  i  giorni  della 
vita.    Sdegnano  gelosamente  di  parer  governati  da  altri, 

ma 
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ma  servono  non  pertanto  ;  ne  posson  fare  a  meno  di 
essere  altrui  soggetti  ;  simili  a  quei  deboli  tralci  di  vite, 
che  non  potendosi  per  se  reggere,  s*  appiglian  serpendo 
al  tronco  d'un  albero  che  gli  sostenga. 

Io  peraltro,  o  Telemaco,  non  soffrirò  mai  in  voi  tal 
difetto,  che  rende  un  uomo  inetto  a  governare»  Voi 
schivo  al  segno  di  non  ardir  di  parlare  a  Idomeneo, 
non  sarete,  appena  uscito  di  Salento,  tocco  punto  dai 
suo  dispiacimento;  onde  per  nulla  v'incresce  il  suo 
dolore,  ma  vi  dà  imbarazzo  la  sua  pres«nza.  Via^ 
andate  a  parlar  voi  stesso  a  Idomeneo  ;  imparate  con 
questa  occasione  ad  esser  sensibile  insieme  e  forte  : 
fategli  vedere  il  vostro  rincrescimento  in  lasciarlo;  ma 
dimostrategli  nel  tempo  medesimo,  e  decisi vamence» 
la  necessità  della  nostra  partenza. 

Intanto  Telemaco  non  osava  ne  di  oppor  resistenza 
a  Mentore,  ne  di  andare  a  Idomeneo  ;  e  vergognavasi 
del  suo  timore,  senza  aver  coraggio  di  superarlo: 
perlochè  esitando,  incamminavasi,  e  sé  ne  tornava 
incontanente  indietro,  per  allegare  a  Mentore  nuove 
ragioni  di  diiFerire  ;  ma  il  solo  sguardo  di  Mentore, 
gli  soffogava  la  parola,  e  faceva  svanire  ogni  pretesto* 
E  questi  è  dunque,  diceva  Mentore  con  un  sorriso, 
questi  è  quel  vincitore  dei  Dauni,  quel  prode  liberatore 
della  grande  Esperia,  quel  figlio  del  saggio  Ulisse, 
che  dovrà  essere,  dopo  lui,  V  oracolo  della  Grecia? 
Non  ha  neppure  il  coraggio  di  dire  a  Idomeneo  eh'  ei 
più  non  può  tardare  a  ritornare  alla  patria  per  rivedere 
il  padre  suo!  Oh  popoli  d'  Itaca P  Come  sarete  un 
giorno  infelici,  governati  da  un  Re,  schiavo  di  un  vano 
rossore,  e  che  pospone  il  massimo  suo  utile  alle 
debolezze  sue  per  le  menomc  cose  !  Vedete  ora,  o 
Telemaco,  qual  differenza  passa  tralP  esser  valoroso 
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tìti  corhhiititnenùy  e  coraggioso  negli  affari;  irtiper- 
tiocchè  non  avete  avuto  timore  delle  armi  di  Adrasto; 
é  temete  ora  la  tristezza  d'  tdomeheo  !  Ecco  ciò  che  fa 
disonore  ai  principi  operatori  delle  più  segnalate  imprese  i 
i  quali,  dopò  essersi  dimostrati  eròi  iulifìlni  di  guerra^ 
t\  dando  a  conoscere  per  uomicciuoli  in  occasioni  ovvici 
in  Cui  alffi  sosCengonsi  con  fermezza. 

Telemaco,  vivamente  tocco  dalla  verità  dì  tal  parole, 
e  piccato  déir  artiaro  rimpròvero,  partì  subitamente 
«senza  più  dare  ascolto  a  se  stesso  :  nia  cominciava 
appena  ad  introdursi  nel  luogo,  ove  Idomeneoera  assiso 
toh  occhi  bassi,  languido  ed  abbattuto  per  la  tristezza, 
th'  ebbero  ambedue  l'un  deli*  altro  timore  i  e  nori 
tu-diva  guardarlo  irt  faccia.  Eglino  i<ìtendevansi  senza 
far  parola,  e  ciascun  d*  essi  temea  che  V  altro  parlasse 
primo  ^  e  cosi  stando  conninciafono  ambéc^ue  a  versar 
lagrime  di  comntozione.  Idomeneo  infine  vinto  dall' 
eccelso  del  dofore,  esclamò:  a  che  giova  l'andare 
ih  traccia  defla  virtù,  s'ella  recoifipensà  così  malo 
coloro,  che  la  coltivano  ì  Dopo  zvdttnì  fatta  cono** 
Icerè  la  mia  debolezza,  mi  abbandonano  !  Ebbène  f 
ricaderò  ora  nelle  antiche  Svénfure.  Non  mi  si  parli 
più  di  l)en  governare  ;  no,  non  posso  &rlo  ;  sono 
stanco  di  attendere  agli  uomini  !....Ma  dove  volete 
andare  Telemaco?  Già  vostro  padre  non  vive  più,  e 
Io  andate  cercando  invano  :  Itaca  è  preda  dei  nemici 
vostri,  che  vi  faraft  perire  se  ci  ritornate  :  certo,  che 
alcun  di  loro  avrà  tolta  in  isposa  vostra  madre.  Restate 
qui  meco  :  sarete  mio  genero,  é  mio  erède  ;  e  regnerete 
dopò  di  me.  Anche  durante  la  vita  nria,  avrete  qui 
un  assoluto  potere;  ed  avrò  illimitata  fiducia  nel  vostro 
operare.  Ma  se  poi  non  potete  èsser  persuaso  da  tutti 
questi  vantaggi,  lasciatemi  qui  almeno  Mentore,  unica 
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speranza  che  mi  resta.  Pariate,  dunque,  rispon- 
detemi I  non  indurite  il  vostro  cuore,  abbiate  anzi  pietà 
del  più  infelice  tra ^ tutti  gli  uomini.  Come!  non 
parlate  !  Ah  sì  !  intendo  bene  che  gli  Dei  sono  versò 
di  me  crudeli  ;  e  sento  il  peso  del  rigor  loro  anco  pia 
Uìe  in  Creta  quando  trafissi  il  mio  figlio. 

Infine  Telemaco  con  voce  alterata  e  timorosa  così 
j^li  rispose:  Io  non  son  padrone  di  me  stesso;  e  il 
destino  mi  richiama  alla  patria;  Mentore,  che  gli  Dei 
ispirano^  mi  ordina  di  partire  a  nome  lóro;  Che 
leggio  fare.  Dovrò  io  rinunziare  al  padre,  klla  nìadre^ 
e  alla  patria,  che  dev*  essermi  ancor  più  cara  di  essi  ì 
Poiché  son  nato  al  trono,  liòn  soii  destinato  ad  una 
vita  oziosa  e  tranquilla^  ne  a  seguire  le  proprie  mie  ih* 
ciinaziori.  li  regno  vostro  è  in  vero  più  ricco  é 
potente  di  quello  del  padre  mio;  ma  preferir  debbo  qiieU 
lo  che  mi  destinan  gli  Dei  a  quel  che  vi  compiacete  per 
bontà  vostra  ofFerirnli.  Seiiza  aspirare  al'vosiro  regno^ 
.ini  chiamerei  felice  se  ottener  potessi  Antiope  in  isposai 
ina  a  fine  di  rendermi  degno  della  sua  manO)  mi  con- 
viene andare  dove  il  mio  dover  mi  chiama^  è  che  mio 
padre  a  voi  la  domandi  per  me.  Non  mi  avete  voi 
promesso  di  rimandarmi  ad  Itaca?  £  non  ho  io 
combattuto  contro  Adrasto  cogli  alleati  sulla  speranzaii 
di^  vedere  adempita  <]|uesta  promessa  ?  Egli  è  tempo^ 
adunque,  eh'  io  pensi  a  por  riparo  alle  mie  domesticlie 
disavventure.  Crìi  Dei  che  mi  han  dato  in  guardia  ai 
Mentore,  hanno  aòcordato  un  tal  precettore  al  figìiuol 
di  Ulisse  per  guidarlo  sufi'  orme  del  destinò.  Volete 
voi  eh*  io  m'induca  a  perder  Mentore  dopo  le  altre 
j^erdite  da  me  soft^erte  i  Io  qui  non  possiedo  né  beni, 
né  asilo,  né  padre,  né  madre,  né  patria  certa  ;  a  ine  noci 
rimane  se  non  se  un  tiom  savio  e  virtuoso,  il  più  pre« 
£  e  tiosH 
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zioso  donò)  che  Giove  far  mi  potesse  :  ónde  giudicate 
voi  s*  io  possa  privarmene,  ed  acconsentire  eh*  ei  mi 
abbandoni.  No,  morrei  piuttosto  :  toglietemi  la  vita, 
eh*  è  un  nulla  ;  ma  non  strappate  Mentore  dal  fianco 
mio. 

Quanto  Telemaco  s*  inoltrava  pliì  nel  discorso}  tanta' 
più  rioforzavasi  la  sua  voce,  e  scemavasi  il  timore. 
Idomeneo  non  sapeva  che  si  rispondere,  né  potea  con* 
sentire  a  quel  che  il  figliuol  di  Ulisse  diceva.  Quando 
'  non  potea  più  dir  nulla,  procurava  almeno  di  svegliar 
la  .pietà  nel  di  lui  cuore  congesti:  ma  ecco  giunger 
Mentore,  che  gli  parlò  gravemente  in  questa  guisa. 

Non  vi  affliggete  :  vi  lasciamo  egli  è  vero  ;  ma  la 
siaviezza  che  presiede  ai  consigli  degli  Dei  resterà  qui  a 
vegliare  sopra  di  voi  •  credete  intanto  essere  stato  anche 
troppo  felice  per  averci  Giove  qua  mandati  a  salvare  il 
vostro  regno,  e  ricondur  voi  stesso  nel  buori  sentiero. 
Filocle  il  quale  vi  abbiamo  renduto,  vi  servirà  fedel- 
mente  :  non  si  partiran  mai  dal  suo  cuore  né  il  timor 
degli  Dei,  ne  Tamore  della  virtù,  ne  1*  alFezione  dei- 
popoli,  ne  la  compassion  verso  i  poveri.  Ascoltate  i 
suoi  consigli,  e  servitevi  di  lui  senz*  esserne  geloso.  Il 
miglior  servizio,  che  da  lui  ricavar  possiate  «i  è  quello  £ 
costringerlo  a  dirvi  tutti  di  difetti  vostri  senza  palliar- 
gli. Il  maggior  coraggio  di  un  buon  Re  consiste  nel 
cercar  veri  amici,  che  gli  faccian  rimarcare  i  suoi  difetti. 
Purché  abbiate  un  tal  coraggio  punto  vi  nuocerà 
l'assenza  nostra,  e  vivrete  pienamente  felice  :  ma  se 
Tadulazione,  che  striscia  facile  come  un  serpente,  si 
fa  strada  al  vostro  cuore,  siete  irrimediabilmente  per- 
duto. Non  vi  lasciate  languidamente  -abbattere  dal 
dolore,  ma  sforzatevi  di  seguir  la  virtù.  Ho  già  detto 
a  Filocle  quel  che  deve  fare  per  alleviarvi^  e  per  non 
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abusar  giammai  delh  vostra  confidenza;  e  posso  esser 
di  lui  respoosabilc  ;  essendoché  a  voi  lo  han  dato  gU 
Dei,  come  me  han  concesso  a  Telemaco.  Ciaschc'- 
duno  deve  coraggiosamente  seguire  il  suo  destino  s 
e  r  affliggersi  è  vano.  Se  mai  avrete  bisogno  del  mìo 
soccorso,  tornerò  a  voi  allor  quando  avrò  reso  Tele- 
maco al  padre,  e  alla  patria.  Che  altro  mai  potrei 
fare  che  mi  arrecasse  maggior  piacere  ?  Non  cerco 
dulia  terra  ne  beni,  né  autorità  $  voglio  solo  dare  aiuto 
a  quegli  che  vanno  in  traccia  della  giustizia,  e  della 
virtù.  Inoltre  potrei  io  mai  dimenticarmi  la  fiducia 
e  r  amicizia,  che  professato  mi  avete  ì 

Cangiossi  subitamente  Idomeneo  neir  udir  tai  parole j 
e  senQ  il  suo  cuore  calmato^  come  Nettuno  calma  col 
tridente  le  onde  adirate,  e  le  oscure  suonanti  procelle. 
Era  soltanto  rimasto  nel  di  lui  seno  un  dolor  moderato 
e  tranquillo;  anzi  era  melanconia,  e  sensazione  di 
tenerezza  piuttosto  che  vivo  dolpre  :  cominciarono 
a  rivivergli  in  seno  il  coraggio,  la  fidanza,  la  virtù»  e  la 
q>eranza  del  soccorso  deg^i  Dei. 

^bbenei  diss'egli,  mio  caro  Mentore»  bisogna  dunque 
perder  tutto,  e  non  perdersi  di  coraggio  !  Sovvengavi 
almeno  d'Idomeneo,  giunto  che  sarete  in  Itaca,  ove 
la  vostra  saviezza  vi  renderà  prospero  e  felice^  NoQ 
dimenticate  che  Salento  è  opra  vostra,  e  che  vi  avete 
lasciato  un  Re  sventurato,  il  quale  in  voi  spera  unica» 
mente.  Partite,  o  degno  figlio  di  Ulisse»  io  più  non  vi 
trattengo  ;  perchè  son  lungi  dall'  oppormi  agli  Dei  che 
mi  avevano  imprestato  un  sì  gran  tesoro.  Partite  anche 
voi,  o  Mentore,  chiarissimo  e  savissimo  sopra  tatti  gU 
uomini,  (seppure  Tumana  specie  può  eguagliarvi,  e  s« 
non  siete  piuttosto  una  Divinità  sotto  accattata  forma 
per  istruire  gli  uomini  di  animo  debole^  ed  igncH-anti  J  ; 
£  e  2  apdate 
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andate  a  ricondurre  il  figliuolo  di  Ulisse,  più  felice  ii^ 
possedendovi,  che  per  esser  vincitore  di  Adrasto.*  Par- 
tite ambedue  ì  più  altro  non  dico  ;  e  pregovi  sok>  a 
perdonarmr  V  affanno  dimostrato.  Vivete,  e  siate 
insieme  felici  $  a  me  nuli'  altro  al  mondo  rimane,  se  noQ 
che  la  rimebranra  di  avervi  avuti  qui  presso  di  me. 
Oh  giorni  beati  !  giorni  troppo  avventurati  !  giorni 
eh*  io  non  l^o  convenevolmente  stimati  ì  giorni  ahi  ì 
troppo  presto  passati,  no,  non  vi  rivedrò  più  mai  • . ..  mai 
più  !  no,  questi  occhi  non  rivedi^nno  più  questi  cari 
pggetti  a  me  ora  presenti  ! 

Mentore  colse  questo  momento  per  la  partenza  ;  ed 
abbracciò  Fiiocle,  che  lo  bagnò  di  lagrime  senza  potere 
articolar  porola.  Volea  Telemaco  prender  Mentore 
per  mano  a  fine  di  staccarsi  da  quelle  d'Idomeneo  ;  ma 
incamminandosi  al  porto,  Idomeneo  si  mise  in  mezzo 
tra  Mentore  e  Telemaco,  e  gli  riguardava  sospirahdo 
ambedue,  articolando  tronchi  accenti|  senza  formare 
intera  parola. 

Inunto  qsuonaya  la  spiaggia  delle  confuse  grida  de*'" 
marinaj  :  le  sarte  si  tendono»  si  spiegan  le  vele,  già  il 
favorevoi   vento  si  leva.     Telemaco    e    Mentore   si 
accomiataron  lagrimando  dal  Re,  che  gì:  tenne  iurgo* 
tempo  annodati  colle  sue  braccia^  e  gli  seguì   tenlo 
lungi  quanto  potè  giungere  colla  visu. 
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Mintn  navigavano^  Telemaco  si  fa  ila  Mentore 
spiegare  varie  difficoltà  sul  mod§  di  ben  gevernare  i  popùB 
f  tratte  altre  quella  di  conoscert  gli  uomini^  a  fine  d  impie" 
gar  $$h  i  buoni^  e  non  essere  ingannato  dai  cattivi.  Sut 
Jlnin  dfi  loro  ragionanuntiy  il  mare  in  calma  gH  costringa 
a  gettar  r  ancora  in  luogo  dove  Ulisste  era  giunto  di 
foco.  Telemaco  lo  vede^  gii  parla^  ma  noi  conosce  : 
peraltro  dopo  averlo  veduto  imbarcar si^  prova  una  segreta 
commozione^  di  cui  ignora  la  causa»  Mentore  gliela 
spiega^  lo  consola^  e  lo  assicura  che  benpresto  raggiungerà 
il  padre  \  e  fa  prova  della  sua  devozifne^  e  pazienza^ 
ritardando  il  suo  partire  per  fare  un  sagrifixio  «  Mi- 
KBRVA.  Ma  fine  la  Dea  Min ekv  a j  celata  sinalUra 
sotto  le  forme  di  Mentore,  riassume  la  sua  figura 
divina^  e  si  fa  conoscere*  Dà  a  Telemaco^*  ubimi 
ammaestramenti^  e  sparisce.  In  appresso  Telemaco 
giunge  adir  AC  Ay  e  trova  Ulisse  suo  padre  pnssa  U 
fedele  EuMEO. 


LIBRO  VENTESIMOQUARTO. 

JlLMPIE  già  il  vento  le  vele,  han  già  sarpate  le 
Ancore,  già  sembra  ai  naviganti^  cbe  senfugga  le  spiàggia. 
L*  accorto  piloto  scopre  da  lungi  le  montagne  di 
Leucate,  i  cui  gioghi  si  ascondono  tra  nembi  di  gelate 
brÌHC)  ed  i  monti  Acrocerauoi^  che  innalzano  ancora  iu 
cido  le  indomite  cervici,  benché  sì  sovente  spezzate 
dalie  folgori. 

Mentre  il  vascello  solcava  le  onde,  cpsl  Telemaca 
diceva  a  Mentore  :  Credo  ora  di  capir  bene  le  massime 
di  governo,  le  quali  mi  avete  spiegate*  Mi  parevano 
dapprima  un  sogno  \  ma  appoco  appoco  si  sviluppano  nel 
mio  spirito,  e  mi  si  rappresentano  in  chiaro  giorno  :  in 
quella  guisa  appunto  che  allo  spuntar  del  primo  albor 
mattutino  sembrano  oscuri  gli  oggetti,  e  confusi,  naa  pare. 
^ndi  che  sortano  da  un  caos,  allor  quando  la  diurna  luqe,^ 
che  gradatamente  cresce,  girfadistinguere,erendeIor0|: 
per  così  dire,  la  propria  figura,  e  i  naturali  colori.  Sona 
intimamente  persuaso,  ch^  il  punto  essenziale  del  go- 
vernare consista  nel  ben  discornere  i  caratteri  dei  var|. 
talenti,  per  iscegliergli  ed  applicargli  secondo  la  «capacità 
loro:  pure  mi  rimane  a  sapere,  conie  si  possano- 
conoscere  gli  uomini, 
Mcntcye  indi  rispose;  per  conoscer  gli  uomini 
bisogna  ^r  di  essi  attento  studio;  conoscerne  molti, 
e  trattar  con  essoloro.  Debbono  i  Re  conversare  co* 
loro  sudditi,  fargli  parlare,  consultargli,  sperimentargli 
in  piccai  impieghi  e  farsene  rendere  esatto  conto,  affin 
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il  giudicare  se  tiano  essi  capaci  di  maggiori  incom- 
bcnzc.  E  come,  mio  caro  Telemaco,  avete  voi  stesso 
imparato  in  Itaca  ad  essere  ottimo  conoscitore  di  destrieri^ 
se  ciò  non  è  a  forza  di  vederne  molti,  osservarne  <J 
notarne  i  difetti  e  le  perfezioni,  assistito  da  persone 
«perimentate  ?  In  simil  modo,  parlate  spesso  delle 
buone  o  cattive  qualità  degli  uomini  ad  altri  uomini  ri- 
conosciuti per  saggi  e  virtuosi,  i  quali  abbiano  per 
lungo  tempo  studiato  il  cuor  di  essi;  e  così  appoco 
appoco  imparerete,  come  quegli  hanno  fatto,  e  saprete 
fino  a  qual  punto  prometter  ve  ne  possiate.  Chi  vi  lia 
insegnato  a  conoscere  i  buoni  dai  cattivi  poeti  se  non  bi 
frequente  lettura,  e  le  riflessioni,  aiutato  da  persone  di 
buon  gusto  in  poesia?  Chi  vi  ha  insegnato  ad  in« 
tendervi  di  musica,  se  non  V  applicazione  tra  varj  pro- 
fessori di  tale  scienza?  E  come  si  può  egH  sperare  di 
ben  governare  gli  uomini  senza  conoscergli  ì  e  come 
si  conosceranno  eglino  se  non  si  praticano  ?  U  vedergli 
!;oltanto  in  pubblico  non  si  chiama  viver  secoloro^  poiché 
in  publico  non  si  parla  che  di  cose  indifferenti,  e  prepa- 
rate Con  arte  :  ma  si  tratta  di  praticargli  in  privato,  di 
esaminare  fondatamente  il  loro  cuore  per  discoprirne  la 
capacità  che  ivi  sii  trova,  e  di  ricercargli  intimamente 
da  ogni  parte,  e  di  scrutinare  le  massime  lora.  Ma  a 
fine  di  giudicar  bene  degli  uomin?,  bisogna  incominciar 
dal  sapere  come  devono  essere  j  bisogna  saper  Tessenza 
del  vero  merito,  per  poter  discernere  quei  che  ne  hanno, 
o  che  ne  son  privi* 

Ognuno  parla  di  virtù  e  di  merito,  senza  precisa* 
mento  sapere  in  che  consista  il  merito  e  la  virtù: 
essendo  questi  nulla  più  che  generali  nomi  per  I« 
maggior  parte  degli  uomini,  i  quali  si  arrogan  1*  onore 
éi  avergli  incessantemente  tra'  labbri.    Per  conoscer 

quegli 
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i|iiegU  che  sono  ragionevoli  e  virtuosii  bisogna  prlrtii 
di  tutto  possedere  principj  certi  di  giustizia,  ài  ragione 
e  4i  virtù*    Per  conoscere  gli  uomini,  che  hamiG»  vere 
massime  di  buon  governO)  è  necessario  sapere  quali  siand 
tali  massime,  per  non  servirsi  di  coloro,  che  se  ne  allon« 
tanano  per  mezzo  di  tavilli.    In  una  parola^  $e  per 
misurare  corpi  continui  è  necessario  di  avere  una  fissa 
misura  i  cosi  per  portar  giudizio  esatto,  bisogna  pari* 
mente  possedere  costanti  principj,  ai  quali  rapportar  si 
possano  i  giudizj  nostri.     Convien  sapere  precisamente 
qual  sia  T  oggetto  vero  dell^  umana  vita,  e  quale  debb^ 
«ssere  il  fine  da  proporsi  io  governare  gli  uomini* 
Q{iest'  unico  fine  ed  essenziale  consiste  in  non  voler 
.mai  possedere  l'autorità  e  la  grandezza  per  noi  soli } 
poiché  Tandare  in  traccia  di  ciò  sarebbe  un  tirannico 
orgoglio  ;  ma  bisogna  però  ingolfarsi  nei  fiatidj  infiniti 
che  seco  porta  il  governare,  a  solo  fine  di  rendere  gli 
uomini  buoni  e  felici.    Senza  ciò  si  va  avanti  alla  ceca» 
e  air  azzardo  per  tutto  il  tempo  della  vita  :  a  guisa  di 
un  vascello  in  alto  mare,  che  non  ha  piloto,  e  non 
esamina  le  stelle»  né  ha  cognizione  delle  coste  vicine  |' 
onde  altro  non  può  aspettarsi  che  naufiagare. 

Spesso  i  principi,  per  non  sapere  in  che  consista  la 
vera  virtù,  non  sanno  ciò  che  debbano  ricercare  negli 
uomini»  Fare  ad  essi  che  la  vera  virtù  sia  alquanto 
aspra^  troppo  austera,  e  indipendante  ;  onde  essendone 
spaventati,  e  corrucciati,  si  rivolgon  verso  V  adulazione^ 
Da  quel  momento  più  trovar  non  possono  né  sincerià^ 
né  virtù  ;  e  perciò  tengon  dietro  ad  un  vano  fantasma 
di  gloria,  che  gli  rende  indegni  della  vera.  Si  avvez* 
zano  in  breve  a  credere  non  esservi  sincera  virtù  sullal 
terra;  perciocché  i  buoni  conoscon^bene  i  cattivi,  ma  i 
cattivi  non  conoscono  i  buoni,  e  non  possono  per- 
suaderli 
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suadersi  che  ve  né  siano  cfFctcivamente.  I  sovrani  di 
tal  tempra  altro  far  non  sanno  se  non  diffidar  di  tutti 
egualnxente  :  onde  si  nascóndono»  si  rinchiudono,  e 
son  g<Iosi  di  ogni  menoma  cosa  ;  temono  gli  uomini . 
e  si  fan  da  essi  temere }  fuggono  perfin  la  luce,  e  non 
ardiscon  mostrarsi  quali  sono  nel  semplice  lor  naturale. 
Sebbene  non  vogliano  esser  conosciuti^  il  sono  nonpcr-^. 
tanto  ',  pokhè  la  maligna  curiosità  dei  loro  sudditi  pene- 
tra^  e  indovina  ogni  cosa:  peraltro  non  conoscono  alcuno. 
Gli  avidi  cortigiani  che  gli  circonvengono  godono! 
smodatamente  in  vedergli  inaccessibili  a  tutti  :  ma  un 
Re  inaccessibile  agli  uomini  è  anche  inaccessibile  alU 
verità}  e  tutti  coloro  che  son  creduti  cariaci  di  aprirgli 
gli  occhi  sono  da  lui  allontanati  con  infami  rapporti 
segreti.  I  Re  così  fatti  passan  la  vita  in  mezzo  ad 
una  grandezza  selvaggia  e  cipigliosa^  mediante  la  quala 
temono  sempre  d'assere  ingannati,  come  inevitabilmente 
sono,  e  sei  meritano.  Parlando  solo  ad  un  piccol 
numero  di  persone,  uno  s'imbeve  delle  passioni,  e  dei 
pregiudizj  «di  esse  ;  ed  anche  i  buoni  hanno  i  proprj 
difetti  e  prevenzioni.  Per  guinta,  uno  si  trova  esposto 
ai  delatori,  genia  vile  e  maligna  che  si  pasce  di  veleno, 
e  ne  infetta  le  cose  innocenti,  ingrandisce  le  piccole^ 
inventa  il  male  piuttosto  che  tralasciar  di  nuocere,  e 
che  per  util  suo  proprio  si  prevale  della  diffidenza  e  della 
vile  curiosità  di  un  principe  inetto  ed  ombroso. 

Applicatevi  adunque^  mio  caro  Telemaco,  applicatevi 
a  conoscere  gli  uomini  :  e  per  tal  fine,  esaminategli,  fate 
che  parlino  di  loro  a  voi,  esperimentakegli  poco  a  poco^ 
ma  non  vi  abbandonate  ad  alcuno.  Quando  vi  trovate  in« 
gannato  nei  giudizi  vostri,  profittate  delle  fatte  esperi- 
enze. Ciò  vi  dico  essendo  persuaso  che  sarete  qualche 
volta  ingannato  ;  mentre  i  cattivi  son  troppo  artifi:yon 
F  f  perciò 
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perchè  i  buoni  non  siano  alcuna  volta  abbagKati  iMt 
maschera  che  gli  nasconde.  Da  ciò  imparate  a  noa 
aiKsardar  pronto  giudizio  di  alcuno  né  pro|  né  contro  % 
essendo  1*  uno  e  V  altro  procedere  molto  pericoloso  | 
ed  »  vostri  passati  trascorsi  saranno  a  voi  d'^uttle  ed  op* 
portuna  istruzione.  Allorché  avrete  trovalo  un  uon» 
di  alto  ingegno  e  virtuoso,  servitevene,  ma  abbiate  in 
esso  confidenza }  perchè  V  onesta  gente  ama  meglio 
che  si  conosca  la  loro  integriti,  e  se  ne  fitccia  8tima> 
che  l'ammafsar  tesoro»  Ma  non  gli  fiite  divenir  cattiri 
aiccordando  ad  csti  un  poter  senza  limiti  :  perocché  tal 
sarebbe  sempre  stato  virtuoso,,  che  più  non  è,  perché  il 
suo  sovrano  ha  riconcentrata  in  lui  troppa  autoritìt,  e 
troppe  ricchezze.  Chiunque  monarca  è  favorito  dagK 
Dei  al  ponto  di  trovar  due,  o  Ire  veri  amici  costante* 
mente  tavj  e  buoni,  trova  presto  per  mezzo  loro  akro 
persone  che  ad  essi  somigliano,  per  costituirgli  ministri 
inferiori  ;  mentre  servendosi  dei  buoni,  e  confidandosi 
secoloro,  s'impara  ciò  che  non  si  può.  discernere  da  per 
se  ih  riguardo  al  rimanente  dei  sudditi. 

Ma  dobbiamo  noi,  domandava  Telemaco»  servirsi  dei 
eattivi,  quando  sono  persona  abili,  eccome  spesso  h» 
inteso  dire  ^  Spesso,  rispondeva  Mentore,  uno  é  forzato 
necessariamente  a  servirsene.  Allorchiè  tuia  nazione 
è  agitata  da  turbolenze,  e  disordinata,  si  trovano  spesso 
delle  persone  ingiuste  e  anifiziose  che  hanno  già  l^auto- 
tìiÌL  in  mano  ;  hanno  ottenuti  già  importanti!  impieghi^ 
de'  quali  non  si  possono  privare  i  han  già  guadagnata  la» 
confidenza  di  certi  personaggi  potenti,  che  non  bisogiuk 
disgustare  :  in  tal  caso  è  necessario  non  dispiacer  nep« 
pure  a  questi  scellerati,,  perchè  si  temono,  e  perché 
si  temono,  e  perchè  possono  sovvertere  ogni  cosa» 
E'nccessario  adunque  di  servirsene  per  un  certo  dato 

tempo  i 
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tempo  I  na  Wsflgna  fermam  nn  progetto  fisso  di  rea* 
dargli  appoco  appoco  iavtUi,  Avvcitite  bene  di  noa 
accordar  mai  ad  essi  tuia  vera  intima  confidenza^ 
poiché  possono  abusarne,  e  cencrvi  presi  col  legame  del 
segreto  confidato^  vìncolo  più  difficile  a  rompere  chf 
qualunque  catena  di  ferro.  Servirvi  d'essi  in  ailài;! 
passegerì  ;  trattategli  bene  i  tirategli  a  voi»  e  fate  cbo 
vi  siano  fedeli  col  lusingare  le  loro  passioni,  perchè  non 
vi  è  altro  mezso  di  affeziooarvegli  :  ma  ricordatevi  di 
non  anunettergU  nelle  vostre  segrete  deliberazioni, 
Abbiate  sempre  «n  mezzo  pronto  di  fargli  agire  a 
piacer  vostro;  nu  non  abbiano  mai  in  lor  possesso  la 
chia^  ne  del  vostro  cuore,  né  de'  vostri  affari» 
Quando  il  vostro  stato  si  trova  in  pace,  ben  regolate^ 
«  diretto  da  uomini  saggi  egiusti,de*  quali  vi  potete  fidare» 
jpoco  a  poco  i  cattivi,  de*  quali  eravate  già  costretto  a  serr 
▼Irvi,  divengono  inutili.  Allora  bisogna  continovare  a 
trattargli  bene  ;  noa  è  mai  permesso  di  essere  ingrati  ncm- 
i&eno  verso  i  cattivi  :  ma  nel  tempo  che  si  rrattan  bene, 
tùspgna  procurare  di  fargli  buoni.  E  necessario  tollerare 
in  essi  certi  difetti  che  si  perdonano  ordinariamente  air 
esser  d' uomo  :  bisogna  però  far  valere  a  poco  a  poco  V  au- 
.borita,  e  fiir  fconte  al  male  che  palesemente  farebbero  se  si 
lasciassero  hte.  In  fineè  male  che  si  fiiccia  il  bene  dai  cat- 
tivi ;  e  quantunque  questo  male  sia  spesso  inevitabile, 
bisogna  nientedimeno  avere  in  mira  di  ferlo  a  poco 
a  poco  cessare*  Uà  aovraiio  saggio  che  altro  non 
desidera  se  non  il  buon  ordine,  e  la  giusdaìat  giungevi 
col  tempo  a  non  aver  bisogno  degli  uomini  corrotta 
ed  ingannatori  I  e  ne  troverà  abbastanza  dei  buoni, 
che  avranno  una  sufficiente  abifità. 

Non  basta  peraltro  il  trovare  dei  buoni  sudditi  in 

ma  naatonei  ma  è  necessario  formarne  dei  nuovi* 

Ffa  '  Ciò, 
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Ciò,  riflettè  Telemaco,  dcv^esserc  uti  ìntrigatissirnc^ 
imbarazzo.  Nulla  meno,  soggiunse  Mentore,  essen- 
doché, applicandovi  voi  a  cercar  da  pertutto  uomini 
abili,  e  virtuosi,  affitie  di  collocargli  in  cima,  stimola, 
ed  anima  quei  che  hanno  capacitai,  e  coraggio ,  onde 
ciascheduno  fa  efficacemente  i  suoi  sforzi.  *  £  quanti 
Uomini  vi  sono  che  languiscono  in  odo  ignoti  a  tutti^ 
e  che  diverrebbero  uomini  grandi  se  l'emulazione  e  la 
speranza  del  buon  successo  gli  animasse  ad  operare 
'£  quanti  uomini  vi  sono  che  dalla  miseria,  e  dali*  impo- 
tenza sono  tentati  di  elevarsi  in  onore  per  mezzo  dei 
delitti  !  Se  adunque  farete  che  i  premj  e  gli  onori 
3Ìano  inseparabili  conseguenze  dell*  ingegno,  e  della  virtà 
quanti  eccellenti  sudditi  si  Faran  degni  da  loro  stessi  ! 
'Ma  quanti  ancora  oon  diverranno  tali  se  gli  farete 
montare  di  grado  in  grado  dagl'  infimi  fino  ai  suprenn 
impieghi  del  regno  !  Così  mettete  in  esercizio  la 
loro  abilità  ;  speirimentate  Testensione  del  loro  genio,  e 
la  sincerità  della  virtù  loro.  Quei  che  perverranno 
ai  più  alti  gradi,  saranno  stati  in  tal  guisa  elevati  dagli 
inferiori  sotto  l'esame  assiduo  degli  occhi  vostri  ;  gli 
avrete  di  grado  in  grado  osservati  in  ógni  momento  della 
loro  vita  :  onde  sarete  in  istato  di  giudicar  dr  essi,  e 
non  da'  loro  discorsi,  ma  dal  sistema  intiero  delle  loro, 

'  azioni. 

Mentre  che  Mentore  così  ragionava  con  Telemaco, 
veddero  un  vascello  di  Feacia,  che  stava  ancorato  sulla 

'costa  di  un*  isola  deserta,  e  selvaggia,   attorniata  di 

'scogli  spaventevoli.  Nel  tempo  stesso  cessò  il  soffio 
dei  venti,  e  sembrava  eziandio  che  gli  zeffiri  leggeri 
ritenessero  i  loro  tiepidi  fiati  ;  la  superficie  del  mare 
divenne  piana  come  quella  di  uno  specchio;   le  noa 

■gonfie  vele  più  non  ispingcvan  la  nave  j  inutile  era  lo  . 

sforzo 
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sforzo  dei  rematori  già  stanchi  :  onde  fu  necessario  di 
abbordare  a  quell'  isola,  la  quale  era  piuttosto  un  arid<» 
scoglio,  che  una  terra  da  essere  abitata  dagli  uomini* 
Se  il  mare  non  fosse  stato  così  abbunacciatO|  sarebbesi 
reso  impossibile  di  approdarvi  senza  estremo  perìglio. 

I  Feaci,  i  quali  attendevano  che  si  levasse  il  vento» 
non  sembravano  meno  impazieiiti  dei  Salentini  ncU' 
aspettare  il  vento  opportuno  per  navigar  oltre.  Tele» 
maco  si  avanza  verso  loro  su  quella  spiaggia  di  scoscese 
rupi  ;  e  domanda  al  primo,  in  cui  s'incontra,  se  ha  vedut» 
Ulisse  Red'  Itaca  pressori  Alcinoo. 

Quegli  con  cui  erasi  abbocci^to  non  era  di  Feacia  ;  ma 
uno  straniero  sconosciuto  con  aria  maestosa,  benché 
abbattuto  e  melanconico.  Pareva  astratto  in  pensieri, 
e  dapprima  fece  appena  attenzione  alla  domanda  di 
Telemaco  ;  ma  poi  così  gli  rispose.  Voi  non  v'ingan* 
nate  ;  Ulisse  è  statp  ricevuto  dai  Re  Alcinoo,  come  in 
luogo,  dove  si  teme  Giove,  e  si  accorda  ospitalità } 
'  ma  non  vi  è  pia,  e  vel  cerchereste  inutilmente;  egli  è 
partito  per  andare  a  rivedere  Itaca,  se  gli  Dei  pacificati 
una  volta  soffrono  eh'  egli  possa  mai  salutar  gli  Dei 
Penati. 

Appena  ebbe  quello  straniero  pronunziate  tali  parol« 
fon  voce  d*uomo  accorato,  traversò  un  folto,  ma  nonf 
esteso  bosco  di  alberi,  e  montò  sopra  ur^  elevato  masso, 
da  dove  riguardava  attentamente  il  mare,  evitando  gli 
uomini  che  vedeva  appressarsegli,  e  sembrando  afflitto 
per  non  poter  partire. 

Telemaco  teneva  fissi  gli  occhi  sopra  di  lui;  e 
quantòpiù  lo  riguardava,  tantopiiì  tentivasi  intenerito, 
p  maravigliato  del  di  lui  aspetto.  Queir  incognito, 
fliceva  egli  a  Mentore,  mi  ha  risposto  come  uno  che 
ascolta  appena  quel  che  ^ì  vico  detto,  e  che  ha  il  cor 

pregna 
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pregno  di  amaittst*  Compiango  griiifelici,  dappoidii 
il  suno  io  pure  ;  e  sento  nell*  anioia  una  viva  aniietà  in 
suo  favore,  scmm  intender  perchè.  Mi  ha  accolto  eoa 
poca  buona  gnaia;  si  è  appena  degnato  rispoodenni: 
ciò  non  oatMte  non  posso  a  meno  di  disiderare  ìi  fine 
éelie  sue  disavventure. 

Mentore,  sorridendo  rispose:  Ecco  il  bene  che  si 
ricava  dalie  sventure  della  via  i  esse  rendono  i  sovrani 
più  moderati  e  sensibili  alle  altrui  pene.  Q^iando  essi 
altro  mai  non  han  gustato  che  il  dolce  veleno  delle  ior9 
prosperità,  reputan  se  stessi  «ome  Dei,  e  vorrebbero 
che  i  monti  si  spianassero  a  fine  di  contentargli^ 
nulla  stimano  ^i  uomini,  e  voglion  (arsi  giuoco 
di  tutta  la  creata  natura.  Quando  intendono 
parlare  die  akun.sofl^,  non  sanno  cosa  ciò  dir 
si  voglia  (  par  loro  un  sogno  i  poiché  non  hanno 
mai  avuto  campo  di  conoscere  qual  distama  pusi 
irai  bene,  e  il  male.  Possono  le  disgrafie  sole 
rendergli  umani,  e  cambiare  il  lor  cuorts  di  marmo  in 
cuore  umano:  od  altera  solamente  si  accorgono  di 
essere  uomini,  e  che  devono  avere  un  tal  quial  riguardo 
per  gli  uomini  che  a  lor  somigliano*  Se  ora  avete 
tanta  pi^tà  di  un  incognito,  forche  egli  si  trova,  come 
voi,  errante  su  f|uesta  spiaggia  ;  quanta  maggior  com^ 
passione  non  dovrete  voi  avere  per  il  popolo  d*  Itaca» 
quando  un  giorno  lo  vedrete  soflfrire,  popolo  che  ^t 
Dei  vi  avranno  confidato,  come  si  confida  ad  un  pastore 
Tarmento,  e  che  forse  sarà  infelice  per  cagbne  dell' 
ambiziona,  o  filato»  ,^  imprudenza  vostra  1  I  popoli 
soffrono  soltanto- per  le  mancanze  dei  Re,  che  dovreb* 
))ero  vegliare  onde  impedir  eh*  fcsai  offrano» 

Telemaco  era  immerso  nella  tristeua,  e  nel  cordo» 
glio  nel  tempo»  ii|  ^ni  M«^Q(«  9m  pvl^a  ^ed  infine, 

commosso 
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CMimosso  alquanto  così  gli  rispose:  se  tutto  ciò  è  vino» 
quanto  è  infelice  lo  stato  reale  !     Così  un  Re  è  schiavo 
di  tntA  quegli,  a'  quali  par  che  comandi  1  è  nato  per 
lofo  soK }  ed  a  loro  deve  intieramente  dedicarsi  i  pro?« 
federe  a  tutti  i  bisogni  di  essi  :  onde  aqppartenendo  «n 
]te  a  tutto  il  popolo  insieme,  ed  a  ciascheduno  in  par* 
Sicolare^  bisogna  che  secondi  le  debolezze  loro,  le  car« 
segga  come  un  padre,  e  gli  renda  saggi  e  fUici.   Sembra 
ishe  abbia  un'  autorità,  ma  non  è  sua  i  poiché  non  puà 
lir  nulla  ne  per  sua  glorìa,nè  per  suo  piacere  ;  ed  altro 
^OB  essendo  la  di  lui  autoritìt  che  qudla  delle  leggi, 
bisogna  che  ad  esse  obbedisca  per  dar  buono  esempio 
ai  sudditi»    Strettamente  parlando  altro  non  è  un  Rie 
se  non  il  difensor  delle  leggi  per  mantenerle  in  vigore^ 
o  bisogna  che  vegli  e  si  occupi  a  brle  costantemente 
fiorire  :  infine  egli  è  Tuonlo  meno  tranquiBo  e  libero 
dd  9UO  regno  i  egli  è  uno  schiavo  che  pospone  il  riposo 
proprio  e  la  libertà  aUa  liberty  ed  al  r^oso  felice  di  tutti. 
Egli  è  vero,  rispose  Mentore,  che  il  Re  a  niun  altro 
fine  è  Re  se  non  per  aver  cura  dd  suo  popolo,  come 
un  pastor  dell'  armento,  o  come  un  padre  della  sua  prò* 
pria  Simiglia  ;  ma  vi  sembra  egli,  o  Telemaco,  che  sia 
infelice  per  trovarsi  in  grado  da  fer  del  bene  a  tauti  ì 
Corregge  i  cattivi  con  i  gastìghi  ;  incon^isce  i  buoni 
còlle  ricompense  :  e  fii  in  tal  giusale  veci  degli  Dei  eoa- 
ducendo  in  tal  modo  tutto  il  genere  umano  per  il  sentiero 
della  virtù.  Ritrae  ione  piccola  gloria  nel  fare  osservar 
k  leggi  ì    La  gloria  comune  ai  monarchi,  di  mettersi, 
cioè,  al  di  sopra  delle  leggi  è  una  gloria  falsa  cbei  merito 
orrore,  e  disprezso.    Scegli  è  cattivo,  bisogna  che  sia 
conseguentemente  infelice^  imperocché  non  potrà  mai 
trovar  calma  nelle  sue  passioni,  e  nella  sua  vaniti  ;  ma 
se  per  lo  contrario  è  buono  troverà  estremo  piacere 
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L  mU*  occuparsi  per  la  virtù  ;  t  ncIP  aspettarsi  dagli  Dei 

f  «n*  eterni  immancabile  ricompensa. 

I  Telemacoi  agitato  internamente  da  una  segreta  pena^ 

II  pareva  che  non  avesse  mai  incese  a  fondo  tali  massime^ 
I  benché  la  sua  mente  ne  fosse  piena,  e  le  avesse  e^^li  me- 
f  «ksimo  inculcate  ad  altri  :  un  umor  tristo  gli  rtsvtrgliavsi 
'  nel  cuore,  contro  i  suoi  veri  sentimenti»  uno  spinto  d» 
*,  contradizione  e  cavilloso  per  rigettare  le  verità  cho 

Mentore  gli  andava  spiegando  ;  ed  allegava  ia  opposi- 
zione Tingratitudinc  degli  uomini.  Come  !  diceva  egli» 
ci  dobbiamo  dar  tanta  pena  per  farsi  amare  da  uomini^ 
che  forse  non  ci  riameranno  mai,  e  per  far  del  bene  a 
scellerati,  che  per  nuocerci  faranno  uso  degli  stessi  no- 
etri  benefizi  ! 

Mentore  con  paziente  dolcezza  gli  rispose  :  bisognai 
«spettarsi  che  gli  uomini  siano  ingrati,  e  non  tralasciare 
con  tutto  ciò  di  far  loro  del  bene  :  bisogna  nel  servirgli 
aver  minor  riguardo  al  loro  amore,  che  all'  amor  degli 
Dei  che  cel  comandano.  Il  bene  che  si  fa  non  è  mai 
perduto  ;  che  se  gli  uomini  se  ne  scordano,  se  ne  sov<« 
vengon  bene  gli  Dei,  e  lo  ricompensano.  Inoltre,  se 
i  più  sono  ingrati,  sonovi  sempre  degli  uomini  virtuo« 
si,  i  quali  son  commossi  dalla  vostra  virtù.  II  popola 
stesso,  quantunque  volubile  e  capriccioso,  non  trala^ 
scia  presto  o  tardi  di  rendere  una  specie  di  giustizi» 
alla  sincera  virtù. 

Ma  volete  voi  imparare  ad  impedire  V  ingratitudine^ 
degli  uomini  ?  non  vi  occupate  soltano  a  rendergli 
potenti,  ricchi,  temuti  in  guerra,  e  felici  per  mezzo 
dei  piaceri  della  vita  :  essendoché  questa  gloria,  quest^ 
abbondanza,  e  queste  delizie  infettano  gli  animi  loro; 
onde  diverran  solo  peggiori,  e  conseguentemente  più 
ingrati  :  ciò  altro  non  è  che  un  offrir  loro  un  funesto 

dono 
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ilono»  ed  uri  veleni  che  deliziósamente  gli  adescai 
Ma  applicatevi  piuttosto  a  riordinare  i  loro  costumi^ 
ad  animargli  air  equità,  alla  sincerità;  al  timor  degti 
Dei,  air  umanità,  alla  fedeltà^  alta  cHodcrazioue,  at 
disuitéresse*  Nel  rendergli  buoni^  indpedirete  che 
siano  ingrati^  e  darete  ad  essi  il  vero  bene,  eh*  è  14 
virtù  :  e  questa  virtù,  essendo  solidantente  radicata 
farà  che  amino  costantemente  colui,-  il  quale  1*  ha  ad 
essi  ispiratft;  Per  tal  .modò^  compartendo  ad  essi 
i  veri  beni,  farete  uit  bene  a  voi  medesimo,  e  noli 
dovrete  temere  della  loro  ingratitudiaci  Nbn  bisógna^ 
maravigliarti  che  gli  uo^mini  siano  ingrati  verto  dei 
sovrani,  che  ad  altromaì  non  gli  bannto  eccitati  se  non  all' 
ingiustizia  ctmtro  i  vicini,  air  inumanità,  all'  alterezza^ 
alla  mala  fedei  NuUV  altro  deve  da  loro  attendersi  il 
monarca  se  non  il  frutto  de'  saoi  insegnamentii  Se  poi 
in  contrario  si  sforzasse  eotP  esempio  e  eoli'  autorità 
a  rendergli  buouij  troverebbe  nelle  virtù  loro  il  frutto 
deir.  opera  sua^  o  dimeno  troverebbe  nella  sua  propria 
virtù,  e  nel  favor  degli  Dei  onde  tonsohrsi  degli  sbagli 
presi  in  ben  farei 

1  erminati  appena  queitì  ragìbnàihenttj  Tclfemaco^ 
andò  prémuropamente  verso  i  Feaci  della  nave  ancorata 
alla  spiaggia  s  e  tra  essi  parlò  ad  uii  vecchio^  per-inter*» 
rogarlo  di  dove  venivano,  dove  andavano,  t  se  avevano 
veduto  Ulisse.  Quel  vecchio  così  riSpole»  V^niam^i 
dalla  tiostra  isola  dei  Feaci  ;  e  andiamo  a  cercar 
mercanzie  in  Epinn  Ulisse,  come  vi  è  già  stata 
detto,  è  passato  per  1'  isola  nostra,  ma  ti*  è  partito, 
£  chi  è,  domandò  inoltre  Telemaco!,  quel!'  uomo  sì 
melanconico,  che  sta  co<>ì  ritirato  ad  aspettare  che 
Vostro  vascello  faccia  vela  ì  Egli  è^  rispose  il  vecchio^ 
uno  straniero  a  noi  ignoto:  ma  dicono  eh/  egli  ha 
G  g  lìomit 
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nome  Cleomene  ;  eh*  è  nato  in  Frigia  ;  che  un 
oràcolo  avea  predetto  a  sua  madre  prima  d'  e$ser  nàto 
eh*  egli  farebbe  divenuto  Re,  seppure  non  fosse  dimorato 
in  patria;  ma  che  se  ivi  fosse  restato^  V  ira  degli  Dei 
avrebbe  affitti  con  mortalità  crudele  i  popoli  delia 
Frigia.  Appena  fiato,  i  parenti  lo  dettero  ad  alcuni 
marina]^  che  io  portarono  nell*  isola  di  Lesbo.  Ivi  tu 
segretamente  nutrito  a  spese  della  patria,  cui  tanto 
importava  il  tenerlo  lontano*  In  sua  fanciullezza 
divenne  robusto,  manieroso,  ed  ammaestrato  in  ogni 
q>ecie  di  destrezza  di  corpo;  e  si  applicò  anche  con 
andrò UkAi  gusto  e  genio  alle  scienze»-^  elle  belle 
arti  ;  ma  non  vdlero  sofirirlo  per  abitante  in  aktiii 
paese«  Essendo  divenuta  celebre  la  pnedidone  fatta 
sopra  di  lui  ;  fu  ben  presto  riconosciuto  per  tutto  ove 
andò;  ed  i  Re  temettero  in  ogni  luogo  eh'  ei  non 
togliesse  loro  il  diadema  :  cosicché  dopo  la  sua 
giovinezza  -è  così  •  sempre  errante,  ne  può  trovare 
alcun  luogo  della  terra,  dove  aver  libera  permanenza. 
£  andato  sovente  tra  lontani  popoli  ;  ma  giunto  appena 
in  una  città,  viene  scoperta  la  sua  nascita,  e  1*  oracolo 
di  lai  predetto.  A  nulla  gli  serve  lo  scegliersi  ovunque 
vada  vai  genere  di  viu  segregata  da  non  dar  nelIT 
occhio  ;  mentre  dicono,  che  il  suo  ottimo  discernU 
mento  e  negli  affari  di  pace  e  di  guerra,  per  le  scienM 
e  per  i  negotj  più  importanti  sempre  suo  malgrado  si 
manifesta  ;  ed  in  ogni  luogo  se  gli  presenta  sempre 
qualche  occasione  non  preveduta  che  gli  fa  spiegaf* 
carattere,  e  Io  fa  nòto  a)  pubblico.  La  sua  disgrazia 
))ròcede  dal'  suo  merito,  che  lo  rende  temuto,  e  Io 
caccia  da'  ogni  paese,  dove  si  propone  di  abitare. 
I!  suo  destino  è  dunque  di  essere  stimalo,  amato,  ed 
ammirato  per  tutto,  ma  tcacclato   da  ogni  cognita 

terra. 
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«erra.  Non  è  più  giovine»  ma  pvre  non  ha  ancora 
potuto  trovare  una  spiaggia  nò  in  Asia»  né  in  Grecia, 
dove  abbiano  voluto  lasciarjb  vivefe  in  pace.  Pare 
che  non  sia  ambizioso,  e  non  cerca  di  fiir.fortuns^i  e 
sarebbe  felice  se  V  oracolo  non  gli  avesse  mai  promessp 
il  trono.  Ha  perduta  pgni  speranza  di  mai  più  riveder 
la  sua  patria  j  perché  sa  bene  che  ivi  seto;  porterebbe 
e  pianto  e  lutto  in  ogni  fiimiglia^  Lo  stato  reale, 
cagione  per  cui  tanfo  eg)i  8o£Fre»  non  gji  fare  de 
desiderarsi  in  verun  conto;  e  gli  lion  dietro  auomal 
grado,  spinto  da  un  mal  destinai  di.  r/CCPO  in  regn<^ 
'e  sembra  che  lo  scettro  }o  sfugga  per  iarsi.  giuoco  di 
questo  infelice  fino  all'  estrcau  vecebicz^a:  funesto 
dono  degli  Dpi,  che  intorbida  i  suoi  giorni  felic'^  e  non 
gli  frutta  che  aflFanni  nell'  età,  in  cui  1'  aomo^4ivenut«i 
infermo  ha  bisogno  sol  di  riposo  !  Dicono^  che.  ora 
se  uè  vada  in  Tracia  a  cercare  qualche  popolo  selva|^ 
gio,  e  senza  legge  per  vedere  di  unii  Io  in  società, 
renderlo  colto,  e  governare  per  pochi  |innì  i  dopo  U^ 
che,  essendo  compito  V  oracolo^  non  vi  sarà  nulh  a 
temere  di  lui  nei  più  prosperi  regni  :  indi  h  conto  di 
ritirarsi  in  un  villaggio  di  Caria,  dove  attenderà  ali* 
agricoltura,  eh'  è  il  suo  più  gran  piacere.  £gti  è  mi 
^uom  saggio  e  nooderatOi  che  teme  gli  Dei,  conosce 
bene  gli  uomini,  e  sa  viver  eoa  essi  in  pace,  senza 
stinurgli.  Eccovi  manifesto  quel  che  si  dice  di  qoeUo 
straniero,  di  cui  mi  domandate  notizia* 

Durante  questo  ragionamento,  Telemaco  volgeespea* 
so  gli  occhi  al  mare,  le  cui  acque  incominciavano  ad 
agitarsi,  il  vento  &cea  inalzare  i  flotti,  che  frangeadoai 
contro  i  tuBcigni  a  riva,  gli  coprivano  di  bianca  spum^ 
Allora  disse  quel  vecchio  a  Telemaco  :  bisogna  eh' 
ijo  Si^ta,  perchè  i  nùei  c;ofppagni  non  possono  restare 
G  g  2  per 
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■permc*  Conc,  €Ìòdect<H  al  nuure  }  e  mentre  ea^f 
«s*iinbarcavano  riii^onaTa  il  lidp  delle  ibrida  cpufuse  dei 
pnarinaj  iiiì))^eiui  della  paiteiuu. 

Qitell*  incognito  ci^eiiominavgn  Clepqiepei  era  lunga 
fctzà  andatQ  errando  per  V  |i}t^rnp  del'    ìsola,   e 
montato  ai>  tutt|é  le  alture  dei  massi^  per  considerar 
ili  là  fopra  io  9p^zip  ioìoieri^Q  delle  pnde  in  s^tto  di 
profonda  triitezza.      Telemaco  npi)  T  ajrea  |>erdutq 
fdi  vista^  ti  osservasra  sempre  i  di  lui  passi.    £f^  i|  suq 
^Qore  yotenerito  a  favor  di  un  uonfio  virtiK^fO,  eriante| 
pFelice^  fjestji^o  ad  imprese  imporUnti,  ma  giuocq 
fempre  eli  unj|  contraria  fortuna  lungi   d^lla  patria, 
lo  aloieoQi  diceva  in  suo  cuore,  rivedfò  forse  Itaca  ;  ma 
Clcomene  non  può  mai  rivedere  la  Frigia^     Così  ì\ 
cordoglb  di  Telemaco  veniva  sfddolcito  àd^lV  esempio 
fii  uno  anche  più  infelice  di  lui.    Queir  iiorop  alfinq 
vedendo  esser  il  suo  vascello  prpnto  a  partire  erj|  di- 
sceso dalla  sommità  dei  macigni  scoscesi  veipce  ed  agile 
al  par  di   Appllo,  allorché  nelle  foreste  della  Licia» 
aiuiodato  la  bionda  capelliera,  varca  i  prectpizj  per 
frecciare  ì  cervi  ed  i  cinghiali.    Già  queir  incognita 
eiasi  imbarcato,  e  la  nave  fendea  già  le  ^alse  onde,  e 
diiungavasl  dalla  riva. 

Telemaco  fu  allora  soprappreso  da  t|na  ignot^ 
commozioo  di  dolore  ;  aiHìggevasi  senza  intenderne 
la  cagione  i  sgorgavate  dagli  occhi  in  lar^  Copia  le 
lagrime,  ed  il  pianto  era  per  lui  una  dolce  consolazione. 
Oaierv^  nel  teoipo  stesso  in  sulla  riva  ti^tti  i  marina] 
di  Salento  sdraiati  sull'  erba^  t^  immersi  in  profondò 
sonno.  Erano  essi  affaticati  e  stanchi  ;  ed  il  sonno, 
jdolceobtipi  erasi  insinuato  perle  membra  loro,  e  tutti 
1  sonniferi  papaveri  dell'  umida  notte  si  erano  (li  mez«-  » 
xogiorno  sparsi  sopra  di  loro  per  divina  posfanz»  dì 

Minerv  • 
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Minerva.  Stupiva  Telemaco  in  vedendo  Cale  asM^ì^ 
nvento  nei  Salentini,  menare  i  Feaci  erano  stati  cocì 
lliligenti  nel  profittare  del  vento  favorevole  ;  ma  era 
anche  più  attento  in  rimirar  dji  lunge  il  vascello  di 
Feacia,  gBi  vicino  a  sparirgli  dalla  visu  in  mezzo  ai 
flutti, che  risoluto  a  svegliare  i  Salentipi.  Un*  ammira- 
zione commovente  «  segreta  gii  faceva  fis  are  gli  occhi 
sulla  nave  già  partita,  di  cu»  altro  più  npn  vedca  se  non 
ìfi  vele»  che  biancheggiavano  alquanto  trall'  a<<^ztirro  delie 
acqu;:.  Era  così  astiato,  che  neppure:  ascoltava  Men- 
tore che  a  lui  parlava  |  e  trasporgito  fuor  dei  sensi,  coinè 
fé  nofrenti  Menadi  allorquando  co)  tirsq  imbrandito  fanno 
risponare  i  Iqr  gridi  forsennati  sulle  ripe  deìP  Ebro,  e 
sulle   montagne  ^i  Rodope,  e  d' IsmarOf 

Rinvenne  infine  d^  quella  specie  d'  incanto,  e4 
incomiitciò  nuovamet>te  a  lagrimare.  Allora  Mentore 
gli  disse  :  non  son  pun^o  maravigliato,  mio  caro  Telo» 
soaco,  io  vedervi  piangere  i  e  la  causa  del  vostro  dolore 
.che  a  voi  /è  ignota,  tal  non  è  a  Mentore  :  la  natura 
iusa  di  tiittp  il  suo  potere  nel  cuor  vostro,  a  lo  intene- 
risce. Sappiate  che  T  incognitp,  il  quale  vi  ha  sì  fune 
commosso  è  il  grande  Ulisse.  Tuttociò  che  quel 
yecchio  fi  Feacia  vi  ba  di  lui  narrato  sotto  norrc  di 
Qeomene,  altro  non  è  che  una  finzione  inventat.i  per 
nascondere  più  efficacemente  il  ritorno  del  padre  vostro 
nel  suo  stato.  Il  syo  corso  è  diretto  ad  ftacar  ;  già  e 
vicino  al  porto,  e  rivede  già  gli  amici  luoghi  da  tanto 
tempo  desiderati,  L'  han  veduto  gli  occhi  vostri^ 
Komt  vi  era  già  stato  predetto,  ma  senza  però  conoscerlo  : 
èen  presto  io  vedrete,  lo  conoscerete,  ed  ei  pure  vi 
conoscerà  ;  ma  qui  fuor  d*  Itaca  non  potevano  gli  Dei 
perm^tereche  vi  riconc  sceste.  Il  di  lui  cuore  non  è 
fSato  meno  commosso  del  vostro  ;  ma  egli  e  troppo 
^^ggio  per  iscoprirsi  ad  alcuno»  quando  poca-bbe  essere 

Opposti 
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espesto  a'  tradiment!,  ed  agli  insulti  dei  crudeli  amatiti 
di  Penelope.  Uliss^r  vostro  padre  è  il  più  saggio  degK 
'Uomini  ;  ed  il  suo  cuore  è  come  un  pozzo  profondo  por 
r  impossibilità  di  esprime  un  segreto.»  Ama  la  verià>c 
non  dice  mai  alcuna  cosi  che  possa  esserle  contraria  :  ma 
non  ta  dice  che  quando  bisogna  ;  e  la  saviezza,  a  guisa  di 
«ìgillo)  tien  chiuse  le  sue  labbra  ad  ogni  parola  inutile. 
Come  è  restato  commosso  mentre  vi  parlava  !  Quanta 
forza  non  ha  egli  fatta  a  se  stesso  per  non  iscoprirsi  ! 
Orlante,  oh  !  quanto  mai  ha  sofferto,  vedendovi  !  Ecco 
ciò  cbe  lo  rendeva  si  melanconico  ed  abbattuto. 

Durante  qaesto  discorso,  Teleitoaco  intenerito  e 
confuso  versava  un  torrente  di  lagrime  ;  ed  i  singulti 
non  lo  lasciaron  per  lunga  pezza  rispondere  ;  in  fine 
poi  esclamò  :  ohimè  !  mio  caro  Mentore,  sentivo  bene 
eh*  era  in  quelP  incognito  un  attrazione  segreta,  la  qual 
mi  attirava  a  lui,  e  tutto  mi  commoveva  «interiormente. 
Ma  perchè  non  mi  avete,  prima  delia  sua  partenza» 
detto  che  quegli  era  Ulisse,  giacché  lo  conoscevate  i 
Perche  l'avete  lasciato  partire  senza  dirgli  una  parola  ì 
Qual  mistero  e  questo  mai  ?  Dovrò  io  dunque 
sempre  infelice  I  Vogliono  gli  Dei  irritati  tenermi 
pre  come  Tantalo  assetato,  scherzo  di  un  acqua  ingaiH 
nevole  che  fugge  eternamente  dalle  sue  avide  labbra  l 
Oh  U^^se  !  yii$6e  !  siete  forse  da  me  finito  per  sem- 
pre ?  Fprse  n  n  lo  rivedrò  mai  più  !  Forse  gli  ainaott 
di  Penelope  lo  faran  cadere  negli  aggnaù  Contro.4fte 
dispos!Ì  !  Desidero  almeno  di  seguirlo,  e  dì  morir  con 
hii  1  Oì^  Ulisse  !  Oh  Ulisse  !  Se  una  cempiBSta  aoa  vi 
gttta  ancora  cq^ntro  qoalcbe  scoglio,. poiché  deto  aspet- 
tarmi ogni  sorte  di  sventura  dal^  fortuna  nemica,  temo, 
cbe  troviate  in  Itaca  una  sorte  taolo  funesta  qujMito^ 
quella  Ili  Agamennone  iu  Micene*   Ma  p(^cbè»  cmhd^ 
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Mentore,  mi  avete  tnridiaùa  fa  mia  felicità  ?  Lo  terrei 
ora 'Stretto  ndle  mie  braccia;  sarei  già  con  lui  nel. 
portO'd'Itaca  ;  e  combatteremmo  insieme  per  vincere  i 
nostri  nemici.  ■' 

^  Mentore  sorrìdendo  gli  rispose  :  vedete,  mio  caro 
Telemaco,  come  son'  fatti  gli  uomini  !  siete  desolato 
perchè  avete  y^uto  vostro  padre  senza  conoscerlo/ 
Ieri  avreste  dato  l*impossible  per  esser  sicuro  eh*  et 
sonerà  morto  foggi  ve  ne  siete  a^ictirato  cogli  oc- 
chi vostri,  e  questa  sicurezza,  che  dovrebbe  colmar  di 
kttzia  il  vostro  •  cuore,  vcl  riempie  dì  afnarezza.  Cost 
l'egro  cu(M-  de' mortali  nulla  stima  l'oggetto  estrema^' 
mente  desiderato,  «ubitochè  ne  grange  in  possesso  ^  « 
tòrnlìentB  ingegnesamonte  se  stesso  per  ciò  ohe  aneor 
non  possiede. 

Gii  Dei  vi  tolgono  così  sospeso,  a  fine  di  esercitarvi 
alla  pazienza.  Pare  a  voi  che  questo  tempo  sìa  ^uasi 
perdalo';  sappiate  perà  eh'  è  il  tempo  più  utile  delia 
tpossra  vita,  percdiè  vi  fk  esemtare  nella  virtù  più  neces« 
saria  a  quegli  che  devono  comandare.  Bisogna  esser 
paziènte  per  divenir  pardron  disc  stessi'e  degli  altri  : 
r  impazienza,  che  a  prima  vista  sembra  forza,  e  vigor 
d'  animo,  non  è  che  debolezza,  e  Impotenza  di  soffrir  Ur 
pena.  'Quegli  che  non  sa.  aspettare  «e  soffrire,  è  come 
eolui  che. non  può  tener  celato  un  segreto  :  sono  ì*  uocl 
%  l'altro.privi  di  fermezza  per  ritenersi»  a  guisa  di  chi  è' 
&atoin  un  caH^  da  focosi  destrieri,  e  non  ha  for^a  di 
arrestargli  quando  bisogna  ;  isnde,  precipitando  il  cor- 
eo, più  oòn  ebbediscoDo  al  freno  ^  e  Toom  debole,  cut 
guadagnan  la  mano  vfen  stritolato  nella  caduta. .  In  si- 
ani -guisa  l'uòmo  impaziente  è  strascicato  da' «loi  in- 
^  doiRÌti«  ferod  desider)  in  un  abisso^di  mali».  Quanto^ù 
ègnmde  il:.sisoi|paierei  tantopiù  ftmesta.gU  riesce ladi 

lui 
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ki  impazienza»  Non  si  arresta  per  nulla  ;  non  prenda 
tempo  per  niuna  disposizione  ;  violenta  ogni  cosa  per 
contentar  se  stesso  ;  rompe»  per  così  dire^  i  rami  per 
cogliere  i  frutti  prima  che  siano  maturi  ;  atterra  le  porte 
piuttosto  che  aspettare  che  gli  stano  aperte  i  vuol  mietere 
quando  il  prudente  agrtcoitoro  semina  :  per  la  qual  cosa 
tutto  quel  eh'  egU'&  in  fretta,  è  mai  fiitlo,  e  più  lunga*^ 
mente  non  può  durare  che  i  suoi  vokibili  desiderj.  Ecco 
quiili  sono  i  progetti  insensati  di  uà  uomo  che  crede 
poter  far  tutto,  e  che  tutto  si  abbandona  a*  suoi  impa- 
cienti desideij  per  abusare  det  suo  potere.  Pare,  mio  caro 
Telemaco,  che  gli  Dei  si  faccian  giuoco  di  voi  mante- 
tenendovi  sempreerrante^  e  sempre  incerto,  ma  intendono 
di  rendervi  paziente  coU*  esercitarvi  in  questa  virtù,  l 
beni  da  voi  sperati  vi  si  fan  vedere,  e  spariscono  come  uà 
leggero  sogno  allo  svegliarsi,  per  insegnarvi,  che  le  cose 
le  qiuli  crediamo  aver  certe  in  mano,  ci  fuggono  in  un 
isunte.  La  lunga  assenza  di  Ulisse»  e  gli  aflfanni  da  voi 
sofferti,  andandone  in  tracda,  vi  saranno  più  utili  che  le 
tue  più  sensate  lezioni. 

Piacque  indi  a  Mentore  di  fiir  V  ultima  provi  ddie 
sofferenza  di  Telemaco,  prova  di  ogni  altra  più 
efficace»  Nel  momento  in  cui  il  giovine  andava  sol* 
kcitameote  pressando  i  marina]  alla  partenza,^  Mentore 
Io  arrestò  ad  un  tratto,  e  lo  impegnò  a  far  sulla  riva  un 
solenne  sagrifizlo  a  Minerva.  11  docil  Telemaco  ob« 
bedis^ce  pronto  alla  volontà  di  Mentore.  Ecco  innalzarsi 
due  altari  di  erbose  zolle,  fuman  gì*  iiKensi,  gronda  il  san* 
gue  delle  vittime.  Telemaco  intanto  invia  al  cielo  devpt» 
sospiri,  e  riconosce  la  possente  pcoterione  della  Dea. 

Finito  appena  il  fa^riitao,  Mentore  il  guidò^  pre* 
cedendolo,  negli  oscuri  recessi  di  un  picciolo  boschetto* 
vicino*  Ivi  ^U  osserva  che  le  sembianze  del  vecchio 

amico 
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amico  si  vestono  subitanamente  di  novelle  forme  :  si 
jtssipano  le  rughe  del  volto,  come  spariscon  le  ombre  del- 
la notte,  allorché  V  aurora  apre  colle  rosee  dita  le  porte 
d'oriente,  e  pinge  in  fiamme  l'orizzonte  s  gli  occhi  già 
incavati  e  severi  cangiansi  in  occhi  azzurri  spiranti  ce- 
leste dolcezza,  e  divin  fuoco  ;  sparita  è  la  grigia 
rabbuffata  barba  s  e  fansi  vedere  all'  abbagliato  Tele-* 
inaco  tratti  nobili  e  maestosi  misti  di  vaga  dolcezza. 
Riconosce  un  volto  feminile  di  un  colorito  più  liscia 
di  quel  di  un  tenerello  fiore  che  apre  il  virginal  send 
in  faccia  al  mattutino  sole  j  e  la  bianchezza  del  giglio 
scorgesi  mista  alle  vive  fiamme  della  rosa  nascente. 
Fiorisce  in  su  quel  viso  un*  eterna  giovinezza  ma<k 
estosamente  semplice  e  negletta  :  spande  odor  di 
celeste  ambrosia  I'  ondeggiante  capelliera  :  pompeggia 
la  veste  dei  vivaci  colori,  onde  il  sol  nascente  piage 
le  oscure  volte  del  firmamento,  e  le  nubi  che  indora^ 
La  Divinità  a  lui  presente  non  tocca  co'  piedi  il  suolp 
ma  nuota  leggermente  per  1'  aria,  come  augello  la 
fende  colle  ali.  La  possente  mano  imbrandisce  una 
poderosa  lancia  splendente,  atta  a  spaventare  le  città  e 
le  più  guerriere  nazioni  :  Marte  istesso  ne  tremerebbe  1 
£  la  di  lei  voce  dolce  e  moderata,  ma  forte  insieme 
ed  insinuante  y  e  sono  le  parole  dardi  infiammati  ch.e 
trapassano  il  cuor  di  Telemaco,  e  che  gli  destano  in 
seno  una  specie  dì  delizioso  affanno.  Le  siede  in  sul 
cimiero  il  tristo  notturno  augello  di  Atene  j  e  le 
splende  sul  petto  V  abbagliante  egida  formidabile  ; 
Telemaco  dagli  attributi  riconosce  Minerva. 

Gran  Dea,  diss'  egli,  tu  stessa  adunque  ti  sei  degnata 

di  condurre    il  lìgliiol   di    .Ulisse   per  amor    di   s«o 

padre  !  .  ,  .  .  Volea  più   dWy  ma  gli  mancò  la  voce  i 

e  1'  annodata  lingua   sùrzavasi   invano   di  espriaiere 

H  h  i  pcn- 
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i  pensieri  che  traboccavano  impetuosamente  dal  cuore 
La  Divinità  a  lui  presente  opprimevaio,  ed  ci  rima- 
nevaSt  a  guisa  d'  uomo,  il  quale  in  sogno  si  trova 
oppresso  talmente  che  gli  manca  il  respiro,  ed  il 
quale,  per  cagion  detl^  agitazione  violenta  e  penosa 
*  della  labbra,  non  è  atto  neppure  a  spinger  la  voce. 
•Minerva  al  fine  pronunziò  le  seguenti  parole  : 
Odimi,  figlio  di  Ulisse,  per  T  ultima  volta.  Io  ti  ho 
istruito  con  più  premura  che  alcun  altro  mortalo 
giammai  ;  avendoti  guidato  per  mano  tra'  naufragj, 
per  terre  ignote,,  in  mezzo' a  sanguinose  guerre,  e 
sottratto  illesso  da  tutti  i  mali  che  posson  far  prova 
àA  cuore  umano.  Ti  ho  dimostrato  con  palpabile 
esperienza  le  vere  e  false  fnassime  con  cui  si  può  re- 
gnare. I  tuoi  errori  non  ti  sono  stati  meno  utili  déllr 
disgrazie  sofferte  :  imperciocché  chi  è  colui  che  può 
saviamente  regnare  se  non  ha  soiFerto  mai,  ne  mai 
profittato  degli  affanni,  in  cui  lo  hanno  immerso 
commessi  errori  ?  Hai,  come  tuo  padre,  ripiene  le  terre 
ed  i  mari  della  fama  delle  tue  lamentevoli  (disav- 
venture. Va,  sci  ora  dégno  di  seguir  V  orme  sue. 
A  te  non  rimane  che  un  breve  ed  agevol  tragitto  per 
giùngere  ad  Itaca,  dov*  egli  sbarca  in  questo  mo- 
mento :  combatti  secolui,  e  ad  esso  obbedisci,  come 
V  infimo  de*  suoi  sudditi  per  darne  agli  altri  1*  esempio. 
Egli  ti  darà  Antiope  in  isposa,  e  sarai  con  lei  felice, 
perchè  hai  in  essa  ammirata  e  desiderata  la  saviezza 
e  la  virtù  più  della  bellezza  che  in  lei  rifulge. 

Quando  fegnerai,  fatti  gloria  di  ricondurre  V  età 
deir  oro  ne'  tuoi  stati  :  ascolta  tutti  ;  credi  a  pochi  ; 
guardati  bene  dal  creder  troppo  a  te  stesso  :  temi  d* 
ingannarti  ;  ma  non  temer  giammai  di  far  conoscere 
(gli  altri  che  ti  set  tu  stesso  ingannato. 

Ama 
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Ama  il  tuo  popolo  ;  e  fa  ogni  sforzo  per  esser  da  lui 
amato.  Quando  manca  1*  amicizia  del  popolo,  è 
necessario  il  timore  :  ma  bisogna  sempre  impiegarlo 
con  rincrescimento,  come  i  rimedj  violenti  e  pericolosi 

Esamina  sempre  da  lungi  tutte  le  conseguenze  di  cip 
che  vorrai  intraprendere;  prevedi  gì'  inconvenienti 
più  terribili  ;  e  sappi  che  il  vero  coraggio  consiste  ndl* 
incontrar  con  fermezza  i  perigli,  e  nei  disprezzargK 
quando  divengono  necessarj;.  Chi  evita  di  vederg'i 
non  ha  in  cuore .  bastante  coraggio  di  sopportarti» 
tranquillamente  la  vi^ta*'  Quegli  è  solo  magnanimo  o 
•aggio,  il  quale  gli  vpde  tutti,  scansa  quCj^li  chs  pu^ 
scansare,  ed  incontra  impavido  il  rimanente. 

Fuggi  la  mollezza^  il  fasto,  la  profusione  ;  e  gloriati 
di  semplici  comodi  ;  né  d'  alerò  orna  te  stesso  e  la 
ma  reggia  che  di  virtù  e  buone  azioni  :  queste  ti  scr- 
van  di  guardia;  e  così  da  te  apprenda  ciascuno  in  che 
consista  il  vero  onore. 

*  Risovvengati  sempre,  che  i  Monarchi  non  regnano 
per  loro  gloria,  ma  per  il  bene  dei  popoli,  li  bene  cii* 
essi  fanno  si  estende  fino  ai  secoli  più  lontani  :  ed  il 
male  da  essi  operato  moltiplicasi  di  generazione  in 
generazione  fino  ali*  estrema  posterità.  Un  regno 
male  amministrato  riempie  sovente  più  secoli  d*  ìntermi* 
nabile  calamità. 

Sta  soprattutto  in  guardia  contro  il  tuo  casuale 
umore,  nemico  formidabile  che  ti  accompagnerà  sino 
al  feretro  j  eh*  entrerà  a  parte  de'  tuoi  consigli,  e  che, 
se  gli  presti  orecchio,  ti  tradirà.  Esso  fa  perdere 
le  occasioni  più  importanti  ;  e  comunica  inclin  azioni 
ed  avversioni  infantili  in  pregiudizio  dei  negozj  di 
maggior  conseguenza  $  porta  a  dcciJer  grandi  affari 
fulle  meoome  ragioni  ',  offusca  ogni  specie  di  t^tlcnto, 
H  11  2.  diminuisce 
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dininaisce  il  coraggio,  rende  il  giudizio  umano  ineguale^ 
debole»  vile,  insopportabile.  Diffida  accortamente  di 
un  tal  nemico. 

Abbi,  o  Telemaco,  il  timor  degli  Dei,  essendo 
questo  il  maggior  tesoro  del  cuore  umano  |  in  seguito 
di  cui  in  te  si  uniranno  la  saviezza,  la  giustizia,  U 
gioia,  gli  onesti  piaceri,  la  vera  libertà,  la  dolce  abbon* 
danza,  e  la  gloria  immacolata. 

Ti  lascio,  adunque,  Figliuol  di  Ulisse,  ma  la  saviez- 
aa,  mip  dono,  rimarrà  sempre  con  te,  purché  tu  sii. 
persuaso  sempre  intimamente,  che  nulla  puoi  fare  senz^ 
«•sa.  E*  tempo  ormai  che  tu  impari  a  guidarti  da  per 
te  stesso.  E  in  Egitto  e  in  Salento  da  te  per  altra 
cagione  non  mi  sono  separata,  se  non  se  per  avvezzarti 
ad  esser  privo  del  dolce  soccorso  di  un  fedel  consigliere; 
come  appunto  si  slatta  un  fanciullino,  allorché  il  tempo 
arrita  di  privarlo  del  latte  per  amministrargli  più  sostan* 
ziosi  alimenti  « 

La  Dea,  finito  il  ragionare,  si  elevò  maestosamente 
in  aria,. e  celatasi  in  una  nube  tinta  in  oro  ed  azzurro^ 
disparve.  Telemaco,  sospirante,  maravigliato^  e  rapito 
a  se  stesso,  si  prostese  al  suolo,  ed  innalzò  al  cielo  le 
giunte  mani  :  indi  corse  a  tvegliare  i  compagni,  afirettà 
la  partenza,  e  giunto  in  Itaca,  riconobbe  il  padre 
raccoltosi  presso  il  fedele  Eumeo» 


FINE. 
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